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MONARCHIA 

SP AGNVOLA 

ANTlCyì,  E MODERNA, 

Guerre,  mutazioni , e auuenimenti  più  memorabili , Nafcimenii , Matrimonii . 
Oifccndcnze.c  Parentadi  di  quc’  Principi  con  tutti  li  Potentati  d'Euiopa, 
con  la  puntuale  Cronologia  d'anni , mcfi , c giorni , dal 
Diluuio  Vnìucrfale  lino  l'anno  1674. 
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^ S pagna  come  fu  fempre  in  ogni  Secolo  fe~ 
condaproduttrice  a Heroi , cosi  diede  continuo  motiuo  alle 
penne  difublimare  il proprio'volo , celebrando  i fattu  t ft*c- 
cefsi  più  commendabili . Quefii , per  arricchirne  i' Italia , 
fono  epilogati  nel prejente  Volume  j Uguale  all'ombra  dell' 
alta  protezJone  dtV.E.  •va  rintracciando  la  ficureZiZja: 


ma 


mà^fdateJìMé  vefsiiUc<tst  emittente  può  ^umiar^dejpc- 
re  a^ejo  ddtSofctub  deOn  Firiùcentre  atte  MÌmiedei  tem- 
po, t Fajti  de*  Motutrehi  inppendemo  /oS  si  jùmtdscri 
dellsploris  : asinS  s gittfis  r^kme  deuo  eem/scrsrii  slC 
E.V.  (chetdtte sppumttè*venersu  tri i Semidei itis  /ita 
Cara)  acciò  Ala  nobiltà  delta  materia  rìjt retta  in  quejla 
raecQltacorri^oadaUfHUtmitideLMteenate^ 

Ciida  Se  l norie  Sp^nmte  non fok  * mi  dalle  italiche  ^ 
e 'vniuerfali  è fuffìctentemente  PrMicata  la  Famidia  di 

y. E.per  <i  ut  Ila fertile  pianta , che  giunte  à fendere  le  anti- 
chefile  radici  ndfèno di  D.  Ramiro  iLimutto  Redi  L eon , 
il  quale  coll’Infante  D,  AlboaZ>ar  R amireZj fuo  fgliuob  do- 
nò al  Mondo  quefa  Reale  difcendenZja  . Ella  in  degno 
rimarco  delle  'valorofe  imprefe  confeguite  dal  Marte  Hi- 
fpano  D.  Gonzalo  Tranjlamirez»  Co:  di  Cintray  e freno 
de'  Mori  acquifiò  ai  prapq  di fcen denti  il  nome  dlAmaja 
da  quella  Terra  per  ejfo  lui  guadagnata.  Fu  così  con f pi- 
ena la  grandeZiZ^a  di  qtiefeafcendenZjCy  che  gl'  Eminenti 
Primati  di  quella  Età  hebbero  à gran  pregio  poter  impre- 

z. iofireil  loro  fangue  cogl’  innejìt  a'Himeneo  nelle  medeji- 
me . A grande  honore  afcrijfe  il  Co:  D.  Aluaro  DiaZj  dt 
Guzsman  Riccohuemo  di  Caviglia  Signore  dellagrandè 
FamigliaGuXman  collocare  in  con  forte  di  D.MenGm- 
ZLaleL  di  Amaya  D.  Gottilda  fua  figliuola  y in  ctòpare- 
giandolo  agl' abbracciamenti  del  Re  D.AlfonfoVL  MCa- 
figliacon  D.Ximena  Guzjman  di  lei  fiore  Ila  x ficuroche 
intanto  dalla  feconda  col  meZiZjsdi  D.Ter^a  fua  figlia 
R egma  dt  PortegaUo  haueuano  à fecondarfi  le  Corone  Lu^ 
fittane  y inquantodai  difcendenti deUaprtmhrs  daneuano 
prouenire gl'  Aloidi  per  fio f e nere , e difendere  tutti  H'  Hi- 
fpani  Diadetm . Tali  furono  i rinomati  per  le  Storie  u. Pie- 
tro Paezjdi  Amaya  Alfiere  dello  Stendardo  Reale  nella 
celebre  battaglia  di  Durique  : D.  Martino  MartìntZj,  dt 

Ama 


jimsyéi  Signore  di  il  primo  tra  i GoUtrnatori  di 

mag^orfamamlRe^noJPortc^hefe  : D.Aluaro  ConZja~ , 
Uxj  jimbajciatoreeflraordinario  al  Kedjirarona  il  Mer- 
ettrio  dep  irUellifenti  \ dai  quali  Numi  di  l^aloro,  e Dot- 
trine quel felici fsimo  Cielo,  e con  la  politica  , e con  H armt 
venia foflenuto^ 

- T«l/i  i cepfi  fourani  contennero  in  ogni  tempo  fenti 
d’immortalità,  onde  al  nafcere  delle  piante  rinuerdono  le 
glorie  de’  prece ffori'.  così  eternato  net  fogli  rinafce  il  nome 
di  D . Ferdinando  AluaretCt , il  quale  à capone  delle  cala- 
turbolenXje  del  Portogallo  tra  il  Rè  £>,  AlfonfoV. , e 
D.  Pietro  Duca  di  C cimbra  fuo  Zio  mutò  A cangiare  del-^ 
le forti  il  nome  di  Amaya  nel  grande  di  Teues , Marca  per 
Itti  bere  ditata  dalla  Madre  D.  Ciouarma  di  Teues  reli- 
quia dell'Antico  D.  Riccardo  Duca  di  Bertagna  , perla 
di  lui  conforte  figliuola  di  D.Vafco  Peret,di  Teues  ber  e- 
de fortunata  di  quel  Nome, C afa,  e Stati . E perche  da  co- 
sì  glori  ofo  Stipite  i rami  pii*  ebuizJofi  doueuano  efienderfi 
aW  Eternità,  rimbombano  per  l'antro  di  quella  i nomi  di- 
D>  Diegb  Vàs  di  Teues , è D.  Diego  di  Teues  Gandi  S cloni 
de'  Gabinetti  politici:  D.  Gafpar  di  Teues  Cauallerizjto) 
Maggiore  della  Renna  D.  Anna  Maria  di  Portogallo  pri- 
ma moglie  del  Rè  D,  Filippo  Jl.poi  della  Infanta  D.Gio-> 
nanna  vedoua  ritornata  m Cafitglia  fotte  alla  fua  cura,  ai- 
quale  come  fi profondeuano le graxJe  Regie,  costjudegka-' 
mente  commejfa  la  cufodia  delle  Regine  : D.  Melchior  di 
Teues  Menino  del  Rè  D.  Filippo  II J.  fuo  Configliere  fu- 
premo,  Gentilhuomo  della  Camera  , Pr  e fidente  di  tìof 
xÀenda^ c^\  Finalmente,  donandone  alla  Fama  cotanti, 
D Gafpar  diTeues,  e GuzjnanCo\ di  Venaz^uz^a  Mar- 
che fé  della  F nenie  ^c.  genitore  felici  fsimo  dell'  E.V.vlù— 
mamente  caduto , al  recidere  del  cui  fame  vitale  la  Parca  • 
(crudele  con  vno.  fiefio  colpo  giunfe  à ferire  il  cuore  di  più  - 

Na- 


Naz^iom-,  dalle  filiali  fcaturirono  imntenfi  torrènti  di  la- 
or  ime  *,  e ff  nónfojfe  jlaio  per  ofcurare  Ìl  fulgore  degl'  ofiri 
libali  , tutte  le  Reggte  a Europa  fi  farebbero  ^vedute  am- 
m Untai  e di  lutto  in  tefiimonio  dell'vnitierptle  mefliZjiaiche 
tn  tanto  viene  contemperata , in  quanto  V.  E. gareggiando 
col  vanto  paterno  riempe  le  medefime  d'altrettanta  con- 
folaZjionc . Volano  tuttauia  gl'  applat^  riportati  nelle  pe-‘ 
fanti  LègaiJóni^dalui  fofienute  di  ejtraordinario  y^mha- 
ff latore  à tutti  li  Principi  dJtaliat  e d' Alemagna,  Sue- , 
Zji'a  ,e  Danimarca , Ordinario  alla  Serenifsima  Republi- 
ca  diVeneZjia , e alChrifiianifsimo  Rè  di  Francia,  doue 
immutabile  nella  v4r iasione  de'  coturni  feppe  tra  gl'  in- 
ccndij  di  Guerra  mietere,  e piantare  gP  olmi  d'vna  de  fi- 
derata pace  all'Vniuerfo  : efperienZj,a  che  nella  Reggia 
Cattolica  meriteuolmente  gl'  appèrfe  le  porte  di  tutti  li 
Configli  Supremo  di  Stato  , Camera  , Guerra , e d Indie  y 
poiché  chi  hebbe  cuore  capace  à f erbarei  piupreZjiofi  arca- 
ni della  Monarchia  , haueua  mente  ancora  per  matu- 
rarli . . ' 


Ma  À quale  oggetto  e ([altare  gP  honori  degl  Antenati^, 
fe'tutti  furono  fuperati  dall  E.  V.  per  foruolare  alla  fa- 
ma de'  me  de  fimi,  falò  fuperfite  di  così  gran  Tronco , per- 
che foffe.folamente  fua  gloria  il  foBenere  con  le  gran  de  Zs- 
ZjC  dell’alta  Cafa  difTettes  quelle  etiandio  della  fublime 
di  Cordona  > fregi  Materni  lafciati  dalla  fua  genitrice 
. nobili  fisima  D,  Orfola  di  Cordona  difcendente  per  retta 
, lìnea  in  grado  non  rimoto  da  D.  GonZjoio  di  Cordona  il 
Gran  Capitano  commer fiale  de  Ili  due  piu  fiupremi  Capi, 
Coronati,  che  nei  Secoli  caduti  fiorifero  nel  Mondo',  co- 
mcpure  delle  Famiglie  Reali  dlAualos,  Offorio,  di  Aja- 
la .'con  fier  nate  dall  Eccellenti  fisima  Signora  Marchefia 
,ÌD.  Luigia  d’ Aualos  Offorio  dì  Ayalafiuafiuificerata  Con- 
-firte  , margherita  pnZjiofia  delle  più  cape  Heroine  » 


Quindi  fc  le  glorie fono^  i patrimonij  opulénti  dellefegnAla^ 
te  Cafty  e che  per  retaggio  pajfano  nei  S uccejìori  yjono  tinel- 
li day.  E.  mmo  accresciuti  i mentre  i fmi  Maggiori , tut- 
toché d*  in/igne  raccordo , haurebberopiù  materia  (Caddot- 
trinarfi  njerfando  nelle  herotche  *virtùche  adornano  l'ani- 
mo di  y.  E. , di  quello  che  tutti  'vniti  habbiamo  laf ciato  per 
ejfempio  d pofieri  : auuengache/e  difgiuntamente  perpe- 
tuarono il  proprio  nome  altrineli' armi , quelli  nelle  Reggie^ 
molti  nelle  publiche  Le  feloni , che  fiadi  V.  E.  che  in  ca- 
dauno di  quejli  laborioRminilleri  fi  fece  inchinare  pervno 
delU  pii*  ponderati  guerrieri , e pUitici  che  fojfero  *vfciti 
dalle  Spagne . Folua  farebbe  mendicare  di  ciò  leproue  Se 
le  trombe  militari  nello  Stato  di  Milano  rinuouanotuti bo- 
rale acclamaZjioni  dell' E y.  sfrutto  raccolto  in  quella  Re- 
gione nel  continuato  corfo  d'vna  incelante  afsifenzja  di 
quattro  luftri  t doue  dettò  ad  ogd'vno  la  norma  ainnalzja- 
re  la  propria  condizione  , piando  dai  primi  ejfercizjj 
dellaguerra , e dalla  Carica  di  Capitano  delle  Guardie 
del Couernatore  di  Milano  à quella  di  Capitano  diCoraZj- 
Zje  3 e aggiungendo  imprefa  à merito  giungere  à Tenente 
C eneradc  della  Caualleria , Majlro  m Campo  de  Ut  TerZ>i 
di  Sauoia  , e Lombardia  , Couernatore  di  Nouarra  , e 
ìQouarref e ,e  Capitano  Generale  dell'yirtiglieria,prelu- 
dij  di  più  eleuati  comandi  3 a'  quali  farebbe  fato  chiamato 
il  Valore  di  V.E.  fe  tldea  jua  impareggiabilete  atta  ad 
ogni  Maneggio  nonl'haueffe portata perjeruigio  della  Cat- 
tolica Monarchia  alla  importante  yimbafctata  della  Se- 
reni fstma  Republica  di  VeneZjia  doue  à tale  bilanciatura 
di  prudenza  fuole  ponderare  le  proprie  aZjioni  3 che  ne  ri- 
porta degnamente  il  grido  commune  d'vna  douuta  com- 
mettddlfpne . . . 

E perche  dai  fatti  più  fngolari  di  tanti  Monarchirica- 
uanfi  non  meno  i dogmi  Politici  3 che  i Militari , alt  E.  V. 

* * Mae- 


MaefirodcgP'tmiy  t degt  altri  diuotamfnt*  li  confdero . 
D^gener^ogodinuntodi  éjtt^fla  ojftquiopt  humiltaz^ione 
mi  patta ff  trare  che  re^  cancellata  cgm  macchia  di  mia 
debolez,^  : aUpor landa  lo  f guardo  benigno  di  V,  E.  altret^  • 
t anta  di/flendore  altOfra , cfuanto  d! ombra  la  mia  imper- 
fexjone  itraZjia  che  come  fia  per  contrafegnare  la  Afagna- 
nimitÀ  delfuofpirita  » così  m^ohligherà  jèmpre  à dichia^ 
ritmi  . .X  .. 
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&0  la  Monarchia  della  SfoffUi  traporttta  nell  Ita- 
ha  da  quello  riftretto  Volume  in  cui  ruccofamentc 
epilogati  fi  ritrouano  i fiKceflì  pili  confidcrabili  di 
que  Regni , ed  i làtt^  cosi  cllrinrcci  come  partico- 
lut  della  Corte  daf  principio  dell'antica  Monarchia 
Gothica  fino  alla  prclcnte  gloriofa  Aullriaca . 

Da  D.  Roderico  Mcndez  di  Silua  Cronifta  di 
quella  Corona  fu  mandata  alla  luce  in  Madrid  alcu- 
mlufiri  fonovna  pura  , c (uccinta  raccolta  delle 

w-  ^ confpicue Reali,  c Dignità  della  Spa- 

gna: Meparfo  propno  infcnrc  capitolarmente  nella  vita  d'ogniRilcim- 
prelc  piQ  degne  di  memoria  tanto  delle  guerre  ciuiU , ed  dlcrc  quanto  di  ca- 
daun'altroauucmmcnto  accaduto  folto  il  tempo  del  Regno  loro,  coniai 
t^ualc  fatica  ho  cftratio  dalle  Cromche  Spagnuolc  vn  riftretto  Corpo  d-Hifto- 
ria  di  quella  Monarchia , fino  al  giorno  d'nt^gi . 

E pcwieU  notiate  Scrittore  fi  contenne  folamente  nelle  afccndenzt^ 
Regie  (fcUa  Caftiglu , c Portogallo,  conobbi  neceflària  ( trattandoli  dell’vnio. 
ne , (huifiqnc , c riunione  di  tutti  quei  Regni , con  più  nodi  maritali  trà  loro 
coMiuna  in  parentela , oltre  le  altre  importanti  aggiunte  ) connobbi  dico  ne- 
rintroduzione  dcgl-Arbori  Gcnealt^ci  dei  Regi  deferitti , c di  quelli 
m Nauarra , Sobrie,  Anagona , c Co:  di  Barcellona , che  nei  tempi  antichi 
^nunarono  quelle  Rtóom  diftintamente  da  quelli  di  Leon,  e Caftiglia,  e 
dei  ^ali  non  era  ftata  fina  menzione  alcuna  . 

S’èftimato  parimente  beneauuertire  (per  intelligenza  dei  nomi  proprii) 
^cunepronuncie  della  lingua  Spagnuola  difercnti  dalla  Italiana  ; onde  chi 
legge  polla  intieramente  impofldiarfi  con  vna  totale  notizia  di  que’  Luoghi , 
c Cafatc  • La  fi  Spagnuola  iuona  nell'lcalianoygn)  per  clicmpio  Nufio  fi  prò- 
nunzia  Nugoo , Ordofio  Ordegno,  &c.  ; le  due  11  corrifpondono  alle  nolÌrc_» 
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gli,  come  farebbe à dite  VaJJadolid  fi  profbrifccVagliadoUd,  Padilla  Padi- 
glia,Villciu  Viglicna.  Laj&x  della  Spagna  corriTpondono al  K Italiano 
TCtò  portato  piu  con  empito  di  gola,  che  pronunziato  arpramcntc  alJ'Wo 
Nofiro , v.g.  lacn,  Badajoz,  Bcja  &c.  fi  douerebbe  proferire  Kaen,  Badajoz, 
Bcka  &c.  ncUi  nomi  proprij  però  non  fi  alterano  le  lcttcrc,mà  fi  Icriuono  con 
la  j,ò  x.  Le  altre  parole confcruano  nell’Italiano i’Equiualcnzai  come  lui- 
zio  giudizio , uabaxo  trauaglio  &c. 

Nella  compofizione  dcgl  Arbori  Genealogici  la  N,  fignifica  il  giorno  della 
Nafcita , la  M,  il  matrimonio , la  R,  il  tempo  del  R^no , e la  1 5 morte  dei 
Soggetti  in  effi  contenuti . « 

ffltro  non  aggiungo  folo , che  quanto  vedrò  compatito  dalla  genetofità  de’ 
Virtuofi  quello  ammjdTamcnto  Hirtorico,  altrettanto  m’incoraggiròàlàu- 
carmi  per  traportare  dallo  Spagnuolo  all’Italiano  pài  celcrementc  vn’  eflàttif- 
funa  HiRoriaTopografica  di  tum  que’  Regni , cosi  che  non  habbia  à manca- 
re a’ cuiiofivn  punto  benché  minimo  di  cogiii^nc  diRinta , e particolare^ 
di  e/fi  i il  che  promettendo  alb  Republiu  Litteraria  , dalla  Reflà  mipro- 
mcttora^ndimcnto  ^efe  < 
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Dei  Libri , cloro  Contenuto . 

LIBRO  PRIM  O. 

Elliprimihahitantì  3 e dominatori  della  Spagna  \ 
Serie  degl' Imperatori  Romani,  che  la  Signor eg- 
' fatti  piu  memorabili  accaduti 


D O. 

■ — — - — w..... . caduta  del  Re  Roderti 

co  : Spagna  ridotta  in  af soluto  Imperio , fuoi  Rè  Gothi , 
Sueui,  Alani , Oflrogothi  (fc.^  e loro  jiltaz^ione  finoalla 
imajìone  dei  Mori,  in  Capitoli  XXXlll, 

LIBRO  TERZO. 

Rijlaur azione  deUa  Alonarchia  Spagnteola,  fuoi  Rè , ' loro 
imprefè , e conejuifte  contro d Mor  i ,e filiaZjioni  Regie: 
Origine  del  Regno  di  P ortogallo , fìtoi  Rè,  e loro  jìliaZjio^ 
nijtnoalli  Viuenti  ; Dominio  de'  Spagnuolijtno  all'unio- 
ne della  Monarchia  ne  Ili  Re  C attolici  D.  F erdinandoV^ 
e.  Dilfabcllatn  Capitoli  XLVI. 
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LIBRO  Q_y  ARTO. 

Comprende  f Impero  y^uflrUiconeUn  Mon^ckiada  D.Fi~ 
lippa IM Bello  jirciduca  d*^ufirin,e  D.Ciotmnnafi- 
j^iuala  delli  RèCattolici  fopr anominati fua  Conforte  fi' 
mal  dfdhogii,  e al  *viuente  Monarca  D,  CarloII.fi- 
liaZtioni  y ^ijcendenxje  deJlaC  afa  £ Anuria  alU 

Trincipifnoi  congiunti  dallo  de  fio  Filippo  L fino  al  pre~ 
fente , in  CapitoS  VU 
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H I S T O R I A 

GENERALE 

Bella. 

MONARCHIA  SPAGNVOLA 

ANTICA,  E MODERNA. 

LIBRO  PRIMO- 

Dell't  Primi  Habitantiit  Dominatori 
della  Spagna, 

O PO,. che’I  Diuino  Artefice , Sourano* 
Auttore  della  Natura  coirimmenfità 
delfùo  potere,  ed  altifTìma  Sapienza.' 
hebbe  creato  il  Cielo , la  Terra , e rutto 
ciò  che  lotto  di  quello , e ll^ra  di  quella 
lì  comprende  nel  Iblo  Ipazio  ai  lei- 
giorni- ,•  Pvltimod’elfi,  che  fu  il  Vener- 
dì 2 5 . di  Marzo  ( abbcnclic  vi  fono  opi- 
oni  folle  di  Settembre  ) formò  ilnollro  Padre  primiero* 
lamond  Campo  Damalceno  , prclTo  d'Ebrone  Terra.. 
‘laPiilcllina,,  il  cui  nome  nelPIaioma  H* 
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Rcfoi  pcrdrercfamaffa,  c Terra  della  di Jui  fabrica  dieflò 
colore . Immediatamente  nclParacfilo  rerrcftre  (oue  b tra- 
piantò ) diede  l’cllcre  ad  Eua,che  lignifica rrcira proprra  lin- 
gua Madre  de"  Viuenti  ,dandogli1  dóno  della  grana  Origi- 
nale, altri  gran  Priuileggi,  erArboredclla  Vira  , pcrdila- 
tiirc  maggiormente  Thuraana,  col  precetto,  che  in  pena, 
d’eflànonne  toccaffero  vno  chiamato  della  fcienzadél  Be- 
ne, edelraale  : Ma  come  Lucifero»  per  li  propria  fuperbia. 
Irauea  perduta  la  gloria,  inuidiofo,.chc  limonio,  l’haacflcà 
cedere,  perfiiafc  Eua,  ed  ella  Adamo-,  a frangere  la  pro- 
hibitione  loro  preferitta  j per  la.cui  cagione  TAlrifiimo  "li 
efiliòda^uel  bello,  ameno  , edélitiofo  giardino,-  fkcen3o 
l’habitatione  loro  nel  luogo  medefimo,  che  reftòfbrmato  } 
piangendo  continuamente  à vifta  de  beni  paflìtti , Tmali  pre- 
fenti,  che  fbfferiuano . Traflèro  quelli  per  figli  Caino,  Abe- 
le, Sedi , Calmana , Delbora , ed  Azura,  mogli  de  propri j fra- 
telli: Di  Seth  fu  figlio  Enqs,  ilprimo,  che  unparaflc  ad  ora- 
re i di  Enes  , Cainan  5 di  Cainan  , Malaléel  / di  Malaleel , 
lared  j di  lared , Hcnoch  j di  Hcnoch,  Matufàlam  i di  Matu- 
falam,  Lamech  5 c di  Lamech , Noè , voce  che  interpretata, 
dal  Caldeo  vale  ripofo,e  quello  neireradi  600. 

Anni  con  Vette  fina  moglie, che  lottetto  lignifica,  chej?Ww- 
ma  dijUoco^z^^  altri  nominata  Titea,afiìemc  con  fiioi  figli, c 
loroconlbrtij  cioè  Sem , che  è Melcliilèdech  ^dinotando  Ri 
liu^o  per  ttter  tale , e Sacerdote  della  Santa  Città  di  Gierolb- 
Uma  da  lui  fondata  con  la  fila  Spofii  Pandora . Cam  interpre- 
tato calido,ea^uto^zi\x\ conlorte Nuegla.  E laphetilme- 
defimo,  clic /rf/zWwr,  confila  niogiie  Nuela.  Furono 
quell’otto  tilcruati  dal  diluuio  V niuerlale  nell’Arca  memo- 
rabile, d’ondcfìilironoaldì  27.  d’Aprilc  l’anno  del  Mondo 
creato  1657.  nel  Monte  dell’Armenia,  che  S.Girolamo  chia- 
ma , per  altro  nome  C7or^/fo,c  fecondo  StrabouC/ 

egli  c’i  medefimo , che  T auro. 


Noè 
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Noe  diuife  il  Mondo  à i fuoi  figlioli , acciòchc  lo  populaA 
(èrojtocco  a Sem  1 Afiadall  altra  parte  del  fiume  Eufiatc  che 
rifguarda  l’Oriente  con  l’Afnria  : A Can  la  Palcftina  » Babila 
nia,  le  Arabie,  l’Editto, e TAfricaiEtà  laphetl'Afia.cIiemira’l 
Settentrione  dalli  Monti  Tauro,  e Amano,  con  tutta  l’Euro- 
^ . Hebbe  quello  otto  figli  Gomer , Magog , Maday,Iauan, 
Tubal,Mofoch,  Tliiras,  Samotes  fondatore  di  Francia , ben- 
ché affermano  altri , che  Samotes  è il  medemo , die  lauan 
non  ritroaandofi  nel  Sacro  Genefi  ; Il  quinto  di  quelli  , ' 
Tubai,  interpretato  cofa  condotta , ò portata,  encIPHc- 
breo  nido  del  Adendo  : San  Girolamo  eftone  in  vna  par- 
te, huomo,  che  guidano  à piangere  , cd  in  vn'altra  cor- 
rif(K>nde  al  Latino  Vniuerfum  "}  c nello  Spagnuolo  tut- 
4e  le  coje  : fu  primiero  populatore  della  Spagna  , che  nel 
Greco  Tuona  Freùoja,  venendo  egli  (fecondo l’opinione 
tnig!iói4>  inquella  per  Mare  dccoh^agnato  da  Armeni,  e 
Oldeiiaccafato(conformcal  Dottore  Cariglio)  con  NÒ- 
yiii  principiandolaad  habitare  udranno  della  Creationo 
del  Mondo  1798.  del  diluuio  Generale  Mi.auanti  TlncaF- 
natione  del  Figliolo  d’iddio  2 1 6 3.  ffabilendo  laLeggcim 
V crlb , e piantando  la  Naturale , che  oflcruaua  quel  Scolry: 
Comparti  l’anno  in  giorni  3 6 5 . e lei  Ijore  > conforme  al  pro- 
prio motodel  Sole  , e’igiro,  che  fa  per  il  Zodiaco , comefi 
riconolceuandla  Caldea,  & Armenia  : Inicgnò parimenti 
à fàbricare  le  cafe  /frangere,  c macinare  il  grano , riducemlo 
le  Tue  genti  alla  Politica,  c altre  auuantaggiofevtilità:  M'i 
Iwuendo  regnato  nella  Spagna  155*  anni  morì  del  2008. 
inanzidel  nafdmentodi  Chnllo , il  qual  computo Icguirc- 
mo  per  1 ’auuenirc. Euui  tradizione ,ch'eigiacia  fepolto  nel 
Promontorio  Sacro  > hoggi  Capo  diS.VtcenZjo  nel  Regno 
d’Algaiuc-Vsòper  Inlègna,quando  venne  in  quella  Prouin- 
cia , V na  Naue , ed  yna  Stella  Tcorta  delle  lue  grandezze,  del- 
la quale  quìannellàs’elpone  lafigura. 


. A 2 Ibcro 


Ibero  fuo  figliolo , e Secondo  Rèdi  Spagna,'  da  aligli 
Popolifi  cliiamarono  Iberi , che  nell’Hcbraico  fìiona  Com* 
pagno,  c nel  Siriaco  FormtntOt  ed  in  Armeno  Pacificato  9 • 

regnò 37*anni,morldel i97i.àcuivennero  fìicccdendo  ^ 

Idnbeda  fuo  figliolo , il  quale  lignifica  Sauio , regnò  64, 
anni,  mori  del  1 907. 

Brigo  neiridioma  Armeno  il  medcfimo , che  Capitano 
di  Città , figliolo  di  Idubeda  5 abbenche  alcri  io  facciano  d i 
Mela  figlio  d’Aram,  e Nipote  di  Sem,  figliolo  di  Noè . Non 
confifte  la  gloria  degl’  Heroi  tanto  nel  fapere  di  quai  Padfi 
fbfTerofigli,  quanto  di  quali  Imprefè  fofTero  Padri.  Spiegò  | 

Brigo  per  Infègna  vn  Caftello  d’oro  in  Campo  lofTo , cóme 
quìfc^e:Regnò  5 2. anni,  e mori  del  i85  5« 


Tagó, 
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Tagoi  chencllalineaa  Grecafuona  Capitan»  y ò Prefi- 
di  Brigo,  diede  il  nome  al  fiut^Tago.  Regnò 
3o.anni,emorì  da  1825. 

BetoiImede(ìmo,che  , da  cui  l’Andalucia  aii- 

ticamentefi  nominò  figliolo  diTagoi  regnò  3 !.  an- 
no, morì  del  1794*  terminando  in  eflb  ladilcendenza  di  Tu- 
bai . Iftiruì  quello  Regc  nella  Spagna  le  Scole  delle  feien- 
ze , che  ail'hora  fioriuano , le  quali  dopo  l’anno  622  Argan- 
tonio  Prencipc  delli  Tart^sij  (hoggi  Tarifa)  fece  ftudij 
Generali . 

Entrò  nella  Spagna  à regnare  Gerione , nelfldioma  Cal- 
deo interpretato  .5Vr<«»/<r<7,  che  altri  chiamano  Diaboy  e che 
nella  lingua  Libica  fuona  huomo  eC oro,ò  molto  ricco,  figliolo 
dcIRcHiarbas,benconolciutonell'Afi-ica5  fendoui  chi  di- 
ce elTer  egli  di  Dionifio,  e Cabafua  Soofa  .figlio , eh’  era. 
d’Anione,  Nipote  di  Tritone,  fecondo  Nipote  di  Gogo, 
terzodi  Saba,  quartodiCur,  quinto  di  Cam  figliolo  di  Noè. 
Diede  Gerione  principio  in  Ilpagna,  allo  feoprimento  de’ 

metalli. 


t ^^JS  TÙ  R Va  g è ne  è Al  È 

metalli,  che  molti  Secoli  dopo  rinouò Marco  Porcio Cato- 
ne Conlble  Romano , de’  quali  trafle  innumerabile  quantità 
nellafua  Pattiai  Regnò  Gerione  3 5*  anni,  morì  del  175  9. 
vinto  nei  Campi  di  Tarifa  da  Olfiride  d’Pgitto  figliolo  di 
Cam,  quello,  clieinfègnò  nella  Spagna  ilcomputodcll’anno 
lunare<iÌ4.  mefi,ecadaunodi  50.  giorni,  introducendo  im 
eflà  ridolatria,che  pemaanfc  fino  alla  luce  Euangelica  dilata- 
ta dal  Gloriolb  San  Giacomo  l'anno  37-  diChriuo . Rinouò 
parimenti  rAgricolmra,-inucntando  l'Aratro,  e’I  potare  le 
Viti , c far  la  Bira . Sotterrarono  Gerione  i tré  fìioi  figlioli , 
entro  d’vn  faflb  montuofo,  vicino  à Cadice  nel  Capo  di 
T rafalgar'y  prima  Battaglia,  e Sepoltura,  die  fu  veduta  im 
Ifpagna , clidoue  refiò  introdotto  quello  coflume , poiché» 
finoall’hora,  collocauanoi  Cadauerifopra  degli  Alteri  per 
memoria  della  morte. 

Li  tré  Gerioni,  tìgli  dfGerióhe  per  altrò  nomediia'n\atI 
Lominij,  loflefib  ,cne  Prerteipi  'valorofiy  regnarono  vnità- 
mente,  collimiti  da  Ofiìride,  42. anni  3 gPvccifcHercolc. 
figliolo  d’Olfii  kl^  e d’Ifide  detta  Cercrejo  Hello,  che  difpen- 
Jatrice  dt  femi  di  lui  Sorella , c Conlbrte,  ciò  Icguendo  l’an- 
no 1 7 1 7-in  vna  Battaglia  non  moltolungidaCorugna  nella 
Gallicia. 

Hilpalo  figliolo  d’Hcrcolc  regnò  1 7*  anni , e morì  del 
1 7oo.fènd’^Ii'l  primo , che  luuclfc  Armata  Naualc  nella, 
Spagna . . 

Hifpano  figliolo  d’Hifjxilo  diede’l  nome  alla  Spagna  : re- 
gnò 3-2.  anni,  morìdel  1668. per lacui  mancanza,  ediden 
forelefcmine  ^agnuolepcr  lungo  tempo  vfàrono  portare 
manti  neri , in  legno  di  lutto, che  auanti  erano  bianchi , c gli 
huomini  i capucij . 

. Hcrcole  ritornò  à fuccederc  ad  Hifpano  fuo  Nipote , il 
cui  nome  d’ Hercole  - fUona  huomo  forte , ò G Uria  dell'  A~ 
ria  i efléndoui  chi  dice  bmmo  veliito  di  pelli , per  efler  tale 

l’habito 
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riiabito  filo  5 hauendofi  ancora  ghiamnto  Orane  Libia  \ re- 
gnò 1 9-annf  rC  morì  dc>  1 549-fii  fèpolto  in  Cadice  : affiai- 
rano  alcuni  in  Barcellona , ed  altri  in  Tàrifo  ^ Da  quello  me- 
morabile Prcncipederiua  la  Cclàrea,efèmpre  AuguftaCalà 
d’Auftria  per  linea  del  di  lui  figliolo  Tulco,  tratto  dì  Arafic 
fiiaSpolà:  dal  cui  tempo  vlano  li  Spagnoli '1  vibrare  coru 
fi:ombole,,inucntare  dai  Maiorchini- dell' Ilble  Balcariche 
populatedà  Balco  C:mitano.- 

Helpcrofiratellò  ,Còrapagno,  eSucceflbre  d’Hercole  re- 
gnò IO.  anni:Girò  per  l’Italia  del  1639-  pcrlcguitato  da  filo 
iratcllo.^ 

Atlante  cognominato  che  s’interpreta  , die- 
de ’l  nome  aU’ltaiia , fiiccclfe  al  fratello  Efpero , inuentò  la 
Sfera  per  cflere.grand’Aflrologo , e le  T apezzarie , per  ador- 
naregliappartamentijregnòinlfpagna  I i.anni , pafsòirL. 
Italia  dell  62 s.  nccafato  con  Leocodia  Spagnuoia  , del- 
la qualb  traflc  tré  figlie  s Roma  belliffima  Donzella  pri- 
miera fondatrice  della  gran  Città  deifiio  nome  5 Eletta  Ma- 
dre di  Dai  dano  Re  di  T roia e Maia  venerata  per  Dea , alla 

3iialé dedicarono  il  Mefcdi  Maggio,  memoria , che  fino  il 
ì d’hoggi  celebrano  nella  Spagna  le  Ragazze . 

Sicoro  lo  fteflò , che  Duca , figliolo  del  Re  Atlante  Italo , • 
cddlaJleginaLeocadia,  à quali  lucccflè,  regnò  45*  anni, 
mori  del  Mes- 
sicano feliolo  di  Sicoro , regno  3 1 -anno  morì  del  15  5 2- 
Sicelco  figliolo  di  Sicano , regnò  44. anni,  morì  del  i s oS. 
Lufo  , interpretato  huomo  ai  lunga  ^atura,,  ^'gìioìo  di 
Sicelco , diedc’l  nome  à Lufitania,  regno  3 1 -anno,  morì  del 
1477. 

Siculo , figliolo  di  Lufo , da  cui  l’ifolà  di  Sicilia  così  fù  no- 
minata, regnò  6 ; . anno , morì  del  1 4 1 6. 

Tcfl.i  Ah  icano,  cliiamato  ancora  Tritone , regnò  74-  an-* 
ni, morì  del  1 342. 


Romo 
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R omo  figliolo  di  Teda,  regnò  3 3. anni, morì  del  1309^ 

Pabnio  figliolo  di  Romo , regnò  1 8.  anni , lùpriuato  del 
1291. da 

Licinio,  per  altro  nomeCaco,  che  nel  Greco  luona  fa- 
moso ladrone , fu  il  primo , che  lauorafle  nella  Spagna  Arme 
di  ferro  perla  guerra,,  regnò.  3 6*anni,.lcuogli’l  Regno  PaLv 
tuo  del  I25S- 

E ricuperandolo  quefto  Prencipe , ritornò  à regnare  la  fe- 
conda volta  6.  annirmorì  del  1 249. 

Eritreo,  congiunto  di  Paiamo,  naturale  di  Cadice,  edi- 
fcendente  d’Eritrea , figliola  di Gcrione , regnò  6 7.anni, mo- 
rì delti  «2. 

Gargoride  ,che  lignifica  fiamma  di  fuoco , figliolo  d' Eri- 
treofù'lprimicro,  che  nella  Spagna  infègnafle  ad  allenare 
l’Api,  cogliere  mele,ed  eftraere  la  Cera , d’ onde  fu  cogno- 
minato regnò?/,  anni , morì  del  1 105.  d^ cui 

tempo vfàno li Spiignolicortelli  largiti  d’ vn  taglio , lanzc  r 
fjtade  corte,  loriche,  pugnali,  e brochieri . 

Abidi  nipote  di  Gargoride  per  linea  feminina  ridufTe  la- 
Gente  Spaglinola  vn’  dtra  volta  al  viuere  Politico , e ritor- 
nando à prefcriucrgli  le  leggi , inftimì  i T ribunali  di  Giufti- 
tia  : Infegnò  ad  arare  con  Buoni , inferire , e trapiantare  gli 
Arbori . Fù allenato  da  viia Cerna,  come  Telefo  Rè  de  Ce- 
ci j,e  non  è marauiglia,poiche  affermano  grani  Scrittori,  che 
rimafèro  alimentari  da  due  Palombe  la  Regina  Semiramide 
nella  fua  infonda  : da  vnalupa  Romulo,eRemo5  da  vna  Ca- 
gna Grò:  dall’ Api  lerone  Siracufàno:  Paride  Troiano  da 
V n’  Orfa  : il  R è Mida  da  diuerfc  fòrmiche  : da  vna  Giiunen- 
ta  Afchlefo , c Pilia , Gioue , Efculapio,  ed  Egifto  da  vna  Ca- 
pra : Regnò  Abidi  3 5.anni,e  motl-del  io7o..Scorfcro  li  Spa- 
nuoli  40.  anni  fènza  Prencipe  ,in  capo  à quali  fbprauenne 
quella  prodigiofo  ficcità  d’anni  26.  che  furono  conftrctti  ad 
abbandonare  l’ amara  Patria,  peregrmandovjrieProuinciCv 
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Ja  Grecia,  l’Afia,  TAfrica,  la  Tracia,  el’Italiaireftandoucnc 
pochi  nella  Cantabria  , Afturia  , Gallicia  , e nelli  Monti 
Pirinei,fino  l’anno  930.  auami  la  venuta  di  Chriftoj  l’infinita 
mifericordiadel  <]uale  impietofita,  'fecondò  quelli  Regni 
conlepioggie  d’anni  tré,  onde  ritornorono  gl’ Iberi  loro 
naturali,  ^e  vniti co’ Celti  della GalliaNarbonelé,  fi  chia- 
marono Celtiberi,  enuouamente  popularono  la  nobilo 
Spagna,  tant’ opulente  d’oro,  ed’argento,  diefii  il  Tarli, 
Indie  del  Rè  Salomone } per  la  cui  cagione  in  breue  tempo 
vi concorlèro  varie  Nationi:  Li  Rodi],  che  introdulTcro  la 
moneta  di  metallo , ed  in  primo  luogo  di  rame,  il  formare  i 
Molini  per  frangere’l  grano , far  Candire  di  giunchi , e tel^ 
lère  le  Stuoie  • Li  Greci,  a’  quali  alcuni  Hillorici  attribuilco- 
no  l’vfo  de  Lutti,  ò Scorocij , inuentori  delli  Matoni , Vali  di 
terra,  Pitture,  di  tingere  il  capello,  e la  barba  per  mentita  de- 
gli anni,  de  Giachi  di  maglia,  Mur  ione,  ©Celata,  Spado 
lunghe , Picclie , Sentinelle , Rondedi  notte,  dell’ordinanza^ 
militare,  duelli,  e disfide.  Li  Frigiinuentarono  il  Carroda 
quattro  ruote,  condoiCaualli,  laCorneta,  elereti  da  pe- 
lcare. Li  Fenici)  primieri  proffeflori  della  nauigatione  per 
Tramontana,  e dell’Arte  magica  j linailmente  li  deue  da  lo- 
ro riconolcere  l’origine  del  combattere  à cauallo,  le  Baie- 
lire  , il  zùfalo , e la  machina  militare  da  lanciare  i làlfi . Na- 
bucdonolbrRèdi  Babilonia,  elècoliCaldei,  Perii, ed He- 
brei,  che  ritrouarono  rinuentione  degli  Specchi.  Gli  Ale- 
mani,  ed  altre  molte  genti,  inuitatealTe  moflè  dalla  fertili- 
tà folamente , e ricchezze  della  Spagna . I Popoli  della  Caria 
Prouincia  dell’Afia  Minore , Infeiarono  i Penacchi, c gli  Scu- 
di d’arme  per  Infegna  di  Nobiltà.  Ivalorofi  Cartagincfi, 
nelcui  tempo  fi  diede  principio  alla  pefeagionede  Ton- 
ni nelle  Pefehe  dell’Andaluccia  , alh  contratti  , c mer- 
cantie , à formar  muri  di  terra  , ed  à fortificare  con  Iblfi. 
Finalmente i poderofi  Romani,  à quali  era  dellinato rim-* 

6 pero 
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pero  vniucrfàlc  del  Mondo,  entrarono  in  Ifpa^na l'anno 
^4-  dria  dcirincarnationc  del  Verbo  Diuino.inlecnarono 
lofcHucreinciffia,  le  Fiere,  li  Cimieri  fopraTInl^gne,  lì 
SMl,itraderficolrafoio,  libagni,  iTimpani da  guerra. , 
d'alibldart  gli  huomini, d’onde  fi  chiamarono  Soldati,  le  Ban- 
diere, e Trombe,  t per  tenere  le  loro  femine  in  claufiira , le 
poltro  i zoccoli , coftume , che  oflcruarono  le  Spagnuole.. , 
rerucndoglial  prefentedi  galla  per  lo  pafleggio  . Hebbero 
li  Romani  per  lungo  tempo  fanguinolc  battaglie  con  i Car- 
caginefi  per  fino,  Ae 

Giulio  Cefare  primo  di  quello  nome  Imperatore  del 
Mondo  figliuolo  di  Lucio  V ergento , e d'Aiuclia  fua  Spola , 
nato  del  6 5 4.  dalla  fondanone  di  Roma,  foggiqgò  total- 
mente la  Sp^na l’anno 46. guadagnando  IO? 6. Piazze,  in- 
trodullc  ineda  la  communicatione  degliamici  per  viglietti , 
le  chiome  polliccie , la  fella  de  T ori  fatta  à cauallo , celebrar 
Corti , e l'officio  delli  Rè  dcll’Armi , che  dopo  furono  per- 
fettionati  da  Carlo  Magno . Imperò  quattro  anni , e mezo , 
in  capo  a’  quali  rellò  vccilb  nel  .^nato  con  venti  tré  pugna- 
late da  M.Bmto  luo  figliuolo,ch’  hebbe  di  Scruilia  fua  amica, 
edaCalfio,  il  giorno  di  Mercordì  1 5.  di  Marzo  , ellcndo 
nell'età  di  s 6.anni  ,del  42.  perfuadendogli  auantili  Congiu- 
rati , ch’ei  licentiallc  la  Guardia  Spagnuda , della  di  cui  fede- 
le ifpcrienzafe  ne  Icruiuaad  imitationedi  Marco  Perpena. , 
cLònginoGouernatori  di  Spagna . QikIIo  Prencipe  primo 
Imperatore  del  Mondo , haueua  inuentato  in  Roma  l’Anfi- 
ceatro,  trionfando  moire  volte  con  la  morte  d’vn  miliono 
cento,  c nonanta  due  mille  Inimici  in  cinquanta  due  batta- 
glie Campali  da  lui  guadagnate5  Ecomel’ordine  Equellrc, 
gente  della  più  riguardeuole  tra  la  Nobiltà  Romana,  com- 
battcua  à Cauallo  , dall’hóra  in  qua  nella  Spagna  quelli , 
che  traheuano  da  qualificata  Stirpe  i natali  fi  chiamarono 
Caualieri. 


Otta- 
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Ottauiano  Augufto,  chefignifìca  cofaDiuina,fì^i\io\<> 
d’Ottauio  Pretore  di  Macedonia,e  d’Accia  (ìia  Spofà  figliuo- 
la di  Marco  Accio  Balbo,  e di  Giulia  Sorella  di  Giulio  Cefa- 
re  , lù  II-  Imperatore  del  Mondo  , dopo  liauer  diftrutto 
il  Triunuirato,  in  cui  rellaua  tripartito  l’Impero:  lù  il  pri- 
miero , che  formò  Cancellaria  nel  tuo  Palazzo,  e venne  à pa^ 
cifìcareli  Cantabri  valorofi  l’anno  26.  Conunuò  in  quell’ 
Imprelà  5-  anni  , fondando  alcune  Città  5 6c  in  clfa, 
virale  iNauarri,  molfi  centra  di  Roma,  le  reliquie  de’ quali 
rcllarono  alTediate  in  Arracilo  hoggi  lerri,  doue  quelli  gener 
refi  popoli  vedutili  vinti  pria  di  venire  nelle  mani  holliTi  ( rir 
trouando  l’vnica  làlurc  dcll’honore  nella  dilperata  làluezza 
del  corpo  ) deliberarono  d’vcciderli , col  ferro , fuoco , ò vc^ 
Iene , come  ellèguirono , morendo  gloriolì  anco  vinti  ; così 
pariniente poco  dopohaueano  rilbluto  gl’ Alluri,  quaildo 
rotti  s’erano  ritirati  nella  Città  di  Cancia , in  cui  fe  l’armi  Rof 
mane  non  gli  hauelfero  Ibrprelì  llauano  per  confegiiarfial*- 
le  fiamme , più  rollo  che  foggiacere  al  giogo  inimico  ,•  tan- 
to vale  lagenerolità  d’vn’ animo auuczzo alle  vittorie,  che 
sà  cogliere  dagl’  incendi)  al  proprio  nome  quel  lullro,  il 
quale  anco  nelle  perdite  lo  fa  vittoriofo , e dalle  cadute  può 
lolJeiiarlo  alla  gloria.  Nella  Prouincia  di  Taragonallabilì 
ri£ditto , che  riterifee  San  Luca  per  regillrare  i Capi  delle  fe- 
miglie  della  lira  Monarchia . Hebbe  Plm^ro  di  Roma , e’I 
Dominio  di  Spagna  (feguendo  in  elfo  idi  lui  lùccelTori  fino 
ad  Arcadio,  ed  Honorio)  l’anno  s6.  e olii  42.  del  liio Im- 
perio 3 8- dell’Era  fila  , cioè  del  principio  della  iùa  Mor 
narcliia  s computo,  che  vfauano  gli  Spagnuolij  nel  cui 
tempo  nacque  della  Vergine  Sanrillìma  Chrillo  Reden- 
tore del  Genere  humano  , nella  Città  di  Bethlem.-, 
due  leghe  lungi  da  Gcrofolima  , nella  meza  notte  pria^ 
dello  Ipuntarc  della  Domenica  25.  del  mefe  diDecem- 
I)rc  (nella cui  borali  vide  nella  Spagna  vna  rifplendento 
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Nube , c tré  Soli  nel  ^orno  ad  eflafèguito , che  s Vnironb  in 
vno)  l’anno  del  Mondo  creato  39^1-  deirVniuerfale  Dilu*- 
uio  a 305.  dalla  venuta  di  Tubai  in  Ifpagna  2 1 6 3.  e della:, 
rcdifìcationc  di  Roma  per  Roraulo,eRemo  75 1.  Prodigio 
interpretato  piamente  dai  Cattolici  per  vn  miftico  fimbolo 
dellaTrinità  Santiflfìma  , die  nell’IiKarnationc  del  Verbo 
intcruenne,  edi  tre  Perlbnc  diftinte,  diede  ad  intenderò 
iVnicad’vn  folo  Iddio  j dagli  Auctori  d’altra  Religione  lù 
attribuito  all’abolimcnto  del  Triumuirato  Ibftenuto  da. 
Marc’Antonio,  Lepido , ed  Ottauiano , che  con  la  morte  de 
i due  primi  venne  ad  vnirh  nell’Impero  Iblo  di  Augufto.  Per 
l’auuenire  conteiemo  gl’anni  dopo  del  nalcimento  diChri- 
Ho  . Morì  Ottauiano  Augufto  l’anno  r 5.  a’  1 8.  Settembre 
nell’età  di  76.  Iccondo  Suetonio  Tranquillo. 

Tiberio  Celare  figliuolo  adottino  d Ottauiano , per  ellèrc 
legittimo  di  Liuia  fua  Spola,  ed  accaliuo  con  Giulia  figlia  del 
medefimo  Ottauiano  lucccflè  nell’Impero  l’anno  15.  della 
Natiuità  del  Signore,  eflèndo  il  III.  Ibftenitorcdicosì  Ibura- 
na  dignità  5 Ordinò  , che  non  fi  parlalIca’Prencipi,  Icnom 
pcrviadi  memoriali.  Imperò  2 3. anni,  naoridel  3 8. Dice. 
Suetonio  , cheleuò  viala  Religione  dei  Giudei  , e degli  Egi- 
tij , acciò  in  Roma  non  s’adoialléro  i Dei , le  non  al  coftumc 
Romano,  mandandola  Giouentù  degli  Hebrei( lòtto  no* 
mcd’hauerliobligati  alla  Militia)  ad  habitare  tutte  quelle 
Prouincie  ,doue  l'aria  era  più  trifta.  Nel  di  lui  tempo, e nell’- 
anno 1 8.  del  filo  Comando  lèguì  la  Palfioiae  del  Redentore 
del  Mondo , contra  il  di  lui  parere,  eflendo  lira  volontà  d’an- 
nouerarlo  tra  Dei,  come  nota  Tertulliano  nelfuo  Apolo- 
gctico^  màper  neceffità  d’acquetare  il  Senato  all’hora  tu- 
multuante controà  Chriftiani  li  tratenne  d’aftéttuarloi  Anzi 
thè  queft’Imperatore  ordinò, che  chi  accuiàua  vn  Chriftiano 
rcftalfc  priuo  di  vita.  Venne  poi  l’ApoftoloS.Gbcomo  à pre- 
dicare la  Fede  nella  Spagna,  elòndò  il  primo  Tempio  nella 
- ' Legge 
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Legge  di  Gratia,  di'c  qudlo  detto  del  Pilarin  Saragofa:. 
d’Aragoneper  ordine  di  Maria  Vergine  quiui  compar/àgli 
ibpradVna Colonna,  eperciodetta  del  Filar , che  apputuo 
colonna  fignifica  in  Ilj>agna  5 del  cui  lucceffo  viue  la  memo- 
ria delcritta  nella  Cappella  della  fteflà  Cliielà,ed  in  Roma  nel 
Conuento  della  Minerua  5 e quiui  lalciòi  due  Dilcepoli 
Theouoro  Vefcouo,  & Anallafio Prete,  làcri  Agricoltori 
per  coltiu^re  la  vigna  di  Chrifto . 

Caio  Caligola  IV.  Imperatore  de  Romani,  così  chiama- 
to per  certo  genere  di  Icarpe  ch’vfàua , Nipote  di  Tiberio  fi- 
gliuolo di  Germanico,  e di  fila  Moglie  Agrippina,  tanto  de- 
dito alla  Gola , che,diceilVcfi:Guo  Toltado,  confiimòin:, 
vna  Cena  il  tributo  di  tre  Prouincie . Rilegò  in  Leone  l’ini- 
quo Herode  Antipa  Ipogliandolo  della  Tetrarchia  . So- 
uente  col  braccio  de’ Grandi  Icagliaifiioi  fulmini  il  Cielo  i 
Mà  rotti  quello  i confini  della  rilegatione  , fuggì  nella^ 
Spagna doue  feopiò  di  dolore,  fine douuto  all'empio  Car- 
nefice del  Redentore , c del  Santo  Precurfore  filo,  e paria 
^ello  che  trafle  Pilato  , confinato  parimente  dallo  fteflb 
Caligola  nella  Francia  in  cui  volontaria  prouò  la  morte , 
giufto  fiipplicioà  chi  osò  di  priuareil  Móndo  deH’erernai 
vita . Imperò  tré  anni , e dieci  mefi , Morì  del  42.  vccifò  dii. 
Cherea  Romano . 

Claudio  Zio  di  Caligola  V.  degITmperatori  Romaniin- 
ftituì  l’offitio  di  Maftro  di  Sala,  perche  guftando  egli  pri- 
miero delle  viuande  s’aflìcuri  la  falute , e vita  del  Prencipe , 
da  cui  s’origirò  quella  Carica  nella  Spacna . Nel  primo  an- 
no dell’Impero  di  qudlo  per  ordine  d’Hcrodc  Agrippa  Rè 
della  Giudea  il  giorno  2 5.  di  Marzo  nell-anno43.  di  N.  S.  lu 
decapitato  l’Apollolo  S.  Giacom'o,  ch’era  palpato  nell’Orien- 
tcdl  corpo  del  quale  prefo  da  fiioi  Difcepoli , edauiati  alla. 
Spagna , ouc  giunterò  a’  2 5 . di  Luglio , rellò  trafportato  nel- 
la CTiielà  di  Compollclla , fecondo  Tempio  » che  folTe  labri- 
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cato  nella  Spagna , detto  di  & Giacomo  della  Galiicia . Inv 
pcrò  1 4.  anni , morì  del  5 6. 

Claudio  Domitio  Nerone  VI.  ncIUmpcro  de  Romani, 
Genero,  e Niwtcdi  Claudio,  per  edere  accalàto  con  Otta- 
uia  lìia  figliuola  5 Nacque  egli  di  Giulia  Agrippina  di  Natio- 
ncGaliciana,  fecondo  Taftèrma  D.Seruando  Velcouod’O- 
rcnlc  Confeflòre  del  Rè  D.  Pelalo,  nella  fila  Storia  manu- 
Icrittaj  Equefta  fù  Spola  del  medemo  Claudio, la  qualo 
liaueua  partorito  Nerone  di  Domitio  Nerone  liio  Conlbi  te 
primiero , il  cui  nome  in  lingua  Sabina  lignifica  huomo  for*- 
te , e valorolb  • Imperò  i ^.anni , e morì  vccilb  da  sè  mede- 
mo del  70.  vltimo  della  fila  vita,  e comando,  in  cui  lecc/ 
morire  i due  grandi  Atlileti  di  Chicfii  Santa  , San  Pietro,  e 
San  Paulo , hauendo  attribuito  alli  Clirilliani  la  reità  dell’- 
incendio di  Roma,  delqual’egli  fiì  l’auttore  terminandoli 
in  lui  la  linea , c prolàpia  dclli  Cdàri. 

Sergio  Sulpitio  Galba  Vll.à  lòllenere  la  Dignità  jpriuò 
la  Spagna  ed  arrichì  Roma  del  Padre  dell’Eloquenza  Quin- 
tiliano, conducendo  lècovn’ altro  così  intendente  per  na-. 
uigarepiù  ficuro  nell’imprelè  malageuoli.  Impeiòvn’am 
no,  morìdelzi-vccilòdavnSoldaro. 

Ottone  SiluiofigliuolodiLucioOttoncSiluioVIII. Im- 
peratore de  Romani  dell’antichilfima  Famiglia  Siluia,  pro- 
genitore di  quella  nellaSpagnaderiuatad;^  Troiano  Enea. 
Rè  dei  Latini , Imperò  4-  meli,  dandoli  da  se  Itellb  la  morte , 
mentre  li  vide  vinto  dai  Capitani  di  Vitclio  à Cremona. 
Città  di  Lombardia  il  medemo  anno  7 1 . 

Aulo  Vitello  che  fu  il  X.  Cefiue  Imperòotto  meli, e mo- 
rì del  7 2.  vccilb  da  fiioi  Soldati . > 

Flauio  Velpaliano  Sabino , XI.  Imperatore  Romano 
grand^amico  cfegli  Spagnuoli , hauendogli  conceduto  il  Pri- 
uilegiodi  Naturali,  chiamato Z4//0 //<?//£•<?, acciòchelblIcT 
ro  tenuti,  c reputati,  come  nati  nell’Italia  : Prcncipe,  che. 

fempre 
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femprcclefTepcr  Miniftriglianticlii  più  faggi, dicendo,  cht 
dalltVeccht  putrefatti , fortiuano  i Cani  Configlr^e  dai  loro 
Corpi  infermi Ufalute alla  Imperò  9.anni,mo- 

ri  del  81. 

Tito  V e^pa^ìano , XII.  Imperatore  de  Romani  chiamato 
delirie  del  Mondo,  figliuolo  di  Vefpafiano , folcua  dire , che 
più  tofo  'uolea  conferuare  la  vita  d' vn' Va  fallo  y che  gua- 
dagnare vna  Citta . Diftruflè  la  Città  di  Gerofolima,  viuem 
do  il  Padre , da  cui  lù  f|>cditoall’imprefa  d’acquetare  la  Giu- 
dea fouuerritacadcndo  Cotto  al  fuo  ferro  vn  millionc,  e cena- 
to milla  Hcbrci,comc  fcriuc  Giofefto  Hiftorico  lib.ó.e  7.Pcr- 
fctionòil  ColiCeo,  Anfiteatro  già  deftinato  da  Augufto,  c 
principiato  da  Vefpaliano  fuo  Genitore . Riufeì  Prencipo 
dotato  di  tale  generofità,  die  non  negò  mai  ad  alcuno  ciò 
ch’eipuote  concedere  5 elTendo  parimente  filo  detto  com- 
mune , non  epre  di  ragione  ^he  alcuno  fi partile  dal  Pren- 
c '^emalfoaisfattOj  & effer  perduta  queUagiornata  in  cui 
dM  Monarcanon  erano difpenfategratie . Imperòdue  an- 
nii  morì  del  83. 

Dominano  fecondo  fratello  di  Tiro,  Imperatore XII. 
gran  Cacciatore  di  Mofilienel  filo  Palazzo  j effercirio , che 
occafiona  l’otio  in  vn  Prencipe  difàpplicato , riufeì  però 
Prencipegiufto,  e grande  inimico  dei  Caluniarori,  cfUige- 
rando  ibuente , che  il  Prencipe  non  caft igando  i delatori , gl’ 
irrita  : norma  di  confèguenza  importante  a’ Grandi  : pfohìbì 
agli  Spagnuoli  piantare  le  viti , perche  non  mancaflero  rcrre 
dafeminarc  il  grano,  epafcolare  gl’ animali  . Imperò  15. 
anni , ereftò  vccifbdel  98. à tradimento. 

CocceioNerua  della  Famiglia  Coccia  della  Citràdi  Ca- 
dice Imperatore  Romano  XIII.  e primo  ,che  foflc  tòraftiero 
Imperatore,  nel  Dominio  del  quale  fi  rifabricò,  epopuloìfi 
la  Città  di  Legione  chiamata  poi  Leone,  Trono  di  tanti 
Regii  adotò  per  figlio  Traiano  Spagnuolo,  come  fi  dirà: 

Sotto 
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Sotto  di  quefto  l’Vniuerfo  tutto  , non  che  Roma  fola- 
godèi  frutti  della  fingolar  foa  bontà  : Imperò  vji’  anno, 
c mezo  i morì  dql  loo.,  prigione  d’vn  Senatore  foo  ini- 
mico . 

Vlpio  Traiano  jXIV.Imperatoie  de  Romani  ornamento 
illuftie  della  Natioiie  Spagnuola , oriundo  della  Terra  di 
Pcdraza  nella  Cartiglia  Vecchia  ( vogliono  altri  di  Cadice- , 
ed  alcuni  d’Italia)  vicino  à Siuiglia , figlio  adotiuo  diNer- 
ua,  ed  è più  certo effer’  egli  della  medefima  Famiglia  Coc- 
cia, folcuadire,  ch'eramtglio  a Monarchi,  e Signori  w- 
ucre  inpouerq  albergo , che  edificare  moli  ricche  degli  altrui 
fudori  i come  parimente , ejfere  più  obbligati  allo  manteni- 
mento di  ciò , che  promettono,  c/je  procurare  ejuellodefide- 
rano.Vicnópe.  tanto  piaceuole , c moderato , che  mai  non  fu 
veduto  vinto  dall'ira  : riufoì  non  meno  valorofo,  che  for- 
tunato Guerriero  j più  padre  amorofo,  diefèuero  Impera- 
tore negl’ EfTerciti,  hauendopiù  volte  fupplito  con  la  pro- 
pria camicia  doue  mancauano  le  fefeie  j>er  medicarci  Sol- 
dati onde  già  mai  s’vdì  che  quelli  grhaueflcro  mancato  nel- 
i’imprefc , come  da  lui  obligati  co  i benefici) , forte  ceppo , e 
valeuolcàconfèruareprefo  in  honorata  fohiauitù  l’animo 
d’ogni  nobile  vaflallo . Fauorì molto  iprofeflbri  di  lettere- , 
trà  quali  Cornelio  Tacito,  Lucio  Floro,  Solino,  e Plinio  il 
giouane,  ficuro  che  col  fauorire  i dotti  tempraua  le  loro  pen- 
ne da’ quali  rertardoueuaeternizato  il  filo  nome.  Imperò 
1 9-anni,e  mezoi  morì  del  n 9-  in  Seleucia  d’Ifàuria  da  nullo 
di  corpo , lafciandoin  dono  alla  Parria  lagloria  d’eflère  fiato 
il  primiero  Imperatore,  à cui  dopo  morte  folle  decretatoli 
trionfo,  e dentro  le  mura  il  fèpolcro  alle  ceneri , le  quali  re- 
ftarono  introdotte  nella  Città  con  pompa  per  appunto 
trionfale , e colocate  fopra  la  valla  mole  della  Colonna  T ra- 
iana  già  nota  per  la  marauiglia  d’ellìi,  e perelTere  bafè  d’- 
vn’ Vrna  confèruatrke  di  quelle  polui , che  puotero  à 

vn 
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vn  tempo  afportarc  dalla  Soacna  vn  nuouo  Alcide  per 
agrandire  llmperio  vniucrlàle  di  Roma . ^ 

Elio  Adriano  Imperatore  de  Romani  XV.  figliuolo  di 
Domicia  Paulina  . naturale  di  Cadice,  e Nipote  di  Traiano  ,• 
Prencipe  m^nanimo  in  particolare  verfb  i Soldati , che  lo 
fcruiuano.euendo  Rato  veduto à premiarli  pria,  che  confò- 
guiflero  Plmprefci  dicendogli  : pria  che  intraprendi’ l com- 
battimento te  lo  'vò  rimunerare  » poiché  in  fine  opri  più  nell' 
arrip:hiare  la  tua  vita  per  honor  mio , di  (juello  io  facci  nel 
conferirti  parte  delle  mie  riccheZjZ,e . Però  vi  fono  de  Se- 
coli , che  fèpclifcono  nclPobliuionc  i meriti  di  generofb 
Soggetto,  e premiano  l’adulatione  d’alcuni,  la  memoria, 
de’ quali  merirauadi  reftar  cancellata  dall’Idea  de’ Pofteri. 
Fù  Adriano  il  primo,  che  iftituiflèFifco Reale,  rifeceàTa- 
racona  il  Tempio d’Auguflo:  grand’  amatore  de’ Letterati 
valendofi  per  Segretario  diSuetonio,  e della  conuerfa- 
tione  fàmiliare  di  Plutarco . Domò  la  ribellione  degl’  He- 
brei  nella  Paleftinaj  redificò  Gerofblima  con  prohibitione 
a’ Giudei  d’accoftaruifi  à termine  foio  di  vederla:  Rifece, 
fimilmentc  la  Città  d’AIcflandria  già  rouinata  dall’armi  Ro- 
mane,- e più  del  Macedone  Heroe  fi  dimoftrò  con  Sudditi 
liberale  rimettendo  le  grauezze  de’  tributi , e facendo  incen- 
diare in  publico  i libri  dei  debitori  del  communc  : Per  eflcr- 
gli  noto , che  crefeono  le  ricchezze  à quel  Prendpe , che  le. 
diffonde . Imperò  2 r . anno , morendo  del  r 40.  per  propria 
clettione  priuandofi  del  viro . Sepeliro  prefTo  del  Tenere. 
nelPEdificio  magnifico  fattogli  ereggere  da  Antonio  Ilio 
figliuolo  adottino,  le  pompon  vefligiedel  quale  hoggi  gior- 
no pur  viuono  col  nomedi  Moled’Adriano  j ond^cÉbcil 
Mondo  à conofeere , che  Roma  per  conferuare  così  pretio- 
fe  reliquie  fapcua  crefeere  nel  proprio  feno  lemeraufelie  di 
nuoui  Maufolei . 

Marc’ Antonio  Pio  Imperatore  de  Romani  XVI.  il  cui 

C Ibpra- 
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^bpranome  portaronglilc  proprie  atrioni , eh 'altri  vogliotió 
tlefsumelTe  dalla  pia  memoria  per  dio  eretta  in  honore  del 
Padre:  comandò deU’anno  iso.chcJi  Spagnuoli  abbando- 
nalTerotutceJe  lingue,  che  vfauano,  e fololi  feruiflèro  della 
Romana , al  quareftetto  inalzò  Scuole  per  inlègnargliela- , 
d’onde  venne  à chiamarli  Romance  Tldioma  Cdliglia* 
no.  Vbbidirono  il  decreto , eccettuata  la  Cantabria,  clic, 
comprcndeua  la  Montagna  di  Buigos,  il  Dominiodi  Bilca* 
glLa , ilRcgnodl  Nauarra,  con  le  frouinde  d’Alaua  ,Gui- 
puzeoa,  eia  Riogia.Fù  quello  Prcncipc  figlmoio  adorriuo 
d’Adriano  , che  il  Saggio  Cronologilla  Francefeo  San* 
fonino  fa  pure  dici  folle  Goicro  ; Fù  diiamato  più  vol- 
te da’  popoli  Padre  della  Patria  per  l’immobile  bilancia* 
della  di  lui  giuftitia  ,•  die  le  reami  del  Goucrno  quan- 
do con  pari  libratura  fono  dirette  rendono  il  freno  lorodcfi- 
derabile alle Nationianco  ftranicrc . Imperò  23.  anni,  mo- 
ri del  163.  lardando  introdottoli  Corrieri,  cPcftcà quali 
diede  principio  Pirro  Re  degl’  Epirroti. 

Marc’  Aurelio  Antonino  Vero  Imperatore  Rom.  X VIL 
iiifignc  Filofofo , Genero  di  Marc’Antonio  Pio  accafato  con 
Jia  di  lui  figliola  Fauftina  j E Ludo  Comodo  Vero  Antonio 
ilio  Genero, ò fratello  dello  fteffo  Antonino,  comelamag- 
giorpartedegl’Hiftorid  ragguagliano  : Imperarono  vnita- 
mente  i o.anni,  dipoi  Marc’Aur^ofolo  1 9.  ed  egli  morì  del 
182.  Di  quello  feriuefi,  che  illituì  la  Carica  dclli  Notari: 
Sncruòla  Spagna  di  tutto  il  teforo,  che  puotc  da  quella  ritra- 
re,  motiuodatoàMorid’inuaderc  buona  parte  di  quelle 
Prouinde:  che  none  difficile  imprdà  la  conquilla  delle  Re- 
gioni, nelle  quali  è certa  la  mancanza  del  mezzo  neceflario 
a difenderli.  Poi  crollandoli  elàullodi  danari,  ed  allrecco 
dalle  guerre,  per  più  non  aggrauareil  Popolo  nella  elpedi- 
tionccontra Moraui, Vandali, Sarmati , eSucui,  comandò 
(he  lì  fàceffe  publico  incanto  di  tutte  le  gioie  ,e  guardarobba 
...  dell’- 
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«feirimperatricefua  Coliforceractionedcgna  dVn  Erencipe 
làggioiuo  pari . Debellò, e rerpinfé  affatto  iAtoridalh  Sp^ 
gnaj  gloria  dcU'Eirercico  iìio  accoppiata  con  qudlad’cflèio» 
Uaro  il  primo  àridurrc/bctoàRomani  la  Luìkania. 

Lucio  ^modo  Antonio  Imperatore  Romano  XVIIf. 
figliuolo  Marco  Aurelio , ammaellrato  per  cura  paiticola- 
re  del  Genitore  in  diucriedottrineanà  d’effe  pochi  effetti  no. 
dimoffròal  Mondorpretefe  peròchefoffe  chiamato  Aureo  il 
Secolo^lfuo  Principato -Fùil  primo  Imperatore, che  vcn-‘ 
dcffegrOfficij.eGouerni,  priaconfcriti  per  granai  bene- 
menti  . Dimoftrò  gran  coraggio,  e defio  d’azardarfi  nei  peri- 
gliofi  cimenti,  col  fàrfi  vedere  varie  volte  affrontare  i più 
cipcriracutati  Gladiatori,  e con  indomabili  beluc,*.  onde. 
a,uiienne,  chccome  nella  fcrocità  dell’animo  nonèfolita. 

1 oggiornate  la  glòria , così'  s’ ofirurò  la  luce  del  di  lui  nome, 
tra  quelle  attioni  con  le  quali  ftimò  d’illuffrarlo  : Imperò 
12. anni,  edotto nicfii.  moridel 1 94*^uelenatoda.  Marcia.. 
fila  Concubina. 

- Publio,  òHelio Pertinace  Romano  Imperatore XIX. di 
vile  Stirpe,  Genquelè, e notabile auaroi  di  cui  notano  alcuni 
aiutoreuoli  Storici , che  riportaffe  tal  nome  dall’infiftcnzadi. 
non  volere  aflùmerc  l’Imperiale  Diadema  al  quale  lù  pro- 
mollò dalSenato  in  età  lètruageaiaria , foftencndo  la  Prefft- 
turadi Roma era prolcffore  dellelingue  latina,  eGreca. , 
edellaGiurifprudenza  : Rkilcì  Prencqje prudente , & ama- 
tore di  correggere  gLabbufi  dcU’Impero.j  inà  come  tale  ri- 
forma parrorike  l’odio  dei  malhabituati  i così  per  mano  dc\ 
racdcfimL^lk  conuenne  cadere . Imperò  tré  mefi , c mo- 
ri 1 anno  kguentc  i y s • per  ordine  eli  Giuliano,  lurilcon- 
folto. 

Didio  Quliano  Mìlànclc  Imperatore  Romano  XX.  cele-  ’ 
bre  Giurilpcrico  clfilrato  aH’Im pero' à concorrenza  di  Sul-* 
piciano,  comprando i voti  de’Soldartà'  25.  Icllcrci  i^cr.ca- 

C 2 danno 
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dauno  . Nè  anco  le  ^andczze  più  folleuatc  vanno  eflen- 
ri  dal  prezzo  venale . Ma  non  potendone  fare  il  pagamen- 
to, dagl’  Elettori  ftelTl  tu  tracolato  j fendo  ben  fj^flbgraut- 
tori  ddle  promotion!  ingiufte,  anco  de  precipiti)  : cadde  in 
fbmma,  e nel  baleno  ddladi  lui  Tirannide  fpenfeil  luftro 
dei  propri)  talenti.  Imperò  fette  mefi,  reftò  vccifb  l’anno 
fefto , per  ordine  di  Settimio  fegucnte . 

Settimio  Seuero  Imperatore  Romano  XXI.  naturale  di 
Tripoli  di  Barbaria,  che  come  fu  vendicatore  d’Elio , fi  fece 
cliiamare  anch’egli  Pertinace  : Prencipe  valorofb,  il  cui 
brando  puote  diftruggere  Bifantio  ribelle  , foggiogare  gl’ 
Arabi,  e tant’alrri  Bamari , vincere  Albinio  folleuatofi nella 
Francia , debellare  tré  volte  i Pardii,  edomaregl’Inglefij 
ond’hebbe  quel  Secolo  à dire  ch’egli  ò nondoueua  nafeere» 
ornai  non  morire.  Imperò  1 8.  Anni,  e dieci  mefi,  morì  del 
2 1 3 nella  Guerra  contro  gl’Ingkfi  5 eflendo  fiato  Prencipo 
accurato  nel  prouedere  Roma  d’ogni  qualità  di  viueri , co- 
me il  Mondo  mtto  di  pace,  frutto  de  fiioi  trionfi.  Tenendo' 
quefio  l’Imperio,Cornelio  Prefetto  della  ValciKÌa  fece  mar- 
tirizare  S.Felice , fracaffandogli  tutte  l’oflà,  edaquìprefo 
l’origine  il  tormento,  che  tutt’hoggi  s’accofiuma  in  alcune 
parti  della  Francia  contro  certa  qualità  di  Rei , chiamato 
Magliare . Chiufe Seuero  l’vltimo  giorno  à i fuoi  farti  nell’- 
antica Città  della  Inghilterra , Eboraco , efiagerando  tutto  io 
fui  i e nulla  migioua  j lafciò  l’Imperio  a’  fuoi  figliuoli  col  di- 
re , tjueW Imperio  che  riceuei fconuolto  lafcioto  a miei  figli 
acquetato'^  f abile  fé  faranno  buoni.fi aduco  f ? tri^i. 

Aurelio  Antonino  Bafiìano  detto  Caracalla,  Imperatoro  ' 
Romano  XXII.  e fuo  fratello  Geta  figliuoli  di  Scucio, 
Imperarono  vniti  alcun  tempo,-  mà  quali  erano  di  Madri, 
tali  furono  d’affetto  difiinti  5 fuperato  nelle  virtù  il  primo 
dal  fecondo  genito  Geta , e perciò  quefio  più  amato  da’  VaT 
filili,  fùdaldefonto  Genitore  dwftmato  nel  Tefiamento  à 

quello 
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quello  pari,  c compagno  ncirimperioj  quindi  come  la  ra- 
gione di  regn^c  non  ammette  legge  Diurna  non  che  Hu- 
mana, rinfelicc  Geta  nuouo  Abele  gli  conuenne  perire. 
ncU’horribile  fratricidio . Vantò  Bamano  d’eflère  grand' 
immìtatore  del  Macedone  Heroe,  mà  il  Cielo  haueflc  vo- 
luto, ch’ci  tanto  haueflè  imitatolo  fteflb,  quanto  quello 
ftudiò  d’vguagliare  l’opere  illuftri  d'Vliflè  j poiché  in  altro 
non  fu  d’eflb  riuale  , che  nelle  mancanze , non  lafciando 
memoria  di  sè  più  celebre  in  Roma  delle  Terme  Anto- 
niane,  edvccifo  Geta  da  Baflìano  , Imperò  egli  6.  anni,  c 
morì  del  2 19- per  tradimento  di  Macrino  fucceflbre  nella.- 
Partia . 

Opilio  Macrino  il  quale  attrouandofì  nella  Prefettura- 
Vrbana,  per  hauerfi  vuirpata  ramminiftratione  dell’Impe- 
rio, e poco  tempo  goduta  lènza  memorabile  attione,  vari] 
non  l’annouerano  tra  gl’imperatori , altri  lo  computano 
XXIII.  vnitamente con  Diadomeno  fùo figliuolo,  portolfi 
al  Trono  col  fauore  d’Audencio,  di  cui  li  Soldati  faceuano 
tanta  ftima , che  furono  per  acclamarlo  alla  dignità  Iburana. 
Imperò  vn’anno,  morì  del  220.  vccilb  dai  propri]  Soldati 
nella  Città  di  Calccdoneà  fomcntodiMcfìi  per  rclTaltatio- 
ne  del  lèguente  fuo  Nipote . 

M.  Aurelio  Vario  Antonino  Eliogabalo  Imperatore  de 
Romani  XXIV.  che  lignifica  Sacerdote  del  Sole , com’egli 
cllèrcitaua  tal  dignità , figliuolo  ballardo  di  Balìiano , e di 
Sbemide  figlia  di  Alelà,c  Nipote  di  Giulia  che  fu  feconda.- 
moglie  di  Scucro  madre  di  Geta  : era  Prcncipe  di  vaghillimo 
fèmbiante,  mà  di  brutte  appetenze,  nel  principio  adorato 
da’  popoli  per  la  prclènza , nel  fine  odiato  ed  abborrito  dall’- 
Vniuerlbper  lalcorrettezzade’coftumi,  che  inteneramaf- 
fa  formano  rileuan te  impronto  dell’ellere  loro  impoHibilo 
à cancellarli  r lù  il  primo , che  vfalfe’l  vellito  intiero  di  Sera.-, 

1 1 cui  Iciaguragine , prodigalità , ed  altri  vitij  fon  molto  noti. 

Imperò 
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Imperò 4- anni,,  reflòvccifo  del224‘  invn.cuuiulta,.  chc^j 
legni  nella  Città  di  Roma . 

Alclìandro  Scnero  fuo  Germano , e fuceelsore  , XXVI 
degl’  Imperatori  Romani , figliuolo  di.M- Vario  Marcello, e; 
Giulia  Mamca  Aiiguftarorclla  cR  Socmkle  ulppradetta:  Ce- 
lare che  colla  làggia  inflxiizione  Materna,,  ecòjitalènri  lìioi. 
parcggiabiliàq^uellid’ogni  perfetto  Prcncipc,  fifcce  vene- 
rare da  tilt  tele  Nationi^r  Alefeandrodi  nome,  e d’opre.:* 
Riufeì  grand'amante  delle  lettere,  e Letterati , ben  impiega- 
to amore come  lo  decantaua  dicendo,  e (fere  pikda:temer->‘. 
fi  tal  *uolta.  la.  lóro  penna , eheja  fpada  d'.'tìn'  tmmico^  come: 
quella  non  può  abbattere  altro  che’l  corpo,  doue quella-,, 
vale  ad  atterrare  auco  la  gloria  del  nome  j quindi  elelse  per 
fuo  Qmcellierc  il  grande  Giurilconlulto,  Vlpianq  ,JL  cur 
parere  fù  fempre  la  tramontana  delle  lue  attioni  s cheehi; 
colla  Icona  di  limile  Stella.  Ipie^  le  velc.cklgoueino  ^reg- 
ge ficura  la  Naue  deirimperio.  Fùmolto  zelance  nell’am- 
minillrarc  la  Giullitia  a'  Vallàlli,.  con  cherendeli  più-capti- 
ui  gl’ animi  loro:  dilpreggiauanaturalinencel’adiilaziono 
vino  die  contamina  la  temperanza  de’rr.eodpi . Tanto  ve- 
nerò il  nomediChrillojche  tentò  nel  Senato  ad  vfo  de  Gen- 
tili, d’annouerarlo  fra  i loro  Dei,  nè  potendogli  lortirc, 
collocò  rimaginelua  nell’Oratorio  proprio,',  tra  l’altreda, 
luiadorate.  Gl' aggradi  à legno  tale  la  retta  Legge  di  Natu- 
ra e , che  ordinò l’in- 

cìfionedi  quelle  paroleJu  più.  publici.  Monumenti  di  mar- 
mo,, norma  degna  d’clfer’ intagliata  nel  cuore  d’ogni  vi- 
qence-  Nonpetmife  cliealcuno,  venillè:  animella  alla  fua-. 
vifita,  che  non  Ictfe  d’honorara  fama,,ec0llume  - Ecce  fot-  < 
locare  Turino  fuo  Fauoritocol  fumo  perche  haueua, vendu- 
te le  gratie  Cclàrcc , onde  rcllò  punito  col  tùmo  dii  del  fu- 
mo ne  fece  l’incanto.  Riportata  la  làmofa  vittoria, de  Per- 
ii , e Par  thi  contra  di  Attaleriè  loro  Signore , volfe  l’armi  nel- 
la Ger- 
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laGènrania  per  acquetare  le  folleuatc  Legioni  Gallicane,, 
douc  ritrouò  la  Tomba  in  Mogonza,  con  h Madre  die  mo- 
dChriftiana.  Egli  vero  emulatore  del  Magno  Macedone 
/eputaua  nerfo  quel  giorno,  che  non  s’dèrcitaua  nella  let- 
tura d’Hiftoriej  Imperò  r 3. anni,  morì  del  2 37.vccifo  da.. 
alcuniSoldati  perordinedi  MalTìmino , laldando  ftabilico, 
che  li  Nomenclatori , eh’ erano  li  Gencalogifti  affifteflero 
predo  la  Terfona  de’  Prcncipi  per  informargli  della  qualità , 
-nobiltà , c fcruigi  di  quelli , che  alpirauano  a i premi]  : CIk, 
4c  Meretrici  non  potcflcro  andare  in  Cocdiro,-  e die  non  fi 
•vcndeflcro  Oditi  j della  Republica,  dicendo.  Chi  comprala 
ijiufiitia  è forZjM,  che  la  venda  : ammonendo  tutti,  che 
•quello  non  vollero  per  se  non  tenta^ero  per  altri . 

Giulio  Mafliminq  naturale  della  Tracia  Imperatore  de 
Romani  XXVI.  figliuolo  di  Mecca  Godio  di  Narione , c di 
Ababa  Alana  d’origine , fu  il  primo,  che  dalle  Legioni  rc- 
ftafk  neir.EfTercitoinnalzato  alladignità  Imperiale , contro 
al  difenfodel  Senato  ,•  di  qui  auueniic,  die  il  Senato  appu  n- 
To  didiiarando  Augufto  Maffimo Gordiano  il  Vcctliio , che 
lìtratteneua  Proconfole  in  Africa,  reltò  I]xrdito  contro  di 
•MafTìmino,  mà  da  Capellionc  Generale  della  Fazione  di 
«jucllovccifbGordiano,  Ócvnfuo  figliuolo  dello  llcflb  no- 
me, fatti  Augufti  dal  Senato  Maffimirto  Pupicno,  eClodio 
Balbino,  creando  Celare  il  Giouanetto  Gordiano  Nipote, 
del  Proconfole , pafsarono  alla  miffione  contro  à Giulio 
Maffimino  Irnperatore , il  quale  acquetate  le  tumiiltuationi 
della  Germania,  apparecchiando  la  Guerra  ver  la  Polonia, 
pria  di  venire  al  cqnflirtoconli  nuoui  Augnili  reftò  Vccilò 
dafiioincl  Padiglione  lotto  Aquileia.  Minacciaua  quello 
grande  perl^uzione  de’  Chrilliani,  il  principio  della  quale, 
prouarono  in  Ilnagna S Mallimo , e Compagni , che  nalco- 
lli  nella  caua  del  monte  Bufi-agano  lungi  fei  leghe  da  Tara- 
cona  furono Icopcrti,  c martirizzati,doucpoi  ad  honorfe. 

• d’cfn 
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d’efTIreftò  edificata  vna  Cliicfa.  Imperò  3.  anni,  morì  del 
240. 

Marmino  Popieno , naturale  di  Cadice , e Clodio  Balbi- 
no eflaltati  all’Impero  de’  Romani  dall’ordine  Senatorio , 
come s’è detto,  deferita  nel  computo  XXVII.  Infaufto  fu 
il  Dominio  loro  , poiché  appena  videro  gl’  albori  dello 
grandezze , che  trouarono  nel  fèno  d’eflc  l’Occafb  ,*  e come 
fono  gemelli  l’eminenzeco’i  precipiti],  cosìcoftimiti  nell’- 
cfTerede’Prencipi  ddl’Viiiuerfo,  fiirono  perciò  molto  ab- 
borritida  competitori  trà"l’  Oftri,  edoriginandofi  tra  ledo- 
meftidie  Guardie  implac^ile  tumulto  de’ malcontenti,  ri- 
mafero da  medefimi  vccifi,  onde  chi  guardar  li  doueua  per 
prefèruargli  la  vita,  nonh  guardarono  che  per  la  mono. 
Imperarono  2. anni,  morendo  ambedue  del  242.  per  mano 
delli  Soldati  Pretoriani . 

Gordiano,  rimuneratore  delle  buone  lettere  Imperatore 
Romano  XXVIII.  Era  quello  figliuolo  d’altro  Gordiano,  e 
Nipote  di  Gordiano  il  V eccliio  Proconfble  j onde  queU’lm- 
periale  Diadema , che  non  pupte  da  due  canute  fironti  rcflar 
foflenuto  fu  da  vn  tenero  crine  validamente  retto.  L’adu- 
lazione de  Cortegiani  tu  lo  feopo  all’odio  di  quello  Prcnci- 
pe,  fendo  folito  eflagerarej  Infelice  quel  Grande  cui  fono 
.apaliate  le  'verità  con  le  menzogne  , auuifo  a’  Prencipi  ap- 
punto,perche  nudrendo  nellaR'eggia  loro  l’ingenuità  lludi- 
nodifradicare  gl’  adulatori,  e di  contradiflinguere  gl’  animi 
nobili,  nei  quali  folorificde  la  purità  leale.  Le  virtù  deH’ani- 
mo,  e corpo  temerono  tal  ferto  d’honore  alle  tempie  diGor- 
< diano,  che  £ù  dal  Mondo  riuerito  per  Simulacro  della  Muni- 
lìcenza,fiorendo  con  iflupore  vniuerfàle  nella  verde  fualdea 
la  più  inueterata  prudenza  . Accoppiò  così  bene  in  fatto 
l’armi  alle  lettere  (ciò  che  nei  fogli  nonpuoteromaifiuegl’ 
ingegni  più  eruditi  ) che  portatoli  contra  de  Sarmati , Gothi, 
Afcraanni,  e pafsato  nella  Perlìafece  appena  Icintillare  lo 

fplcn- 
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folendore  dcirarmi  file , che  abbagliate  le  luci  hoftilì  trion- 
fo generoiàmente  di  Quelle . Remoradi  maturatezza nelle, 
imprelèdi  luivalorolè,  e freno  a’  maleuoli  fii  il  proprio 
Suocero  fuo  Mifiteo , al  cadere  del^uale  (òrfr  l'orgoglio  in- 
fedele di  Filippo  da  lui  fatto  Prefetto  Pretorio  in  luogo  del 
Suocero  : Non  è infblito  a’  Prencipi  comprare  cogl'ecceffiui 
benefìti)  dalle  mani  de'  traditori  la  morte . Imperò  5 > anni  » 
morì  del  247. 

M. Giulio  Filippo,  Imperatore  XXIX.  il  primo,  chc^ 
affermano  per  Oriftiano  , felice  annuncio  per  (quelli  di 
tjuefto  Nome  nella  Spagna,-  pofe  il  piede  nel  Soglio  dopo 
hauerloleuato  dal  capo  Sbattuto  di  Gordiano , e fece  com- 
pagno Giulio  Saturnino,  ò fecondo  altri  Filippo  filo  figli- 
uolo . Nobilitarono  la  barbara  origine  loro  d'Arabia , 
con  la  riforma  de’  coftumi  nella  Religione  Cattolica^. 
Non  vanno  però  lungi  dalle  amarezze  le  felicità  più  con- 
tente ; quindi  mentre  Filippo  celcbraua  in  Roma  l’anno 
Secolare,  millefimo  della  fondationed’cfia,  Marino  da  lui 
Ipedito  contro  a’  Godìi,  che  depredauano  la  Francia , porta- 
to da  Soldati  vittoriofi  venne  eflaltato  alla  dignità  Imjx:ria- 
le,  mà  da  Decio  Capitano  dell’Imperio  fu  vinto,  cdvccifo: 
Ogn’ingiufla  grandezza  è caduca  , e tanto  più  perigliofìi. 
quanto  nà  per  fondamento  la  punta  dell’armi,  le  cui  bali 
fono  punture.  Mà  che  prò!  fc  coU’inuiare  Decio  erede, 
(piantare  dall’Imperio  vn  Tiranno,  ed  il  miniftro  delcafli- 
godiuennereodeliaflefracffaltatione,  più  formidabile  per- 
che come  più  potente  non  pauentògl'  incontri  fdegnaudel 
filo  Sonore  , anzi  che  per  ftabilire  al  fuo  crine  l’Iinpsrio 
prefiffe  l’eccidio  deirimperatore:  così  mentre  s’attendeua- 
il  cimento  s’accefè  vn  tumulto  trà  Soldati  in  V erona , ed  in 
quell’incendio  s’eftinfe  la  vita  ed  il  nomedi  FilipjX),  àcui 
volgendo  le  (palle  la  fortuna,  l’afferrò  Decio  perii  crine.. 
Imperò  5 .annijmorì  del  2 5 a.per  ordine  di  Decio  fiicceffore . 

D Decio 
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DcciodiNationcVngarodiPadre,  cGalliciano  per  parte 
della  Madre  , fecondo  (criue’I  Vefcouo  D.  Seruando,  fu 
gran  Saggio  , virtuofo,  e di  valore,  annouerato  per  XXX. 
nella  dignità  Imperiale  portato  dalla  Sorte  paria  quclladì 
Macrino  al  Soglio , nèdiffimilc  fu  nel  termine  de’  fuoi  fafti , 
à parte  de’ quali  fu  Hercnnia  fua  Conforte,  c parue  die  al 
gufiate  del  fangue  di  Filippo  qual  Tigre  dell’Ircaniadiue- 
nifieauidodiquelIpdc’Chriftiani:  Falsò  contrade’ Ceti,  c 
Godìi,  vinfeil  primo  cimento,  trionfò  del  fecondo,  ma 
non  gli  fu  pcrmelfo  vagheggiare  la  vittoria  perche  in  effa, 
vinto  dalla  morte  vilalciòìa  vita,  dicefi  vanamente  dagl’ 
Hiflorici’l  fucceffo , che  fc  variò  nella  forma  fu  troppo  vero 
ncli’efTenza:  così  lafciò  al  Mondo  l’auuifo,che  fon  labili  que- 
gl'Imperi,  nel  fuolo  de' quali  fiimal’vmido  vniore  dell’al- 
trui fàngue  . Imperò  2.anni , morendo  del  a 54-  per  cordo- 
glio della  morte  accaduta  all'vnico  fuo  figliuolo,-  altri  vo- 
gliono per  tradimento  di  Tnbuniano  Gallo  nella  Tracia. , 
molti  nelf  Abruzzo,  c vari)  affogato  nella  Palude  Mefia> 
dandola  foga  a’  Gothi:  dubiofo  accidente  , ma  certo  ter- 
mine, e degno  ad  vna  indegna  effaltationc . 

Tribuniano  Gallo  Imperatore  de’ Romani  XXXI.  con- 
Volufianofuo  figliuolo  ambi  nell’Imperio  compagni , per 
cfleretali  nella  mortej  così  auuenne  poiché  p;\flati  nella. 
Media  per  punire  Emiliano  loro  Generale,  che  fàflofo  d ha- 
uerdebellati  li  Gothi  s’hauea  fatto  acclamare  Imperatore, 
quiuirimafcropunitÌ5  c quelle  fleffc  delire,  che  gl’  haueua- 
no  teffuto  poltro  Imperiale , glirccifero  lo  (lame  deliavi- 
ta : Così  Gallo  col  figliuolo  Imperò  due  anni , morì  del  2 $ 6. 
per  ordine  di  Emiliano . 

Emiliano  nanirale  d’Afirica  caduto  il  fuo  Signore , prete- 
fc  d’occupare  il  fuo  pollo  eleuato,  non  con  altra  ragiono , 
che  con  quella  folita  vantarli  in  que’  Secoli , quali  in  premio 
d’vn’ ingrato  tradimento, dai  Semi  ribelli:  confcguillo  nell’ 
^ Elfer- 
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Effercìto,  ma  non  nel  Senato , nè  tra  THiftorie  nelle  quali 
non  è computato  per  Imperatore  ^ Tralfe  dalla  Mauritania^ 
i natali , ne  tu  tanto  impropriala  di  lui  pretelà  come  di  Bar- 
bara Nazione , poiché  quan  Barbaro  era  in  que’  tempi  diue- 
nuto  l’Imperio.  Imperò  4*mefi»e  mori  l’anno  medemo, 
vccifoda’Iuoi  woprij  Soldatilbdisfacendocol  valore della> 
vira  il  caro  colto  di  così  breue  comando  pie^o  corri- 
Ipondente  alla  vaftità  dell’ambitione. 

Fl.Licinio  Valeriano  Imperatore  de’  Romani  XXXIL 
figliuolo  di  V alcrio  Placo  Illuftre  Famiglia  Romana  eflalta- 
to  all’Imperio  dal  Senato , e con  vnilbrme  concordia  dalle, 
Legioni  vnitamente  con  Galieno  luo  figliuolo  ma  nel 
deltino  diftinto  »,  che  non.van  dal  pari  le  Sorti  de’ mortali 
per  ellere  Grandi.  Imperò  4.  anni , prelèlo  il  Rè  Sapor  di 
Perfia  del  260.  ponendolo  in  Gabbia  »,  come  fece  dopo  il 
TambcrlanoàBaiazet  Gran  Turco  » ediui  milèrabilmentc, 
terminò  igiornidellafua  virai  caduta  eflcmplare  tanto  più 
fatale , e profonda  quanto  diuenncdal  più  eminente  poftq 
del  Mondò , dal  quale  puote  Sawre  leuare  l’Indiuiduo , non 
già  il  nome  , che  il  figliuolo  Galieno  fece  annoucrare  tra 

Suellide’Numi.  Sciocchezza  di  Gentile  , porre  nelcuore 
e’Dcichimorì  Torto  le  ijiantcd’vn  huomo , c collocato 
nel  Seggio  del  Cielo  chi  feruì  difcaglionepcrfbllcuare  vn.. 
piè  dalla  terra.  Fù  il  primo,  che  pole  Corona  Imperiale  fb- 
pra  del  Capo. 

Galieno  figliuolo  di  Valeriano  con  cui  nel  computo  rc- 
fta  dagl’Hiftorici  annouerato . Alla  caduta  delfuo  Genito- 
re parue  che  tracollaflc  l’Imperio  ; V n capo  temuto fofliene 
ogni  Diadema  i doue  le  debolezze  de’  Tucccflbri  fono  fon- 
damenti à gran  machine  de’  feditiofij  fi  fouertirono  dallo 
dinota  obbedienza  le  Ptonincie  dclL’Atrica , c deH’lllirico  : 
Morte  recifè  il  capo  di  Valerio,  e dal  corpo  dell’Imperio 
germogliarono  quafi  tant’Idrc  moltiplicati  Tiranni  j nè 

D 2 ritroua- 


38  H1S70RÌA  CENEKjìLB 

rìtrouaua  il  Mondo  gl’  Alcidi  per  abb^cerli  à terra.  V omi- 
tò  la  Germania  lefucDellicolè  Nazioni  tratte  dalla  Gothia^, 
ìc  cu.di  mandata  à facco  la  Francia , fcorlà  l’Italia , palfarono 
nella  Spagna,  ^doue  con  vario  fucceiro  d’armi  partirono  j 
anzi  nel  ntiro  alla  Patria  fiderò  nelle  bocche  de’  Pirenei  al- 
cuni piccliiatoij  di  ferro  per  memoria  dellaloro  entrata  , ed 
auucrtimeiKo  al  ritorno . Smembro^  laDacia  in  perpetuo 
dal  Dominio  Romano  . Sacche^iarono  i Gothi  l’Afia,  il 
Poncho , e la  Grecia  : deuaftano  i Polachi  ed  i Slefij  1’ V nghe- 
ria:  piange  la  Mefopotamia  per  l’opprelfione  de’ Parchi , da* 
^uali  fi  difende  l’aflàlita  Siria:  alla  moda  di  nuouefbucrfio- 
niogni  Nationc  prende  fomento  : chi  non  hà  collo  perii 
giogo  erge’l capo  per  dominare.  Moltiplicarono»  Tiranni 
al  numero  di  trenta  . Odenato  Palmireno  fotto  l^cie  di 
proteggere  l’Oriente  l’opprclfc  5 veleno  di  cui  nelle  meonfi- 
dcratenfolutioni  fbuente  s’inebriano i popoli.  Zenobia> 
foa  Conforte  feguì , dopo  morto  il  Marito , l’Imperio,  ecce- 
dendo la  condizione  del  fedo  nel  valore,  e nella  prudenza. 
Tetricoprefe  l’armi  nella  Spagna  ^ accorfe  Galieno  contra 
d’Aurcolo  aflediandolo  in  Milano , ma  che  {và!  fc  oppr  elfo 
dal  Fato  l’Adèdiatotc  col  minor  fratello  Valeriane, cede  la- 
vittoria  à chi  ftaua  per  eficr  vinto . Fu  Moglie  di  Galieno(per 
quello  dalle  memorie  fomminiftrate  da’ marmi  di  Spagna  fi 
nlcua  ) Cornelia  Sòlonina,  ma  fenza  prole  . Inforfero  in- 
que’  tenmi  varie  difeordie  tra  V efeoui  della  Spagna , mà  da 
loro  le  foplrono  . L’vniformità  di  Religione  giun- 
ge ad  vna  meta  medefimafc  bene  trauia  per  poco interual- 
fc) . Imperò  i r.  anni,  altri  dicono  8..  morì  del  27 1.  in  bat- 
taglia contro  allo  fte/k)  Aureolo  Prcncipe  di  Schiauo- 
nia- . 

Flauio  Claudio  li-  Imperatore  de  Romani  XXXIII. 

. d’origine  Dalmata , e per  ragione  di  natali  valorofo  : vin- 
fe  pria  de’  Barbari  la  fama  del  Ilio  precefiore  fiipcrando- 
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10  nello /pirico,  enella  generofìtà  . Fù  riuerica  da  cuccò 

11  Senaco  la  prudenza  di  ouefto  Prencipe  nel  móue- 
re guerra  prima  concro  agl’ Efteri,  che  a’ Tiranni,  eilèndo 
quegli  inimici  della  Republica  , quelli  deli’Imperacòrc^5 

3uindi  (acca  flragge  de’  Gochi , ricornò  all’Imperio  la  Mace- 
onia , rillirico,  el’Alemagna  ,e  mencre  dall’animo inuicco 
re/la  chiamaco  à nuoue  impre/è,  croncail  de/linoki  carrie- 
ra de’ Tuoi  Trionfi  nella  Cicca  di  Sirmio  nell’Vnghcria,  là- 
Iciando  la  gloria  nel  Mondo  d’cfièrgii  con/àcraco,  e nel  Pa- 
lazzo vno  Scudo  d’Oro,  e nel  Campidoglio  vna  Scarna  del- 
lo fteflb  mecallo , proprio  Simulacro  d’vn  cale  Impcracorc^ 
la  cui  perdicafnà  Roma  ranco  pregiudiciale,  quancopre- 
tio/à la  vira . Imperò  2.  anni,  morrdel  273, 

Qmncilio  fracello  di  Claudio,  Imperò  17* giorni,  mori 
Panno  fle/Ib  273.  /uenandofi  da  sè  medefimo , e come  noiu 
la/ciò  nel  Mondo  raccordo  di  confeguenza,  così  ne  menò 
il  nome  d’Imperacore  negl’  Hiftorici  5 mà  /blo  il  preludio  di 
grande  bonca  cono/ciuco  nell’angu/lie  di  que’ pochi  gior- 
ni, chevirtè,*  purché  ( /ècondo  accade  ) nonhaucflèanch’ 
egli  nelPafcencfere gl’ honori  cangiaci  glicofiumi . Imperò 
nel  Mondo  /cnz’cflèrcimperarore  col  manto  della  bontà, 
come  c hi  a/pira  ai  porti  fiiblimi  per  ordinario  /brti/ce  vefti- 
to  di  colorita  per/ettione . 

Aureliano  Imperatore  Romano  XXXIV.  portato  dai 
propri) talenti,  nobiltà,  e valoreàquefta  dignKa  (gradini 

?:r  ogni  afeefa)  da  Roma  e/falcato  per  l’A  chicca  dei  Romani 
rionfi , coinè  fu  riedificatore  delle  (ìie  mura.  Pa/sò  quefti 
- dalla  Dacia,  ò/ècond’ altri  dalla  Pannonia  /ha  culla  nell’ 
Au/bnia,  perquiui  foftenerc  il  Diadema  Imperiale,  e can- 
giata la  barbarie  in  fortezza  diuemie  l’Atlante  di  quefto 
cielo.  Trionfò delI’Oiiente  formando  l’vlcimo  Trionfo 
appunto  in  Roma,  che  ali’vfo  antico  fu  celebrato  , tanto 
ptuAugurto>^  quanto  tro£:o  dello rte/fò.fùlaReginaZeno- 

bia. 
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bia . Afcriuono  àgioria  di  lui  varij  Scrittori , lalbiidationc 
d'Orlicns  nella  Francia  quando  riportò  vittoria  de'  Celti > 
cosidiGencura  fbpraillago  Lcmano.  S’accinièaircfpcdi- 
tionccontroa’  Porli,  m i giunto  nella  Tracia  quiuiin  Ceno- 
trurio  tra  Coftantinopoli , ed  Heraclca , da  Parca  inefora- 
bile  per  mano  del  Traditore  Meneftiico  luo  Secretarlo,  ò 
Prillato,  com*altri  vogliono  ,glilu  troncato  loftanie  vitalo„ 
òcilcorloallagloria  j cosVl  capo  de’ più  Eminenti  Ibggiace 
anco  ai  colpi  de' più  domellici eque’ fulmini,  che  nom 
Icagliamano  Souranacontradegl’  Allori  Augulli , gli  vibra 
Ipclso  Ltrando  terreno . Hcbbc  l’Imperio  lèi  anni  j vinlèla^ 
valorolàZ^nobiaReginade’Palmircnijmori  del  2 7 9.  non 
acconfentj,  che  l’Imperatrice  fua  Conlòrte  portafse  vello 
telsuta  dilètti  > e doro  .. 

Annio  Claudio  Tacito  Imperatore  Romano  XXXV. 
eletto  dal  Senato  effendo  Conlble , rellò  accolto  dall’EÙèrci- 
tpi  la  diluì  moderadone  dell’animo  venerata  dal  Mondo 
tutto  captinogli  coir  l’atmiiirazLonc  l’aftètto  vniuerfale  : la^ 
diede  à coiiolcerc  nel  velbre  anco  da  priuato  Ibftenendo  la^ 
publica  grandezza  d’imperatore , non  jiermettcndo  nè  me- 
no alla  Moglie  l’vlb  delPoro,  collanne,  gemme,  ed  altri 
adornamenti  5 alfcrcndochegl’adobbi  dell’Ortline  Senato- 
rio non  doueuanoconcalcrli  àfemÙKi  • Antcpolè  l’aftètto 
vcrlb  laPatriaà  quello  de’  Puoi  propri>fratelli , c figli , nom 
volendoli  ammettere  j^r  comjwgni  à tale  dignità , per  più 
legarfi  l’amore  vniucrlàlc , che  l’odio  parricolare  di  chi  gli 
lù  pari,  non  promouendo  l’ellàJtationc  d’alcunopereflcro 
amato , e temuto  da  tutti . Imperò  lei  meli , morendo  l’am 
no  lldTo , vcckò  à tradimento . 

Floriano  fuo  fratello  per  pareggiarlo  nelle  grandezze^ 
diuenne  Tiranno  del  Sanato  , non  lo  volle  appro- 
uare  , onde  in  rnancanza  dell’elcttione  legitima  , men- 
dicò i’illegitima  ragione  bcrcUitatia  : Ma  vinto  dal  timore. 
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deir£letto  Probo , cede  alla  Sorte , e volontariamente  s’vc- 
cifè  : difpcrato  partito  dVn'  animo  vile  , non  improprio 
però  dcU’ingiufta  intraprefà . Imperò  due  mefi  5 morì’l  dett* 
anno  i79.  in  Tarlò  nella Cilida . 

Probo  figliuolo  di  Malfimo  Tribuno  Romano 5 abben-' 
die  dicono  altri  di  Villano  di  Schiauonia  j Imperatore  Ro- 
mano XXXVI.  al  cui  nome  corrilpofero  validamente^ 
Popcrc  . L’origine  di  quello  altri  non  rellanodifiiredalla^ 
Città  di  Sirmio  nell'Vngheria  5 Soggetto,  che  tanto  làpeua 
confortare  i popoli  con  la  pace  quanto  gli  vdiua  amareg- 
giati dalla  guerra.  Ellintiche  lafciò  gl’ Emuli  fuoiSamrni- 
no,  cBonofo  inalzò  vittoriolàmente  l’Inlcgnc  Imperiali . 
I trionfi  de’  competitori  aggrandifeono  per  ogni  capo 
l’Imperioj  Quindi  rcllituite  à Roma  la  Francia , e1à  Schia- 
uoUia,  cuella  già  opprcltà  dagl’  Alemanni , quella  da’  Po- 
lacchi : donò  la  pace  alla  T racia , c con  la  guerra , e con  la^ 
relà  de  Gothi  quiui  rimalli  ad  habitarla  j e rellituendo  la  pri- 
llina  quiete  alPAlìa  collrinlè  il  Rè  de  Perii  à collituzionF 
auantaggiofe  per  l’Imperio  : Fù  l’vltimo  Imperatore,  che  di- 
cono entralTe  in  Roma  con  lòlenne  Trionfo,  col  quaJo 
chiulè  il  numero  di  3 20.  T rionfi  in  elTa  Città  celebrati . Con- 
cede àgli  Spagnuoli,  che  piahtalTcro  le  viri,  diuieto  diDo- 
mitiano:  Imperò  lei  anni>  c quattro  mefi,  con  elTer  vccifo 
del  2 8 5.  da  Tuoi  ftdfi  Soldati  nella  Torre  ferrata  prdfola- 
Ridetta  Città  di  Sirmio,per  l’vniuerlàle  folleuatione  origina- 
rci nell’ElIercito  più  naufeato  di  pace,  che  Ranco  delle  con- 
tinue guerre;  Sconcerti  che  nafeonofouente  daH’otio  nel- 
la Militia  auuezzaall’ellercitio. 

Caro  Imperatore  de  Romani  XXXVII.  à cui  molti  dan- 
no per  culla  Narbona  , altri  Roma  ftelTa  da  pnogenitori 
Schiauoni  : Soggetto  di  gran  valore,  e nelle  lettere , e nell’- 
arrni:  portati  per  Celàri,  e Compagni  all'Imperio  i due. 
figliuoli  Numeriano,  e Carino  polso  à proTeguire  l’imprelà' 

contro 
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contrade’ Perfi,  e Parchi , qucfti  rotti ,c  quelli foggiogad  con 
indicibile  felicità  5 indi  attrouandofi  vicino  al  nume  Tigri, 
da  Celefte  folgore  reftò  atterrato,  fendo  proprio  de  fulmini 
cogliere  per  lo  più  nei  capi  eminenti . Im^rò  due  anni,  mo- 
rìdel  287.  ferito  d*Vna  faceta  come  fbpra . 

M.  Aurelio  Carino,  c Numeriano  Oratore  famofb  , c 
Poeta  fuo  fratello,  fidinoli  di  Caro  non  furono  computaci 
tra  gl’ Imperatori  de’ Romani,  poiché  mentre  Numeriano 
douca  pesare  alla  dignità  Paterna , ed  attrouandofi  indif^ 
fio  degl’ occhi.  Apro  Arriano  , di  lui  Suocero  per  auidità 
dell’Imperb  lo  tradì  ed  vccifè , azione  che  come  fuabbo- 
mineuole , così  dall’Efsercito  ftefso  con  vn’  ammutinamen- 
to reftò  punita  perla  delira  di  Diocletiano  che  lo  trafifkj 
Morte  troppo  honorata  per  efbre  di  mano  d’vn’  Imperato- 
re legitimamente  creato  dall’Efsercito . Fù  la  caduta  di  Ca- 
rino poco  meno  infaufta  di  quella  del  fratello,  poiché  attro- 
uandofi  ammefk)  dal  Genitore  al  gouerno  dell’Occidente 
come  dal  Monumento  che  nella  Piazza  di  Monuiedo  reftò 
memoria  neU’Infcrktione,  clieiègue 

M.  AVRELIO  CARINO  NOBILISS. 

IMPERATORI  CES.  P.  F.  I.  AVGVSTO 
f P.  M. 

' . TRIBVNO,  PATRI  PATRIiE  CONSVLI 
PROCONSVLI. 

intelaia  morte  del  fratello,  e l’acclamazione  di  Diocleda- 
no,  pretefèà  quello  d’opporfi,  ma  non  gli  fbrtendogli  fu 
forza  di  cedere  lotto  l’armi  di  Diocletiano  j cl^ndomala- 
eeuolc  imprefà  il  contendere  l’elettione  d’vn  Prencipeef 
ultato  dalla  corrente  d’vn'^fbrcito  cuiè  puntodiriputatio- 
ne  ladifefa  dell’Eletto . Imperarono  vn’anno , efiendo  mor- 
ti come  fopra  l’anno  a 8 8. 
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Diodetiafio  ,'figKuoJodVn  Notaio  di  Dalmacia,  eMa(^ 
fìmiano  Herculeo  annoueracitrà  gl’ Imperatori  de’  Romani 
al  numero  XXXVIH.  ImperaroiK)  vnitamente  1 9.  anni,  la- 
nciarono rimpcrio  del  307.  nel  cui  tempo  .'•itrouiamo  in# 
Spagna  li  primi  Conti,  cnefuSeuero  Romano,*  voce,  fe- 
condo la jpittcerta-opinione , che  lignifica  emello  t<ch' acconta 
fagnal  Rè  ; come  quello  di  Marchclè , difefa  dti  confim  i c 
quello  di  Duca , Capitano Guida  degl'  E fferciti^  cllcndo- 
ui  ancora  chi  dice , che  haueflèro  principio  Imperando  Lu- 
cio Comodo  Vero . Fu  Diodetianoil  più  acerrimo  perlè- 
cutoredcl  nomeChriftiano,  ches’vdifle  tra  gl’  Imperatori, 
eia  Spagna  diuenne  in  quello  tempo  il  Campidoglio  del 
Ciclo,  moldplicando in  e(Ta innumerabili  trionfidi  Marti- 
ri per  la  fcdeOttolica  nell’inccirante  coribd’anni  io. lòtto 
Daciano  Prefetto,  inuiatoquiui  dall’Imperatore  con  lato- 
tale Ibpcaintendcnza  di  tutta  la  Prouincia , di  cui  chiara- 
mente fi  racco^ie  la  Prefettura  da  vn  termine,  ò confine#, 
che  fu  pollo  tra  le  Città  di  Begia  6c£bora,  fiotto  il  nomedi 
Aurelio  Mallimiano  Collega  di  Dioclctiano,  l’inicrittionc#. 
del  quale  è la  lèguente 

J5.  D.  R 
ET 

C AVR.  VALERIO  MAXIMIANO  HERCVLEO 
IMPERATORI 
P.  F.  S.  A. 

TERMINVS  INTER  PACENSES  ET  EBORENSES. 

IVSSV  P.  DACIANI  V.P.  EORVMDEM 
DEITATIS,  ET  MAIESTATIS 
PRESIDENTI  DEVOTISSIMO, 

Non  dilTìmfle  llragge  de’Chriftiani,  fcriuqno  gl’  Auttorì» 
clielcguiflb  nell’Alricalòttola  Prcfeccuradi  Agricolao  pari 
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ncllacrudcltà  diDaciano,Miniftriambidue  della niimero- 
fàtranflarionedc’Mardri  nel  CielojConfèruanuo,anco  tra  le 
colpe  reed’liauer  priuato il Mondodì tanti  Sacrati Caihpio- 
ni,  il  merito  d’iiaucrnc  accrefeiuto  d’clfi’l  corteggio  aJl’Al- 
tiflimo  nella  Reggia  Celeftc.  Adottarono  quelli  Imperatori 
per  Cclàri  Galerio,e  Collanzo  Cloro,  e le  vittorie  più  riguar- 
deuoliche  riportò  Tlmperiofurono  per  opra  d’clfi,  a’ quali 
rimale  rimperio  fteflbper  eflerfi  gli  loro  Pignori  eletta  vna 
vitapriuata  ed  vna  morte  volon tarla  jMalììmianodVn  la- 
cioinMarfiliafe,bcnc  alcuni  quiui  gli  danno  la  morte  per 
ordine  di  Collantino  j Dlocletiano  in  Salona  di  Dalmatia- 
col  volontario  veleno . 

Collanzo  Cloro , figliuolo  di  Flauio  Eutropio , e di  Clau- 
dia Nipote  deirimpcratore  Claudio  II.  annouerato  per  Im- 
peratore Romano  XXXIX.  diuilc l’Imperio  indueGouer- 
ni,d’Oriente,  àcui  lafciò Galcrio  , d’Occidentedasèlblle- 
nutofignoreggiando  nelle  parti  Settentrionali.  Fu  Galerio 
di  fiera  inclinazione  contro  a’  Chrilliani  ,gl’  affliflè , mà  non 
andò  molto  che  dal  loro  Signore  ne  rcllò  punito  d’vna  pe- 
llilente infermità  nei  genitali  , la  quale  mai  l’abbandonò 
pria  di  conlègnarlo  alla  morte  : e perclie  Malfimino  Ilio  Ni- 
pote fatto  &làre  lo  pareggiaua  nelle  Icelcraggini  , pari 
n'hcbbeil  liipplicioj  cosjocuero  di  lui  fratello  , e Celare. 
Tvccilcro  gli  Fautori  di  Malìientio  figliuolo  di  Madìiniano, 
il  quale  làlutarono  AuguRo  gli  Soldati  Pretoriani,  non  s’ac- 
corgendo d’ellàltarlo  perche  più  agiatamente  egl’  imponefi 
le  alle  ceruici  loro  il  piede . Cade  teucro  abbattuto  dal  col- 
po d’vn  Tiranno  perche  Tirannico  promcttcua l’Imperio, 
come  nalce  la  punitione  dall’opre  j mà  non  andò  molto, che 
l’Aquile  Romane  quafi  lo  conolcelsero  per  figlio  adultero 
del  loro  nido,  al  vagheggiare  del  Iburano,  e rilucente  So- 
glio traboccarono  ancoJVlalMntio  mileramente . Collan- 
zo all’incontro  Principe  magnanimo,  epietolb  gouernò 

telice- 
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mente  la  Spagna,  Gallia,  eBritannia  con  aggradita  pacc^’ 
airimperio,  perche  la  concede  a’ Crifliani.  Imperò  5. anni, 
altri  dicono  due  j morilccondo  alcuni  del  jos.ò  312.  vni- 
tamentecol  dio  Ciompagno  Galerio:  Icndoul- chi  fa  ch’ei 
morifle  in  Eboraco  antica  Città  d’In^ltcrra. 

L'Inuitto  Coftantino  Magno , figlio  diCoftanzo  Cloro, 
edeirimpcratrice  S.Elena  fuaSpoft,  ilnomc della  qualo 
fignifica  in  Greco  figliuola  di  Croilo  ò Coilo  Rèdi 

Britannia,tuImpcratore Romano  XL.  c vnitamentc con- 
Marco  Licinio  imperarono  alcun  tempo  ,•  vinfc  poi 
Mad'entio  Tiranno  di  Roma  , l’anno  312.  al  Ponte. 
Miluio,  hoggi  Ponte  Mole  j pria  della  qual  battaglia  ap- 
parendogli dal  Cielo  vna  Croce  di  folgore  con  le  lettere- 
effigiate  di  luce  j gli  promifèro  la  Vittoria  , dicendo  IN 
HÒC  SIGNO  rINCES»  Mottluo,  che  prelè  Coftanti- 
no d’iftituire  la  prima  Religione  Militare  del  Mondo  fotto’I 
titolo  di  S.  Giorgio , la  cui  Crocce  la  fèguente 
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fo^rancfo  pofciaCoftantinofolo  per  so-annibattezzolFo 
del  324- S.Silueftro  Papa  àcuirinonciò  ITnfègne Imperiali 
della  Tiara , &c.  con  l’adotratlone  diChiefà  Santa,.paflando 
egli  nella  Tracia  alla  foixfarione  della  nuoua  Roma^dalui 
nominata^  ^/fantinopoli } Prencipe  publico  protettore, 
della  Cnriffianifà , e lotto  il  cui  Patrocinio-  fiorì  glòriola- 
mcnte  : L anno  3 5 5 • ò 3 3 S’.  riflòrta  nella  Spagna  1»  deprefla 
Religione  Cattolica  ^ e rifàbricate  varie  Cniefè  ripartì  gl’ 
Arciuelcouatidi  Spagna  inlcij  i Velcouatiin  67.Feceràa^ 
«are  vn  Concilio  Generale  nella  Cittàdi  Niceain  Bithinia 
doue  refto  condannata  la  dottrina  d'Arrio , contro  a cui  OC~ 
fioVelcouo  di  Cordoua,  ehe  in  efl£>  Concilio  per  gliVe- 
Iccui  di  Spagna  interuenne  >icriflè  dottamente  3 Òc  ad  eflèm- 
piodelh  medefinaa  radunanza  la  lieflà  Spagna  Hcroìca  iin- 
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micatrìce  deU’operc  grandi  celebrò  il  Nazionale  Concilia 
d’llliberti,ch’alcunì£annoColibre.  Morì  l’anno  34o»ò  342*' 
colmo  di  Trionfi»  eVittorie  » che  confèguì  coll’ailìftejiza^' 
dclfburano  feoorcr  lafcbndo  prohibitoil  marcare  più  gli 
Schiauinellafrontc»  e’I  giulHnar&  i delinquenti  fbpra  Ìa* 
Croce.  Edificate  r e dotate  le  pmcofpicueBafìliciie  di  Ro- 
ma, molte,  e molte  per  lo  Mondo  tutto,  meritò  d’effero 
anch’ali  Éintificato  la  cui  Eefta  per  molte  parti  fi  fòlennizzar 
Lafaòparimente  diuifo  L’Imperio  in  Coftantino  Coftari- 
zo,  eCoftantc  fiioi  figliuoli  nella  forma  feguente  - A Co- 
flantino  la  Spagna  , Francia  » la  gran  &:etagna  , e 
Prouincic  Occidentali.  A Colante  l’Italia,  l’Africa  » Dal- 
nutia.  Macedonia,  &Acaia,  coll'Ifole  confinanti . Edà 
Goùarazo  la  Tracia,  la  fila  Metropoli , elaCittàfàmofàdi 
Coftanrinopoliconle  Prouincie  Orientali  delI’Afia  Mino- 
re ,Mcfbpotamia,  ed.Egitto  conaputativniramente  Impe- 
ratori de’  Romani  XLI.  e come  non  hà  il  Mondo  veleno  piq 
potente  trà  Prencipidella  brama  di  dominare  l’altrui  poten- 
za, Coftantino  raoflofi  contro  a’  fi:atelli>  reo  della  Legge) 
Namrale , e Diuina  , tentò  d’opprtmelli mà  da  Coftanto 
non  lungi  d’Ai^uileia  rimale  oppreftb  l’anno  terzo  del  fùo 
Imperio  5 cosi  defiderolb  d’alimentare  la  propria  gloriai 
col  (àngue  de’  competitori , clfaltòla  loto , con  la  fila  cadu- 
ca: Stecco  in  qual  guilà  l’incertezza  della  focruna  rende, 
dubiofia  la  felicità  de’  Grandi . Pallaua  Colitante  coni  falli,  e 
Trionfi  tanto  più  pretiofiquanto  tinti  del  fangue  d’vnoftef- 
fiD  fratello lòggiogato , eoe’  popoli Tranlàlpinij.palTaua di- 
co, verfola  Spagna,e  tante  pompe,cotanti  Trofei  non  fcruih 
tono  ad  altro  ,chc  à telTere  vn  Serto  più  gloriofo  à Magncn- 
tio , dagl’inganni  del  quale  fùfiitto  vccidere  l’anno  1 3,  del 
filo  Imperio  in  Euua  Città  nella  Contea  di  Rofeiglione . Pe- 
rò come  le  vicende  mondane  vanno  in  giro  , e Peminenze 
piùorgogliofe  piùperigliolè  ancora  fona  alla  caducai  così 

\in- 


yz  HISrORIJ  GENERALE. 

vinto  Magncntio  daCoftanzo.in  luifblo  ritornarimpcrla- 
k Diadema,  e la  Spagna  già  dal  Tira,»?  no  occupata.  Fu  egli 
vnico  nello  lòftcnimcnto  di  quello  Pondo,c  nel  feuorire  iL. 
Setta  d'Arrio,  clic  in  que’ tempi,  qual  edera  tenace,  Icrpen- 
do  giunlc  ad  auitichiarli  d’intorno  le  più  collanti  Rocche  de* 
Cattolici.  Coltanzopoi  lece  Gallo  luo  Cugino  Celare  j ed 
vditaracclamationc  di  Giuliano  per  AuguUo  Icguita  nella 
Francia,  rellò IbpraFitto da vn*anànnolb crepacuore j così 
Imperarono  li  tre  firatellivnitamentc  alcuni  anni , e Collan- 
zoiimaRololo  22.chcaltricondillinto  computo  tanno  24. 
meli  5 -e  2 2. giorni , morendo  anch’egli  del  364. 

Giuliano  Apollata,  Cugino , Cognato,  e lùcceflbre  di  Co* 
ftanzopcrhauerprclò  inConlòrte  Elcnadi  lui  Sorella, Im- 
peratore de  Romani  XLII.  nominato  l’Apollata  per  eller 
vfeito  da’ Chiollri  Monacali,  tràqualiviueua  , hauer  abiu- 
rata la  Cattolica  Religione , ed  introdotta  di  nuouo  l’Idola- 
tria , all’hora  da’  Chrilliani  poco  meno  che  fradicata  dal 
Mondornon  palio  però  molto  inuendicato  l’oltraggio , poi- 
ché anch’ellb  ne  ottenne  dal  Cielo  la  punitione  perche  del 
Cielo viflè  ribelle.  PublicòLi  Icandalolà  libertà vniuerfalc 
di  Religione  , quindi  s’apprirono  gl’  arruginici  cardini  a’ 
Tempi)  de’ Gentili,  principiando  dinuouoàtìimarele  ellin- 
ce  ceneri  delle  vitame  nei  fupcrllitiolì  làcrificii , abbolliti 
lino  da  Coftantiuo . Agl  ’ Hebrei  concelTe  facoltà  di  riediti* 
care  il  Tempio  di  Gcrofolima  ( ed  oh  gran  miracolo  del 
Creatore!)  al  gettare  de’ fondamenti  Ibrlcro  Mongibellidi 
fiamme,  onde  annullata  l’opera  s’annientò  l’imprelà:  de- 
gna correttione  d’vn’ilcorretto  ed  indegno  comando . Spe- 
ditoli Giuliano  à debellare  i Perii,  da  formidabile  colpo  del 
Caualieregloriolò  delCielo  Merciuio  il  Santo  Martire  ven- 
ne trafitto  j così  chi  non  hebbe  fede  davn  fedele  di  Icidi- 
fenlòre  fu  fiiperato,  e chi  di  Clirillo  osò  dichiararli  per  inimi- 
co à Tuo  malgrado  conuenne , anco  Ipirando  con  le  beflem- 
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mie , confcfsirfi  da  lui  per  vinto  s che  per  caftigarc  gl’oflFcn- 
j-  i’eftincc  cenerini  Campioni 

Giulianfi  d’eruditi  talenti  v Quantunque 
proibì^  a Cnriftiani  la  coltura  delle  dottrine  j mà  che  prò , 
fé  coirinrelhgcn2a  non  puotegiungere  ad  intendere  la  fata- 
lità del  fuo  dettino  ? Prohibìf  ChrittianilaPocfiai  imperò 
anni  a.morì  del  366.  creduto  fcritod’vnafaetta , mà  fii  colpo 
del  S.  Martire.  ^ 

Giouiano,  òGiouiniano  di  Nationc  Vngaro,  Impcra- 
Tore  de’  Romani  XLIII.  à cui  per  icdoti  moralidelrani- 
mo  , li  Ciclo  donò  Plmperio  , con  fua  renitenza  . Nell’ 
^cendere  fioiri  alle  fommità  maggiori  non  batta  Polo  I.x. 
icrrnezza  del  piede . Fù  coftante  nelricufarlo  per  la  coftanza 
dcllaReligionc , doue  Giuliano  coll’incottanza  di  Fedo 
tento  confcguirloj  tanto  prcualfcin  Giouiano  lauuedutcz- 
za  prudute , die  puotc  indurlo  à difjirezzare  l’Imperiali  In- 
legne  ^benché  dorninatrici  d’vn  Mondo,  perconfcruarfi 
A I ' Iblo  effccutorc  dei  comandi  dell’ 

.Pn. -i?  " • offerite  grandezze , fierchc  furono 

a Chriftiani  vietate  : Mà  come  chi  non  hauca  Religiono 
mal  potM  proibire  altrui  la  fede , auuenne , die  ad  onta  ttia 
la  coiifcffione  di  Giouiano  di  voler  effer  Cattolico  per  cui 
rigetto  il  Diadema  cornea  Cattolicidall’ldolatra  negato 

traaei’vniucrfalegridoddi’Eflèrcitoàluifeguace,  e ncl]a>* 
tede,  c nelle Infegiie,  così  al  difpetto  d’vn’iniqua  pramati- 
inferra  dVn’^^ercito  rifbrfc  la  Religione^ 
Chrifbana  ,*  e quella  che  cogl’  inulti , offerte, e minaccio  non 
riuici  a Giiilianq  d’abbattere,*  colle  ripulfè,  negatine , e beni- 
gnita  ril^iJj  Giouiano  : Seguì  la  di  lui  formna  anco  la  Fe^ 
denclicflaltatione,  laqualc  ricompartì  agl ’ettili  fèguaci  di 
Qiritto  colla  r^itutione  de’Priuileggi  abbolh'tigli  da  Giu- 
liano:  aggiuttocon  Perii  le  difcordieddl’I iiiperio,renden- 
dc^h  buona  parte  delia  Mefbpotamia  : Qi’c  partito  appro- 
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babtlcinvnPrencipe  guadagnare  con  le  perdite  minori  ie 
maegioriconfeguenzc.1  mpcrò  8>mcfi,e  morì  l'anno  fèguen» 
ce  di lòuercfiio  mangiarci  fine  molt'ordinariode'  giottoni: 
altri  dicono  dormendo  nel  proprio  ritiro  foftbcatoda’  va- 
pori ammalati  col  calore  del  moco , e della  calce  da  fre-^ 
fco  data  nelle  muraglie. 

Valcntiniano , c Valente  fratelli,  figliuoli  di  Cucciano 
poucro  funaiolo  naturale  di  Pannonia  , hc^i  Vn^ria^  , 
Imperatori  de’ Romani  XLIV.  veri  imitatori  del  Genitoro  ' 
nelle  virtù,  per  mezzo  delle  quali pafTato  per  ruttili  gradi 
militari  giunfe  à quello  di  Prefetto  Pretorio  > così  li  figliuoli 
(ùperaronola  baffri  conditione  dei  propri)  natali  coll’alta^ 
idea  dei  loro  penfieri . Dominò  Valentiniano  l’Occidente, 
hauendo  commefTo  il  gouerno  dell’Orientale  Imperio  à 
Valente:  debellò  con  pari  felice  fiicccfTo  l’orgoglio  di  Pro- 
copio Tiranno  congiunto  di  Giuliano  nella  Frigia,  quello 
de’  Saflbni  moffi  contea  l’Inipcrio  , cacciò  li  Gothi  dalla^ 
Tracia , i Perii  dalla  Siria  : frenò  la  fellonia  di  Firmo  Tiran- 
no dell’Africa  ,•  ripreffe  i Scozefi  che  feorreuano  1 ’I ngliilter- 
ra  : pafsò  poi  neU’V ngaria  per  accorrere  à domare  i Polaclii 
di  <]uella  aggrefibr i 5 mà  quiui  da  lubira  fiulfione  di  lànguo, 
ò fecond’altri  d’apoplefia , gli  conuenne cedere  al  Fato,  vici- 
no alCaftello  di  Bngecio  . Prencipc  molto  zelante  della^ 
giullitia,  vantando,  che  quella  eflcr  doueua  l’vnica  meta, 
a vn  Grande  - Hcbbe  due  figliuoli  Graciano  di  Seuera  fua^ 
prima  Gonlbrte,  e Valentiniano  di  Giuftìna  feconda  Mo- 
glie,- aggrandì  l’aura  del  nome  fuo  coni  moiri  Trionfi,  mà- 
più  col  tauorire  la  Cattolica  Religione  fua  diletta , degno 
della  gloria  Celefre  perche  pari  tùàella  terrena.  Degenerò 
altresì  Valente  dal  fratello:  Felici  farebbero  gl'imperi,  fe 
vniformi  foflèroi  genijde’Prencipi  nella  munificenza  j fa- 
uorì  quello  con  Dominica  fua  Confbrte  la  Setta  d’Arrio 
(dicuinediucnnero  profeflori)  fecendone  anco  d’effa  in- 

pro- 
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ftrulre  gli  Godìi, accolti  da  lui  quando  reftaronolcacciati  dal 
proprio  Regno  dagrVnnij  ;mànon  molto  godè  la  quieto 
dell’anima,  perche  in  breuc  l’vnì  alla  perditione  del  corpo . 
Gli  Godìi  ftelfi  da  lui  beneficati  contra  d’eflbfìmolTero,  cd 
in  breuc  fucceflb  benché  tardoà  conolccre  il  di  lui  manca- 
mento (rimettendo  i Cattolici  nel  primiero  pollo.)  gli  fu 
forza  cadere  dairimperio , e dal  Mondo,  vinto  da’  Fauoriti 
prelfo  ad  Andrianopoliiòc  in  vile  capanna  pareggiarcool  tér- 
minc<lclla  morte , il  princijpio  dei  natali  per  mano  dell’in- 
gratitudine, perche  ingrato  tu  al  fuo  Signore  : Cade  in  fine 
tra  le  fiamme  incendiato  viuo  nello  fteflb  tugurio,  giu- 
*■  fto  caftigo  à chi  del  fuoco  infernale  fiì  il  tbracntatoro . 
Procurò  diftruggerc  mtti  quelli  a’  quali  ptincipiaua  il 
nome  con  le  lettere  à cagione,  che  dalla  diuina- 

toria  fiiperftitiolà  fattagli  da  Procedo  fuo  Maeftro  era- 
no tali  fortite , rilcuando  in  guifà  tale  il  fiicccffore  di  lui  nelt*- 
Impcrio:quindi  (òtto  quella  ftragge  cadè  Honorio  Thedofio 
Caualiere  Spagnuolo  dilccndente  di  Traiano  Imperatore^ 
all’hora  Macllro  della  Caualleria  nell’Africa  pcrclic  non  ha- 
uelfe  à leuargli  la  Iburanità  dell’Imperio  : Ma  comenom 
v’hà  forza  humana  che  polli  oliare  alle  Celelli  determina- 
tioni,  tentò  Valente  di  priuare  quel  Secolo  d’vn’Imj^crato- 
re,enons’auuiddedie  daqucl  fmguc  erano  già  flati  fparfi 
gli  lèmi  fecondi  per  Ibmminillrarne  molti  al  Mondo , come 
lortirono  dalla  luadilcendenza . Imperò  vnito  col  fratello 
1 1 .annhegli  dipoi  lolo  1 5 -c  morì  del  5 8 2.vccilb  crudelmen- 
te dai  Gomi.  ^ttoil  fuo  Imperio  Adencio  Arciuelcouo  di 
Toledo  iftituì  nella  Spagna  Collegi,  c Seminarijj  e da  S.Pau- 
lino, naturale  di  Barcellona,  Vclcouo  di  Nola  nel  Regno  di 
Napoli,  furono  inuentate  le  Campane  per  le  Chicle. 

Granano,  c Valentiniano II.  firatelli figliuoli  diValenri- 
niano  I.  Imperatori  de'  Romani  XLV.  ellcndo  Granano 
fiato  dichiarato  Cefare  dal  Genitore  viuentc  j Dignità  dio 
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retribuì  al  nominato  Valenónlano  li.  di  conlcnToi  à rl^ 

chieda  dell ’Effcrcito  : e perche  non  ha  Thumana  generazio- 
ne fomento  più  veemente, per  azzardarfi  ad  ognicapricciofà 
imprefa , delle  profperità  paflàtej  i Godìi,  che  fàftofilcn'gi- 
uano  della  vittoria  conlèguita  contro  al  caduto  Valente, era- 
no paflàti  cogl’ V nni , & Alani  al  dominio  quafiinticro  della 
Tracia  5 ma  cornea’ colpi  d’vn’inlblente  audacia  Icintilla- 
no  dal  óelo  icadighi,  da  Gradano  fu  fpedito  contradi  lo- 
roTheodofio  Guerriero  Spagnuolo  della  già  toccata  Profà- 
pia,  che  qual  opptefTa  palma  pafTaua  i Tuoi  giorni  in  Italica 
dia  Patria  . Al  liiono  dell’inulto  Imperiale  egli  non  tardò 
punto  à rifbrgerc  ai  Trionfi,  poiché  fpedito  nell'Oriente  po- 
co tempo  frapofe  à ritornarmi  la  primiera  quiete , e rafrena-* 
re  il  gonfio  ardire  di  quelle  barbare  Nadoni , refe  dalla  di  lui 
dederità  Concittadine à que’ popoli  combattuti,  co’ quali 
s’vnironoà  popolare  di  nuouo  quella  regionc.Tanto  valela 
prudenza  d’vn  Prencipe, che  sàfcicgliere  dagl’inimici  ladifc< 
fà,econlavittoriad’cffi  cangiarli  in  Valsaili,  e none  diffici- 
le imporre  il  giogo  alle  più  indomite  genti , quando  vi  s’im-. 
pieghi  mano  Maedra . Dal  merito  di  quede  operazioni  re- 
dò  dichiarato  Celare  da  Gradano , & al  gouerno  dell’Orien- 
pocendo  l'heroiche  azioni  rendere  granimi  obliati,  allo* 
maggiori  dimodrazionidi  gratitudine  co’  benemeriti  * Nel 
mentre  die  le  felicità  dell’Oriente  giungeuano  all’auge. , 
nell’Occidente  s’attrouauano  verfb  Toccalb  j fendo , per 
lo  più,  in  pari  bilancia  ti ài  mortali  la profpera  con  la  fòrte, 
auucrf^oiclic  fbuucrtita  la  Spagna , c la  Gallia  da  Clemen- 
te Maffimo  della  prima  originario,  contro àquedos’era^ 
portato  Gradano  per  vincerlo , mà  redato  dallo  deflò  vinto 
lù  da  Andagrafio  fuo  Capitano  inganncuolmente  anco 
morto . V ifk  Principe  religiofb , dandone  Dggio , e col  ne- 
gare al  Zio  V alente  gl’  aiuti  Militari , per  cfTcr  egli  Arriano  ; 
ctonio  sbarbicare  quafi  adatto  dal  Mondo  qudla  dilatata^" 

grami- 
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grnmigna..  LaiciòLecalìiaMogile,  ePKàmcna  Tua  Suoce- 
ra nella  Città  di  Roma  fotto  l’ombra  di  Theodofio , il  quale 
fcmpre  le  fece  rifplenderendlo  Rato , e pollo  diReinc  : gra- 
ta corrif{X)ndenza  della  magnanimità  a vn  animo  grande» 
che  beneficato  non  fi  (corda,  benché  giunga  alle  più  lolleua- 
telbmmità.  Imperarono vniti 5» anni, òiècondo altri s.cfi 
ièndo  morto  Granano  del  387-  Valentiniano  ftrozzato  in^ 
Francia  per  ordine  d'Eugenio  ,&  Arbogallc  TribunU’anno 
diChrilto  392. 

- Theodofio  Spagnuolo  figliuolo  di  Theodofio  , edilùa^ 
Moglie  Termancia  lignaggio  del  grand’ ImpcratorcTraia- 
no  j le  bene  il  Re  D.  Altbulò  di  Chiglia  il  Sauio  vuole., 
di’ei folle  figliuolo  di  Valentiniano,  Icndo  più  certo  il  prit 
mo  parere.  Significa’!  nome  di  Theodofio  in  lingua  Grcca^ 
dato  da  Dio z Nacque  nella  Terra  di  Coca,  Velcouato:  di 
Segouia  : fix  Imperatore  de’  Romani  XLVL  nominato  il 
Atigno , Prencipe  di  rare  qualità , efingolar  dilciplina  nella 
fiuerta , con  cui  Icrbò  vna  continua  pace  nel  tempo  ìlio  dal* 
ta  Gcrnaania  fino  tutto  l’Egitto . Dominò  dopo  la  morte  di 
-Vakntiniano  dall’Orto  all’Occalò  del  Mondo , lòlo , perche 
tale  lù  nelle  imprelè  j vinlè  vicino  Aquileia  il  Tiranno  Cle'*- 
mentcMa(Timo3  vcndicòla  morte  dello lleflbluo  compa7 

tno , priuando  di  vita  gl’auttoridi  (Quella  Eugenio  j & Ar-» 
ogallc  predò  all’Alpi^lla  Germania  l’anno- 3 94- a’  I7-Sec7 
temfarc  , nel  cui  conHitto  fu  pollo  in  bilancia  l’Imperio 
Vniueifde  j màcome  era  quella  tenuta  dalla  GiuRitia  Diui* 
na,  così  folto  colpi  di  Theodofio  perironogli  Ribelli,  illc* 
condo  de’ qualidascluennato  come  indegno  diviuercjl’al-- 
tro  reRòda’  propri)  trucidato:  giuRo  fine  dVn  Traditele -è 
cadere  ne’ tradimenti.  Fu  Theodofio  Imperatore  Chrillùr- 
nilfimo , pregio  da  lui  cbnato  alla  lùa  Nazione  : fece  gettar 
à terra  tutti  que’ Tempi)  d’idoli , che  Collantino  Magno 
( da  lui  feguito  nell’agnome  ,c  nell’imprelè  )hauea  facto  fec- 

F 2 ratei 
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rarcjlcuandoadvnofteffotcra^cdil  peccato,  croccafio^ 
nc.  Tré  volte  s’ammogliò  Theodofio  ria  prima  con  Placi- 
dia  Augufta  RcligiolìATima  Dama  di  cui  trafTe  Arcadio,  &c 
Honoriofuoi  figliuoli,  e fuccciforir  la  feconda  con  Galla;: 
Augnila  figliuola  di  Valenrinianafemsa  fùccclfione  j el’vl-* 
rima  in  Guifeina , della  quale  hebbe  Galla  Placidia  r lafeian>  . 
do  a’  primi  la  difclà  dcU’In^rio  Romano  daH’inuafionede* 
Godii,c  quella  pci  portare  fopra  il  ciglio  de’medefimi  quello 
della  Spagna.  Imperò  io.anni,emorì  del  397-  nella  Città 
di  Milano lafeiando  ordinato,  che  non  s’amogliallcroi  Ger- 
mani , c che  negli  Eflèrciri  liioi  Iblamente  occupalTero  pollò 
i Cattolici  3 oltre  la  memorabile  compilazione  delle  Leggi 
nel  Codice  Theodofiano  ► 

Gli  luccederono  Arcadio,  ed  Honorio  feioi  figli,  e deU’Im- 
peratrice  Placidia  Augufta  lira  prima  Spolà,li  quSi  prohibiro- 
no  l’entrata  degli  Stranieri  in  Roma,  principalmente  Mer- 
canti,e pure  fono  il  neruo  della  Republica.  Imperarono  vni- 
tamente  computati  Imperatori  de’ Romani  XLVII.  tenen- 
do Arcadi©  rÓrientalc,e  l’Occidentale  Honorio,degiii  figli- 
uolid’vn  tanto  Padre,  perche  d’elio  furono  grandi  immita- 
tori.  Sorto  il  loro  tempo  rellò  celebrato  il  primo  Concilio 
di  Toledo  l’anno  della  commune  Redenzione  400,  primo 
del  Mefe  di  Settembre  collimito  di  Vefeoui  ventinoue.  In 
quello  tempo  Tlmpcrio  Romano  era  giunto  alla  vaflità 
maggiore  , così  che  refe  grane  à sé  medefimo  parca,  chefol^ 
fe  per  rouinare  in  alcuna  parte . Le  Moli  più  Iblleuate  hanno 
piu  da  vicino  dell’altre  le  jxofonde  cadute  ,•  gli  Domini  j.di- 
lawti  ricercalo  gran  vigilanza  poiché  quando  fi  credono 
cllinri  gl’  inimici  elleriormente , nafeono  nell’internoj  lòno 
mortali  per  io  più  l’intrinfeche  conuulfionidilàngue  in  vn 
corpo,  e tanto  e maggiore  il  periglio , auantoè  più  grande  la 
malfa  corporea  . Preuidelo  con  prudente  confidcrazion<i> 
Thcodofio,quindiIafeiati  li  figliuoli  teneri  d'età confignòli 

alla 
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alla  cura  di  tré  pià  accreditaci  Capitani.  Stimò  nel  numerò 
d’hauerneilabilitaIaperfèzionedel€ouerno,e  di  moltiplica- 
re à tanto  Pondagl’  AJcidi,anàflironoi  Fabri  della  diftruzicK 
nei  poiché  cornei»  pariti  nelle  grandezze  per  ordinario  è 
da’riuali  mal  veduta  r fiiccelìe  che  Gilone,  cui  commeflb 
era  il  Goucrncwiell’ Africa  iòlleuoflìi  effendo  però  naturale 
la  caduta  di  chi  tenta  fpiegarc  il  volo  fiiori  della  propria^ 
Sfera  , trouò  egli  l’apice , e l’imodelle  fue  brame  advno  ftef^  • 
£b momento.  Inuaghito  Ruffino  dell’Imperio  a^hò  cen- 
tra rimpcratoic  cdl’affiftenza  de’ Godìi  chiamati  dalle  più 
gelate  Prouincie  del  Settentrione  à portare  gl’incendij  nelP 
Italia,  màguci  capo  che  troppo  crclceua  con  ragione  reftò 
corcato.  Fùpiù  ftabile  il  comando  di  Stilicone  fopra  dell’ 
Occidente,  benché  pari  l’eccidio  perche  fòfimilel’ambizicy-  . 
uc:  Vinfè  però  colrarmi  dell’Imperio  Romano  gli  Gothi 
( che forco  il  Duce  loro  Radagafto  erano  paflati  dall’antica- 
Gorbia  fìnoin  Tofcanadcnzarcfìftenza  veruna  )giunti  à Fie- 
fole  Città- poco  difeofta  di  Firenze  , doue  appena  conob- 
bero la  prima  pugna, che  s’auuidero  deflere  aif’vlrimodella 
loro  carriera  j poiché  «juiui  ritrouarono  le  ftraggi , e le  mor- 
ti quali  pria  del  combattimento,  nel  quale  perirono  venti 
milladi  loro:  Iridi  l’aiino4oa.a’  6.  d’Aprilegiornodella  Paf. 
quadiRcflurcttionesùPAlpi  nel  fecondo  conflitto  ottenne 
grande  applaufo  l’azione  di  audio  Capitano  , mà  dopo  fu 
artresì riparata  per  turpe,  all’hora che  reftò  Icoperto  eflere 
l’Heroico  principio  vn’afilettatione  del  Principato,  e che. 
l’ardenza  Tua  di  Tutore,  era  diuenuta  di  Diftruttore,  ondo 
àquc’Mnfieri  die  terminare  non  puote  col  ferro  , conio 
flelTo  fu  porto  termine  per  ordine  deirimperarore  Honorio,  • 
come  fcgurconleuarc  dal  Mondo  Serena  di  lui  Confòrto, 
Germana, dcll’iftdTo  Imperatore  per.  eflfer  figlia  d’Honorio 
di  lui  Zio-  fratello  di  Theodofio  il  Magno,  & il  di  loro  figli- 
uolo Eudiiccio  - Così  per  la  fuclata  fellonia  diStilicono, 

Hono- 


46  JilSTORIA  CE2STERALE, 

•Honorio  ripudiò  dia  Moglie  figlia  dclmcdcfìmoRibelIOy 
à cuirdlò  rccifòil  capo  Panno  di  noflra  fàIute4o8.  a'  2 3; 
d’Agofto . Rinicffi  poi  li  Godìi  «edvnici  co'  Vandali  ^ Ala- 
ni X Sucuix  Silingi^  ed  Vnni  > genti  parimenti  Settentrio- 
nali » ritornarono  ad  inondare  la  pouera  Italia  ^mcta  dellcv^ 
jo  furore, nclPanno 4*0- ò 412.  come  altri  computanoi, 
giungendo  lino  allolàcco  generale  di  Roma,*  c comedal- 
fc  trauerfie  nalcono  lòucnrc  fclid  cucnti*  equini  prcla  con 
ragione  di  Guerra  da  Ataulfb  Galla  Placidia  , leuando  à 
(^eda  i <;cppi  di  Ichiauitù.  v’aggiunlc  Pindidblubile  nodo 
del  Matrimonio»  facendoli  di  vincitore  pari  nclPamorolìu 
Catena , c cangiati  gPincendij  tunclli  di  Marte  nella  lieta, 
tace  d’Himeneo  actjuiftò  con  la  vittoria  di  guerra  la  pace,. 
& vn  nuouo  Imperio  come  qui  apprelTo  diraUT^  E perche, 
da  quello  Tabmo  nacque  il  Regno  de’ Gothi  nella  Spagna  5 
dimollralil’òrigine  loro- 

Magog  fìgliuolo Secondo  di  Iaphet^  minor  figliuolo  di 
Noe  » lù  il  primo  > che  populò  la  Gothia  chiamata  per 
altro  nome  Elcandinauia  > Scandia  >.  &c^  polla  nel  Ma» 
re  Settentrionale  , Tanno  ( fecondo  Pineda  ) 88.  dòpo  il 
Diluuio  Generale,  clic  fono  del  Mondo  Creato  1745.  Gi- 
rolamo Mattel  Hilloriografo  d’Aragone  pone  87-  anni 
auantii  mà  Jalciando  per  boragli  fucccflbri  in  ella,  verre- 
mo à quello»  che  quella  bellicobNationehà  tramandato  ^ 
dopo  d cflèr  vlcita  dalla  fua  Patria  in  varij  Secoli» 

feericone  Gadarcio»  chiamato  il  Magno,  figliuolo  del  Rè 
Ealto  dcllaScithia»chepc^ulò  laDacia*  FilimenoTalmo- 
genogranFilolbfo,  Tanaulò  , Starpedone»  Telclb,  che 
accasò  con  Laodice  Sorella  del  RèPriamo  diTroia.  Anci- 
, ro  Pagudila , la  cui  figliuola  Meduma  fii  vna  delle  Spole, 
del  Re  Filippo  di  Macedonia  . Siralco  Rorbilla  j Eumofi- 
coj  Dorpaneo,  Harpaneoj  OUrogotaiGuida,  Gcberig,* 
Hermenercioj  Tregiderno»  cfuo  figliuolo  Atanarico,  nel 

cui 
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cm  tempo  ricaicrono  la  Fede  di  CHrifto  p - la  prodica-i 
zionc  dtl  Santo  Vefcouo  Gudila  della  mcdt'.ìma  Nazio- 
ne, ìnuentore  delie  lettere  Gothiche , che  fecondo  affer- 
ma D.  Seruando  nacque  nellaGallicia.e  fò  Vefcouo  d’Oren- 
fe  ,•  mà  per  poco  interuallo  continuò  la  purità  della  Reli- 
gione E^ngelica  j hauendo  ouiui  Tlmperatore  V„:en- 
tóinuiatigli  Arriani , Setta,  che  continuò  fino  alChri- 
ttianilfimo  Ricaredo  . £ vltimamente  regnarono  tra  ouc- 
Radagaflb  , cd  Alarico  , che  dillruilc  Roma  il  giorno 
di  Lunedì  a 3.  d'Agofto  dell’anno  4 io. dominando  ficalin. 
Per  la  cui  morte  li  Godìi  clcireroAtaulfo  fuo  Cognato  , ò 
fratello , com’ altri  vogl.ono,  primo  Rcdiqueua  Nazio- 
ncmlf|)agna  , Prouincia.  che  Tlmpcratore  Honorio  gli 
rinontio  j accafando  Ataulfo  con  la  di  lui  Sorella  Gafi. 
Placidia,  ereftò  aflblutoSignore  di  quella  Regione,  nel- 
la qual’  entrò  l’anno  416.  dando  principio  al  Tronco  del- 
le ieguenti  Genealogie  Reali . 

Le  prenarrate  afcendenzefi  fonotoccatem  fuccinto,per 
non  trauiare  dal  calle  incuicifiarnoincaminati,adc«eet- 
to  di  pemenire  alla  meta  del  Soglio  Hiljjano  ,•  la  cui  erezio- 
ne come  dal  fedente  R^e,  che  colla  fondazione  di  qiicfta 
Monarchiadàilprincipio al  Secondo  Libro  , traffe  l’origi- 
ne  , fiaccando  quefte  vafieProuincie  dal  Romano  Imperio, 
c riducendole  in  vn’ Imperio  artblutoj  così  porge  motiuo 
d abbandonar»  la  difccndenza  d’Honorio,cuis’appartene- 
ua  come  adimperatore,  e pafiare  alla  Monarchia  Gotliica 
della  Spagnafofienura  con  vari)  fucceffi , e tragici,  e felici 
fino  df’infiufia  cadutadi  Roderico  XXXIII.  Monarca  de* 
Gothi,  terminedellofiefloLibro&condo.  Tale  fu  il  prin- 

• I ii>r  • ^ I » il  fine  : Si  fmembrano  più 

Proumcicd.iU  Imperio  del  Mondo  per  inalzare  nel  Mondo 
vnnuouo  Imperici  e per  troncare  la  guerra  l'Aquile  fteflb 
Romane  fi  fquarciaiio  il  v afio  corpo , foffèiendo  vedere  vna 

parte 
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parte  d’Europa  nella  potenza  coinpetitricc  a quella  del 
Mondo  tutto,  per  mantenere  la  pace  . Ed  oh  quanto  fono 
variabili  le  pompe  mortali  ! Principia  tra  la  guerra , la  pace, 
da  Monarchia  de'Gothi  nella  Spagna,  e tra  Ja  pacifica  Tua- 
quiete l’abbatono  l’armi  Barbare  de’ Mori,  Entrano  quelli 
à popolarla,  inondano  quelli  per  difettarla.  I primi  inalzauui 
il  nuouo  Imperio,  gli  fecondi  per  atterrare  la  flabilita  Gran- 
dezza . Inualione  però  deflinata  flal  Cielo  per  eternare  altre- 
tantoi  brandi  heroicide’Spagnuoli  nelle  imprefe  gloriole, 
riportate  per  la  ricupera  di  quel  fourano  Diademaj  e per  vni- 
re  le  moltiplicate  Corone  Chrilliane  alla  rillaurazione  d’el^ 
fo,tale,  e maggiore  di  quello  , che  follennero  le  fronti  di 
tanti  prodiimitatori  ben  degni  del  loro  precelfore  Àtaulfo. 

■ ^ìfegHcr^rhore  ^ 


u:  . 


< 

HI- 


ìcg. 


Iti^ 


^ C’  * * 

Dib  li.  '/n/iO^ 
‘*  . ..  hot/l -!.  ." 


•hhtSfl^  U-c.T  (■•  * 
itrr.i,  > }bc».^r’ 


I ■ 
•liii 


-i«v 

■■.i 


•llll  K-  < »<  l- 

i.,  A . I 

•J  J.I- 


Jv'i 


I 

M I 

• T*  • 

•VI  kS-y  ) 

•trt:  I 


y.  -‘Ii'i  \ r ; [ -<ryr  (Uiry.  <i 

^ J MjàJ  4f.t>.,f'  ■•■ifij  ..a, 


-:K.,  '-iyv.„T 


-»1S 

■TI  . 


.•D> 


J r’I-i"  tfi 
' IaT  -«! 
ctl<> 


•V  ■* 

«iJtra 


rjteiyv 

, tur.,  ) 

f .y  <X 


.il 

•ofn^ 

• un  ‘ 


p('j-  * *. 

w.i.. -■  I 

j>  1..  itiTi  1 

• oiA  llI  ? 

• >:-  •'iliu 


r I 


j -f-SfiO- 


o-mu:|  . 
ìM  *i*.a 

I r?i  t -»rt 

•thSiA  j .1117 Vx’’  ■ *• 

V--'"  ■! 

-n.-nm  . ^••rnoH» 

• c-i  I ;.n 


t » 


,ai  :i  :? 


Vi'.. . 
" 1 , *Ét 


V -M 

.*■  'r\  / 
eai-iMt/  I 11. A 


, w 

'ipadA 

■ j >011191 1 ^ 


• ij- 

■'  - -tl 


.<■ 


:tj<4.:i  J 
. .'.  ru 


S->  ">nd 

-«.tJlt'A'i» 

•U» 

V 

i-6  .1 

M l3Ì 
•W5'«<'».P 

.V  rfitÒ, 

-<  -lani  .■’!  ■ 

•A.  i-in  ^ 

'ftijl  1 

--O  • «iH  I ‘oK-t 
Ì_*UA-Iiu  * ^ ^ 


/5 

-■■15 

•VlJf 


5ìt 


■Ttr 

•UlVXX 


-ttho?'!.  { 

ivM  II  r ; -r 

11»  >wn 
-4*tuO 

->wil3  n 
•fcm.1 


• '»X 

•K. 

tmu.--? 

Ib  l'jud 

•i3nt;> 

•tniij 


■vh—.T 

Wifctil 

• f W»l' 

K • 

I 

. Mi»viO 


•!aio!»j,TN 

H cit  I 
f*>«.  j,»l  I 

I 


VU.X-H 

.itò 


,:'^V  •“‘-‘1 

f 


«Llj'l.O’i 

/ 

•VUt/Jt^ 

flauit:(l3 
OiisJ  ih 
<*aiiOA 
^ -ijn  mx» 
»«UiO  ] vvxi.A  < 

S?  ‘ 

44^- 


iBiviT  (. 
•b  »1|  G ( 


-dii!  ) .t? 

o)>ni.ilu. 

■»X 

-ilVXX 

•Ci!» 

4J! 


7>03'ai;;n 
il  o!i  itrt 


” m .• 


i;< 


. 'riiijfj-j 
•<.’•  An  fti  / • 

• ..iS. 

.n  ' • 

tT  lOkJ  I 
*>Lv.  f 


j -n. 


i.V« 

.»3b: 

•tb* 


-iHuf)  |..xi.;,i 
I sH  oinil  I V7 
i-C'd'jiAbf 

I 

"*3“4  <!  ì iiir/Mi  r 

J n t K X f .uvxiit 

-#  .i*r.i 


uudi 


UVwH,< 


-J>M 

-t-1 


*TbIVX 

>|A 


.«o.  ... 


i 


ili  b ' iaoli.snu)  '-• , 

iìn'»' . Jnc\^iL“i '.-oiin.':1l'‘.lj  , ' 


.u.yn 


■/■. 


■ ! 


- -.5  oT  'j 

s 'm-^  ' 


nji  ' 

«♦'A  /.  Iti  . :f, 

U-t. 

SS  «w 

yix 

l.»T»  ■ ' / 

• IS 


.IW«> 


f e.r*»jT  •/  » 

• ^1  ^ i lV 

!/  \ ;,. 

; I ^ u . 

•oO  . 

J -i’ìi®..'  * '■■.»10<» 

{•'■-  -wln»  ,V  ,:a^.  ! 


4ilr'>.i> 

•Si 


J ,5,:  . T • • i«b 


— »T. 


. V^.w».-  ■ *<#>'  rti  I - ' f 


Jl 


* / • 

,r^ 


K Ì*  •■'  If.  j. 


n-  - 

.‘n  aUti» 


.n ,« 

.fi* 


w'''!  ") 

%>  r .„ 


-.1 -Al* 
J^XC.  •-. 
«Bei-^Ti  '■•i'.'VVi^  '•»  ' 
•ilcO'Iai! , •'if 

•<j!«>vnfn<''  •'i'I 
.^7It:u><ll^J  -»»  ‘i!»> 

.i1«l]ffil 

•cH  s-rm 

uirufl 


' •IT''  ■“ 


r»i  I 

.«ni 

41 

•W 


‘l-^- 


r. 


ijfj 


il}.,  i. 


4i.  ..a*j:,  ,v  \ ^ i'  • • « 

r ^ ^^xUoc'ìJmJno  " 


t 


ii  Al 


Djgitjzecl  byOc>z 


H I S T O R I A 


GENERALE 

Della.  I 

MONARGHIA  SPACNVOLA 

ANTICA,  E MODERNA. 


LIBRO  SECONDO 

^tUa  Monarchia  Gothka  fino  alla  Caduta  del 
Ré  D.  Roderico . 


CAPITOLO  L 


T A V L FO  Frimo  Rè  de’  Gothi  nella. 
Spagna,entrò^come  s’èdettoàpoflcder- 
la  nell’anno  41 6.  cflendo  Sommo  Pon- 
tefice Innocentio  I.  imperando  in  Ro- 
ma il  riferito  Honorio  5 in  Coftandno- 
poli  Theodofio  II.  gouernando la  Fran- 
cia , con  Titolo  di  Duca  di  Franconia. , 
Marcomiro,  cliiamato  ancora  Meroueo 
Padre  di  Feramondo  I.  Rèdi  quella  Corona  j portando 

G co 
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co  varie  popolazioni  de’  Vandali , Alani,  Sucui,  Oftrogodii , 
Geri  ,Silingi,eVifigothi,  tutti  habitat<;^idi  varie  pam  nella 
Peniibla  prcnarrata  Scanna , dagl'  Antichi  detta  Balda , da- 
cui  fu  nominato  il  Mare  Baltico,  e dalle  Regioni  adefla- 
confinanti.  Paflàrono  liSilingi , cgl’  Alani  coi  Regi  loro  ad 
habitare  la  Serica, ò Andalucia  :gli  Sueui , 5c  Vandali  nella- 
Gallizia,  come  diraffi,  eliGotfii,  Oftrogotlii,  cVifigodil, 
nella  parte  della  Spagna,  vicina  a’  Monti  Pirinci , e nelle- 
Prouincie  della Gailia  qui  fiotto  deferitte , dai  quali  fu  nomi- 
nata Gallia  Gothica,  principiando  da  qui  la  grande  Monar- 
chia Gothica  nella  Spagna , come  cgl’  è quaifi  naturale , che 
i Regni  maggiori , traggon  l'origine  dal  concorfb  di  più  Na- 
zioni, lavnione  delle  quali  rende  concordi  gli  difeordan- 
ti  pareri,  c tanti  capi  di  Regi  col  tempo,  formano  quello 
d’vn  fblo  Monarca . Erede  Ataulfio  la  lua  Corte  nella  Città 
di  Barcellona,  godendo  la  Catalogna,  l’Acouitania , cla- 
Narbona:  prefcinConfbrtc  Galla Placidia,  cn’era  Vedoua 
d’Eruchcrio  figliuolo  di  Stiliconc , ma  lènza  dificendenza-  : 
fu  vccifòdai  propri)  Domenici  nella medefima  Città  vnita- 
mcnte  con  fiei  figliuoli , che haueua  pria  d’accafàrfi  con  Gal- 
la per  haucr  progettata  la  pacecon  i Romani , co’ quali  s’era- 
no  rinouate  le  guerre,*  onde  per  contrattare  a’  Vaflalli  l’ami- 
cizia, comproflii’lioftilità  de’ Sudditi,  e procurando  la  dc- 
pofitione  dell’armi contro  a’ Romani,  causò  la  fblleuatio- 
ne  centra  di  sè  llcfib  j Non  è tempo  di  promouere  la  pace- , 
quando  i popoli  vo^iono  guerra  j elfendo  Capo  di  tant’ 
enorme  Congiura  vn  Nano  nominato  Bernulfo  ,*  ficclcrag- 
ginc,  che  feguì  nel  giorno  fecondo  d’Agofto  del  4 1 7 .hauen- 
do  Regnato  lèi  anni,vn  fiolo  in  Ifipagnaj  giace  fèpolto  predo 
della  Chiefia  Maggiore  di  Barcellona, ncU’Epitamo  del  quale 
fi  vedono  l’Armi , ch’egli, e fiuoi  fùccedbri  traherono  j cioè 
(òpra  vno  Scudo  inquartato  nel  primo  punto  vna  Corona- 
d’oro  in  Campo  rodo 5 nel  fècondo  tré  tafeie  nere,  fbpra- 

vn 
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vn  piano  d’oro  * nel  terzo  Campo  d’argento  vn  Leone  roflb, 
ed  altro  Leone  umile  (opra  dei  Quarto  punto  d'oro  « co- 
me fegue.  " 


BELLI  POTENS  VALIDA  NATVS 
" r DE  GENTE  GOTTHORVM, 

HIC  CVM  SEX  NATIS  REX 
. ATTAOLPHE  lACES. 

AVSVS  ES  HKPANAS  PRIMVS 
• DESCENDERE  IN  ORAS, 

^EM  COMITABANTVR  MILLIA 
MVLTA  VIRVM. 

GENS  TVA  TVNC  DEMVM  NATOS 
INVIDIOSA  PEREMIT. 
QVEM  POSTEA  AMPLE5CA  EST  BARCINO 
MAGNA  GEMENS 
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Introduflèroi Godìi  nclIaSpagna,  Italia, e Francial’ho- 
redel  mangiarcduc volte  algiorno>  ciocilpranfo  almczo 

G 2 gior- 
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domo,  c la  cena  d tramontare  del  Sole*.  Sendoprimàco- 
Itutne  de’ Romani  iolcgrato  all’altre  Nazioni  d’Europa., 
prendere  il  cibo  foFo  la  notte  : Regolazione  di  viuere  prefa; 
perliGothida  Dionilio  Tiranno  m Sicilia  primiero  inuen- 
tore di  quella. 

Figliuoli  del  Rè  Ataulfo , e della  Regina  < 

Galla  Placidia^ 

t 

Theodofio  cqsìnominatoà  riguardodell’Auo  materno, 
morì  infante:  giace  in  vn’ Oratorio  predo  di  Barcellona. , 
fecondo  riferifce  Mariana . Sunilmcnte  aflferma  Montane- 
ro ne  i Lignaggi  di  Catalogna  ,chTicbbero  vn’  altra  figliuo- 
la chiamata  Atailda  , e che  palio  in  Matrimonio  con  Gof- 
fredo de’  Roccaberri , da’  quali  difeendono  li  Vifeonti  di 
Roccaberti,  Conti  di  Peralada,  e Marchefi  d’Anglafola. 

CAPITOLO  Ih 

SEGE  R ICO,  che  lenifica  vincitore  ^ fiiccefle  al  Rè 
Araulfoxfò  Principe  eccelchre,  e vaIoro(c),abbenchc 
zoppod’vna  gamba  volle  lèguire  i votiefi  Ataulfo,  e vido 
vuoti  gli  fuoi  p^nfieri,  feguendolofolo  nella  morte  ,•  Nel- 
la carriera  nonfi  può  reprimere  col  freno  vnbucefiilofnier- 
riero,  fè;jòfialCoftodi  precipizi):  quindi  irò  pochi°mefi 
nel  Regno,  poiché  rcfto  vccifo  da'  fuoi  l’anno  ftcfro4i7. 
per  haucrpfoaiiara  la  pace  con  i Romani  ',  così  dblioato 
dalla  Vedoua  Regina  Galla  Placidia  molto  Cattolica,  & la 

bramaita  j, fil/èpeiiito  nella  fua  Corte  di  Barcellona 


ss 
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I Figliuoli  del  Rè  Segerico, 

' . • - • 

' » 

. Gcfèrico  - : ’i  , , / 

Humerico  c - :,r  , 

Gundamundo 

. Trafàmundo  • . . . . . ’ *7  . - ' 

Hildcrico.  ‘ st  , 

De’  quali  non  fi  ritroua  noHzIa  maggiore  ,che  d’hauer  fé- 
guito  il  Padre  nella  ftcflà  fatalità  d’vna  morte  disleale. 

C A P I T O L O UI. 

yV  ALI  A interpretato  nel  Cimbrico  Idioma  pode- 
rofoi  tforte,  fucceffe  nella  Corona  à Segerico , & 
iuuiòla  Regina  Galla  Placidiaàfiio fratello  ImperatorcHo- 
norio)  che lacoftituì per  Consòrte  del  Conte  Cofranzo,  me- 
morabile Tuo  Capitano»  facendolo  lucceffore  nel  Romano 
Imperio.  Veleggiò  Vualia con groffa  Armata  verfo  l’Afri- 
ca » bramofo  di  riacquiflare  la  Mauritania,  in  quc’Secofi 
fb^etta  alla  Spagna  , ma  da  tempeftofo  combattimento 
delP onde  contrafrataglila  dedizione , conuenne  ritornarfi 
nella  Spagna  . Fecero  pofeia  tregua  Vualia,  ed  Honorio 

g;r  cacciare  dalla  Spagnai  Vandali,  Sueui»  ed  Alani  come^ 
guì  con  la  morte  delloro  Rè  Athace , e con  la  fuga , in  cui 
rimafero  fcompigliati , paffahdopoi  fiotto  di  GenfiericoRc 
de’  V andai!  nella  Gallizia , che  da  quella  volta  rimafèro  fog- 
getti alli  Romani  j enclcui  nomefifaceua  la  guerra,  fc  be- 
ne coll’armi  de’ Godìi,  c ritornando  il  Re  Vualia  onuftodi 
vittorie  nella  Città  di  Tolofà , doue  riportò  in  premio  delle 
fiueimprc^dall’ImperatoreGuicnna  Prouincia  nella  Fran- 
cia, vicina  a’  Monti  Pirinei , lòtto  il  qual  nome  palla  la  fio* 
ridillima  Prouincia  della  Guafeogna , die  fi  diuidc  in  più 

Prin- 


5+  HISTORIjì  CENERjìLB 

Principati,  le  cui  Città  Capitali  fono  Bortkux  fUlariua  del 
fiume  Garonna  vicino  il  Marc , c Tortofa  fopra  dVn  ramo , 
nel  principio  dclTo  fiume , ed  in  <^uc'  tempi , recarono  que- 
ftcrrouincie  (otto  rHifpano  Diadema  de’ Godìi.  Regnò 
Vualia }.  anni,  morendo  del  420. nella  Gttà  di  Tololadi 
Francia,  ou’ era  pafTata  la  Corte,  nella  quale  continuò  per 
poco  interuallo  m tempo . 

CAPITOLO  IV. 

TEODORETO,  c non  Teodorico  fecondo  vuole 
Garibai  i fu  parente  più  ftretto  d’Ataulfo , ragione^ , 
che  lo  portò  à Accedere  ad  Vualia:  Era  della  infìgne  Stirpe 
Baiti  nella  Godila»  proceduto  da  Baltofùo  Re,  da  cui 
dcriua  la  femiglia  di  V aldcs  in  Ifpagna . Nel  tempo  di  que- 
fto  Rè  gran  mutazioni  de  goucrni  fi  videro , perche  douc  fo- 
no eguali  nelle  forze , e dignità , forgono  fbuente  le  difoor- 
dic.  I Vandali  veduti  gli  òothi  afièzionatt  al  dominiodel- 
la  Gali  ia  col  Rcge  loroGunderico , di  VafTal  li  che  gEcraiio» 
pretefero  diuenire  competitori  : combatterono  i Sueui, 
fbggiogaronoi  Silingi , diftmggcndogli  lafàmofanuoua. 
Canapine,  la  cui  dignità,  & auttoritàEcclcfiaflica  con  tut- 
ti gli  fuoi  priuilegi , reftò  trasferita  in  Toledo  : Le  rouine  al- 
trui, fonofpcfToifondamcnti  dei  Regni.  Saccheggiarono 
ia  Città  diSiuiglia,  douedi  vincitore  Gundcrico  reftò  vin- 
to , c morto  fopra  le  porte  dei  Tempio  di  S.  Vicenzo , volen- 
do tentare  il  di  lui  facco  > ma  cftàltato  Gcnfcrico.  fìio  fratel- 
lo naturale,  pafUirono , inuitatidal  Conte  Bonifazio  Gouer- 
natorc,  neirAfrica,da*quali  credendo  egli  auualorare  la  fùà 
difefàa-cftò  combatmto , ed  vccifo . Co^  liberata  la  Spagna, 
inuafero  l’Africa,  ma  credendo  quella  potere  per  l'aflènza. 
de’  Vandali , ref]>irarc  dalle  veflàzioni  loro , eccola  di  nuouo 
fofpirarc  per  le  fblleuazionidc’  Sueui , che  vedutifi  fenza  ri- 

uali  . 
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uali,  yoleuano  tatti  foretti , e per  la  Spagna  fecero  gran:' 
danrù  : AU’inondaziom  quando  non  odano  gl'  argini , e gli 
ripari , guai  chi  foggiace . Teodoreto  però  còiralSftcnza  di 
fei  figliuoli  tutti  guerrieri,  frenò  così  temeraria  corrente,  e 
lènza  combattere,  ripreflè l'orgoglio  loro,  inlègnandoci, 
che  Tardirc fomentatoda’  felici  luccelfi , non  èdifficile ad  ef- 
fer  frenato  da  chi  lenta,  mà  prudentemente  procede.  Re- 
gnò Teodoreto  b r .anno  , e morì  calpeftato  da’  fuoi  nella- 
più fanminolenta battaglia,  che  aftèrmano  efler  Hata  ve- 
duta ncT  Mondo , palTando  vn  milione  il  numero  de'  Com- 
battenti d’ambi  le  parti  j la  quale  f^ui  tra  Attila  Rè  degl' 
Vnni,  cognominato  Flagello  d’iddio  , & efTo  Teodoreto 
nei  Ipazioli  Cam  pi  Cattalani , prello  Tololà  Città  di  Francia 
l’anno  4SI  - Perì  Teodoreto,  primo  à combattere , e primo  à 
morire  5 ma  rilbrfe  la  generofìtà  dellìio  Ipirito  nel  cuore- 
de’ Tuoi  figliuoli  j poiché  accelàdaloro  con  maggior  vigo- 
re la  pugna,  yendicaronola  caduta  dei  Padre,  col  precipi- 
zio  degl’  y nnij  così  anco  nella  perdita  della  propria  vita- , 
lafeiòegli  alla  Spagna  l’iionore  della  vittoria  contra  di  co- 
lui, che  lino  all’hora  non  haueua  conolciuti  i nimici , che  nei 
Trionfi . 

Pigli  noli  di  teodoreto. 

Frederico.il  cui  nome  nella  loro  lingua  vuol  dire  Princi- 
pe amico  di  Pace  ^ 

Recinero,&  j 

Flimerico  ' 

Hcbbc  parimente  due  figlie,  il  nome  delle  quali  refla  nell* 
obliuione  Ignorato  . T’vna  fu  Corufbrte  del  RèRicciario 
delli  Sucui  di  Gallizia , il  primo , die  d’clfi  riccueflè  la  fede  di 

Chri- 
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Ghrifto . L’altra  l’accasò  con  Hunerico  figliuolo , e lùccd^ 
Ibrc  delRcGcnlcricode’ Vandali  nell’Anoalucia. 

CAVirOLOV. 

TVRISMONDO,  che  in  quell’idioma  è il  mcdefi^ 
mo,che  HaomoelocjuentetaccdìcncWTiCoioiìAzX  RèTeo- 
doreto  filo  Padre  5 Vinlc  la  feconda  volta  i n battaglia  il  cru- 
del  Attila  preflbal  fiume  Loire , che  dilcorre  nei  confini  del- 
la Bertagna,  e Poi<itou,  coftringendoloàritiiarfi,  eripafià- 
re  il  Danubio:  vendetta  della  morte  paterna,  in  cui  non  fe- 
ce rifplcndere  i ferri,che  non  abbacinaflero  col  loro  lume , le 
Polche  luci  Settentrionali:  Chi  lèguc  la  feconda  nelle  vitto- 
rie , moltiplica  i trionfi . Mentre  così  felici  corrono  i fiicceA 
fi  temporali  de’  Godìi  nella  Francia , men  die  mediocri  paf- 
fauano  nella  Spagna  gli  Ipirituali,  douefu  forza  d’orduic/ 
del  Papa  S.  Leone  Magno  , radunare  vn  Concilio  Prouin- 
ciale  ^ Turibio  Velcouo  d’Aftorga nella  Gallizia,  incili 
reftò  condannata,  la^ià  abbattuta  Setta  di  Prilcilliano,  che 
erarilbrta,  come  ne  ta  menzione  il  primo  Concilio  di  Bra- 
ga j così  anco  quell’Hidra  eretica,  fu  forza  che  cadclic lòtto 
w fece  della  Cattolicadottrina,poiche  per  domare  que’liuidi 
Mollri , liebbe  Icmprc  gl’  Alcidi  fiioi  la  Chiefe . Varie  vitto- 
rie, e Prouincie  accrebbe  il  Rè  Turilhiondo  alla  propria. 
Coronai  mà  dopo  reftò  morto  in  Tolofe,  òNarbonadi 
Francia,  da’ fuoi fratelli  Teodorico,  ed  Enrico,  valendoli 
nella  leeleraggine  , del  braccio  di  Apalerno  filo  prillato  5 
ftimando  colla  mutatione  de’ Regi  migliorare  conditione: 
effemiandofi  con  quello  fiicceflo,  ciò  che  diceua  Euripide: 
Se  le  Leggi  s’hanno  à frangere  , fia  per  Regnare  . Nello 
Reggienon  mancano  traditori.  Cadde  Turifmondo  nell’ 
anno  4 5 4.  dopo  hauer  Regnato  tre  anni  j Sant'Ifidoro  non 
glie  ne  alTegna  più  d’vnoiaggiungono  altri, che  y n Cliirurgo 

fubor- 
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fiibornato  alla  fcelcraggine  nel  trargli  fàngue,  li  troncò  la^ 
vena,  crinfelicePrencipc  convn  temperino  Icuò  la  vita  al 
traditore. 

CAPITOLO  VI. 

TEODORICO  fiiccelle  al  fratello  lUo  T urifinondo,fu  il 
primo, ch’hebbe'l  potere  di  conquiftar  varie  Terre  nel- 
la Spagna , ^uorito  dall’Imperatore  Valentiniano,-  lù  molto 
dedito  al  Gouernodifpacciando  le  parti  con  breuità,  e giu- 
ftìzia  : Pattuì  con  Auito  Ambafriatore  di  Maflfìino  Augufro , 
di  ampliare  l’Imperiod’Occidente,  e per  l’aiuto  predato  da^ 
Godìi  fu  dicliiarato , che  mttele  conquide  in  Ifpagna,  redat 
fcrofbtto’l  Regno  lorOjquindimofTo  Tcodorico  con  numc- 
rofè  Squadre  ^ l’anno  46  5-  vinfè  Hip  Cognato  RicciarioRc 
de’Sueui  in  Gallizia,  gettandogli  à terra  il  capo  nel  mezo 
d’ Aderga,  e Leone,  aifoggettando  la  Gallizia  rutta  al  fuO 
Trono , in  cui  vi  pofè  per  Gouernatore  Acliulfo , il  quale  pe- 
rò, mentreil  frioSignore  pafTaua nella  Lufìtania , e Betica> 
rodo fr ribellò.  Negl’ animi  refi  deuoti  coll’armida  nuoui 
Gouerni,cfàcilegenerarfi  leconuulfionid’iificnzadel  Prin- 
cipe nouello , caulà  perapunto  nouità  nei Vaflàlli.  Mà  non 
tantodo'fcintillò  quel  fuoco,  che  col  fàngue  de’ Ribelli  fu 
edintoj  anzi  che  pentiti  li  Sueui , edinuiatià  Teodorico 
Ambafeiatori , non  fblo  gli  concede  il  perdono , mà  che  po- 
teffero  rinominare  vn  Re  della  loro  Nazione , fbggetto  pe- 
rò alla  Monarchia  de’  Godìi , coipe  fèguì  coH'eTezione  di 
Mafdra , e doppo  varie  contefe , di^emifinondo . I cuori  de’ 
Principi  hanno  per  lo  più  per  culla  la  magnanimità  : norb. 
concedono  le  gratie  à mifiiradel  merito  di  chi  le  cliicde,  mà 
della  loro  gcnerofa  munificenza . Con  pari  felicità  redò  vo- 
lontariamente foggetea  la  Betica  tutta  per  opra  di  Cetrila- 
Capitano  di  Teottorico,  onde  s’aggrandì  vadamentc  il  Do- 

H * minio: 
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minio  j eflcndo naturale,  che ncU’afccndcntc  fortima  d’vn 
Grande , volontarie  concorrano  al  giogo  le  Nazioni  intierej 
Ricuperò  parimente  Teodorico  la  Narbona  , che  gl’  era^ 
Rata  feuata  da  Valerio  Maiorano  collarmi  Romane . Come 
vanno  in  giroie  viccbdèdcl  Mondò!  ma  dopo  anni  1 3-  di 
Regno  Teodorico  reftò  morto  dal  fratello  Enrico  l’anno 
46  7.  Succeffi , che  marùteftano  i retti  Giudizi)  d’iddio . » ' 

F i^liuoU del  Rr  Teodorico. 

Il  cui  nome  Saturno  diuora,  pafsò  à gli  Sponfàli  di  Remif^ 
mondo  Rè Sucuo  di Gallizia,  quello,  chclafciandola  fedo 
Cattolica  fi  fece  Arriano  perfliafo  dalla  fila  Spofa . 

C A F ITO  LO  VII. 

EV  R I C O , ò Enrico  figliuolo  di  Teodoreto  vccifb’I 
fratello  T eodorico  rellò  con  la  Corona  : prefè  i n Con- 
fbrte  (come  riferifee  D.  Seruando  Vefcouo  ) Sifènanda^; 
conquiftò  molte  Terre  nella  Prouincia  TaracOnefe  , c lo 
Citta  di  Pamplona,  cSaracoza  5 in  Francia  Arles,  Marfiglia* 
cd alquante  nella  Lufitania,  anziché  così  pattuito  coll'Im-. 
peratored’Oriente  Leone,  giunfècon  groffo  EfTercito  alla; 

fenerale  conquida  di  quelle  Prouincie,  eh’  erano  fottoaT 
omani . L’anno  46  9.  a’  6.  d’Agofto  prouarono  qualche  irt 
cremento  anco  le  cofe  della  fede  Cattolica , nel  Concilio  ra-» 
dunatoin  Lerida,  in  cui  fu  proibito  a’ Sacerdoti,  oltre  l'al- 
tre  prammatiche , porre  le  mani  nel  fangue , fè  bene  degl’ 
inimici,  feguendo  poi  quello  di  Valenza  nelli  4.  chepre- 
fcriflc  varie  conftimtioni  di  gran  vantaggio  alla  Religione 
diChriflo,  febenc  in  que’ Regni  eramdto  infettata  dall’-, 
eretta  d’ Atrio:  tanto  potè  la  maluagità  de’fuoi  profcflbri, 
volendo  Iddio  fèm pre  rinouar  l’occafioni  di  meritare  a’  flioi 

Fedeli, 
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Fedeli , con  le  moltiplicate  veflationi . Fu  il  primo , che  die- 
de L^ge  in  ileritto  ai  fuoi  Gothi , imitando  Semiramide^ , 
che  le  prc(criflfe  agl*  Aflìrij  i Minocalli  Creten/ì  i Solane  agl’ 
Atcniefi  } Licurgo  a’  Lacedemoni  i Toroneo  agl' Argini  j 
Mercurio  TriraegiHo  agl’  Egizi j j Alclepio  alli  Rodiani  j Fe- 
ramundo  alli  Francefi  j Oromalb  à i Perii,  Zamolillì,  ò 
ZalmdG  à iTraci  j Filone  alli  Tebani  j Apollo  «gli  Arcadij 
Platone  à i Magneli j j Zoroaftre  alli  Batriani  s Deucaliont/ 
alli  Delfi  j Fidone  alli  Corinti,'  Hipodamo  alliMilcli,*  Za- 
molfìo  agli  ScithijCarondaxCarimonda^e  Faleas  alH  Car  tagi- 
nclij  Saturno  agl’ Italiani  j Maometto  a^l’ Arabi,-  eNuma 
Pompilio  ài  Romani  »la  Nazione  de’  quali  fùdaEurico  cac- 
ciata di  Spagna,  che  per  molti  Secoli naucano  polTeduta. . 
Ed  hauendo  regnato  1 6.  anni morì  in  Arles  Gttàlùdetta  di 
Francia  dell’anno  4>  3-  lalciando  i più  làlubri  conligli  al  lùo 
figliuolo,  cfucccirore  Alarico;  Giace  lèpolto  nella  mede- 
limaGttà. 

Figliuolo  del  Rè  Enrico  ► . 

Beando,  dalqualcaffcrmailVelcouo  D.Seruando,  die 
difeende  la  Famiglia  di  Bedma  tanto  celebre , ed  illuflre  nel- 
laSpagna. 

CAPITOLO  VllL 

Alarico  fuccefle  nei  Regno  ad  Eurico  fuo  Padre, 
s’accasòconTeudetufà,  òAmalafinra,  ò Malafìicn- 
da  figliuola  di  Tcodorico  Rcdegl’Oftrogothi  d’Italia  molto 
dotta  nelle  lettere  Greclx , e Latine  - Hebbe  Alarico  Guer- 
ra con  Clodoueo  primo  Re  di  Francia , che  riceuè  il  Sacrato 
Battefirao  per  mano  di  S.  Remigio  V efeouodi  Reims  l’anno 
499.  primo  Aprile, cll'endonecaufà  principale  la  Regina  fua^ 

Ha  Spola 
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Spofà  Clocilda , lafciando  il  nome  di  Clodoueo  coU’afTume- 
te  quello  di  Lcdouico  I.  à cui  miracololàmente  il  Ciclo  die- 
de i tre  fiori  di  Giglio  d'oro  in  Campo  azurro , ch’vfà  per  in- 
tana quella  Corona,  deponendo  li  tre,  ò cinque  Rolpi  ne- 
ri, che  portaua  fopra  loro,  effendoui  ancora  dii  dice,  che 
tblTerotrc  Corone  ro(Te  in  Campo  d'argento , eche  da  quel 
punto  confcraanoi  RèChrillianiffimi  virtù  di  fànare  le  fero- 
cie: Mà  ci  aflìcurano  grand’ Auttori,  che  al  Santo  Luigi 
l’anno  1 2 5 o.  fu  conceda  quella  tanto  preziolà  prerogatiuju . 
I n fine  lù  Alarico  vinto,  e morto  dal  rilènto  Clodoucoalfi- 
ItitodairarmidiFludingio  Rè  de’ valorolì  Borgognoni  , le> 
fpadede’  quali  mieterono  la  vittoria  nei  Campi  Blogadcnfi 
Diocefidi  Poitiers  della  Prouincia  di  Poidou  l’anno  506.  ha- 
uendo  regnato  2 s-anni  lafciando  comandata  da  lui  proprio 
la publicatione  del  Codice  Tcodofiano,  ricompilato.  Fi- 
gliuolo, che  come  fu  detto  deoencraflè  nel  gouerno  Politi- 
co dal  Padre  5 così  non  volle  ne  meno  fèguirlo  nella  morte  * 
màcorrifìjondere  alla  fierezza  de’ coftumi,  Ibggiacendo  al 
ferro  per  lui  fatale  dell’inimico.  Morì  il  Re  nella  Francia,  c 
con  eflb  quali  il  Regno  Godio  in  quelle  Prouincie  ,•  poiché 
come  è fciocchezza  il  non  fèguire  1 làuori  delle  vittorie , cosi 
le  gè  liti  de’ Franchi  francamente  conquiftarono  , lènza  in- 
contro veruno  odile , molte  Città , e terre  mimiche . 


C AE  ITO  LO  IX. 


G 


ESALEICO,  che  anco  Silalarico , c Silaleto  reftò 
variamente  chiamato  dagl’  Auttori , fùfigliuolo  Ba- 
ftardo  del  Rè  Alarico , à cui  fucceflè , fe  ben’altri  &ono  effe- 
re  fuo  fratello.  Nella  minorità  di  Amalarico,  cheinque’ 
giorni  s’attrouaua  nell’età  tenera  di  cinque  anni , e dall’atfet- 
to  captiuato  de  Vallàlli  piuriguardeuoli,  fi  vide  portare  al 
Trono  , e come  coll  armi  alcclc,coll’armi ancora  gli  con- 


Udine 
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udnne  mantener^,*  poiché  ciò  che  per  violenza  s’acquifta, 
come  poco  durabile,  conia  ftefla  è forza  di  confcruarlo: 
hebbe  fanguinofe  Guerre  con  Gundibaldo  Rè  di  Borgo- 
gna , per  altro  nome  detto  Uba . Altri  Storici  d’auttorità  ve- 
nerabile , vogliono  che  Uba  forte  Capitan  Generale  i Teo- 
dorico Re  degl' Oftrogothi  nell’Italia,  da  lui  fpedito  per  di- 
fendere il  Regno  Gotho  dalli  Francefi , e pofeia  da  Gefàlei- 
co,  per  le  ragioni  del  di  lui  Nipote  Amalarico,  c feguendo 
alle  yfiwpazioni  de’  Regni  le  competenze  de’  confinanti , co- 
sì rtiinò  neceflario  l’Oftrogotho  vincere  pria  gl’  inimici 
erteli , e poili  domcrtici:  Grand’efiempio  a’  Regnanti  d’Eu- 
ropa , in  qual  guilà  s’habbino  à contenere  nell’artìrtenza  de’ 
teneri  Congiunti . Sortì  l’efiro  pari  alla  dertinata  imprefà  di 
Teodorico,auucnga  che  fotto  a’  ferri  de’Godii,e  degli  Oltìo- 

F orili  caderono  venti  mila  Franchi , da’  quali  ricuperortì 
Aquitania  tutta  alla  Gothica  Corona  di  Spagnai  così  pa- 
rimente data  la  battaglia  centra  di  Gundibaldo  ,òGunderaI- 
do,  che  alcuni  anco  chiamano  Agundeludo  Rè  jJe’ Borgo- 
gnoni , collegato  come  il  di  lui  Prcccrtbre  con  Franccfi,,rertò 
egli  ancora  vinto  dall’armi  Hifpane>  lòtto  il  comando  del 
nominato  Uba,  es’accrebbe  la  ricupera  dcll’Aquirania  tut- 
ta , c della  Narbona , con  l’intiera  parte  Maritima , chiama- 
ta laProuenza , chefu  lafeiata  godere à gl’ Ortrogothi  d’Ita- 
lia , in  premio  delle  loro  imprefe,  c poi  concerta  da  Amala- 
lìunta,  figliuola  di  TeodoricoRc  d’Italia,  à Teodoberto, 
figliuolo  di  Teodorico  Redi  Lorena , che  fu  figliuolo  di  Clo- 
douco  di  Francia . Quelli  allori , che  coglicuano  i Gothi  dal- 
le tempie  bollili,  preludeuanoa’ciprelli  di  GelaIeico,il  qua- 
le tra  tante  vittorie,  prelàgiua  le  proprie  perdite.;  quindi 
volto  ver  l’Africa , ottenne  ralTìrtenza  di  Trafimondo  Rcde’ 
Vandali,  non  ortante  che  follè  Cognato  di  Teodorico:  La 
ragione  di  Stato  fa  feordare  la  congiunzione:  le  grandezze 
de’  Principi  da  temerli , mal  vengono  Ibfterite  da  chi  pre- 
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tende  d’cmularle  , ne  differente  fi  contenne  Trafimondo5 
laonde  paffato  Gcfalcico  accompagnato  dairAfricano  Ef- 
fcrcito,  tentò  riacquiftare  quel  Wliocon  quella  ftefia  ra- 
gione dell’armi , con  cui  Thaueua  vfurpato  al  bambino  legi- 
fimo  Rè  , e d'adornare  il  fuo  crine  delle  palme  daH’altrui 
brando  mietute,  màdiuerfo  fu  il  termine  del  cinientodal 
fine  concepito , poiché  leftò  vinto  da  Uba,  dieci  miglia  lun- 
gi da  Barcellona  > e ritornato  in  llpa^na  dopo  quattr’anni 
di  Regno,  morì  del  5 io.  pafTandoU  humcDrucncia  nella* 
Francia . 

C A P ITO  LO  X.  ] 

A m A L R I C O , che  s’interpreta  in  fua  lingua  Princi- 
pe di  moli  amidi,  figliuolo  di  Alarico  > fuccelfe  à fuo 
fratello  baftardo  Gefàleico  nel  Regno  lòtto  la  tutela  di  Teo- 
dorico Rè  d’Italia  fuo  Auo  Materno , e l’anno  quinto  del  Re- 
gno loro  516.  a’  6*  di  Nouembre  cclebrolfi  nella  Città  di 
Tarracona  vn  Concilio  Nationale,  così  nel  5 1 7. 4.  di  Giu- 
gno quello  di  Girona>  cheoltrcle  piùimportanri  dilcuffio- 
ni,  ftabillin  auucnireilmodo  di  celebrare  laMcflà.  L’an-» 
no  s 1 8.  a’a.  Ottobre  formollìin  Saragozavn’altro  Concilio, 
come  parimente  a’  6.  d’Agoflo  s 2 4.  Icguì  quello  di  Lerida- , 
ea’4.Decembre  quello  di  Valenza^  Allacaduta  di  Teodo- 
rico, il  tutore,  prelè  Amalarico  l’Inlègnc  Regali  della  Go- 
thica  Monarchia  l’anno  526.  Tenne  variamente  la  Sedo 
nella  Città  diSiuiglia,  edin  Barcellona, onde  inlòrlcro  non 
poche  differenze  tra  li  Vefcoui  della  Spagna  Citeriore , ed  i 
Metropolitani 5 nel  fine  poi  del  di  lui  Regno,  firidiiffe  il  fe- 
condo Concilio  Toletano,  tutti  per  acquetare  le  turbolen- 
ze de  gl’  Arriani,  che  in  quell’età  molto  bolliuano , maffima- 
mentenelli  confini  della  Narbonaj  e per  la  pace,  che  fece 
con  Francefi  prelc  per  Ifpofà  Crodlda  figlia  del  Rè  Clodo* 

ueoj 
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tìeòj  eon  la  aualc  Iicbbc  in  dote  gli  Staci  di  Toiofa , cd  altre 
Tcrrcdiquella  Corona:  adcrmando molti  Auttori , che  la^ 
rclà  latra  volontariamente  dalli  Franccfidelli  Stati  gradati 
a’Gothi,  fu  per  capitolazione  di  pace:  partito  folito  prati- 
carli per  honeftare  le  conuenzioni,  che  per  altro  ne  erano  in 
pofTclTo  per  l’adictro  , come  di  loro  ragione,  c pane  della. 
Calila  Gothica  à loro  lòggctta . Mà  elTendo  la  Regina  Catto- 
lica,cd  egli  Arriano , trattandola  male , vennero  i fuoi  fratelli 
col  Rè  Childiberto,ed  entrati  in  BarcclIona,douc  in  certa  Sta- 
gionc  rificdeua  Amalarico, l’vccifcro l'anno  531.  hauendo 
regnato  21.  16.  liio  Auo  Materno  Tcodorico  Oftrogotho 
perdfer  egli  infante  : Stàfepolta  la  Regina  Crotildanclla^ 
Chiefadi  S.  Genouefadi  Parigi . In  qucfto  tempo  dell'anno 
5 1 7.  fi  principiarono  nella  Spagna  le  Litanie , confirmatc, 
poi  del  636. 

^CAPITOLO  XI. 

Te  V D O , d^l' Oftrogothi  ( che  in noftra  lingua fiio*- 
nano  C othi  Oriemali , come  i Vifigothi  Occidentali) 
fu  congiunto  della  R^lna  Tcudcmfà,  che  gli  comandò  il 
pafTare  da  Italia,  fuccefle  nella  Corona  ad  Amalrico.  L’an- 
no  s 3 5 • hebbe  principio  in  Ifpagnala  Legge  della  compur- 
gationedei  delinquenti  col  ferro  ardente  per  venire  in  pro- 
na maggiore  della  reità  loro  . Venendo  di  Francia  li  Rè 
ChildcDcrto , c fuo  fratello  Clotario  con  Effercito  numcrofò 
diflrufTero  la  Prouincia  Taraconefè,  alla  cui  difcfà  forti  1'* 
Ifpano  Prencipc accompagnato  dal  fuo  gran  Capitano  Teu* 
defèllo , ed  aiutati  dal  Martire  S.  Vicenzo  in  breue  fpazio  di 
tempo  rcrtòrefpinto  l'Inimico  con  tale  perdita,  che  ai  luo- 
go, douc  feguì  quel  conflitto,  reftò  il  nome  di  Camino  del- 
l'vccifìonc  i c quelli  che  rimafero  , conuennero  compe- 
rare à gran  pezzo  d’ incftimabili  tefori  da  gli  Godìi  vnaj 

per- 
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pcrtndlà  fuga , nel  pattuito  tempo  d’vna  fòla  notte,  edVn^ 
giorno  per  la  loro  falute  : L’anno  fteflò  che  Belifario  Gene- 
rale diGiuftiniano  Imperatore  prefè  nella  Città  di  Cartagi- 
ne-Gilimer  Re  de’  Vandali , diftruggendo  il  R egno  loro , col 
ridurre  l’Africa  fbtto’l  Romano  Imperio:  Doppovn  Secolo 
che  da  elTì  reftò  occupata , Tcudo  tentò , ma  con  poca  form- 
na  la  conquida  di  Ceuta  Città  di  frontiera  neU’Arrica,  onde 
conuenne  ritornare  alla  Reggia , doue  gli  fu  forza  compian- 
gere le  fcia^re  della  Monarchia  tanto  abbattuta  dall’orribi- 
le pefte , che  in  que’  tempi , e per  anni  due  continui  l’affliflc . 
Regnò  Teudo  17. anni,  morì  vccifb  davn'huomo  fìntofì 
pazzo  del  548-  perhauer  fatta  annegare  in  vn  Bagno  la  Re- 
gina Teudetufà  , che  riiauea  fublimato  alla  Regia  dignità  5 
fendo  molto  antico  nel  Mondo  pagarei  beneteij  riceuud 
con  vn’  ingratitudine  disleale . 

CAPITOLO  XI L 

TEVDESELLO  Capitan  Generale  di  Teudo,  al 
quale  fuccefle  nella  Corona,  nactme  d’vna  Suora  di 
Totila  Rè  d’Oftrogothi  d’Italia  , e per  nauerfi  deturpato 
in  difbneftivizijvccifè  molti  Gothiin  Ifpagna  per  godergli 
le  Mogli , e leuargli  le  focoltà  : quelli  veduto  eflcre  gettato 
à terra  l’hqnor  loro,  afpirarono  ( fè  bene  temerariamente^  ) 
alla  libertà,  dandogli  morte  nella  Città  diSiuiglia , doue  tc- 
nea  la  fila  Corte  l’anno  549>  hauendone  regnato  fblamente 
vnq  5 ( effetto  violento  de’ cuori  aggrauati,  che  partorifeono 
limili , e più  moflruofi  auuenimenti  ) lafciando  per  figliuolo 
il  Rè  Atanagildo . Sotto  d’effo  non  s’impiegarono  gli  Stori- 
ci in  annouer^c  imprefe  più  riguardeuoh , perche  fu  fìia- 
imprefa  non  inttaprenderle  . f^’Regi,  che  non  danno 
Eroico  motiuo  àgli  Scrittori  d’eternare  le  degne  loro  azio- 
ni, poco  effempio  di  generofità  porgono  a’ Vuoili.  E’  prin- 
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cipale  oggetto  di  buon  Principe , captiiiariì  l’afiètto  loro 
con  la  giuilizià  delle  opcrazionMIie,  ecolla  ftellà punirci 
mancatori,  enondiuenireil  mancatore,  perche  da'  lliddi- 
tiliabbi  ad  dTereamminiftratala  giuHizia  : l’oltraggio  de' 
cittadini  èia  calanuta  dell'odio  nel  Principe , etantos’ac- 
crcfce,  qmnto  quello  iì  continua:  non  ha  più  (labile  baio 
vn  Dominio,  cheil  riatto  de’ Nobili,  e dii  brama  il  pri< 
mieto  è d’iiubpo,  che  procuri  iliècondo . 

G A P I T O LO  XI  IT. 


AG  V I L A , ò Agila  fuccelTe  à Teudefelloj  mo(Te  guer- 
ra contra  di  Cordoua  dibatta  dalla  di  lui  vbbedien- 
za,  imprefà,  che  causò  coniarouinadeirplTercitolamorte 
d'vn  (ìio figliuolo,  la  perdita  di  molti  Nobili,  edel  Tcforo, 
Nelle  auucrfità  de’Grandi  ,fi  auualorano  le  altmi  ragioni  (b- 
pra  dei  Regni  : (^indi  Atanagildo , fiiuorito  daH’afl^enza^ 
dcgl’afFcttuofi  di  Tcudofcllo  (ùo  padre , pre(è  l 'armi  ad  og- 
getto di  ricuperare  la  Corona  per  la  fua  fronte,  da  cui  conia 
caduta  del  gcnitoregP  era  tralKKcara,  ProcuròAguilarcf- 
fiftcrcà  quello  male,  che  come  inteftino,  altresì  gliriulci- 
ua  difficile  il  curarlo  ; e Atanagildo , quali  odialTc  il  Rè , non 
la  priuazione del  Regno,  ne obligò  all’Imperatore  Giufli- 
niano  vna  parte , per  conlèguirc  l’altra  j (lirnando  più  pro- 
prio il  donare , per  tener  lontano  il  Signore , che  lofFeriro 
vn’inimico  Re  confinante . Accettato  u progetto dalPImpe, 
ratore , palsò  Liberio  dalla  Gallia  coll’armi  Romane  in  aiu- 
to di  Atanagildo,  etantogiouarono,  che  datala  battagli:^ 
predo  Siui^ia,  e riportatane  la  vittoria,  perirono  la  mag- 
gior parte  de  legnaci  con  la  lìia  fuga  nella  Città  di  Merida,- 
infelice  ricouero  , che  non  lo  lèrbolc  non  per  elTerelùena- 
to  da’  lùoi  ftclfi  vaflàlli , correndo  l’anno  5 5 4-  quinto  del lùo 


Regno. 
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CAPITOLO  XIV. 

ATANAGILDO  figliuolo  del  Re  Tcodolèllo  »(  le- 
condo  anco  lo  pone  fl  famofo  Gcnealogifta  Conto 
Zabarclla,Capitano,)e  lliccelfore  del  Re  Aquila  s’accasò 
con Gofuinda  Francefe , benché  piùcerto egrèch’ella foflc 
Spagnuola  di  Toledo:  Varia  fu  la  forte  di  quello  Principo 
nei  luccciTi  delle  guerre , mà  (labile  nel  mantenerle  ,*  poiché 
conolcendo  l’introduzione  di  genti  cllere  nei  propri)  Stati 
edere  il  loro  precipizio,  con  la  difefa  di  quelli,  penti tofi dell’ 
operato  s’applicò  all’cfpulfionc  de’  Romani  dal  fuo  Regno , 
ch'ei  lìelTo  haucua  introdotti  ,•  lafciò  qucfto  Principe , come 
vogliono  molti  Auttori, la  &ttad’Arrio:  màperchenonè 
fuor  di  collume  il  dilfimulare  la  Religione , per  conforuare  i 
Regni,  dimollrò  Atanagildoin  puWico  l’Arriancfimo , per 
noncaufare  nelReMo  nuoue alterazioni  de’  fudditi,  cper 
mantenerfi  la  fedeltà  de’  Godìi  contro  a’  Romani , colti- 
uando  però  in  priuato  la  fede  Cattolica.  Fondò  nella  Città 
Ridetta  il  MonalleroAgalienfc  dell’Ordine  di  San  Benedet- 
to, doue  morì  l’anno  567.  hauendone  regnati  1 3.  fc ben' al- 
tri dicono  1 4.  La  di  lui  morte  fu  quali  l’eccidio  del  Re- 
gno: Le  dilcordic  dillruggono  non  inantengono  i Reci . Li 
Gothidominati dalle  proprie  palfioni  , per  cll'altarmoTtiRè, 
Rividero  priui  del  loro  Signore  per  cinque  meli,  che  aderto 
diD.LucaTuy,  ftirono  cinque  anni , onde  per  procurare 
vn  Capo , molti  ne  cadeuano , e per  non  clTcrc  in  ciò  confor- 
mi , rcndeuano  b Monarchia  diforme. 

Figliuoli  del  Rè  Atanapldo , e della  Regina 
G ofuinda jua  fpofd , 

Gofuinda , Principeflà  molto  Cattolica.che  fu  Conforte  di 
Chilpcrico  Re  di  Soilbns  nella  Francia , lènza  prole , lù  ritro- 

uata 
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uata  morta  nel  letto  maritale,  &à  pena  che  posò  nel  Tala- 
mo, ^ conuenne  cadere  nel  tumulo  ; Principi  di  gran, 
perfezione  di  fpirito,  e come  tale  inuolata  dairimpcrfezio* 
ne  del  Mondo  • Vedono  reftò  Chilperico  della  confòrto , 
mà  nond’aftetto,  contrafcgnandolocoll  cflàltazionedella^ 
di  lu  i fauorita  T edegunda , paflimdo  dall’adulterio  al  Matri- 
monio 5 e come  le  iniquità  dominano  il  Mondo,  così  do- 
minò quella  felicemente  per  lungo  tempo,  ponendo  in  du- 
òlo nell 'incertezze  mondane,  la  gloria  celefte. 

Brunichilda  parimente  Cattwica  ficongiunfc  con  Slgi- 
berro  Re  d’Auftrafia  hoggi  Lorena , fratelìo  di  Chiliicrico 
ambi  figliuoli  del  Re  Clotario  di  Francia,  e della  Regina> 
Gondeaca  Principefià  diTuringia , Nipoti  di  Clodoueo  pri- 
mo Rè  Chriftiano  di  quella  Corona  , e della  Regina^ 
Clotilda  Principefià  di  Borgogna  di  lui  confbrtej  epercho 
l’ambizione  del  regnare  accieca  la  ragioneuole  cognitione , 
c rende  maliziofamente  ignara  l’humanità  della  congiun- 
zione del  fangue , auuenne , die  Siglberto , à cui  perueniua 
il  Regno  di  Parigi  per  la  morte  di  Gariberto,  reftaflèda> 
Chilperico,àperfualìone della  fauorita,  e confbrte,  priua- 
to  di  vita,  per  priuarlo  della  Corona.  Brunichilda  vèdoua, 
procurò  prefèruare il  figlio  Childeberto,inuiandoIo  nello 
parti  di  Metz , mà  nello  fludiare  la  Ubcrtà  del  figlio , elio 
cadde  prigioniera  del  cognato  à Roan  : affifle  pcrofèmpro 
rAltiflìmo  all’innocenza  . Qiildcberto  al  quale  ingiufta- 
mentevicnpofloin  dubiolagiuridica  Corona  dal  germa- 
no Clotario,  e dall'iniqua  Tedegunda,  adonta  lorofìicce- 
de,  per  ordinazione  di  Guntrano  filo  Zio , nel  Regno  dello 
Borgogna  j Le  grandezze  fc  fia  che  s’auanzino  nei  Regi , ca- 

f’ionano  Pinuicue;  ond’èchc  tra  confinanti  non  mancano 
e guerre,  tanto  piùcrudeli,  quanto  fono  tra  congiunti, efi 
fendofi  vedute  in  que’  tempi  per  la  ragione  di  regnare , mofi 
fè  l'armi  dal  fratello  contra  dell’altro,  dal  zio  contra  nepo- 

H 2 ti  pu- 
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li  pupilli , tra  germani , tra  rtiadri , c figli , c chi  più.  iniqua^ 
mente  opcraiia»  quello  era  più  riucritoj  pure  Brunichild^ 
con  intrepidezza  piùchemafchile,  ditcfe  il  figlio  , i ninoti, 
ed  i proni^ti , dalle  perfccuzioni  de’  Fraacdi , fino  ad  eflè- 
re  fatta  trucidare  dal  nipote  Qotario.  Skiberto,.e  Bruni- 
childa  procrearono  Childibcrto  Rèd’Auftrafia,  che  di  fua- 
conforte  Fcliba , ò Faldubrada  figliuola  del  Rè  Leouigilda 
Gotho  di  Sj^agna  traffe  Tcodoberco  Rè  d’Auflrafia , il  qual^ 
diTeudichil(k  PrincipefladiTuringialìia  Confortegenerà 
Sigibcrto  il  diferedato  Rè  d’Auftralra clies’accasò-con  En- 
geltruda  figliuola  d’Herimbcrto  Duca  di  Franconia , c fu- 
rono genitori  di  Sigibcrto  Duca  d’Alem^na  c primo 
Conte d’Asburg,  chcdiLuitbergaDuchcfladi  Sueuia  fua^ 
moglie  procreo  Otobero  Conte  d’Asburg,  il  quale  s’accasò- 
conla  ContefFr  Roremonda,  e di  quello  Talamo  forti  Be- 
bo,G  Bcbone  Conte  d’Asburg, il  quale  ammogliato  in  Blefin. 
da  Contc(fediSalma,fùrono  padri  di  Roberto  Conte  d’Af- 
burg,  cheprefè  in  matrimonio  Hermcntruda  Contefla  di 
GemsinSauoia  , e generò  Ottoberto  Conte  d’Asburg,  il 
quale  di  Rofina  fua  Ipofà  hebbe  Romberto  Conte  d’Af* 
burg  , che  accalàto  con  Alila  Contclfe  di  Bouro  tralTero 
Gontramo  Conte  d’Asburg , il  quale  di  Rofinda  Contelfa  di 
Borgogna  lùa  conforte  tenne  Leulòrdo  Conte  d’Asbùrg, 
clic  ammogliandocon  Berrà  PrincipclTa  di  Lotaringia  pro- 
crearono Luitfredo  Conte  d’Asburg,  da  cui,  edaBribadiu 
Duchelladi  Sueuia  nacque  Hurrifieoo  lùccdTore  negli  Statij 
Marito  d’Anaftafia  Marchefa  di  Ranlpergr  de  quali  forti 
Guntramo  Conte  d’Asburg  Conforte  diLuitgrada  Contef- 
ladiBrigancia  padri  di  Betzon  Conte  d’Asburg,  che  hebbe 
in  Ifpola  Vdahaida  Contefla  di  Hirlpcg^^  della  quale  otten- 
ne Raptone  Conte  d’Asburg , che  palsò  all’Himcneo  d'Ida> 
Principefla  di  Lotaringia,  da  cui  prclè  i natali  \^'crnero 
Conte  d’Asburg , che  d’Hildegarda ContefladiFerrcta ven- 

neil 


DELLA  SPAGNA  LIB,  Il  69 

ne  il  figliuol©  Ottone  à (uccederc  in  quello  Stato  opulenta-^ 
e prelà  in  moglie  Ida  ConteflàdiHomber  trafle  \^crnero 
Q)nte  d’Asburg , il  quale  di  Gertruda  BaronelTa  di  Srarkom- 
bergliia  fpolà  generò  Alberto  Conte  d’Asbur",  valorofb 
nclParmt»  come  lo  dimofirò  militando  coN'Imperatoro 
Corrado  contra  ded'  Arabi,  e T urchi,  da  cui  gli  fuconcelTa  la 
propria  InlcgnaneTranno  i i44.ch'èvnafe£cia  d’argento  fo- 
pra  di  Camper  rollò  lìn’hoggi  continuata  nella  Calàd’Au- 
llria , in  luogo  di  quella , che  prima  da  loro  era  vlàta , cioè  tre 
Lodole  in  campo  azurro  con  vn  Tronco  verde corno- 
Icguono. 


Prclè  Albeno  in  conlbrte  Ida  Conteffa  diGffiilendorlF,c 
Brigancia , de’qualina^ue  Kodollo  Conted’Asbnrg  mari- 
to a AgnefeConttlTa  di  itanfifèn  , il  figliuolo  de’ ouahluAt 
berrò  Conte  d’Asburg , checon  Heduuige  Conteffa  di  Éim- 
burg  procrearono  il  memorabile  Principe  Rodolfo  L 
Imperator  della  Gran  Cala  d’Auftria,  di  cui , ed’Anna 
Conteffa  d’Hohemberg  forti  Alberto  jwimo  Ducad’Auftria 
1 Im- 
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Inipcratord'AIema^na,  ch’hcbbe  d'Kàbella  fua  confortc^ 
Duchcflàdi  Carincia,  Conceflà del  Tiralo , ediGuriria Al- 
berto Duca  d’Au(lria,alc]ualecoi^iuncain  Ifix)fàGiouan- 
na  Contertìi  di  Ferrera  diedero l’eflereà  Leopoldo  loro  figli- 
uolo Duca  d’Aufiria , e Stiria , che  con  Verde  Vilconri  Prin- 
cipdTa  di  Milano  portò  alla  luce  del  Mondo  Ernefto  Duca 
d’Auftria,  il  quale  accalàtocon  ZimburgadiMofeouia  fu 
padre  di  Federico  III.  che  in  buon  computo  viene  ad  eflcrc 
IV.di  quello  nome,  Imperator  d’Alemagna,  il  quale  pre- 
là in  moglieD.  Eleonora  Infanta  di  Portogallo  figliuola  del 
Kè  D.Odoardo,  mandòal  Mondo, 6: all’Imperio,  Malfi- 
miliano  I.  Gloriolb  Celàre,checon  gli  fponlàli  di  Madama^ 
Maria  Carolina Duchellà  di  Borgogna,  Brabantia,  Contellà 
di  Fiandra  &c.  hebbe  Filippo  I.  Arciduca  d’Auftria , e di  altri 
Stati  materni,  il  quale  fuKè  diCaftiglia,  e di  D.Giouanna 
Regina  proprietaria  di  quella  Corona  figliuola  di  Ferdinan- 
do  V . il  Cattolico, e D.  Ilàbellafiui  Conlbrte  tralfe  l’Impe- 
ratore D.  Carlo  V.  che  di  D.  Ifabella  Infante  di  Portogallo 
figliuola  del  Rè  D.  Emanuele  donò  alle  Spagne  il  figliuolo 
D.  Filippo  II. Gran  Monarca  di  que’ Regni,  del  quale,  e di 
D.  Annad’Auftriafigliuola  di  Maflìmiliano  II.  Imperatore , 
e Maria  d’Auftria  fua  Confbrte  , nacque  D.  Filippo  III.  o 
da  quello , e da  Margarita  d’Auftria  figliuola  di  Carlo  Arci- 
duca, e diMaria  di  Bauiera  hebbe  la  Culla  D.Filippo  IV.  che 
di  D. Maria  Anna  d’Auftria fècond.i  confbrte, hoggi Reg- 
gente , figliuola , e forella  dei  due  più  gran  Cefàri , che  bab- 
bi riucrito  la  Germania , Ferdinando  III.  e Leopoldo  I.  ot- 
tenne DtCarlo  ll.del  nome  tenero  Monarca  Regnante  delle 
Spagne. . 
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Altri  figliuoli  dtl  Rè  Atanagildo  , e dcUa 
ReginaCofuinM , 

Stiano , che  s'accasò  con  Lucia  Sorella  di  S.  Eugenio  ter- 
rodei  nome  Arciuelcouo  di  Toledo , e procreorono  il  glo- 
nolo  S.IdeIfonfo  parimente  Arciuefeouo  di  quella  Città 
doue  nacque  dell  anno  609. 

^ Ophilonc  Maritod’Euancia  Sorella  di  S.  Eugenio,  ed’ef- 
fi  nacque  Opiiilone  tronco,  e progenitore  di  tutta  la  gran. 
Cala  di  Toledo . ® 

C A P ITO  LO  XF. 

B A lucccflcad  Atanagildo  nel  Regno  di  Spagna, 
eletto  Re  l'anno  569.  nella  Narbona,  doue  folteneua 

li  diluì  Goucrno,  con  titolodiVicercdellaGailiaGothicha: 

dluftre  Soggetto  di  grande  fufficienza,  e valore,  che  da* 
Romani  a proprio  cofto fu  conolciuto, perle  Guerre,  che, 
Iccomtraprefe.à  ricupera  del  proprio  Regno.  Fece  com- 
pagno nel  Goucrno  Leouieildo  fuo  fratello  (c  non  figliuolo, 
come voghono alcuni  ) cdandoglila  Spagna  citeriore,  re- 
Ito  con  la  Calila  Narbonefè,  ed  nauendo  regnato  cinque, 
anni , mori  del  5 7 in  Narbona . ^ 

CAPITOLO  XV  L 

fiuccefle  nella  Corona  à fuofratcllo 
Liuba  j fu  il  primo  dei  Re  Godìi , che  comandò  chia- 
marli il  Re  col  titolo  di  Signore , ed  vsò  velie  di  Porpora  con 
Scettro,  e Corona  Reale  5 ed  à porre  la  Corona  fopra  l’Infe- 
gne  Regie  prefa  poiinvfoda’Polleri  ,•  Principe  d'alti  pcn- 
ben  j poiché  procurò  di  battere  il  Dominio  delli  Sucui , e 

Roma- 
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Romani,  cheancora  dimoraiiano  nella  Spagna , cfàccndo- 
gli  guerra  cóoquiftò  molti  Popoli N«1  primo  conflitto  eh* 
nebbe  con  Romani,,  riportò  così  felice  vittoria,  che  rotti  nei 
campi  già  detti  Baftefanosdioggi  luogo,  doue  s’attroua  fitua- 
tala  Città  di  Baza,  nel  Regno  di  Granata,  gli  cacciò  fuori 
di  rutta  quella  Regione,  diflrufTeà  ferro,  e flammei  luoghi 
vicini  di ‘Malaga,  vkifè  con  ftratageraa  Medina  Sidoniao: 
non  effendo  men  commendabile  tra  gl’  Eflèrciti  la  prudenza 
nel  deludere  Tioimico  , che  la  refoluzione  coraggiofà  nel 
combatterlo  : Soggiogò  la  Città  di  Cordona , già  fàttafi  li- 
bera, e feco  molte  altre  confinanti,  ecommunità diuerfo , 
con  deuaftazione  generale  de’  Popoli  oftinati  ,*  flagello  dio 
giuftamente  deuono  fulminare  i Grandi , all’horache  più 
audaci  ritrouano  i loro  ribelli . Così  con  breue  giro  di  vitto- 
riofi  progccffi , ritornò  all’vbbedienza  della  Corona , la  Bcr 
tica  tutta,  e la  Cantabria.  Come  nelle  riuoluzioni  degli  Sta- 
ti, fouente  moltiplicano  gli  Felloni , piùper  riualità  de*  lo- 
ro pari,  che  per  competere  ai  RèlegitimiJo  flato  giuridico, 
auuenne  per  la  lontananza  del  Rè  Leouigildo , trattenuto  da 
grani  impegni  nelle  prenominate  imprefè,che  Afpidio  fbg- 
getto  de' primati  nella  Città  Agendeli’Aquitania,  corrotta^ 
ìa  fedeltà  di  que’  vaflalli , cagionò  vane  fòuuerfioni  per 
quellagrandeProuincia:  vane  furono  le  ammonizioni  del 
Rè,  perche  troppo  vano  era  il  penfìere  del  ribellato  vafTal- 
lo  j nè  fu  marauiglia  che  foffe  lordo  alle  paterne  voci  del  filo 
Signore,  perche  tale  fu  à quelle  della  ragione  j quindi  can- 
giato l’amore  in  fèuerità  giunfc  Leouigudo , e pria  di  vede- 
re Afpidio  nel  Campo  inimico,  locompatìfchiauoin  trion- 
fo. Àfpirò  quello  Principe  ad  abolire  l’vlb  d’eleggere  i Rè 
dai  vaflalli,  perflabilirlohereditario  ne’lìioi  difeendenti,  e 
conlèguì  l’intento,  mentre  doppolui,  palsò  la  Monarchia- 
hereditaria  lino  al  dìd’hoggi.  Due  Concili) fi  celebrarono 
dalla  Nazione  in  que’  tempii  benché  alcuni  vogliano,  che 

quello 
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3uefto  Rè  fauoriflè  la  Setta  d’ Atrio  ) il  primo , l’anno  del  Ro=. 

entore  572.1  .Maggio , c s 7 3.  a’  i s . Decembre il  fecondo , 
ambidue  nella  Citta  di  Braga , nel  Regno  di  Portogallo , re- 
gnandode  Sueui  Arianairo, nominato  negli fteifi  Concilij , à 
cagione,  che  in  elfi  gli  Sueui  confirmarono  l’abiuraziono 
della  Relig  ione  Arriana, abbracciando  la  Cattolica.  Acreb- 
be farna  gloriola  al  proprio  nome,  all’hora  che  ammendo  lo 
lUggiGothiche,  e ne  promulgò  altre  di  nuoucj  traslatò  la. 
fuaCorteda  Siuigliain  Toledo,  che  da  quel  punto  fi  nomi- 
na Città  Regia:  Due  volte  fi  ammogl io,-  la  prima  con  Teodo- 
ra figlia  di  SeuerianoGouernatore,  Duca,  e Capitan  Gene- 
rale della  Prouincia  di  Cartagine,*  c Sorella  dclli  Santilfido- 
rq,  e Leandro  Arciuefcoui  di  Siuiglft,  di  Fulgenzio  Prelato 
di  Cartagine , d’Ezigia , e di  S.  Fiorentina  Monaca , quali  tut^ 
ti  dal  Rè  furono  mandati  in  efilio , à fuggeftione  de  gl’Arria- 
ni.  EraSeuerianofi^liuolodi Teodorico RedelliGothi, ni- 
potedi  Teodorico  Red’Italia  pronipotedel  Re  \y/icario,  ter- 
zo nipote  del  Rè  yf^alerauamalo , quarto  nipote  del  Rè  y^J'ui- 
doltbfàmalo  , quinto  nipote  del  Rè  Acheulfogiberio , Icfto 
nipote  del  Rè  Athales , fettimo  nipote  del  Rè  Hemulo , otta- 
no nipote  del  Rè  Oftrogota , nono  n ipote  del  Rè  Hifàrnes , 
decimo  nipote  del  Re  Amalo , vndecimo  nipote  del  Rè  An- 
gilb, duodecimo  nipote  del  Rè  Fiumal,  e cfccimoterzo ni- 
pote di  Darpaneio  antico  Re  della  Gothia:  la  feconda  mo- 
glie del  Rè Leouigildo fu  la  Regina  Gofuinda  vedoua  del  Rè 
Atanagildoj  e hauendo  regnato  14- anni  (oltre  li  4.  in  com- 
pagnia di  fuo  firatello  Liuba)  doppqhauer  richiamati  ligia 
detti  parenti,  e ritornato  alla  Cattolica  credenza,  confènti- 
menti  di  religiofà  pietà,  raccomandando  l’abbandono  de 

§1  Arrianialh^lio  Ricaredo,  la  communicatiua  negl’aflàri 
elRegno  a Fulgenzio,  e Leandro  liberati  Arciuefcoui , vni- 
fo  alla  Coronai!  Regno  de’ Sueui,  come  fi  vedrà  nella  loro 
menzione, coronòil  periodo  della  fila  vira  con  vna  preziofa^ 

K morte 
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morte  rafTegnata,  nella  quale  l’anima , ed  il  fuo  nome  rina- 
quero  al  Cielo  più  che  morilTero  in  terra , fèndo  egli  vifeiuto 
Arriano  morì  Cattolico  nel  586.  inToledojfotto  il  cui  tem- 
po , cioè  l’anno  s 7 5.  venncd’Africa  in  Ifpa^na  Donato  com 
7o.compagni,ed  in  elTaftabilila  vita  monaltica  nei  Giioflri . 

Figliuoli  del  Rè  Leouigildo  del  primo  ' 

Matrimomo . 

Sant’ Hcrmenegildo,  die  l’anno  S79*fposc)  la  Principefla 
Ingunda  figliuola  del  Re  Sigiberto  d’Auftrafia  nell’antica, 
Francia,  c della  di  lui  moglie  Bmnichilda,  la  qi^e  con, 
S.  Leandro  riduflc  il  detto  fuo  conforte  Hermenegildo  alla, 
fede  Cattolica,leuandolo  dalle  ofcurc  tenebre  dell’Arrianefi- 
mo,e  prelè  alla  fonte  battefiniale  il  nome  di  Giouanni,lècon- 
do^ce  GregorioTuronelc,àcuidal genitore  fu  commeflo 
ilgouerno  ^lla  Betica,  ondepofela  lualcdc  inSiuiglia,. 

Quarta  conceflione  cagionò  graui  fconcerti  nella  fpagna 
tra  lui,  ed  il  padre,  e come  per  la  Religione  palTanoaicainpi 
di  Marte  le  popolationi  intiere,  non  andò  molto , cIk  d’ogni 
parte  vfoirono molte  Legioni,  correndo  l’anno  del  Signore 
5 so.  lagrimcuole  per  quelle  Prouinciej  poiché  videro  il  Leo- 
neGo&>  agguzzare  l'vnghic  contra  del  proprio  figlio,  e 
coU’Arriana  Religione  combattere  la  Cattolica . Fuggì  Her- 
nienegildoairvJi^  abbandonato  da’  fiioi , nell’aflcdio  pa- 
terno di  Siuiglia , e pallàndo  à difonderfi  nella  Piazza  di  Olfe- 
to,  fùdal  fi'atelio  Ricaredo  perliiafoà  rimetterli  all’aftèttq 
del  genitore,  confperanzadi  perdono  j dalchcriliiltòladi 
lui  prigionia  in  vna  Torre  di  Siuiglia  d'ordine  di  Leouigildo 
filo  padre,  douecon  alpricilicij,  c rigorolc  penitenze  s|ar- 
mò  per  conlcguire  la  Corona  del  mar  ario , che  gli  forti  di  ri- 
portare il  giorno  1 3»  del  mele  d’Aprilc  vigilia  m Palqua  del 
586.  Vuole  Moralcs  due  anni  auanti . Laldòvn  figliuolo 

nomi- 
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nominato  Tcodorico,  che  morì  di  poca  età  in  Coftantino- 

f)oli,  elafiiamadrc  Ingunda  nella  Città  di  Palermo  in  Sici- 
ia:  Il  capo  di  quello  piu  che  illullie  Martire , fu  collocato 
dal RcD. Filippo II.  fanno  i$s$.  nel  Reai  Conuento  dell*. 
Elcuriale . 

Feliba , ò Faldubrada  moglie  di  Childeberto  Rè  d’AnUra- 
fia , da’  quali  procede  la  Cala  d’Aullria,  come  s’è  detto. 

Pria  di  paflàr  innanzi  par  bene  di  dar  vna  breue  notitla^ 
delliRèSueui , per  cffere  importante  à quelle  Genealogie. 
Regali . 

CRONOLOGIA 

Belli  Rè  Sueui  i che  regnarono  in 
CallizJa» 

I.  T TErmerico , che  altri  chiamano Hermenerico,  eraRè 
X X de’  Sueui,  quando  l’anno  41 1.  entrarono  nella. 
Spagna  , abbcnchc  altri  gli  fanno  412.  e vnitamcntc. 
con  Atacc  Re  de  gl’  Alani , e Gunderico  de’ VandaK , c Silin* 

S,  hauendo  occupato  parte  di  quella , principalmente. 

allizia , che  all’hora  molto  s’ellcndeua , comprendendo  in 
se  tutto  quel  paelc,  chchoggidì  corre  lòtto  nome  di  Calli* 
glia  la  Vecchia,  llabilì  molto  conlìderabile  Regno  j e corno 
ne  11 ’inuaConi,  chi  è più  potente  è Signore,  cosi  mantenno 
temuto  il  lùo  Scettro , e venerato  il  mo  Soglio . Nell’alccn- 
dente  dell’altrui  fortune  auuililcono  gl’  animi  de’ confinan- 
ti 5 auindicollegatilili  Vandali  colli  Sueui,  crebbeà  tal  le- 
gno fa  potenza  m quelli,  che  minacciaua  Tlmpcrio  rotalo 
della  Spagna,  già  intimorita  dai  telici  loro  progrelfij  final- 
mente conuenne  al  Rè  Hermcrico  , Ibggiaccre  alla  vio- 
lenza del  Faro , colpo  commune  à cui  corre  lòttopolla  l’hu- 
manirà  tutta , onde  opprelfo  da  grane  intcrmltà  con  3 2.  anni 
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di  Regno  morì  l’anno  44 3-  Nel  tempo  di  quefto,rifcrilcono 
S.Ifidoro  , e Paulo  Orofio,  eh’  auuenne  vna  fame  tanto 
grande,  epeftilenza  nella  Spagna,  che  gli  huominifiman- 
giauanoaa  loro . 

II.  Richila  figliuolo d’Hermcrico,  à cui fiicceflè, degno 
imitatore  delle  lue  maffime , alle  quali  accopiata  particolare 
generofità  di  Ipirito , calcando  l’orme  paterne , con  pari  for- 
tuna giunfe  ad  vna  profperità  non  minore . Vinfc,  ed’  vcci- 
Ic  Ardeboto  Capitano  Generale  dell’Imperatore , preflb  del 
fiume  Xcnil , vittoria  che  gl’  arricchì  il  nome  di  fama , el’cr- 
rariod’ineftimabilitefori  Romani,  l’afTiftenza de’ quali, de- 
ftando  bene  fpeflo  l 'animo  à nuoue  im  prdè , lo  portò  à fòg- 
giogare  la  Betica , all'hora gouernata  da’  Silingi , e nella  Lu- 
litaniaà domare  gl’ Alani  j Gl’ infortuni  degl’opprefiì,  fono 
per  lo  più  l’auuifo  a’  confinanti . Così  onulto  di  trionfi  cedè 
aldeftino.  Regnò annifètte, morendo  nel  450. 

III.  Riciario  , figliuolo , e fucceflòre  di  Richila,fù  ilpri»- 
mode’Sueui,  che  nccudlè  la  fede  di  ChriRo,  lafciandohx. 
Setta  d’ Atrio . Prdc  per  moglie  la  figliuola  di  Tecdoreto  Rè 
Godio  di  Spagna,  come  reità  riferito  : Fatta  pace  co’  Godìi, 
ad’dfis’vni5  eriferifoono  gl’Auttori,  cheleco  pal^à  bat- 
tagliare cogl’  Hunni , domo  li  V afooni , che  all’hora  lègucri- 
doil  partito  Romano  fignoreggiauano  quel  paefe,  eh’ lioggi 
fi  riftringe  nella  Nauarra  5 porto  l’armi  uieper  alfiftenza  del 
Suocero,  cc/ quali  giunlcàdeuaftare  le  Prouincie  di  Cartai 
ginc,  eCarpentani:  ma  perche  ognicarricra  piùgenerola, 
«forza  che  giunga  al  termine,  ed  in  dforipofi  per  qualche., 
interuàllo , cedute  a’  Gothi  le  Prouincie , lotto  l’Inlcgnc  lo- 
ro conquillate , ritiroffi  alla  Reggia  natia , col  dominio  della 
Gallizia,Lufitania , e Betica, -lèndo  imprelà  non  nicnocom- 
mcndabile  in  vn  Grandeil  laper  domare  la  propria  cupidi- 
gia nelle  forti  feconde,  di  quello  fia  lolegtiirlc . Ma  come., 
auuiene,  che  vn  cuore  alleuato  nei  campi  guerrieri,  non.- 
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femprcfuolc  riufcirc  nc’ gabinetti  politici,  poco  tardò Ri- 
ciarto , nella  forma , che  le  felicità  ibuente  rendono  fiipcr- 
bo  chi  le  poffiede  , noiofò  a'  vaflàlli  , ed  infoiente  à 
gl’ amici.  Teodorico  l’animonifce , e gl’ auuertimenti  di- 
uengono  contefo , alla  dccifione  delle  guali  reftainuitato  da 
RiciariocoUapuntade’ferrij  infàufto  inulto  per  lo  Sueuo, 
che  per  chiamare  la  guerra , perdendo  la  pace,  giuccò  la  For- 
tuna, la  quale  corncda  lui  Iwezzata , voltatagh  la  fronte , vi- 
cino il  fiume  V rbico , che  dilcorre  tra  l’Aftorga , e l’Iberia^ , 
glifi  fece  vedere  inimica,  giacile  non  l’apprezzò  arnica^; 

Riciario  per  Mare  le  catene  del  vincitore,  ma  nclla^ 
dubiezza  dell’onde , non  ritrouando  ficurezza  veruna  allaj^ 
propria  làlute , dallo  fteffo  Mare  viene  rigettato  al  lido , qua- 
li per  vile  aiianzó  della  naufragata  Tua  forte  , fi  incontra  nei 
ceppi  polligli  neH’approdare  alla  Città  ctì  Porto,  bocca  del 
fiume Duero nel  Portogallo,  e nell’eflére imprigionato, gli 
Iprigionarono  col  ferro  l’alma  dal  corpo  j finalmente  ha- 
uendo  regnato  9-annimorì  nel  45  9‘pcr  ordine  del  Rè  Teo- 
dorico fuo  cognato  ► 

IV.  Maldra,  òMafclra,  fù  eletto  Rè  dai  Sueuidopo  Ri- 
ciario, era  figliuolo  di  Mafila , lignaggio  Reale,*  La  genero- 
fà  pietà  di  Teodorico , moffa  dalle  preghiere  de’Sueui,  che 
da  Santi  Sacerdoti  gli  furono  portate,  rimeflèla  Gallizia  nel- 
la priiniera  liberta  , nella  quale  feguì  la  flefla  elezione^ . 
I Principi  gedono  di  porre  il  freno  a’ vaffallijcd  a’ vicini , mà 
non  di  abolirli  : fu- ammirata  la  nobiltà  dello  fpirito  di  quel 
Re,che  hauendo  fatto  vedere  al  Mondo, ch’eipotea  mietere/ 
le  vittorie  à fuo  pnaccre,  volle  dar  ad  intcndere,chefàpeua^ 
donare  anco  i trionfi  col  perdono  j così  cflàltatoMaftlra^ 
fopra  il  Soglio  de  Sueui  già  foggiogato,  dominò  tré  anni, 
rnorì  del  4ó2.ed  immediate  qtie’  Nazionali  venuti  in  difoor- 
dia  edàltorono  per  loro  Principi  Franta,  che  in  breue  tèmpo 
terminò , e Recnimondo . 

V.  Fu- 
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V.  Fumario,  iucccflcà  Mafcira  nella  Corona Sucuapef 
elezione , ma  da  alcuni  malcontentifu  acclamato  vn’ altro 
Remilmondofigfiuolo,  fècond’aflfermano,del  riferito  Ma- 
!^a  : I Regni  fòllenuti  dalla  violenza  fono  caduchi , nè  at- 
tendono i Tiranni  altro  (è  non  la  ripcrcuflionc  di  que’  colpi , 
che  ingiuftamente  foagUano  contra  de  gl’  innoccn  ri , poiché 
i Troni  Regali , fe  fìan  fondamentati  fopra  le  foeleraggini, 
hanno  aircdàltazionc  loro  proflìmi  li  precipizi!  j «juindi  im- 
pugnato Io  Scetro  da  Fumario  per  foli  due  anni,  morì  vin- 
to in  battaglia  dal  medefimo  Remifinondo  l’anno  464. 

VI.  Remifmondofocceflc  perfoftencrcla  Coronaà  Fu- 
mario , e lafoiando  la  fede  diChrido  ritornò  alia  Setta  Arria- 
iu,indottodavn’Heretico  chiamato  Aiace,  òlaffej  à tan- 
to foggiace  l’inauucdutezza  d’vn  Grande , che  poco  cura  la^ 
publicavtilità,  quando  ha  dabilita  la  particolare  , e non^ 
s’auuede,  che  la  Religione  è la  redina  direttrice  de’  popoli, 
clic  nelle  praue  operazioni,  non  fempre  feruono  i Regi  à 
lorod’cflempio,  màtaluolta  combattono  il  proprio  Diade- 
ma , colle  riforme  della  credenza  nei  valTalli . S’accasò  con- 
b figliuola  di  Teodorico  Rè  Godio  in  Ifoagna , che  fu  à gran 
parte  di  quello  precipizio  : Allume  della  ragione  di  Stato, 
s’offulcail  più  lucente  della  pietà:  le  incompatibili  vnioni 
producono  per  ordinario  graui  foonccrti . Portò  tuttaula- 
queft’Himeneo  nello  Sueuo  il  patrocinio  del  Gotho,  laonde 
Remifinondo  vnito  con  Franta  , radunato  copiofoEfTcrci- 
to,  deuaflò  la  maggior  parte  della  Lufitania,  e col  fuoco,  c 
col  ferro , la  quale  era  già  ritornata  lòtto  il  Dominio  de’  Ro- 
mani, riducendo  quelb  che  potè  airobbedienza  fila:  mà 
perche  fùlèmpre  faggio  partito  l’abbandonare  gli  Stati  dub* 
biofi,  per  non  arrifehiare  loflabilimenro  de’ccrti,  auanza- 
tolì  il  valore  d’Enrigo  alla  generale  efpulfione  dc’Romani 
dalla  Spagna,  come  concorreuano  tutti  que’ popoli  à fog* 
gettaruifi,  lo  flcflò  fece  la  Lufitania  j onde  il  Regno  de’  Sueui 

fi  ri- 
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fìrUlrinfè  da  Remtfhiondo  nell'antico  termine  , e nei  (oli 
confini  della  primiera  Gallizia . Non  s'accroua  negli  Auccori 
la  certezza  precifà  della  fila  morte  : Il  Vefirouo  D.Seruando 
afferma,  che  lafciafic  l'in^te  Sardamiro  filo  figliuolo,  il 
quale  psd^  agli  SponiàlidiGranSignora  nomata  Salerna. . 
progenitori  ^1  nobile  lignaggiodi  Sarmiento. 

VII.  Teodomiro  principio  à regnare  l’anno  di  Chrifto 
5 s 8.  Quello  Principe  viucndo  con  attenzione , riconofeiuto 
l’errorclafciò  rArrianefimo , c ficonucrti  alla  Cattolica  ve- 
rità per  la  predicazione  di  S.  Martino  Vcfcouo  di  Duma, 
Mondognedo,ed  Arciuefeouo  di  Braga  primo  filo  Cappella- 
no maggiore,  e quello  che  fi  ritroua  in  Ilpagna,  iftituendo 
l’anno 5 62. viu  Cappella  nel  filo  Palagio  Reale,*  cosìreli- 
gi olà  rifoluzione  feguirono  i cuori  di  tutti  gli  vafiàlli , onde 
quelli  che  fmronoipiu  fcucri  competitori  della  Cattolica^ 
Republica,  diuenneroinfiiperabili  lottatori  didTa:  Iccon- 
uemoni  de’rei riefeono  altrettanto  llabilùquanto  fu  labile  la 
loro  primiera  profeflata  Religione . Migliorarono  le  colè  de' 
Sueiu  al  peggiorare dell’Arriane  fiipcrflizioni,  eperaflbda- 
re  maggiormente  la  loro  vocazione , conuocarono  vn  Con- 
cilio nella  Città  di  Braga  l’anno  563.  nel  quale  fu  condan- 
nata parimente  la  Setta  di  Prifciliano  , e fi  pofèro  i confini 
alleDiocefi  Gallizianc,  febene  di  quello  aUegnamentode 
termini , attribuifeono  alcuni  Scrittori  l’operazione  al  Con- 
cilio di  1^0  poco  doppo  fèguito , mà  fu  però  confermazio- 
ne del  primiero  decreto.  Fece  Teodomiro  Metropolitana 
laChiefadiLugo,  ed  Arciuefeouo  il  (uo  Prelato,  mà  lènza 
pregiudizio  di  quella  di  Braga , di  cui  era  il  Primato  ; ed  lia- 
uendo  Teodomiro  regnato  i2.anni  morì  nel  $70. 

Vili.  Miro,  ch’altri  nominano  con  più  certezza  Aria- 
miro,  fuccelTe  à Teodomiro  fuo'padre  5 ammogliò  con  Sili* 
gundailliiUrc  Signora.  Nel  tempo  di  quello  Re,  prelc  la> 
Religione  Cattolica  maggiore  aumento , ccelebrolfi  il  fe- 
condo 
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condo  Concilio  in  Braga , col  quale , e con  cuidenciltìmi  mi- 
racoli,', fi  confirmarono  gl’ animi  riinefiì  de’Sueui  nella  ri- 
ccuutaFcde  Apoftolica , ed  in  quella  verità , verificarono 
fèmprcpiù  l’errore,  dal  quale  s’erano  {bccracti.  Fece  tregua 
con  Lcouigildo  Rè  de’  Godìi , che  per  la  riforma  della  Fede 
pareua  gli  volelTe  rompere  la  fede  apunto , c contendere  il 
Régno,-  e perche  a’deooli  conuieneogni  dilfimulaziono, 
s’vnì  feco  a’ danni  del  Santo  Hermenegildo  di  lui  figliuolo,- 
mà  poco  vide  la  felicità  del  regnare,  incontrando  nell’infe- 
licità del  caftigo,  mentre  non  vanno  inuendicate  le  publiclic 
o&élè  del  Ciclo,-  pafsò  à combattere  la  libertà  del  Santo  Rè 
neU’aflediodi  Siuiglia,  ed  ini  rimale  dall’Altilfimo  , e com- 
battuto, evinto  j poiché  douc  pretelè  inalzare  le  proprio 
glorie,  iuipianfei  fuoi  precipizi)  colla  morte:  così  chi  vol- 
le rubare  l’altrui  Città , e la  Reggia,  non  ritrouò  più  Città 
«è  Reggia  per  ripofo  alle  proprie  ceneri . Regnò  1 3. anni,  e 
morì  del  583-  in  vna  battaglia , che  lèguì  trà’lRé  Leouigil- 
do , ed  il  S.  Principe  Hermenegildo  lùo  figliuolo . Da  Aria- 
miro  procedono  le  Famiglie  di  Altamirano , ed  Arias . 

IX.  Eborico figliuolo , e fiicceflbre  di  Ariamiro , lù  sfor- 
tunato, poiché  lolleuatofi  contra  d’eflb  Andecafuo  con- 
giunto, ch’haueal]x>làtala  Regina  Sifigunda  di  lui  madre, 
l’obligò  à monacare  nel  Conuento  di  Dume  : mà  giunto 
à notizia  del  Rè  Leouigildo  così  abomineuole  azione , ven- 
ne con  numeroloEllcrcito  contro  al  Tiranno  A ndeca,  prc- 
fblo,  e rccifogli’l  capello  per  ignominia  (la  maggio  re,  che 
all’hora  s’vfafi'e  ) lo  fece  inficile  al  lòRenimento  della. 
Corona:  vogliono  altri,  die  l’ordinafle  Sacerdote,  e l’inuialTe 
alla  Città  di  Begia  in  Portogallo , doue  pafiò  il  rimanente  di 
fuavitaj  mà  perche  nelle  turbolenze  dei  Regni,  nonèlblo 
il  Fellone , come  che  l’ambizione  di  regnare  fprona  il  cuore 
de’vaffalli  taluolta  più  fedeli , àfoUeuarfià  più  figurato  po- 
llo i appena  caduco  Andeca,  (orge  Malarico , che  fàuorico  da’ 
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Flavio  RICAREDO,  fuccdlèallaGothkaCo* 
rena  aopjx)  il  iìio  genitore  LeouigUdo , nacque  del  pri- 
nucro  iiiacriinonio  in  Suiglia  l’anno  5 ótì.  pafiò*  due  volto 
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potali, ottenne  dilgraziatamentc  racclanEvazione  di  loro  Rè, 
c abbandonando  le  priuate  felicità,  reftapriuodellepubli- 
che  j poiché  lèruìfòlo  per  motiuo  di  nuouagloriaiin  Leoui- 
gildo,  il  quale  con  applicata  efpcdizione  giunfe  à punirlo, 
eie  fouerfioni  d’vn  folo  cagionarono  la  fòggiogazione  di 
tutti  ghdiiui  feguaci.  rKicheil  Regno  Sueuo^  Gallizia-' 
hauendo  durato  174.  anni,  figiunfèal  Godio  >rcftandola^ 
Spagna  tutta  vbbidiemeà quella Nazionel’anno  585. 

HebberoiRèSueuiper  vn  tempo  lafua  Corte  nella  Cit- 
ta di  Lugo  , ed  altro  in  Braga,  portando  per  Infe- 
gne  in  campo  d’orovn  verde  Dragone,  come  qui  lòtto  te- 
Ita  delineato  : ciò  detto  ritorniamo  alla  condnuazione  delie 
Genealogie  Regali 
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airHitnenco,  la  prima  con  Bada  ^lincia  d’Arruro  Re  dln- 
ghiltcrra , vno  dclli  none  celebrati  dalla  fama  ,•  benché’!  Vc^ 
icouo  D.  Seniando  vuole , ch’ella  nalccflc  di  Tonta  Valcri- 
co  Conte  delli  Patrimoni),  pofto  hònorifico  di  ouefto  nome 
in  Gallizia , era  d’origine  Godio  progenitore  delli  Vagliada- 
res, degna  Famiglia  .La  (èconda con  Clodofinda  figliuola  di 
Sigiberto  Rè  di  Francia.  Abbandonò  quefto  glonofò  Prin- 
cipe totalmcnre  la  Scrtad’Arrio,  e la  elìliò  adatto  dal  fìio 
Rcgnol'anno  590.incirca  vbbedendo  allaChiefa  Romana 
net  terzo  Concilio  Toledano  8.  Maggio  giorno  dell’appa- 
rizione dell’Arcangelo  San  Michele  l'anno  589-  lotto  cui 
egli  colla  Regina  Bada  fua  primiera  conlòrte  fi  fbttofcriflcro, 
cdoppod’efn  nitri  li  Principi  Godìi,  e Prelati,  publicandolì 
vn’ editto  Regio  di  confermazione  d’cflb  Concilio.  Gran- 
direzione  deffincomprefà  fapienza:  non  v’hà  nel  Mondo 
mutanza di  Religione  tra’  popoli,  che  non  partorifea  tumul- 
ti, eciin  quella  generale  riforma,  non  s’vdì  nella  Spagna- 
vna  querella 5 il  che  doppo  Pcafliflenza  Dinina , deuefi attri- 
buire alla  prudente  dcflrezza  degl’Arciucfcoui  Leandro,  e 
Fulgenzio.  Solo  nella  GalliaNarbonefè  il  Velcouo  Athalo- 
co , che  tanto  intrinfeco  nudriua  l’errore  Arriano , che  Ar- 
ilo egli  fù  nominato,  efccoli  Conti  Granifia,  eBildigero 
portaronocon  ponderabile  fouuertimento  l’armi  contro  al 
loro  Signore  ,•  mà  mentre  quello  refta  dal  Ciclo  punito , mo- 
rendo di  rancore,  q^uefli  furono  cafligati  cdeflintidall’armi 
di  Ricaredo:  non  ve  più  valido  brando,  che  il  portato  dalla- 
Rcligione,  nel  cui  maggiore  concorfo,  non  può  rafrenarli,  ò 
domarlo  5 d’onde  merito  quello  Re , che’l  Concilio , c’I  Papa 
GelafioIJ.òcònforinc  altriyS.  Gregorio  Magno  gli  dalTero’I 
nome  di  Cattolico,  preggiodi  Chielà  Santa  improntatogli 
nella  luà  fondazione  dagl’ Apolloli,  col  fimbolo  della  Fede 
per  loro  formato,  e nel  qual  titolo  ella  lece  à separi  quello 
Monarca,  cliiamato  ancora  cogli  còl]>icui  agnonri  di  Pijffi- 

mo , 
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ino,GloriofifIìjno,c  Fcdcliflfimo  à Dio , comedi  Orthodoxus 
in  jìdeychc  vale  Rè  di  retta  opinione,  e Rabile  fede,  e di  Padre 
della  Patrù , degni  accribun  d’vn  tanto  merito  . In  queftó 
Concilio  al  Gap.  XIV.  tu  terminato , die  alcun  Giudeo  non 
potdTc  ottenere  ofiizio  publico^ccrcto  tanto  aceii)o  à qucl- 
ìaNazione.chc offerirono  fbmmarileuantc  d’oro  al  Rè,per- 
chc  rabolilTe  : mà  come  la  puntuale  difefa  della  Religione  fu 
fèmpre  maide’Regni  la  bafe  piùfLibile,così  la  pietà  religiofli 
di  quello Prindpercfiflì  al  tentatiuo  , comandando  anzi 
d’uuuantaggio  il  primo  Concilio  nella  Città  di  Siuiglia,  l’an- 
no della  communc  Redenzione  s 90.  a’4.Nouembreper  ifta- 
bilimcnto  maggiore  della  Fede  Cattolica  : c nella  Narbona 
Cittadelle  principali,  che  nella  Gallia  Gothica  fi  compren- 
dono, cclcbròffi  d’ordine  Regio  vn’altro Concilio  naziona- 
le de’ Vefeoui  fìidraganci:  Io  flcffo  fece  il  Metropolitano  di 
Tarraconacon  gli  Tuoi  Vdcoui  nella  Città  di  Saragozad’A- 
ragone,  facendoli  il  medefìmo  in  Huefea , e Barcellona , cho 
nella  correzione  degl’abuiì,  ricercano  gran  faticai  emen- 
de . Nello  flefs’anno  principiò  Ricarcdoilcoflume  nei  Rè 
di  Spagna  d’inuiar  à prcflare  robbedienzaal  Pontefice  elet- 
to di  recen  te  ,•  Legazione,  in  cui  tu  fpedito  Probino  Sacerdo- 
te corteggiato  da  molti  Abbati,  riufccndolapiù  magnifica, 
che  li  venerafTe  in  que'  Secoli , e nel  600.  da  Eutropiodottifi 
lìmo  Vclcouo  di  Valenza,  furono  deferitte  in  vn  libro  par- 
ticolare le  cerimonie  dccrcttate  perla  funzione  del  battefi- 
mo  : Stabilindo  parimente  , che  niuuo  infedele  militaflo 
lòtto  le  Regali  Bandiere . Da  quello  tanpo  fi  ritroiia  più 
chiara  notizia  delle  dignità  Secolari,  principalmente  Duchi , 
che cuniauano  monete  nelle  loro  Terre,  cliiamateper  ciò 
Ducati , come  Reali  da  Regi,  Iflituì  vltimamente  nella^ 
Spagna  il  Cameriere  maggiore,  eallafua  fcruitùlbflenncr 
primo  quella  dignità  Armengundo  con  nome  di  Cubicu- 
lario, dignità , ch’ai  giorno  d’Jioggi  è il  Gentilliuomo  della- 

L 2 Carne- 
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Camera  del  Rè . Varie  furono  Timprcfc  gcnerofe  riportate 
da  quello  Re  | oltre  le  fpirituali  j debellò  i ribelli , che  con  im-r 
Errante  folleuazione,  haueuano  fouuertita  la  Gallia  Narbo- 
nefe:  contìiffe  con  Francefì,  nella  memorabile  battaglia  di 
Carcafbna  feguita  nel  5 87-doue  patito  nel  principio  qualche 
(concerto  da' Godìi,  nel  fine  vinlcro,  e fugarono  gl’ inimi- 
ci, con  la  morte  di  Defiderio  Capitan  Generale  del  Rè  Gun- 
trando  » Col  mezo  del  Duca  Claudio  fuo  Capitano , diflruf^ 
fe  le  congiure  ordite  da  Sunna  Vefcouo  Arriano , nella  Cit- 
tà di  Merida . Vinfecon  la  direzione  dello  fteflb  rElTercito 
de'  Francefì  , che  in  numero  di  fcflànta  mila  l’anno  S88» 
s’auuiarono  fbtto  il  comando  di  Bofb , quindi  à comeffi  da- 
Claudio,  con  pochiffimi  combattenti , (otto  la  Città  prenar- 
rata di Carcafona , fece  d’effi  lagrimabile  flragge . Superò  la 
congiura  moffa  contro  alla  fua  Regia  perfbna  da'  piùconfi- 
dentidi Corte , fbtto  la  feortadi  Argimundo  fuo  Camerie- 
re. Fece  aleanza  co’ Francefì,  mecnante  l’Himeneofbpra- 
nomatodi  Clodofinda,  che  ottenne  in  competenzadiFla- 
uio  Anrario  Rè  dell'Italia.  Alfoggettò  li  Vafconialteratifi 
dalla  loro  fedele  diuqzione  : pr^ezze  che  peri  Secoli  de’ 
pofteri  gli  fiflero  neH’antro  dell’eternità  il  preziofb  fbprano- 
me  d'immortale,  perche  non  morì  mai  la  fua  gloria:  così 
và , fono  l'heroicheimprefègcnerofè figlie  de’  Principi  co- 
raggiofi  , che  con  rifplendente  metaraorfofi , diuengono 
mMri  della  grandezza  loro . R icaredo  giunco  aU’ocafo  della 
fila  vita,  godeua  il  meriggio  delle  felicità,  indiinato  afict- 
tuofamenteda’vafTalli,  amato  da’ Principi,  benché  da  lui 
domati,  adorato  per  così  dire  dall'Vniuerfo,  quando  aper- 
togli l’oriente  della  celefte  luce  ì doppo  così  celebri  vittorie, 
che  riportò  in  i s • anni  di  Regno  mori  nella  Città  di  Toledo 
del  601. Giace fèpolto in  S.Leocadia della Vega  : daall’hora 
fu  introdotto  nella  Spagna  l’vfo  di  fàrfi’l  fogno  della  Croce, 
quand’vnosbadagliaj  e nello  flranutare  il  dire  da’  circollantì 

Dio 
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Dio  t’aiuti  originato  nella  gran  péftilcnza  di  Roma  , re- 
gnando quefto  Principe,  & eflèndo  Pontefice  S. Gregorio 
Magno . ^ 

Figliuoli  del  Rè  Flauto  Ricaredo . 

Celia  prcfiip^Ro  del  primo  matrimonio , quello,  chc^ 
(fecondo’l  Padre  Mariana  ) fiìin  eftremo  amato  da  Flauio 
Suintilafuofrattcllo,  appoggiandogli’!  Gouerno,  e guardia 
della  fiia  perlbm  ,•  ma  inaccertiro  paliando  alla  fazio- 
ne contraria  di  Sifinando,  nipote,  cdinimicofuo,  terminò 
mifèrabilmente  la  vita . 

CAPITOLO  XVllL 

LI VBA,  II.  fucceflè  à Flauio  Ricaredo  filo  Padt^, 
nato  del  Talamo  primiero,  e non  baftardo  , co- 
me diconoalcuni:  rkifci  Principe  ornato  di  gran  Chriftiaiii- 
tà , pmdcnza,  e bellezza  ,•  dori , che  gl’  acquillafono  coll’ap- 
plaufo  comune  l'afFezione  de’  fuoi  vaflalli  ,•  era  egli  nell' 
età  giouanile  di  20,  anni  quando  fòttentrò  al  pondo  del 
Regno,  ma  virile  Iwranzafi  concepiua  dalla  viuacità  fila, 
colrauanzarnento  degranni  : la  tenera  giouentù  de  Prin- 
cipi fcrae  nei  maluagi  diraotiuo  à machine  firelerate  ,•  mà 
fc  auuicne  che  ne  gl’  Ottimati  giganteggi  l’affetto,  e fedeltà , 
cadano  le  machine  de’mal’ affetti.  Non  fipotcua  ciò  pro- 
mettere vniuerfàlmente  nella  Spagna, poiché  fe  bene  viueua- 
noinalcuni  primati  le  memorie  de’fauoridalfiio  genitore 
ottemiti,  non  erano  peranco  eftinte  quelle  della  punizio- 
ne tra  malcontenti  : non  fempre  è leale  l’oppreffione  d’va. 
fuddito  corretto  dal  Principe  de  gl’  errori  j il  val&llaggio 
predato  a’Regi  armati  ricerca  la  continuata  olTcmazionc^c' 
Grandi:  nel  cuore  di  dii  fembraua  più  dinoto,  «aanovlce- 
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rate  le  piaghe  della  reità,  fe  bene  appariuano  falde.  Perciò 
come  f ambizione  di  regnare  e tanto  in{àzwbile,refto  vcci- 
fbdal  Conte  ■^eterico  naturale  della  Città  di  Merida  nell 
Eftremadura,  Perlbnaggio  d’opulente  Stato  l’anno  603.  ha- 
uendo  regnato  due . 

Figliuolo  del  Rè  LitthM . 

Pietro  giouane  d’heroichc azioni,  d’onde  dilcendonoli 
Rèdi  Spagna  per  linea  di  D.  Alfonfb  I.il  Cattolico»  come, 
vedremo  inauucnire . 

CAPITOLO  XIX. 


YV  E T E R I C O , vccifo  Liuba  gli  fucccrte  nel  Regno,* 
auuantaggioffi  nellcgucrre  contro àRoniani,  ben- 
cliccon  poca  fortuna,  auuengaclie  in  piu  conflitti  femprc- 
mai  foggiacque  agli  fuantaggi , non  mancando  al  Ciclo  gl' 
incontri  di  moltiplicare  i calighi  à chi  fi  perftufoe  auanza* 
re  colle  moltiplici  focleragginij  nè  era  prob^ile  , che  chi 
tolfealtmi  la  felicità  fpuriamentc,  i’hauelTeà  godere  eoa. 
Icgitima  quiete.  Solo  vide  vn barlume  ^gloria  nella  Cel- 
ti6;ria  parte  della  Spagna  T arraconefe , in  cui  riportò  la  v it- 
toria  degl’  inimici , ma  come  folo  barlume  gli  fparì  breue- 
anente:  refo  ardito  dalfeufto  fucceflo,  s’accmfe  ad  ordiro 
vn’  alcanza  dei  Rè  confinanti  contro  à Teodorico  Rè  di  Bor- 
gogna , fpargendo  queifemi  di  maluagicà , che  dal  Tuo  cuo- 
re liraccoglieuano  in  fomentargli  contra  Teodoberto  Re 
di  Lorena  fuo  fratello , e Agilulto  Rè  Longobardo , ma  tra 
loroconucnuti,  le  fperanzedi  \y/eterico  cadcrono  delufe  : 
chi  non  hài  natali  dall’Aquile,  poco  gioua  che  nei  loronL 
diucoui,  poichepuò ben  volgere,  mà  non  fiflarc le  pupil- 
le nel  Sole . E che  ha  della  religione  di  quello  ? ah  che  dii  non 
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l’hcbbc  col  filo  Signore  mal  può  conlèruarla  vcrfoil  filo 
Dio.  ^noi  Regi  ritratti  delle  Iburanità  Su^rne  , e loro 
Vicarij  nelle  Reggenze  de’jwpoli , ondemafiipuòofTende- 
retjuefti,  che  non  s'oltraggi  il  loro  Signore  1 appena  polo, 
il  piede  nel  Soglio  temporale , che  tentò  cJilpcftare  il  Diui- 
no  3 s’accinfè  all'impreià  di  riilabilire  l’hereiia  d’Arrio  nella 
Spagna , mà  non  la  puote  nemeno  introdurre  > poiché  que’ 
Grandi  chelòftcrilcono  il  giogo  del  corpo  ^ non  puoterono 
tolerare  quello deiranima 5 ondefblleuaticoll’armi,abbafi- 
làrono  quell'orgoglio,  che  appunto  coU'vJtu  troppo  ellc- 
uatofi  corrrcua  al  precipizio  : quindi  chi  ribelle  del  Ciclo 
procurò  di  abbattere  la  Religione,  dalfaReligione  degl'Ath- 
leti  Hilpani,e  Celefti  reftò  aobattuto  j poiché  l'Onnipotenza 
Diuina,  chenonlafcia  bene  lenza  premio,  ncmale  lènza- 
caftigo , pennife , cli’ei  reftafle  vcciio  da'  fiioi  in  vn  banchet- 
to r.inno  6 1 o.  hauendone  regnato  lètte , dando  vilelcpoltu- 
ra  al  luo  corpo  già  fira&inato  molte  volte  per  terra . 

Figlinolo  del  RèV veterico  » 

Hermemberga ,,  moglie  di  Teodorico  Re  di  Borgogna-, 
nipote  della  Regina  Brunichilda  , figliuola  del  Rè  Atana- 
gildo. 


CAPITOLO  XX, 


Flavio  GVNDIMARO  fiicceflore  à ^eterico 
fiì  congiunto  del  Rè  Ricaredo,riuièì  Cattolico  Principe 
molto  lègnalato , così  nella  pace , come  nella  guerra  j hcD- 
bein  conlbrtellduaraillullrc  Signoradi  Galliziajdoj)podi 
grandi  vittorie , che  riportò  d;illi  Gualconi , Francefi,  quegli 
loggiogati,  quelli  vinti  nella  Narbona  lòtto  la  condotta- 
deli 'armi  del  Conte  Bulgarano  filo  Gouernatorc  in  quella- 
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Prouinda,  pafsò  contro  a’ Romani,  ma  non  rancofto  con- 
chiufcl’imprclà,  clic chiufèilperiodo alla fua vita.  L’anno 
primo  del  Re^no  di  quello  Pnncit^jS’vnì  Concilio  Prouin- 
dalc  in  Toledo,per  acquetare  le  dilcordie  nate  per  la  giuria- 
dizione  delle  Diocefi , trai  Prelati  di  Spagna  j indi  finiti  due^ 
annidi  Regno,  morì  Gundimaro  nella  Città  di  Toledo  del 
6 1 2.reftando  (labilità  la  legge,chc  noii  fi  leuaficrodalle  Cliie- 
fe  i delinquenti,die  in  effe  fi  ritirauanoida  quello  Rè  afferma- 
no il  V clcouo  D.  Semando,  ed  altri  Genealogilli.chc  difen- 
dono li  Guzmani  : Moiaks  non  lo  approua;  neUa  dedicato- 
ria del  libro  impreflo  degli  A«i , c Macllri  de’  Principi  di 
Calliglia , £hà  pollolòpradicioivetilènfi.. 

CAPITOLO  XXL 

SI  S EB.  V TO^  fuccellc  nella  Corona  al  RèFIauio  Gun- 
dimaro:  appena  impugnò  lo  Scctro,chcgliconuennc 
imbrandirei!  ferro-  L’Alluria  Ibllcuatafichiamòlloall’im- 
prelàj  crede  quella  Nazione  Icuotere  il  giogo  benché  licue, 
ed  eccola  Ib^iogata  dai  valore  del  nuouoRè,  ondediue- 
nuta  inobbediente  nella  pace,,  gli  fu  forza  obbedire  nella, 

tuerrai  è inalagcuole  iniprelà  ergere  (òpra  il  fuppofto  fon- 
amento  della  propria  fortezza  le  fuc  l]x;ranze  ,•  poiché  quel 
corpo  il  quale  non  vuole  capo  ch’e’l  regga  rella  diforme,c 
mal  può  lenza  capo  reggerli . 1 Romani  die  foggiornauano 
nell’Andaluzia,  enei  Portugallo,  fopra  quelle  turbolenze, 
ardiitettauano  valle  lperanzc.j  come  pera  le  moffe  dubiolè 
non  pollòno  rendere  certi  gl’  altrui  diffegni , alla  caduta- 
degrAfturiani,  crollarono  le  Romane  intraprclc  , e turo- 
no  quali  per  atterrii,  all’hora  che  giuntegli  à fronte  l’armi 
diSilèbuto,  foggiacqueroin  duebattaglic,alle  perdite  non 
Polo  della  maggior  parte  delle  lor  genti,  mà  ctiamdio  di  mol- 
te Città.  Grande  generofità  fi  comprefe  nell’animo  di  Silè- 

buto 
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buto In gudle fluttuazioni,  conciofiache  glicattiui  Roma- 
ni, che  in  potere  de’ fiiois’attrouauano , corapròli  il  Rè  da’ 
Soldati  COI  propri]  tefori,  per  eflère  Cattolici,  rimandando- 
li alle  Patrie  loro  5 lo  (pirico  magnanimo  sà operare  inogni 
congiuntura^  fece  (chiauiSilèbuto  i popoli  con  l’armi,  e con 
l’oro  gli  raddoppiò  le  catene  per  difcioglierli , quindi  con  la- 
liberalità  donògli  la  libertà  da  loro  riceuuta  per  lo  corpo,  mà 
vietata  nel  cuore,  come  conlàcrato  al  nume  della  liia  cle- 
menza: da  quella  gloriofiflìma  azione  , tributolfi  anco  l’ani- 
mo di  Celano  Patricio  Gouernatore del  Romano  Imperio, 
la  doue  auuantaggiola  per  la  Corona  Gothica  lèguì  la  pace , 
perche  quel  Rè  lèppcauuantaggiarli  nei  cuori  Romani  : fu 
molto  zelante  della  Religione  Chrillianaj  à quello  Plmpera- 
tore  Heraclio  pcrlùafe  l’elpullìone  degli  Hebrci,onde  l’anno 
6 1 3. ne  lbrtironodiSpagnanouantamila,iui  rellandone  bat- 
tezzati trenta  milajefilio  lèguito  per  elTergli  (lato  pronollica- 
to  dagli  Allrologhi,ch’hauerebbero  pericolato  le  diluiTerre 
per  gente  drconcila,  annuncio,  che  fi^erificò l’anno  714» 
iiell’incui  fione  de’  Mori, pure  circonciU.  Mentre  con  quella 
felicità  riportaua  l’imprele  temporali  Silcbuto,  con  pan  affe- 
zione inuigUaua  perle  Ipirimali.Rilbrgeua  nella  Spagna  vna 
Setta  d’Herctici  nominati  Acefali,  quella  che  per  aitanti  nei 
Concili]  dell’Oriente  redo  condannata  3 à quell’  oggetto 
nella  Città  di  Siuiglia  fece  celebrare  il  fecondo  Concilio  di 
quel  luogo , l’anno  6 1 9.  a’  1 3-Noucmbre:iiiciro  rellòrepro- 
nata  come  heretica  : nel  qual  Concilio , ò lìa  per  errore  porta- 
to dall’anticliità,  ò dalle  (lampe  , vedeli  variare  il  nome  di 
quello  Rè  inSifilèlo,edaltriin  Silinando,che  mal  fi  può  ag- 
giullarc  per  lo  computo  de’  tempi . Ragguagliano  vari]  elafi 
nei  Scrittori , che  nel  tempo  di  quello  Rè  venillè  Maomer- 
to  nella  Spagna  per  lèminare  la  clan  nata  riforma  3 altri  lo  re- 
probano, màche  auuilàto  da  vn  Hebreo  finto  Chrilliano, 
fuggiffe  lènza  profitto,  timorofodi  rellar  prigione  di  Sant’ 

M Ifido- 
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indoro  Vefcouo  vigilantiffimo  nelle  cofe  della  Republica- 
di  Clirillo . Le  mode  di  grand’oprc  fono  per  lo  più  forco  la. 
(corca  di  nuoua  Religione, onde  s'inanimifcono  i popoli  allo 
(pargimenco  del  fangue:  caletìì  l’incraprelàdi  <^ueftolàlfo 
Protcca,  vici  però  dalla  Spagna , perche  non  gli  riufcì  il  cen- 
taciuo,  nè  in  ella  vi  leftò  per  non  edere  arrcftaco.Qucftc  furo- 
no le  cole  di  quell’ecà , nella  quale  riporrò  Sifebuco  le  fopra- 
narraceinfignivicioriedclli  Romani,  fcacciandoli  dal  fuo 
R egno  j dedito  all’Hiftoria , compofè  alcune  Opere  j in  fine 
cdfficò  laChiefà  in  Toledo  di  S.  Leocadia  ,douc  morì  l’anno 
621.  hauendone  regnati  8.  e mezo  : iuiftà  (èpolto  nella- 
Chiefa  della  V ega . 

Figliuoli  del  Rè  Sifebuto . 

Teodora,  che  fu  conforte  del  Rè  Flauio  Suintila , corno 
vedremo  qui  auuanti. 

CAPITOLO  XXI L 

RICAREDO,  il  fucceffe  à fuo  Padre  Sifèbu- 
to  in  tenera  età  , ed  in  forze  deboli , per  tanto 
gran  pondo  5 le  piante  giouanctte  mal  poffono  regnato 
ne’ terreni  feonuoui,  fèda  prouidi  agricoltori  politici  non 
vengono  affillitej  al  Sole  delia  grandezza  non  è permeflb  in- 
dorare quella  fronte,  cui  la  robuftezza  de’ rami  inuola  gli 
fplendori , ne  può  competere  baffo  virgulto  colla  moltiplici- 
ta  di  annofe  quercic  : agl’  innelli  fatti  col  fèrro  nei  Sogli  Re- 
gali poco  viene  permeilo  pululare,  quando  il  tronco  natu- 
rale fiorifee  i così  auenne  a Ricaredo  di  poca  età , meno  for- 
tezza, e forte  ninna,  il  quale  hauendo  regnato  folo  3*mcfì 
(è  ne  morì  l’anno  621. 


CA- 
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CAPITOLO  XXI IL 

FLAVIOSVINTILA  figliuolo  del  Rè  Ricaredo  L 
del  fecondo  matrimonio  , fiiccefiè  à Ricaredo  II. 
onde  al  cadere  d'vn  Ricaredo  s’innalzarono  i Icmi  dell’ 
altro,-  rifbrfe  quella  palma,  che  per  qualche  tempo  rimafe. 
piegata,  non  ellèndo  continue  leauuerfitàj  variano  le  vi- 
cende nel  Mondo  , perche  variabili  fbnoi  pareri  di  chilo 
regge . Qi^lladilcendenza  che  dall’armifiìdishcredara della 
Corona , coirarmifu  alla  ftefla  reftituita,  poiché  quefto  Prin- 
cipe tenendo  degnamente  in  mano  il  fiiprcmo  gouerno  del- 
le milizie , conia  (corta  di  quelle, come  diiierle,  riportò  le, 
conquide  per  altri,-  nè  gli  (ù  difficile  l’acquifto  per  sè  delle, 
ragioni  (òpra  del  Regno.  Al  valore  di  qiiefto,  cornea  glo- 
ria di  Sifcburojfi  deuono  aferiuere  i trionfi  confeguiti  contro 
airAfturia  , e a’  Romani  ncll’Andalucia  , perche  ciò  eh’ il 
fecondo  potè  meditare  , il  primo  fèppc  conflguire . Con- 
forme la  forte  non  manca  nel  moltiplicar  le  grandezze  à dii 
sà  fbftencrle ,-  entratigli  fbuertiri  Guafeoni,  gente  bell ico- 
fiffima,  e forte  nella  ProuinciaTarraconefè,  nacque  àSuin- 
tila  nuouo  motiuo  di  rendere  più  venerabile  il  filo  nome, , 
poiché mofle  le  Rcgiefchicrc,apportaronoagl’inimiciran- 
toterrore,che  pcntirid’ógni  loro  tralcorfò,ini'urono  Amba- 
feiatori  per  impetrare  il  perdono , c riceucrli  àdifereziono , 
obligandofià  reftaurare  il  depredato  piefc,  condizione  poi 
puntualmente  dlèguita,  meni  teda  quelli  traffero  la  fonda- 
zione alcune  Città , fendo  termine  piu  che  naturale  delle  in- 
giulleintraprefè  il  pentimento.  Riportò  Suintila  il  nome  di 
Padre  de’pouerijperche  de  glifleffi  tu  il  protettore  col  fbuue- 
nirli  : cd  applicatoli  nel  dilcacciare  dal  uio  Regno  i Romani, 
rcflò  adbluto  Rèdi  Spagna,  auuenga  che  tenendo  eglino  per 
lo  corfo  di  óo.anni  poflelfo  nell’vna , e l’altra  riuiera  dei  Mari 
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neirAndalucia,  e nel  Portogallo , variamente  allargarono,c 
reftrinfèro  il  termine  lorojii  mantenimento  depporti  ne  gl’al- 
rrui  confini , (èrue  per  freno  a’ confinanti,  chedoue  (cmbra 
ricllhino  difpendiofi  nell’apparenza, (èruono  di  prouecchio 
nella  fbftanza . Videro  i Gothi  queft’  oftacolo  alla  loro  graa- 
dezza,  quindi  varie  furono  le  operazioni  loro  per  leuarlo  , 
perciò  daSifèbutoreftarono  fortificati  gli  confini  alla  Città 
d’Ebora , coll’inalzargliforti , torri , frontiere  contra de’  Ro- 
mani, che  nell’Afirica  erano  in  gran  numero,  e non  minore 
fortezza  ,*  da  queftoproffimo  rinforzo  abbandonati  gli  Ro- 
mani à cagione  della crudeliffima  guerra,  che  da  Maomet- 
to gl’ era  portata  nell’Africa , lafciarono  a’ Gothi  l’adito  ad 
ogniimprefa.  Qucfta dalli fteflì  fu  coraggiofàmente colta , 
mentre  Flauio  Suintila , nel  breue  termine  del  Tuo  Regno 
allungò  la  fama  fila  per  l’eternità , vincendo  ambidue  i Pa- 
nici j Romani , chequiuireggeuano  ; non  fono  difficili  lo 
conquifte,  aU’hora  che  l’inimico  refla  in  più  parti  combat- 
tuto , nèfideuono  abbandonare  fimili  congiunture  da  Prin- 
cipi fàggi , ch’c  vn  volgere  la  faccia  alla  fortuna . Coro- 
no Suintila  così  heroiche  azioni  col  fèrto  dell’immortali- 
tà , effendo  flato  il  primo  che  otteneffe  l’Imperio  fourano 
di  tutta  la  Spagna,  in  fòrma,e  titolo  di  Monarchia  finoin^ 
quelSecolo.  Pafsòaglifponfalidi  Teodora  figliuola  del  Rè 
Sifèbuto,  morendo  nella  Città  di  Toledo  l’anno  6 3 r.  doppq 
dieci  di  Regno . Confiderano  gl’  Auttori  la  cagione  della  di 
lui  caduta , e concludono , che  accadefle  perche  egli  lafoiata 
troppa  libertàalla  moglie,  edà  Geilao  Àgilanoluo  fratel- 
lo , che  quali  à loro  piacere  gouernauano,  le  redini  del  Re- 
gno, onde  mal  contenti  diuerfi  de’ Primati,  chevedeuano 
le  debolezze  de  gl’ animi , affiftitida  Dagoberto  Rè  di  Fran- 
cia fi  folleuarono:  neifoggetrià  cui  manca  la  llifficienza. , 
nonè  prudente  l’appoggio  di  colè  pubi iche 3 i Principi  non 
dourebbero  afficurare  la  fomma  della  Rcpublica , dono 
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refperienza  nonrinuita  5 poiché  chi  non  dà  (lima  disèftef^ 
fb,  malpuòeflere  iftimato,  cquel  Miniftroil  quale  dalia- 
virtù  non  è alfiftito,  èinnabile  airaffiflenzadi  così  grano 
pondo. 

Figliuoli  del  Rè  Flauto  Suintila  l 

Rcchimiro,  che  regnò,  emorì  compagno  di  fuo  padre-, 
cadendo  Tanno  medefimo,eflcndoui  chi  atFcrma  eflère  mor- 
ti ambidue  à tradimento . Gli  altri  furono  Sifènando , Chin- 
ala,Flauio  Chindafìiindo  Principe  Gloriofb,hauendo  d’ef- 
Ib  propagata  la  linea , che  termino  al  centro  de’  viuenti  Mo- 
narchi Cattolici. 

CAPITOLO  XXIV, 

SISENANDO  fùcceflè  à ^limila  fùo  padre,  & al  fra- 
tello Rechimiro:Riformò  le  Leggi  Gothichc,cheficon- 
fèruauano  nel  fuo  Regno  fino  dall’anno  46  8.  ricompilando- 
le nel  libro  chiamato  Fuero  luzgo,  ch’c  Foro  de’  Giudici: 
Congregò  il  Concilio  nazionale  inToledo  Tanno  6 34-in  cui 
fu  decretato , che1  MifTalc , e Breuiario  di  Spagna  fofTe  vno 
ftcflb,e  che  ninno  Giudeo  reftafle  violentato  à battezzarli  per 
forza;  Fù  flabilito  quello  punto  circa  gl’Hebrei  al  Gap.  55. 
màcprefb  manifefto  equiuoco  nell’anno  , eflcndochenel 
Codice  de’  Concilij  Prouinciali , quello  Concilio , che  com- 
prende limile  Capitolo,  lèguì  Tanno  643.  a’  s-  Decembre. 
in  cui  s’attroua  quello  Rè  piu  volte  nominato , quindi  è for- 
za viueflè  molto  più  di  quello  qui  lòtto  è annotato  , rimet- 
tendomi però  alla  verità  del  fatto  ed  alTauttoreuole  dottrina 
degliScrittonVdecretOjchecifòfupporrein  quello  tempo  il 
ritorno  loro  in  Ilpagna:  cheli  Falfarij,  e Ladroni  li  cafti- 
galTcro  con  battiture,  e radergli’!  capo,  conrrafegno  d’in- 
famia 
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famia  perpetuai  d’onde  reftòilcoftumc  nella  Spagna  dira- 
dare li  Galeotti , che  danno  al  remo , lenza  foldo  : morì  nel- 
la Città  fudettadi  Toledo  l’anno  635.  hauendone  regnato  4. 

CAPITOLO  XXV. 


CHINTILA , ò CHINTILLANO  come  lo  chiamano  i 
Concili)  Toledani,  nei  quali  interuenne  luccefTore,  c 
fratellodi  Sifenando,  di  cui  Beutcrolo  fa  figliuolo:  diedcL» 
contrafègni  di  Principe  Cattolico  hauendo  tatto  congrega- 
re il  V.  Concilio  di  Toledo  l’anno  <>46-  ed  il  VI.  648.  a’  8. 
Genaro  confirmati  da’  Sommi  Pontefici  , nell’vltimo  de’ 


quali  venne  chiamato  col  titolo  di  Clirillianiflimo,  anzi  che 
nella  impreflìone  dello  fteflb  Concilio  vedefi  nuquo  equi- 
uoco  non  minore  del  fopradetto  intorno  alla  di  lui  morte , 
come  del  fuo  fuccefiore  j non  Irebbe  guerre  nel  tempo  del 
Ilio  Regno,  poiché  componendo’!  tutto  con  la  prudenza 
(vnica madre  de’  buoni  effetti)  confèruò  in  pace i propri^ 
Stati , non  effendo  meno  imprefà  del  conquiltarli . Mori 
finahirenteinToledodel  6 38.1’anno  3 -del  fuo  Regno. 


CAPITOLO  XXVI. 


TV L G A , figliuolo , e fiicceffore di Cliintila , c benché 
fanciullo  d’età  nelle  virtù  incanutiua  ,•  Heroe  nell’ 
azioni fins^olari  della  Giuflizia , e liberalità , difpcnfirndo  a’ 
fiioi  vaffahi  magnificamente  le  grazie,  alli  buoni,  perche, 
riufciflero  migliori , a’ rei , perdre  non  peggiorafTeroj  acT 
quiftandofi  con  dori  così  amabili  vna  perpetua  memoria^, 
c gloriola  fama  i regnòdueanni,  morendo  del  640.  Giaco 
fepolto  nella  Città  di  Toledo  nella  Cliielà  di  S.  Leocadia., 
della  Vega. 
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CAPITOLO  XXVIL 

Flavio  chindasvindo  fucccfic  neiRc- 

^noàTulga  filo  nipote,  fèndo  figliuolo  dclRè  Flauio 
Suintila,  e della  Regina  Teodora  j mantenne  in  tranquillità 
ilfuo  Regno,  mediante  la  fedeltà  de’ Gouernarorij  riufcen- 
do maggiore  lafortuna  d’vn  Principe  nel  fèruirfi  de’  buoni 
Miniftri,  che  nella  conquifta  de’ nuoui  Imperi.  Perlofta- 
bilimento  de’Regni  conobbe  quefto  Rè , che  le  leggifbnoi 
più  validi  fondamenti  i quindi  perfezionate  l’antiche,  nè 
dettò  di  nuoue , moltiplicando  i ripari  della  giuftizia  contra 
de’  maluagi . Fù  feopo  di  quefto  Principe  ciò  chea  tutti, 
dourebbe  femire  di  meffe  per  arricchire  il  proprio  Regno  di 
virtù , lettere,  e dottrine,  cardine  non  meno  forte  de  gl’ altri 
per  reggere  il  pefo  degl’imperi  ,•  à queft’  oggetto  fpccfi  à Ro- 
ma Tago  Velcouo  di  Saragoza,  perclie  dal  Sommo  Pontefi- 
ce otteneflei  libri  di  San  Gregorio,  e d’altri  Santi  Padri,  che 
dalle  varietà  de’tempi, e degl’euenti,già  s’era  quafìarruginita 
la  viuacità  di  quegl’ingegni  : prouido  agricoltore  de’ propri) 
vafTalli  è vn  buon  Principe , che  coll’innaffio  delle  feienzo 
procura  d’erudire  le  loro  idee,*  nè  vanno  à vuoto  le  di  lui  ap- 
plicazioni , poiché  col  girare  dell’età  crefoono  in  tal  guifa. , 
che  fatte  robufte  piante  della  virtù,  reftano  incorrutabilial 
tarlo  del  tempo.  Accoppiò  a qucftafiia  buona  intenzione, 
la  perfetta  d’ampliare  la  Religione  Cattolica  , dottando 
Monafterij  di  Monaci  con  rendite  di  gran  valore,  fondati 
da  fruttuofo  huomo  del  fiingue  Gotho,  che  all’hora  fiorlua  in 
eflcmplarità  di  vita . Congregò  vn  Concilio  in  Toledo  l’an- 
no 646.  ftabilendo  in  effo,  cneveniflèroi  Vefcoui  più  pro- 
pinqui per  alcuni  mefi  ad  accompagnar  la  perfona  Realo 
nella  Corte . Refimber^a  figliuolad’Euancio  fratello  diSanc' 
Eugenio  Arciuefeouodi  Toledo  fù  fua  confbrte  5 quiui  mori 

del 
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dtl6  5o.dopo  io.annidiGoucrno,  il  tempo  della  qual  man- 
canza difcorda  molto  ^pprelTo  di  vari  j Aunori , e lerue  loro 
di  gran  fondamento  il  lettimo  Concilio  di  Toledo,  lèguito 
a’  i6\  d’Ottobre  dell'anno  6 5 2.  da  lui  commeflb,  e nelqua- 
le  fi  ritrouò , riceuendo  fopra  i titoli  confueti  quelli,  fino  all’ 
fiora , di  Sereniffimo,  Gloriofo , ed  Amatoredi  Chrifto . Quel 
Rege  che  innalzala  Religione  Chriftiana , cflalta  la  propria 

fr^idezza:  fiiole  rAltifiìmo  folleuare  gl’ Alcidi  della  lu^ 
ode  , perche  abballarono  i moftri  de’  fuoi  perfecutori. 
Giace  fepoltoconla  moglie,  altri  dicono  nel  Monafterodi 
San  R ornano  fioggi  chiamato  Ormilga,  nel  mezo  della  Cit- 
tà di  Toro,  e Terra  Tordegillas  loro  fondazione  : altri  di- 
cono in  S.  Leocadia  di  Toledo  i più  probabile  è la  primiera 
opinione . 

F igUuoli  del  Rè  Flauto  C binda  fuindot  e della 
Regina  Rejimbergà. 

Flauio  Recefuindo , che  gli  fiicceflc  nella  Corona . 
TeodofredoDuca  ^Cordona,  che  nella  medefima Città 
Iposò  Rizolina,  ò Rizonila  Signora  del  Regio  (àngue  de’  Go- 
tni,  ed’cffa  tralTc  Roderico  vltimo  Rèdi  quella  Natione^, 
Luce  fpofa  di  Fauila  filo  zio , e Grafes  Cauahere , che  vilfe  in 
Alcantara  d’Eftremadura  : à Teodoffedo  furono  canati  gli 
occhi  per  comando  del  Rè  ^itiza  l’anno  701. 

Fauila  , chenelfuo  Idioma  s’interpreta  SintilUy^xclk^ 
Luce fua  nipote  in  conlbrte , padri  delpreclarilfimo  Infan- 
te D.Pelaio , gloriofo  rillauratore  di  Spagna,-  di  D.  Terefia- , 
che  ammoglio  con  Sorte  Ferrandez  T ronco  dell’illuftrc  Ca- 
la di  Sottomayor  , fratello  di  D.  Arias  Ferrandez  di  Saaue- 
dra  progenitore  della  difeendenza  qualificata  di  Saauedra; 
diD.Leyca  vccifb  sfortunatamente  daU’Aiofiio  Sorte  Fer- 
randez di  Sottoraayor  riferito,  tirando  ad  vn’augellettOj  di 

D.Re- 
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D.Recilona  dcHorata  dal  Moro  Milza  con  parola  di  Spofo , 
motiuo  à D.  Pelalo  dilei  fratello  ( vendicando l'offelà  ) cori, 
impulfo  fourano  di  dar  principio  à liberare  la  Spagna  dal 
giogo  pefante  Maomettano  5 E D.Maria  moglie  diTeodo- 
ricogranCaualiereGotho,  da’ quali  procede  la  Famigliadi 
Montenero.  MorìFauillavccifo  dal  Re  "^itiza  nella  Città 
di  Fui  l’anno  705.  fèpellito  apprelfo  del  Fiume  Orbego  im 
vn  luogo  chiamato  Dozemanos,  ed  indi  Palacias. 

Glaluinda  Flauia,  conforte  d'Ardebafto  Conte  nella Spa- 
gnadi  Nazione  Greco,  de’ quali  nacque  il  Rè  FlauioHcr- 
uigio.  Il  Velcouo  D.Seruando  Auttore,  che  fiorì  in  quel 
tempo  j afferma,  che  Ardebafio  la  prima  volta  s’accasò  con 
Tauira  Ferrandez  figliuola  di  TroilaFerrandez,  progenito- 
ri delliTcnrez,  granCafadi  Cordouaj  e che  la  riferita  Gla- 
fiiinda  Flauia paisò  a’  fecondi  voti  con  CaftinaJdo  Caualier# 
Gotho. 

CAPITOLO  XXVIIL 

Flavio  RICESVINDO,  fucceffore  di  fUo  pa- 
dre Flauio  Cliindafuindo  5 emendò  l’anticiie  Leggi 
Gothiche.  In  quello  tempo  del  Regno  di  Ricefuindo  pat- 
rono dall’Auernia  nella  Spagna  Pelagio  , & Heluidioper 
contiuninare  laProuincia  colla  loro  herefia  .contro  alla  Vir- 
ginità della  madre  di  Dio  Maria , mà  confiifi  dal  Santo  Ar- 
ciuefeouo  Illetbnfo,  e nelledifpute,  e nellibroda  lui  dotta- 
mente fbpra  di  ciò  publicato , rifuggirono  in  Francia , e nel- 
la Valenza  rimale  inflituita  la  feda  della  Speranza,  che  è di 
lètte  giorni  auanti  la  Natiuità  j onde  quali  in  premio  di  ope- 
ratione  tanto  lìngolarcdilcelè  dal  Cielo  la  Vergine  nella. 
Santa  Chielà  di  Toledo,  ediedeà  Sant’Illefonlb  luo  Arci- 
uelcouo  la  Pianeta.  Haueua  ottenuto  quello  Rè  dal  Sommo 
Pontefice,  il  Primato  della  liidetta  CliiefaArciuefcqualo, 

N quindi 
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quindi  con  pofitiuoinuico,  promoflbda  proprio  zelo,  fece 
celebrare  Toctauo  Concilio  di  Toledo  nell’anno  di  Chrifto 
6 5 3 . a’  I o.  Decembre , nel  6 s s • a’  dello  fteflb  mefe  pure  il 
nono  nellagià  detta  Chielà , & il  decimo  del  658.  primo^  De- 
cembre , nei  quali  oltre  i titoli  vfati  da'  fuoi  progenitori,  ve- 
donfi  ripetiti  in  effo  quelli  di  OrthodoxusiS treni fsimuStCh. 
riofus  i 'uera  clementi  a di^nitate  confpicuas , ^ amabilis 
Chrifio  Recefuindus , e nal’anno  666.|nel  Concilio  di  Me- 
rida  li  {labili,  che  nella  Mefla  fi  orafleperil  Rè  di  Spagna, , 
Principe,  ed  Eflerciti,cioc:£r  F amulos  tuos0 c. Mentre  nel- 
la Spagna  godeuano  felicemente  gl' incrementi  le  colè  Ipi- 
rituali,  e temporali  de’GotHaltrettantoneU’Afiricalcemaua 
col  Dominio  de’  Romani  quello  della  Regione  Cattolica . , 
AbdagliaDuca  di  Morauia,  quarto  luccellore  di  Maomet- 
to, haueua  già  fuperato  Gregorio  Gouernatqrc dell’Impe- 
rio, con  deplorabile  ftrage  . Le  cadute  de’ vicini,  fono  in- 
faufto  preludio  a’  confinanti  j per  lo  che  molta  imprelfione 
fece  quella  Maomettana  vittoria  nel  cuore  degli  Spaglinoli, 
non  folo  perche  la  parte  della  MauritaniaTangitana, ed  in 
particolare  Ceuta,  e fila  giurildizione,  cheiui  polTedeuano, 
doue  prima  era  coperta  dall’Im^rio  de’  Romani , aU’hora 
rellaua colla  rouina  loro,  totalmente  eljxilla  all’armibar- 
,bare  5 mà  perche  non  altro  riparo  fceglieua  contro  à quella 
icorrehte  la  Spagna,  che  lo  Stretto  di  Gibilterra,  tanto  me- 
morabile, quanto  formato  dell’inllabilità  dell’onde  j per- 
tanto, come  le  grandezze  eccedenti  dei  nuoui  Dominij, 
quando  giungono  ai  termini  del  proprio  Regno  ricercano 
gran  vigdanza,  così  quello  riformato  In^erio , diede  mc> 
tino  a’  Monarchi  di  Spagna  di  continua  olleruazione . Qm- 
ui  dunque  li  Icguacidiquel  fallò  Profeta  llabilirono  la  loro 
Sede , cliiamandofi  Miramamolines,  che  vale  Principi  deU 
li  ere  denti,  nome  per  mantellare  la  miforedenza  loro,  che, 
nei  Grandi  farebbe  odiolà  , e però  colla  velie  di  Pantera^ 

ciio- 


DELLA  SPAGNA  LIB.  II.  99 

cuopronograrcanidci  lorointerni,  per  Infinga  de’ popoli. 
Diqucfte  tenebre  Maomettane,  che  oftulcarono  in  quella 
Prouinciai  raggi  della  Cattolica  Fede,  anco  il  Ciclo  dimo- 
ftrò  fpczialecontrillazioncf  imperoche  nella  Spagna  legni 
vna  così  grande  Eccliflè  del  Sole , che  po(è  in  ifpauetìto  tutta 
quella  Regione , quafi  fi  voleflc  velare  quel  Pianeta  à così 
brutta  compariamo  voleflc  vcflireà  bruno  per  la  monaReli- 
giqne  Chriltiana  nella  Mauritania . Riportò  quello  Rè  vna 
felice  vittoria delli  Guafeoni , ch’entrauanoncTuoi  confini, 
ed hauendo  regnato  22.anni  morì  del  672.  rellando  fcpclli- 
to  nella  Chielà  di  Santa  Lcocadia  di  quella  Città . 

CAPITOLO  XXIX. 

VV  A M B A illullrc  Caualiere  del  làngue  Regio  de’Go- 
thi  namralc  d’Jdagna  Città  nel  Regno  di  Portogallo, 
fucceflè,  per  miracololà  clettione  , à Flauio  Rcccluìndoj 
poiché  qualPaltro  Alone  fiorigli  vna  lecca  verga,  in  legno, 
che’l  Cielo Telcggcua Rè  di  Spagna,  come  lù coronato  iru 
Toledo,  vnro  nella  Chielà  di  SS.  Pietro,  ePaoIoda  Chirico 
fuo  Arciuelcouo,  la  quale  Città  innobilì , ed  attorniò  d’vna 
feconda  muraglia  : Riformòil  Clero  , eaflìllito  dal  braccio 
Diuino  riporto  felici  vittorie,*  memorabile  fiì quella , che^ 
con  le  genti  della  Cantabria,  hoggi  Bilcaglia , conlcguì  con- 
trade’Nauarrcli  Iblleuati  più  dall’ambizione,  male  incu- 
rabile nei  mortali , che  per  alcunaragione  5 e l’altra  princi- 
palmente di  270.  Valcellide’  Mori,che  veniiuno  contro  alla 
Spagna  l’anno  675.  Fece  nuoua  diuifìone  de’lùoi  Arciue- 
feouati,  cVefcouatij.  congiuraronlègli  contro  molti  Ma- 
gnati , eflendo  Capo  Paolo  naturale  m Grecia , però  lo  vin- 
leinNimes  Citràdi  Francia  nel  6?  3.  Traflè  origine  quella^ 
ribellione  primieramente  nella  Gallia  Gothicaal  fomento 
di  Hiipcrico  Conte  di  Nimes  Città  di Linguadoca , collega- 
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toconGumildo  Vejfcouodi  Magolonaj  chiamarono  quc- 
fti  al  loro  femigio  i Giudei , che  numerofi  fi  rirrouauano  nel- 
la Francia  3 crdcono  in  fbmma  le  maluagità  l’vna  tratta^ 
dall’altra:  Fu  fpediro  alla  punitione  di  quelli  Paolo  prenomi- 
nato, mà  egli  non  degenerò  punto  dalla  naturalezza  della 
Patria , poiché  vnitofi  a’  congiurati , vinfe  per  lo  viaggio 
l’animo  di  Ranofeindo  Duca  di  Taracona  , c d’Hildigio 
Gardingo  carica  di  gouerno,  conche  impatronitofidi  Bar- 
cellona , Girona , c Viche  Città  polle  all’entrata  di  Spagna., , 
minacciauaalla  ftelTagraui  fluttuazioni  3 giunto  Paolo  nel- 
la Narbona  fu  da’  ribelli  dichiarato  Rè  : dilfimulauano  i Ic- 
deli , perche  nelle  Iblleuazioni  è pazziaprerenderecontra- 
rioparere.edinbreue  ^irodi  tempo  ridulTe  all’obbedien- 
za lua  le  Città  principali  della  Gallia  Gothica.  Ridotta  da. 
>y^amba  la  giunta  generale  de’ Grandi  Ibpra  la  ribellione  di 
Paolo,  alla  punizione  di  quello  marchiò  con  tutta  celeri- 
tà, perche  con  la  tardanza  non  s’auualoralTeroi  fini  de  gl’ini- 
mici j taluolta  le  ribellioni  auantaggiano  gl’ affari  de’ Re- 
gi, c tale  fòrti  l’efito  ad  \j^amba  , perche  con  mtta  felicità 
terminò  di  domare  li  Nauarrefi , ricuperò  mtte  le  Città  nel- 
la Catalogna  , enei  confini  di  quella  5 giunto  Ibpra  de’  Pi- 
renei guadagnò  Colibre,  Vulturaria,  Callrolibia,  e Clau- 
fura,doue  lece  prigioni  Ranofindo,  & Hildigilb  ,•  palTato 
nella  Gallia  , iui  con  poderofi  alfaltivinfè  Narbona,  Ma- 
galona.  Agata,  eBifiers , facendo  cattiui  gran  parte  de’  ri- 
belli. ^egiornaua  Paolo  in  Nimes,  e fi  manteneua  con  la 
fperanzade’promelfi  aiuti  de’ Francefi,  e Alamanni , Infin- 
ga che  taluolta  annicliila  gli  Stari , inuece  di  fliffragarli  3 lai. 
fortezza  della  Città , gl’  animi  de’  Cittadini  dinoti  al  loro 
Signore  Conte  Hilperico , la  fiducia  nei  fbccorfi  rendeuauo 
illuo  cuore ficuro,mà  veduta  da  wamba  la  congiunmra, 
che  ogni  tardanza  cagionaua  il  periglio,  e che  fàcile  riufei- 
ua  di  attere  quella  mole,  che  altro  fondamento  nonhaue- 

ua. 
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ua,  che  della  fpeme,  rpinfèlefùe  genti  all’aflalto  con  impe- 
to tale , che  alla  perfine  vinfc  la  Città , e gl’  inimici , che  fe- 
cotrafle  in  trionfo  à Toledo,  vlàndola  folitafua  clemenza 
col  perdonargli , facendogli  {blamente  recidere  il  capello 
lungo,all’hora  infogna  di  rilpettata  nobiltà  tràiGothi,  cho 
rimale  finche  Tlmperatorc  Carlo  V.  venne  à regnar  ia. 
Ifpagna  : lllullrò  quello  Principe  il  luo  R egno  di  molti  edi- 
fizij,  principalmente  la  Città  di  Toledo,  che  fopra  la  por- 
ta detta  d’AIcantara,  (piega  la  memoria  di  così  degne  opera- 
zioni coll’ilcrizionefcguente, 

EREXIT  FACTORE  DEO  REX 
NOBILIS  VRBEM 

. WAMBA  SVAP,  CELEBREM  PORTENDENS 
GENTIS  HONOREM. 

ciòtto  le  Statue  che  rapprefentauano  li  SS.  Protettori  della 
Cittàjiui  pure  fopra  leJTorri  collocate  fi  leggcua  la  fcguente. 

VOS  DOMINI  SANCTI  QVORVM  HIC 
PRAESENTIA  FVLGET 
HANC  VRBEM  ET  PLEBEM 
SOLITO  SALVATE  FAVORE. 

Fece  celebrare  l'vndccimo  Concilio  di  Toledo  Panno  674. 
a’  8.  Nouembre , ed  il  terzo  in  Braga  nell’anno  ftelTo  , nei 

3uali  riformato  il  Clero,  e i confini  a’  Velcouati , ampliòlfi 
numero  loro,  accrefoendogliSuffraganei  alli  Arciuefoo- 
uati,  e fu  decretato,  che  gPOffizij  delle  Parochiedoueflcro 
foguire  quelli  delle  Chiefc  Cathedrali , e Quelle  le  loro  Me. 
tropolitane,  per  correggere  Pabulo  introdotto  in  Barcello- 
na da  Vigilando  Pelagio , & Heruidio  già  dellerarij  doppo  di 
che  confoguì  la  fopradetta  vittoria  nauale  contra  de’  Sa- 
raceni, 
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raccni,  vltima  imprefa  temporale,  per  dar  principio  allo 
fpirituali.  Ferdinando Melfia dice,  che  quello  Rè portaua 
per  Arma  vn  Bacile , ed  in  effo  due  Chiochiole , come  qui 
rotto  s’addita  j volendo  fignihcarela  rinunzia,che  volonta- 
riati jente  fece  l’anno  68 1.  della  pompa  maeftofa  del  Mon- 
do, prendendo  l’habito  di  Monaco  di  S.  Benedetto  nella- 
Terra  di  Pompliega , doue  viflc  Religiofo  fette  anni , hauen- 
done  regnato  none . 


n II 


Indi  per  ordine  di  Flauio  Fleruigio  gli  fudata  certa  be- 
uanda  di  giunco  marino  velenolà,  epriuatiua  del  naturale 
intendimento.  Giace  il  luo  corpo  nella  Chielà  di  S.Leoca- 
dia  di  Toledo  5 le  bene  Sandoual  vuole  in  S.  Pietro  di  Arlan- 
za  5 conftando,  che  il  RèD.AlfonfoilSauiodi  Cartiglia  lo 
traslatò  in  quella  Città. 
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CAPITOLO  XXX. 

Flavio  HERVIGIO  figliuolo  dei  conte  Arde- 
baftoj  'c  D.Glafuinda  Flauia  figliuola  del  RèChinda- 
fuindo  , fuccellè  nella  Corona  ad  ìjf^amba  : vi  giunlè  però 
malamente,*  (è  bene  rettamente  la  re(Te  :l’indegne  opera- 
zioni fbuen  te  partorilcono  degne  figli  e nelle  azioni  de’Prin- 
cfpij  perdonano  i vaflalli  le  memorie  de  gl’  affrontati,  ed  ab- 
battuti loro  Regi , quando  ritrouanoifàuori  nei  Regnanti 
fucceffori:acquetom  wamba  , e per  non  inquietare  il  Re- 
gno fi  contentò  di  abbandonare  le  giàfoftenute  ragioni  di 
quello,  centra  ragione  leuategli,*  anzi  perche  conobbe  non 
haucr  ifudditi  peggiorato  di  prudenza  nel  R è nouello,  pm- 
deritementelolalciò  regnare  per  non  dichiararlo  Tiranno. 
Liubigotona  fù  conforte  di  Flauio  Heruigio , il  quale  riufeì 
Principe  Cattolico  dedito  alla  Religione , ed  à celebrare  i 
Concuij , prima  meta  à cui  foiolfc  la  carriera  delle  inmrefo 
file  , ò per  dimoflrarfi  degno  imitatore  de’  preceflori , ò 
per  legare  il  cuore  de’vaffalli,  òper  comparirgli  veflitodi 
quell’ammanto  fotto  di  cuifi  cuoprono  le  memorie  de’paffa- 
ti  emergenti  3 quindi  conuocati  gli  Vefooui  del  Regno , fece 
celebrare  l’anno  68 1 . a’  9-  Genaro  il  XII.  Concilio  di  Tole- 
do, il  XIII.  a’4.Nouembre683.eda’  ao.Genaro  684.  il  XIV. 
confirmati  dal  Sommo  Pontefice  Leone  IL  il  motiuo  de’ 
quali  s’afcrìue  alla  Cattolica  vigilanza  di  quefto  Rè,  corno 
da  i fuoi  pofitiui  inuiti  in  elTi  regiftrati , chiaramente  fi  com- 
prende. in(ommx.  Honores  mutant  mores^  né  Tempre  fi 
deue  interpretare  con  fènfofiniftro  : le  grandezze  folleuano 
taluolra  più  l’animo,  che’l  corpo . Nel  primo  di  quelli  Con- 
cili] fù  aflbito  il  giuramento  de’  Grandi  preftato  ad  ^'am- 
ba, nel  fecondo  perdonato  generalmente  a’foguacidi  Pao- 
lo , e furono  moderate  in  fauore  de’  popoli  le  gabelle  ,*  mezzi 
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neccflarii  per  lo  ftabilimcnto  dVn  nuouo  Signore,-  s’affoluo- 
no  li  vaflalli  dagl’impegni  di  giuramento  a’  preceflbri , fono 
ad’oggecto  di  difimpegnarli  dall’vno  * perpiù^ettuofa- 
mente  impegnarli  nell’altro  ,*  ne  folo  à feopo  di  liberalità 
fi  dirigono  le  grazie , ma  per  cogliere  l’affezione  de’  popoli  5 
lenitiiio,  ò medicamento  a’ colpi  per  auanti  fcagliati . Iii- 
vnode’  quali  in  Toledo  nell’anno  682.  fi  (labib  y che  ap- 
parrenefVe  all’Arciuefcouo  di  detta  Città  la  prouifione  de’ 
Vefeouati  di  Sp^na  , c della  Gallia  Narbonefe,  che  va- 
caflcronell’affcnzadelRè . Diede  principio  nelfuo  Regno 
aU’offizio  detto  di  Merinos , ch’è  il  medefirno , che  Giudici 
maggiori , donde  vennero  à chiamarli  Merindades  le  loro 
Giuiif'dizioni . Fùparimente ordinato àque’ tempi,  ^eat- 
trouandofi  alcun  Gotho  infermo  chiamaffe  il  Medico , o 
coniieniffe feco  per  medicarlo  : fe  gli  confeguiua  la  fàluto , 
lodisfaceua  puntualmente  lapromcflà,  es’ei  mqriuapaga- 
ua  il  Medico  le  medicine  j coflume,  chefe  aldi  d’hoggi  fi 
praticane  fioririano  gli  Studi]  in  quella  profeffione,  e cort. 
attenzione  maggiore  s’haurebbe  mira  alla  fàlute  del  corpo. 
Parila  Spagna  lotto  quello  Rè  fame  trauagliofa , flagello 
da  cui  l’eterno  Signore  non  mancò  di  folleuarla,  non  ful- 
minando con  i callighi , che  non  Ibccorra  colla  clemenza.: 
e come  le  Fortezze  neiRegni  fono  le  principali  bali  al  ^ 
ftenimento de’ Sogli,  s’inalzarono  con  maeftolà  magnifi- 
cenza le  mura  della  Città  di  Merida  . Finalmente  caddo 
quello  Rè  doppo  anni  fei  di  Regno  nella  Città  fudetta  di 
Toledo  l’anno  687.  ouellà  Icpellito. 
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C AP  IT  O LO  XXXL 

CI  G I L O N A fiicceditrice  del  Padre  Flauio  Heruigia 
fù  conforte  di  Flauio  Egiza  nipote  del  Rè  \Y/ainba  per 
la  Ibrella  Aribe^a  fila  Madre . Per  ailìcurare  la  Corona  rapi- 
la figliuola,  rete  ad  Egiza  quel  Diadema,  che  haueuainuo- 
lato  dal  crine  à fuo  Zio , e perche  ficuro  lo  poflèdefle  gli  die- 
de il  poficflb  della  fède  preltatagli  da’  Grandi  nel  giuramen- 
to . Accetò  con  grande  brama  quelli  làuori , per  più  valida- 
mente fàuorrrc  la  premedicata  vendetta  del  Zio  deporto:  Lo 
grazie  riofi  tempre  legano  icuori  : appreflò  de’ Grandi  ol- 
traggiati fono  rlceuute  come  tributi  di  debito,  non  corno 
ceppid’honore . Le  virtù  di  quello  Principe , che  nella  giu-’ 
ftizia,  e pietà  liia  rilplendeuano , pameche  patilTeronoru 
mediocre  ofifuteamento  dal  repuoio  della  conforte  ,•  non 
oftante  che  d’elTa  hauelTe  riportati  più  figliuoli.  LeolFe- 
tefiteriuono  in  marmo  , ed  al  foffìare  dell’Aquilone  dell’ 
odio,lì  dilpergono  quelle  polui , che  conteruauano  regirtrati 
gli  benefizi]  : per  altro  riuteì  quello  Principe  chrirtianiflìmo, 
eflendo  teguiti  vari]  Concili;  lotto  del  Regno  à di  luiper- 
lìiafionej  comeluil XV.di  Toledo  l’anno  688.  a’  r 5.  Mag- 
gio , il  XVI.  nel  6 9 3. 2.  Maggio , ed  a’  7-  Nouembre  del  6 94, 
il  XVII.  Con  limili  difoolìzroni  rtabiliuali  la  fede  Cattolica. , 
mà  con  altrettanta  infedeltà  SisbertoArciuefeouo  di  Toledo 
colla  propria  ribellione  cagionò  varie  guerre  Ciudi  : acur 
direno  al  riparo  di  quelle  1 Gothi , al  fomento  iFrancefij 
quindi  con  varia  forte  fi  venne  a’  cimenti  - Nel  XVI. 
Concilio , fù  condannato  Sisberto  all’elfilio,e  deporto  dalla 
dignità  Arciuelcouale,e  per  confolazione  maggiore  àgl’He- 
brei  chehauelferoprofeirata  la  Religione , gl’elfibirono  la 
nobiltà,  e relTenzione  de’ tributi  3 decreto  poco  però  ab- 
bracciato , anzi  riconoteiuto  con  vna  generale  congiura  tr? 
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loro  ordita  ( à detto  del  P.  Mariana  ) contra  del  Re , onde  nel 
Concilio  feguence  al  Regio  reeJamo  rinnafero  «ondannati , 
prandi  libertà,  ebeni,  c latti  fchiaui,  ò mandati  in  bando. 
In  qiiefta  formalità  di  cole  paflàua  ifùoi  giorni  Egizaj  ed 
hauendo  regnato  1 4*anni  morì  in  Toledo  nel  70 1 . doue  gia- 
ce, lafoiando  ricompilato  nuoiiamcnte  il  libro  detto  Fuero'. 
JuZjgo,  fecondo  dice  Amhrofio  di  Morales.  Nel  fuo  tem- 
po l'anno  6 s^i.celcbrandofi  Concilio  nella  Città  di  Sarago- 
zad’Ata^oncfi^bilì,  chele  Regine  vedoue^Spagna  en- 
tradero  in  Religione . 

Figtiuoli delU  Rè  Ctgilona , t Flauto  Egizja . 

Oppas  ArciuclcquodiSiuiglia,  ed  introdotto  per  forza^ 
in  Toledo,  l’azioni  del  quale  (perla  venerazione  douuraa’’ 
Prelati)  fi  paflano  in  filenzio:  fuprefoin  vna battaglia dak 
valoroioRè  D.Pelagio  : Morales,  e Marianna  vogliono,  clic 
morifle  giuftiziato  m nrigione  ì màil  Vefcouo  D.Seruan^ 
do , chcs’attrouòprckntc,atìcrma,  che  attaccatolo  alla  co- 
da di  4.  feroci  Caualli  lo  fquarciarono  l’anno  728. 

Fandina  moglie  dell'iniquo,  proteruo,  c traditore  Giulia- 
no  Conte  di  Ccuta  Signore  d’EÌpartaria , che  hoggi  è Carta- 
gine, Confuegra,  Aì^ira,  ed  altre  Terre  nella  Lufitank>: 
era  di  N^ione  Romano , fecondo  la  più  certa  opinione , dal 
cui  matrimonio  nacque  Fiorinda,  chiamata  doppo  da’  Mori 
Caua , chenel  filo  linguaggio  fignifica  mala  femina,  rouina 
diSpagi^com'Elenadi  Troia.  Comandò  Muzal’anno7 1 8. 
ladccapitazioncdeiContcGiuliano  , c che  fi  lapidaffe  fiia 
conforte , ed  vn  figliuolo^  raccontano  altri,  che  Caua  fi  |?reci- 
pitòdavnaTorre,cheil  padre  morì  di  cordoglio,  e lamadrc 
d’yn  canchero:  Moralesaflèrraa,  che  fuggì  in  Aragone,*  c 
Girolamo  di  Blancas  nella  Terra  di  Loarre,  doue  li  Mori  lo 
prefero:  iui  giace  fepolto,  comeconfta  dall’Epitafio  del  Rè 
Roderico. 

CA’ 
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VVITIZA,  f^uoIo,cfucccflbrc  diFlauIo  ^iza,e 
della  Re&naCigilon.'i:  vccilc  Fauiila  Duca  diQm- 
tabria,  padre  di  D.Felaio  per  volergli  godere  Luce  iùa  l]K)fà, 
Imuiolabile  caftità  della  xquale  può  competere  con  le  Gre- 
che, e Romane  celebrate  dalla  Fama.  Fece  parimente  \y'i- 
tiza  leuar  gnocchi  al  Duca  Teodofredo , caftigo , die  poco 
dopporihebbe  daldi  lui  figliuolo  Roderico, quando giiinfè 
al  Soglio  reale,  onde  morì  milèrabilmente  prigioniero  in 
Cordoiiaranno  701 1-  houendo  regnato  io.  oltrelÌ4.vni- 
tamente con  filo  padre:  giace Icpolto  in  Toledo:  termine 
condegno  alle  fuc  lafciuic  , die  prouocarono  molti  Con- 
certi , lino  à difporrc , che  s’accafàffcro  i R eligiofi , fèndo  co- 
ftume  d'vn  trillo , voler , che  tale  fiaciafeheduno  : Al  girare 
de  gl’ anni  variano  inlomma  anco  i Regni  per  la  varietà  de' 
Regi:  non  è fuor  dicoftume  la  raaluagità  de’ figli  degene- 
ranti dai  padri:  fprezzò  l’eflcmpio  delle  buone  operazioni 
del  genitore,  godendo  d’eflcre  delle  malua^ie  rdlèmplare. 
I pruni femi  di  liberalità, c clemenza  verfo i vaflalli  gettati 
da  quello  Rè,  dau;tno  fpcranzadi  frutti  migliori,  mà  infra, 
ciditifìfepelirono  inuece di  fiorire,  ed  il  fine  mal  corrifjK>- 
fè  a’  principi),  perche  nel  principio  finì  d’cfler  demente  : la 
sfrenata  libidine  à cui  s’era  dato , fèmbraua  cheda  quello 
rellaflc  repreffa , viuendo  il  padre , mà  quel  freno  che  era  di- 
retto con  le  redine  della  paterna  venerazione  , torto  ch’ei 
mancò  fi  difciolfè  : trouò  molti  di  se  imitatori  , {oli- 
ta adulazione  de’  Cortegiani  , che  male  interpretando 
l’afìomacommune,  lo  trafgredilcouo  nelle  virtù,  per  e(Te- 
guirlo  nelle  (correttezze  j firinouò  la  libertà  di  ritornare  nel- 
la Spagna  i Giudei  : mà  come  piace  all’ Altirtimo,die  taluol- 
ta  peggiorino  iperuerfiper  migliorare  nel  merito  del  carti- 
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go,  moltiplicò  \^iciza  le  peruerfità , onde  coll’abaflare  le  pili 
clcuate  fronti , lìi  motiao  alli  fofléuaziònc  fino  delie  piu 
baflè  genti.  Preuidde  rcffctto  delle  file  turpi  maluagità  , c 
per  renderli  più  forte  fece  abbattere  la  mageióf  parte  dellc/ 
fortezze  di  Spagna  . Morfc  però  trofeo  della  vendetta  di 
K.oderico>  e lòtto  à quello  acuì  nonterminaua  d’infidiaro 
b vita,  terminò  di  vùiere  : Leinfidie  nondeuono  cagionare 
difperazioneneiperlèguirati,,  ^iche  la  vendetta, il  timofei 
il  periglio , fono  grandi  llimoli  a rilàrcirc  roftcfe> 

Ftgkuolidel  RèVvitiZia, 

Ebano , ò Euanco ,.  rcllò  efiìllato  di  Spagna  dal  RèRo^ 
derico  Tanno  7 1 1- portatoli  nelTx^frica  intraprefek  fiiadi- 
fcfa Recila ( òfecond’altri)  Requila  Conte, e Gouernatore> 
diTangeri  grand’amico  dilùo  padre  ^f^iciza:  Q^fto  ven- 
ne inaiutode’MorlCapitanod’vngrofib  Squadrone  quan- 
do s’afportarono  in  quellagrandePcnilblaTanno7i4-  ouc. 
fù  fatto  morire  per  ordine  di  Muza  nel  7 1 s*fe  bene  vi  fono 
altri , die  difcrcnte  raccontano  il  fiiccellb . 

Sifebuto,  che  fu  fratello  d’Ebano,  e nelle  azioni  ,,c  nell - 
imprefe  >,  e nella  naorte  ► 

CAPITOLO  XXXI  IL 

Roder  ICO,  che  nelTIdloma  Gothico  lignifica:.^ ' 
PoderofoneUagenteyebeUicop)  , figliuolo  ^ Tco- 
dofredoDucadi  Cor<foua„  e della  fila  moglie  Recilona , ò 
Rezolina  5 fiiccclTc  nel  Regno  à wdtiza  j hebbe  per  Con- 
feffqre,  eCapcllano  Laimondo  Ortega  Scrittore  dell’anti- 
chità Lufitane,  naturale  della  Città  cirBcgia,  & Leonefin- 
do  Velcouodella  Città  di  Padrone  in  Galìizia,e  D.Scruando 
V elcouo  d’Orenfi; che  forilTe  le  colè  de’luoi  tempi , e Tori- 
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ane  d’alcunc  Faraielie  : Si  dimoftrò  Roderko  più  fùcccÉ^ 
iore  del  Re , che  figlio  di  T eodofrcdo  > perche  imitando  lo 
operazioni dell’immico,  fi  lece  fiioamico  nel  pareggiarle > 
c degenerò  da  quelle  del -padre:  al  murare  della  fòrte,  can- 
giò coftume.  Seguì  Torme  dVitiza,  ed  infcguì  quelle  dei 
lìgliuoli.e  paflàto  ecli  dall’ellilio  al  Regno,  li  coftrinfe  fiiggi- 
xe  dalla  Reggia  nelì^do:  quando  eT  animi  fono  dffèfi,  non 
è prudenza  lafciargli  correre , perche  non  corrano  alla  ven- 
detta: quelle  piante  che  eminenti  fanno  Tombra  troppo  Ipa- 
ziofa,ricercanoTacm  per  moderarlejclcfiano  dal  tronco  rc- 
cilè,  non  kruono  più  di  motiuo  de  torti  penfieri  j per  altro  il 
potargli  lieuemente  i rami,  Icrue  per  maggiore  elcrefcenza  : 
«osì  auenncàRqderico,  poiché  dimoftratofi  tutto  fiiria  co’ 
malitratramenticontrad’£uanco,eSilcbuto  figliuoli  di  wi- 
fiza,  lafciandogli  partire  dalla  Reggia , lènza  inuigilarc  a’ lo- 
ro paffi  credè  di  batterli , . eda  quelli  poi  reftò  combattuto» 
Fù  moglie  di  quello  Principe  Elfilona  Afrkana,  figliuola- 
dei  Rè  Isomero  Abnenhedin,  la  quale  fi  fece  Chriftiana-j 
ma  continuando  Roderko  à godere  Fiorinda  Caua,  Dama 
di  Palazzo,  figliuola  del  Conte  Giuliano , vedendofi  quella 
alfrontata  introdulTe  i Mori  nella  Spagna  : barbara , e lurio- 
fa  vendetta  j poiché  clTendo  fingolare  il  delitto , diede  ge- 
nerale il  calligo:  Le  ingiurie  ne’Grandi  cagionano  fouen- 
te  graui  fconcerti  : emmora  il  rilpctto  verfo  de’  Principi  per 
lo  rifarcimento . Era  Giuliano  de’ primi  lòggettidellaSpa- 
gna,  Con  re  di  Cepta,  Signore  di  Conluegra,&c.  à cui  rcllaua 
commelTala  curale  Regenza  di  quella  parte  della  Spagna. , 
che  miraua  l’Africa . I Gouetni  de’  valTalli  potenti  nei  confi- 
ni rkercano  ponderazione , e tandomaggrore,quando  que- 
gli nudrilcono interni liuori:  à tanta  fomma  di  cofe  non- 
appllcaua  Roderko,  e quafi  perduto  nell’amore  di  Caua-, 
perdeaa  l’affetto  à sè  medefimo . Ritornò  Giulkino  dall’Afri- 
cana Legazione,  doue  era  fiato  Ipedito  dal  Rèi  peruenuto 
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alla  Corte,  difIùmilòl'af&ontocontantaaccortezza,clie  s’in- 
rroduffc  al  configlio  , c maneggio  de’  più  iccrcti  affari  del 
Kegno  : Lo  lùpj»rrc  in  vn’  oftelò  quietezza  di  cuore  dall^ 
tranquillità  del  lèmbiance  è debolezza  di  chi  offènde  , o 
rammcttcrlo  dopo  dei  torti  à gl’  honoripiùdiftinti,lèrue  per 
iftruirlo  à vendicarli . Non  riulci  diuerlb  l’euento , concio- 
{iache  Giuliano  penetrato  ogni  più  occuitoarcanodelRe* 
gno , e procurato  d’indebolirlo , priuandolo  delle  più  va- 
loroiè  Legioni , col  prcteftod’inuiarlc  contro  a’  Francefi, 
cheinfèffauano  la  Gallia  Gotiiica , palsò  con  la  ffgliuola^ 
nell’ Africa,  e per  leuare  llnfamia , traboccò  in  vn’infamia 
peggiore.  Pofledeua  Giuliano  rilbla  Verde,  chenell’Ara- 
dìco  fu  chiamata  Gelzìrathaiadra  > ed  indi  volgarmente» 
Alzira  Dalfrada^  per  quella  introduffèi  Morineila  Spagna 
lòtto  la  lùa  condotta  , Éicendo  la  prima  inualìone  Panno 
dell’Era  di  Celare  7 5 o.  del  Redentore  7 1 2.  dillr uggendo  con 
incredibile  lacco  l’Andaluzù,  ed  il  Portogallo,  lènzaofta- 
colo  alcuno:  la lècondafùconElfercito maggiore, coll’alt 
liftenza  del  Capitano  Moro  Tarif  Abcnzarca Tanno  del  Si- 
gnore 7 1 3 • per  la  parte  del  Monte  Calpe , nominato  [>oi  Gi- 
oriltar,  daGebal,  che  in  Arabico  vale  Monte,  e da  Tarif, 
che  parimente  impolè’l  nome  alla  Città  di  lì  non  molto 
lungiTariflà . Inoltratili}!  Mori  nella  Spagna,  icongiunti, 
e parenti  del  Conte,  con  grollà  banda  di  gente , fingendo 
d'opporlìgiuntaronfi  lècojquindirclò  molripiice  l’Eflcrcito, 
glilù  da  Roderico  Ipcdito  lùbito  contraD.Ignigo  lùo  ni- 
pote, òpurcD.Sancio  lùo  germano,  c più  vcrt^ìm ile  ambi- 
due  j varij  furono  iconflita,  e con  la  morte  del  Generale^ 
de’Gothi,  rirnalloà  Mori’I  Crnipo , Icorlèro  con  lagrimc- 
uole  dcuallazione  le  Terre  tutte  del  Portogallo , e dcll’An- 
daluzia , cdil  Conte  ritornando  nell’Africa  carico d’applau- 
fide’ Mori,  lècoinuològran tclòri,cdinellimabili ricchez- 
ze , calamitàjclictralTc  Mozza  Auciinocair  Prefetto  di  quel- 
la Pro- 
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la  ProuJncia  in  nomcdel  grande  Mitamamolin  Vliri  padarc 

7*4-  con  innume- 

rabiii Clangi  nella  Spagnar(lcbcnealciinTtHcono,chc  Muzza 
venilfein  Spagna  qualche  mcfed<^y  Seppe  Giuliano  ven-i 
dicandoli  vincere  1 inimico,  mà  leppc  ancora conninccro 
l'^ico  ad  vna  publicMa  aflìftenza  : al  colpo  dell’oro , non 
V ha  cuore  eh’  immobile  refifta;  allo  Icintdrare  de’  fìioi  bion- 
di lumi , s’accendono  gl’  animi  piu  da  c^o  alieni  ; l’crpc- 
rienza  degl’inimici  aflicura  le  conqui^,  che  dannoil  rno- 
toad  ogni  più  eccelfa  pianta.  Sorti  Roderko  alla  difefadi 
quell’ inuah'onc  con  vn  formidabile  EUcrcito  diiso.mila- 
Fanti, e 2 3.milaCàiwlli,haucndo l’inimico  iso.milaPedo- 
ni,  c 4cxmila  Caualli , come  dice  il  Moro  Abulcazin  però 
il  Velcouo  D.Seruando  teftimonio  di  villa  adcrma , dh^ra^ 
no  dei  Mori  roo.mila  Fanti,  c 3o.mibCaualli,  c delli Go- 
dìi /o.mila  dij&rmati  : Gionri  gli  Eflcrciti  nelle Ipaziolè  Ri- 
uiere  del  fiume  Guadaletc  prefTo  alla  Città  di  Xerez  dcUa^ 
froiitieradì  diede  la  làngurnolcnta  battaglia  krgronao  diDo- 
menica  9.  del  mele  di  Settembre , ò'  iccontìo  il  Vcfcoiio 
D.Seruando  i i.diNoucmbreFeftiuirà  di  San  Martino  del 
7 J4-  e continuando  la  zuflà  otto  giorni , morirono  infi- 
nitegenti  dall’vna,  craltrapartc.  Adducono  fe  ragione  di 
cosi  gran  perdita  gl’ Auttqti  più  spronati,  l’vnacheintelè 
dal  Rè  D.  Roderico  le  milerabili  defolazioni  fatte  per  que’ 
Regni  dai  Mori , e che  à palfi  digiganti  s'antramzauano  all’ 
imprelà  d’vna  generale  inuafione , Rimò  più  fruttuolà  la^ 
celerità  del  riparo , che  l’acccmdcrc  gli  Sq  uadroni  de  gl’  Arra- 
gonefi , dei  Nauarrf , edèlla  Gallìa  GbÀica , i (pali  non  ac- 
corferoà tempo,  lèguendoprimalabatragria,e làrotta. Fù 
la  feconck  ragione , che  appoggiato  il  comando  didue  gran- 
di frangi  ad  tuanco,  e Siliburo figliuoli  dcFgià  Rè  \vitiza, 
eglino  memori  delladepofizione,emortcdeT  padreda  loro 
proditoriamente  difiìmulaca , accordati  col  Moro  Capitano 


Ila  HISTORljf^  CENEKALE' 

Tarif,  non  vollero  combattere,  ma  con  la  volontaria  per- 
dita cagionare  la  diftmzione  di  quel  Regno , che  nonpoten-' 
dolo  reggere  , tentarono  deflblare  : tanto  vale  la  violenza 
dell'odio  inueterato  inVn’animo,  die  del  tradimento(iniqua 
operazione  d’vn  Grande)  fiferucper  mezzo  alla  vendetta-  •• 
LiGothi,  che  rimafero  da  qucjfta  barbara  furia  Maometta- 
na , la  nobiltà  in  particolare,  che  Tempre  ablwrifce  la  vita- 
priua  d'honore,  oltraggiata  dalla  Fortuna  fi  ritirò  nella  Gal- 
fizia,  Afturia  , Montagna  di  Burgos , Pirenei , Francia. , 
Italia,  ed  Alemagna  j ondei  Mori  nel  corfo  d’otto  mefi  fi 
fisceroaffoluti  Signori  della  Cattolica  Penifola  di  Spagna. 
Confeffando  dal  mio  canto,  che  nel  riferire, tanto  deplora- 
bile Tragedia,  manca  la  voce  vinta  dalle  lacrime,  mànoii 
il  dolore  dalla  palfione  • Fu^ì  l’infelice  Re  fopra  del  fuo 
Cauallo  chiamato  Orelia,  che  el*  apprefèntarono  condot-, 
to  dalia  Fenicia,lafciando  il  cocchio,  ò lettiga  d’auorio,  pafiò 
in  Portogallo.doue  morì  doppo  tré  annidiRegnojgiace  nel-' 
la  Città  diVifèo,  fecondo  lo /piega  l’Epitaffio  fègucnte, eh’ 
iui  fi  /coprì  l'anno  848.  regnando  inLeon D.  Ramiro I. 

HIC  lACET  RODERICVS  REX 
GOTHORVM . 

MALEDICTVS  FVROR  IMPIVS  IVLIANI . 

QVIA  PERTINAX 

ET  INDIGNATTo,  QVIA  DVRA  VESANVS 
FVWA- 

ANIMOSVS  INDIGNATIÒNE,  IMPETVOSVS 
FVRORE 

OBUTVS  FIDELITATIS,  IMMEMOR 
REUGIONIS, 

, . , CONTEMPTOR  DIVINTTATIS, 

CRVDEUS  IN  SE,  HOMICIDA  IN  DOMINVM, 

HOSnS  IN  DOMESTICOS, 

VASTATOR  IN  PATRIAM  REVS  IN  OMNES. 

MEMORIA  EIVS  IN  OMNI  ORE 
AMARESCET. 

' ET  NOMEN  IN  AETERNVM 

. . PVTRESCET. 

. ’ Seri- 
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Scriuono , che  doppo  fi  rrouò  il  Cauallo>  Corona , Verte  dì 
Porpora , e Scarpe  piene  d’oro , e di  pietre  preziolè  preffo  il 
fiume  Guadalete , vltimo  termine  alla  Gotnica  Monarchia , 
il  cui  Dominio  giungcua  da  Tangeri  nell’Africa,  fino  il  fiu- 
me Rofne  di  Francia,  per  gli  lati  dal  Mare  Oceano , al  Medi- 
terraneo,  hauendoduraro 298. anni;  dalcuitempo,  tràgl’ 
altri  cortumi  > inrroduflèro  gl’  Arabi  nella  Spagna  il  vertirc 
di  fèta  j coprirli  le  feminc  c<m  Cendale  di  mezzo  occhio  ,•  Ic^ 
Targhe , ò Brocchieri  5 giuochi  di  Canne , Anelloj  far  il  Ciuf- 
fo,innalzare  le  Baflette  della  barba , ò murtacchi,-  e’I  dire  per 
cortefia  bacio  la  mano  5 il  tutto  per  inuenzione  di  Mao- 

Figliuoli  di  Rodericò\ 

Effilona,  così  chiamata  come  lamadre  , fu  moglie  d’Ab- 
delaziz  figliuolo  di  Muzza , concedendogli , che  viueffe  nel- 
la legge  di  Chrirto , ch’ei  parimente  riceuè , e per  efla  lo  mar- 
tirizzarono l’anno  7 1 6-come  l’afferma  Luciano:  Altri  lo  fcri- 
uonoAbdeluzith,  &Abdalis,  facendolo  ancp  molti  nipote 
dello  rteffo  Muzza  j anziché  vogliono  alcuni,  cheEffilona^ 
forte  la  moglie , e non  figlia  di  Roderico . Qi^fto  Moro  fu  il 
primoRèdiSiuiglia,  all’eflèmpio  delqiiale,  vari)  Coman- 
danti Mori,  nelfartenza di  Muzza  (richiamato dal grando 
Miramamolin  à render  conto  dei  tefbri  conqiiirtati  nelKx. 
Spagna)  fifecero  (aiutare  per  Rè,ondeda  qui  vennero  à mol- 
tiplicare le  Corone.  T rà  le  turbolenze  degli  Stati, la  mancan- 
za de’ fupremi  partorire  confimiliauueninientij  le  compe- 
tenze, quando  non  hanno  chi  le  corregga  , fi  dirigono  à 
capriccio,  e chi  hà  potere  più  valido,  hà  porto  maggiore.  Il 
Cronirta  Brito  aggiunge , che  fùa  moglie  morì  di  par- 
to , e li  figliuoli  à tradimento  l’anno  7 1 9-  ò fecondo  Ble- 
da744. 
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Della  Caua  (Icriuell  Vefcouo  D.Scruando)  hebbe  Ro-' 
dcrico  yn  figliuolo  nominato  Altarico , che  s’allcuò  in  Ebo- 
ra  Cicca  dem  Luficania . 
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GENERALE 

Dell  a* 

MONARCHIA  SPAGNVOLA 

ANTICA,  E MODERNA. 


LIBRO  TERZO- 

Rìjiauraziione  della  Adonarcbia. 


CAPITOLO!.  > 

Re  XXXIV. 


gnato 


O N PE  L A I O,  figliuolo  di  Fauilla  Du- 
ca di  Canrabria,e  della  caftiflima  Matro- 
na Luce  fiià  conforre,  e nipote,  nacque 
in  Toledo,  allcuato  nella  Terra  d’Al- 
cantara  da  Grafes  fuo  zio,  viuendo  qual- 
che tempo  nella  Città  di  Tuy  5 fiì  Capi- 
.tano  delia  Guardia  del  Rè  witiza,-  an- 
a Geruiàlem  l’anno  709.  accompa- 
nominato  Zauaglio , e ritornato  im 
P 2 Ifpa- 


* . 
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Ifpagna,lc  nobili  reliquie  de’Gotlii  l'anno  7 1 8 .in  Couadon- 
garnontagna  d'Eufeua/oprala  Valle  diCangas^reflbil  luo. 
godiRiera  neU’Afturie  d’Ouiedq,Relc(l'ero  n^citamente  per 
Regge  loro  i Dignità  fuprcma  di  cui  difle  Eliano  edere  vna 
nobile  feruinà,e  come  dimnifcono  Platone^  Seneca.Padrc  di 
tàmiglic,Vicariod’Iddioneltanporale,  Capo  de’fuoival^ 
falli , auùmdeUa  Re|>i^lica  , ccuore,  che  traCnette  ncgP  al- 
tri membri  gli  fpiricivitali^  ciòlègulcffendo  Pontefice  Gre- 
<»otio  IL  tenendo  l’Imperiodcl  Mondo  Leone  III.  regnan- 
do in  Lombardia  Luitprando,  in  Francia  Da^obcrto  IL  nel- 
la Scoda  Mardocus  » h dodici  Vaiuoda,  ò Paladini  la  fecon- 
da volta  nella  Polonia, Marcello  Tegalianod’EracliaDoge 
ncllaRepublica  Veneta . Adeflempiode’  Gothi  elEiltatono  i- 
Nauarrefi  D-Garzia  Ximencs  al  Soglio  Reale . Così  dalle^ 
reliquie  di  quella  inuafa,  edattcrrata  Monarchia  riforièro  le 
Corone  de' Cattolici,  dandoreflèrcà  più  Regni,  perntol- 
tiplicare  i fonciimenti  all’hodierna  5 impercioche  dallo 
Afturie  fortirono  i Regni  di  Leone  , Caftiglia  , e Porto- 
gallo, ill’A ragone, quelli  di  Sobarbre,  Nauarra,  & Ara- 
gona 5 dalla  Sardigna , il  Contado  di  Barcellona  . Così 
và  : partorifcela  tetra  molti  virgulti , mà  prouido  Agri- 
coltore, con  gl' infetti  li  riduce  in  vna  robufta  pianta  do- 
uiziofa  di  firutti  : I vallàlli  honorarouo  Pelalo  col  tito- 
lo di  DON,  fino  all’hora  Iblo.  a’  Sano  pcrmcltb , voco , 
che  fi  prelùmme  Hebtea  interpretata  Dominus , e in  Cafti- 
glianoSciior . Fù  conibrrc di  Telaio  DonnaGaudiofa  quar- 
ta nipote  d’Ophilone  fratello  di  Stefano  padre  di  S.  Hefonfo' 
Arciuclcouo  di  Toledo,  fecondo- Giuliano  Arciprete  di 
S.  Giulia  : Il  V efeouo  D.  Seruando  fuo  Cronilla , e Confcf- 
Ibre  la  chiama  Gaudiofi  Ferrandez  , edaftèrma  cllaeffer 
figliuoladiTralIamundoFerrandez  Conte  delli  Patriftionij 
tlTCallizia,  Carica,  che  corrifpondie  ai  Prefidenti  delle ric- 
clirzze  • Le  moltiplkkà  dèlie  Corone  in vn  Iblo  Regno , per 
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Io  più  cagionano  le  difcordie , qucfte  al  diuiderfi  delle  forze , 
partorilcono  la  debolezza  » motiuo , c fomento  per  diftrug- 
gerli  crà  confinanti,  fofferendofi  malamente  Taltrui  maggio- 
ranza nella  grandezza.  Simili  competenze  aprirono  uvar- 
coalle  imprdc  de’ Cattolici,  quindi  lòtto  il  comando  dell’ 
acclamato  Re  fecero  varie  conquide  , c riportarono  molto 
vittorie.  Memorabile  fu  la  primiera,  all’nora  quando  atte- 
ritili  Gorhi  dalla  venuta  dlAlcama,  òAbtaem  Alcamaco 
Capitano  Moro  ,con  6o.mila  perfòriea’  loro  danni,  fi  ritira- 
rono in  numero  di  fòli  mille  col  Rè  D.  Pelalo  nell’antro  del 
monte  Eufèua,  poi  cliiamatoS.  Maria  di  Couadonga  ,qui- 
ui  accomeffi  da’  Mori,  gl’ empiti  più  vigorofi  di  effi  genero- 
fiimente  rintuzzano , ed afiìftiti  ilal  feuore  Diuino  2 o.  mila- 
Barbari  vanno  à filo  di  fpada , fàluandofi  gl’altri  colla  fuga  ; 
indi  per  debellare  l’auanzo  de’ Mori  li  combatte  il  Cielo 
con  lo  fenotcre  della  terra  5 impercioche  cadendo  vna  parte 
di  monte  che  li  fòfleneua,  pria  li  fepelli  nel  fiume,  cne gl’ 
vccideflb,  cdoueconlo  fcampo  rintracciauanoficurezza-, 
non  Irebbero  fcampo  alla  loro  diftruzione  . Riufeì  quella- 
perdita  così  dogliola  al  Gouernatore  de’  Mori , che  fiippofla 
per  concertata  col  RcD.Pclaiodal  Conte  Giuliano,  come 
feco  venuto  à difeordia,  efiioi  feguaci,  fecelo  dccapitarc- 
vnitamente  confi  fopranomati  Sifibcrro,  6c  Egas  figliuoli 
d’>5J7Ìtiza  i termine  preferitto  dal  Cielo  ai  traditori  5 e ben  era 
giufto,  chechicon  tanti  nobili  capide’Gothi  innocentife- 
ce  arruotarc  i ferri  Morefehi , de’ Mori  (ledi  affilaflc  le  ma- 
naie  colle  proprie  cernici.  Moltiplicarono  perii  Cliriftiani 
e le  vittorie , e le  conquide , così  che  non  fi  moueuano  l’ar- 
mi de’Cattolici,che  non  redaflero  fugate  quelle  de’Aiaomet- 
tani.  Finalmente  dopomiracolofe  ,e  celebri  vittorie  con- 
tra  diquedi  morì  Telaio  inCangas  in  giorno  di  Venerdì  i s. 
di  Settembre  dell’anno  7 37-  hauendonc  regnato  1 9-  Giace- 
fepolto,  vnitamente  con  la  moglie,  nella  Cniefa  di S.  Maria- 

di 
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di  Couadongafua  fondazione  j deriua  dall’eroichc  imprefé 
di  quefto  Principe  l’antichità  del  configlio  di  Guerra . Prelc 
la  òtta  di  Leon  l’anno  722.  come  pongono  il  làggio  Rè 
D.  Alfonfo , Garibai , e Mariana , ch’altri  vogliono  del  7 3 3- 
onde  Icuò  per  Infègnaciò,  che  vlàua  quella  Città  dopo  il 
tempo  dclh  Romani , vn  Leone  rafpante  di  porporain  Cam- 
po d’argento , fino  ad  hoggi  permanente  nell’Arme  Reali  di 
Spagna  : Similmente  aftèrmano , che  portò  vna  Croce  d’ar- 
gento fopra  azzurro  in  memoria  di  quella,  che  gl’ appame 
nel  Cielo  »comc  fegué  “ 


Figliuoli  del  Rè  D.  Telaio , e della  Regina 
D.Gaudiofa. 


I 


- D.Falquila  Pelae  fu  moglie  d’Efuariaenez  Mefia  Capitan 
Generale  del  Re  filo  Suocero,  Signore  m 67.  Luoghi,  c S- 
Terre  nei  Regni  di  Leone,  eGallizia.  Fondarono  quelli 
■ ilConuento  di  S.  Clemente  dell’Ordine  Benedettino  vici- 
no àMelgar,  nell’anno  732.  e da  loro  procedono  le  Fami- 
die 
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^IieMe{ìa,OuaIIe,  Farada>  e Taboada,  ben  conofciucc  per  la 
lua  nobiltà. 

CATITOLO  II. 

' Re  XXXV. 

Don  Favilla,  che  in  lìngua  Cothìca  fìgnifìca- 

Sintilla , fucceflè  nella  Corona  de’luoi  genitori  Te- 
laio , e Gaiidiolà , c non  eletto  come  fino  à quel  tempo  s’ha^ 
ueua  praticato  , mà  per  heredità  : D.  Troiliuba  , di’  è lo 
Hello , cheTroila  Logezfii  luaconlbrte , Signora  dotata., , 
come  lo  Spole , di  fingolari  qualità  neliaReligione Cattoli- 
ca , nella  continenza , ed  affetto  de’  valTalli  ^ mà  clfendo  de- 
ditoquefto  Rè  alla  caccia  , esercizio  perigliofo  a’ Principi, 
quando  lì  continuai  poiché  Plmperatore  Adriano  in  elFa. 
VI  lì  ruppe  vna  gamba  i l’Infante  D.Sancio  figliuolo  del  Rè 
D.Fcrdmando  IL  di  Leon  terminò  lalua  vita  nelle  zaned’ 
vn’Orfo  i l’Imperatore  Bafilio  di  Coftantinopoli  morì  ferito 
da  vn  CeruoiFulconeRèdiGerufalem  perì  correndo  dietro 
ad  vna  Lepre  iGiouanniComneno  Imperatore  d’Orienre, 
ed  il  Rè  Filippo  il  bellodi  Francia  vecifida  vn  Cinghiale  j II 
Re  D.Gio:  Primo  d’Aragone  Lotto  a’ denti  de’  Lupi  5 edil 
Re  D.  Dionifio  di  Portojgallo  miracolofamente  fuggì  da  vn’ 
OrfoiCosip.FauilIa,fenza  fuccelfione,  cadè Lotto d’vna. 
limile  fiera  lanno  739.  hauendone  regnati  duo  , e mezo: 
Giace  Lepolto  alIìemeconLuaConLorteinS.  Croce  ChieLi 
di  Cangar  da  loro  fondata . 


. i 
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CAPITOLO  III. 

Rè  XXXVI. 

DHERMENESINDA  figliuola  maggiore  del 
• Rè  D.  Pelalo  , e della  Regina  D.Gaudiofà  fiiccefl'e^ 
nel  Regno  al  fratello  fuo  D.Fauilla  : prefè  l’anno  7 J 8-in  con- 
forte D.  Alfonfol.  che  in  lingua  Gothica  fignifica  Fedele, 
amato , e fauorito , figliuolo  di  Pietro  Duca  di  Cantabria , 
nipote  di  Ricaredo , fecondo  nipote  di  Pietro , terzo  del  Rè 
Liuball.  figliuolo  del  famofo  Rè  Flauio  Ricaredo  LHime- 
neo , che  dal  Talamo  portò  D.  Alfonfoal  Trono  Regalo 
di3pagna  j efu,qualerichiedcuano  le  congionture  di  que’ 
tempi , prode  ,e  valorofo  vincitoredi  34.  Battaglie  campali 
contrade’  Mori,  nellequali  ricuperò  da gl’artigli  Maurita- 
nigran  parte  della  Gallizia,  e principalmente  Lugo,  Tuy, 
& Aftorga  5 nella  Cartiglia  Simancas , Duegnas , Supuera , c 
Carranza , nella  Lufitania  la  Città  di  Porto  nelle  foci  del 
Duero,  Regia, Brag:uVifeo,Flauia con  Bledlà,  eSentica, 
hoggi  chiamata  Lcdefma , e Zamora  5 le  Città  di  Segouia- , 
Auila,  e Sepulucda  alla  corta  del  monte  Orolpeda,  in  riua^ 
del  fiume  Duraton  j Briuiefoa,  elaRioiaj  nella  Nauarra- 
Pamplona  , e Alaua  parte  della  Bilcaglia.  Gettò!  fonda- 
menti à varie  Fortezze  per  la  Bilcaglia , Cartiglia,  e Nauar- 
ra,  fino  alli  Monti  Pirenei,  lafoiandole  Terre  conquirtato 
nellaCartiglia,  enei  Portogallo  alla  curtodia  de’Caualieri 
più  generqli , che  fecero  (piccare  il  loro  valore  nei  perigliolì 
azzardi  5 ( à detto  d’alcuni  Auttori  ) creati  Conti , prendendo 
in  loro  l’origine  querta  dignità.  Ampliò  infomma  le  fim- 
brie dell’angurto  fuo  Regno  ad  onta  de’  Mori,  con  la  loro 
cfpulfionedamolte  Citta,  Terre,  e Cartelli,  prelfidiòlepiù 
atte  alla  difèlà , e Imantellò  le  meno  difficili . Parimente  ri- 

rtaurò 
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ftaurò  le  Diocefi  de’Vefcouati , ritornando  la  Chiefa  allo 
ftaro,  le  non  affatto , almeno  in  parte  fimile  alla  primiera, 
virtù  5 azioni  ben  degne  deiranimo  filo  magnanimo . Le. 
Mineme  fono  douuti  parti  deli’idee  de’ Tonanti.  Princi- 
^ molto  Religiofo ,*  egualità,  cliegl’actjuiftò  ilfopranomc 
di  Cattolico  nuouamcntein  eflb  confirmato  dal  Sommo 
Pontefice  Zaccaria  I,  l'anno  745-  gloriofiffìmo  titolo  (òpra. 
tutti^elli , chediuerfì  Principi  conquiftarono,  come  Nem- 
brodi,Oppreflbredeglihuomini  : Nabuedonofor,  Róde’ 
B » Vendicatore  de’  Dei  : Il  Magno  Aleflàndro  » 

Re  del  Mondo:  Demetrio,  Conqiiiftatorc  di  Città:  Mitri- 
date, Riffaurarore dell’Orbe:  Dionifio  Siracufano,  Inimi- 
co di  tutti:  Attila,  Flagello  d’iddio:  Annibaie,  Dominatore 
dei  Regru:  e Giulio  Celare,  Capitano  delle  Città:  poiché» 
Cattolico  in  lingua  Greca  fignihea  lo  fteffb,  che  VniuerfaU. 
titolo  vfàto  anco  per  auand  dal  Rè  Ricaredo  nell’imo 
589.comeàfuoluogos’cdetto,  edaidiluifucceflbri,  eco- 
me  ad  imitazione  di  eflb  fi  fece  concedere  Carlo  Magno 
Imperatore,  e Rèdi  Francia  quello  di  Chriftianiflìmo  , ri- 
fercndo  anco  grani  Auttori  , che  queffo  fu  principia- 
to à darfi  {blamente  al  Re  San  Luigi.  Morì  queffo  magna- 
nimo  Re  D.  Alfonfodell’anno  757*  in  Cangas  nell’età  efi  64. 
nel  I Sali  Regno , teff  andò  lèpcUito  alTieme  con  fua  confor- 
te nella  Chiefà  di  S.Maria  di  Couadono'a . 

Piglimlt  MiPJD.Alfonfo , e D.HermtneJìndA . 

L Infante  D.  Vimarano , e nel  valore , e nella  virtù  gran. 
Prode,  fù  Padre  del  Rè  D.Bermudo  I.  chiamato  il  Diacono, 
come  vedraflì  auanti  , benché  alcuni  fiano  di  contraria, 
opmione  ,•  reffò  vccifo  D.  Vimarano  dal  Rè  D.  Fruela  fuo 
fratello  l’anno  766.  ^ione  inafpettata , & indecente , elio 
gli  acquiffol  abborrinaento  de’ vaflalli, come  quelli,  clic  pro- 
teflauano  à quel  Principe  grande  affezione. 

CL 
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Rè  XXXVII.  • ' 

Don  FRVELA,  figliuolo  dei  Regi  D.  Alfonfo  il 
Cattolico , e di  D.  Hermcnefinda , a’  quali  (ucceflb  ,• 
prefèperconfbrtc  D.Munia,  ò Momerana  figliuola  diEu- 
done  fecondo  Signore  di  Bifcaglia , che  fu  figliuolo  d’Ande- 
ra  primo  Signore  di  quello  Stato . Il  Vefcouo  D.  Pietro  Se- 
suino,  che  formò  l'aggiunteà  D.  Seruandoftabilifoe,  che 
li  chiamò  la  R egina  Munia  Ferrandez  di  Spagna  j e l’Abbate 
di  S.Gio:della  Pegna vuole,  chefoffefuo  padreGarzia  Xi- 
menes  primo  Ré  di  N auarra.Prohibì  quefio  Principe  1 ’yfo  di 
ammogliarli  àgli  Preti,  già  introdotto  dal  Rè  Gotno  ly/itiza  5 
delli  quali  dille  d Papa  Pioli,  che  con  grande  ragione,  fcgli 
haueua  prohibito  il  matrimonio , ma  con  maggiore  fegli 
doueua  rellituirc  : Riufoì  D.  Fruela  Principe  fiderò,  eri- 
gorofo  nel  correggere  gPabufi , e perciò  da  alcuni  riprefb 
per  fiero:  folita  condizione  infelice  anco  de’  Grandi,  cho 
nell’introdurre  gl’  errori  da  molti  reflano applauditi,  ed  i 
fucceffori  per  toglierli,  publicati  per  troppo  aufteri.  Nelle 
dipendenze  di  Maometto  erano  nati  graui,  efànguinolen- 
ti contraili , per  laluccelfione  all’Imperio  Afiicano , per  lo 
quali  Abderrahmanvno  di  elTeprolàpie  chiamata  delliBen- 
humey,  palTatoin  Ifpagna,  proairò  innalzarli  Rè  in  Cor- 
douai  contrallò  reflàltazione  di  quello  luzeph  Rè  iui  Go- 
ucrnatore  per  l’Imperio  Africano,  e ne  feguironopiù  fatti 
d’armi  con  dubbia  forte  . Colfe  D.Fmela  làggiomente  la^ 
congiuntura  da  quefte  difeordie , c ne  refe  concordi  rutti  gli 
lìioivallàlli  all’imprelà:  affrontolfialla  pugna  conluzepi, 
che  in  numerodi6o.mila  conduceuai  Mori  col  Ilio  Capita- 
noGenerale  Omar  j ferrarono  le  vanguarde,  ed  il  cimento. 


i. 
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fi  conflitto»  c la  vittoria  pcrgliChriftiamfeaiironoad  vno 
ftcflb  momento  : fìiggc  ilRèruzcph  » e la  & perdita  fu  il 
trionfo  di  D.FrticIa,.  che  icguenefo  à celliere  i frutti  del- 
la vittoria»  ricuperò  tuttala  Gallizia  j fr  ritira  il  Moro  à 
Toledo  per  faluarfi  la  vita,  e fr  procura  la  morte  y perche  co- 
me agli  fiicimiratilnfcguifGono  le  rouine»  qutmlo  fuena*- 
tono , per  comprare  col  fuo  (àngue  la  grazia  del  vincitore, 
ciò  auuenendo  l’anno  della  comune  Redenzione  759» 
Dairalrrapanc  fi  ammutinano  gli  Nauarri,.  nùcoU’ergerc 
del  capo  loro» incontrano  le  fpade  diFnieIa,che  in  vn  pimto 
Jifoggiogò,  ritornandoli  al  primiero  giogo  di  vaflalfaggio 
l'anno  7 6 1 J1  piede  del  vincitore  neirafcendente  della  lua. 
forte  calpefta  qual  frfiainforta  j.  onde  con  pari  proferita  di 
fucceffi,giunfè  ad  acquetare  le  comiulfioniouunque  inquiè- 
tauanoif  publicobencj  che  infine  vn  Principe  generofbc 
dei  Regni  politico  Fifico  nel  ripararli  da  fimile  tofoo.  AI 
cadere  di  luzcph  , panie  riforgefle  Abderrahman  ».  che  all’ 
bora  fi  potè  chiamare  Re  di  Cordona,  che  viddevccifo  il  Ti- 
ranno della  Snagna.Crebbe  in  forze  il  fùo  R cgno,perchc  foe- 
mauano  Queifc  dell’Imp^o  5 quindi  portato  mila  felicità 
de’  fucccfli  à lui  feuoreuoh , non  gli  mancò  linfelicità  delle 
difgraric,  auuengache  allcgrauafi  bcnsideU’abbaffemento 
delTmimico , mà  s’amareggiaua  per  l’eflàltazione  del  nuo- 
uoriualc  delle  file  grandezze  D.Frucla,  ilqualc  venutofe- 
co  à battaglia  riportò  nuoua  , c grande  vittoria  centra. 
de'Afori  l’anno  762.  d'onde  morirono  54.  mila  Barbari,  per 
lacuicagionc  principiò  nella  Spagna  (dicono)  il  non  man- 
giar carne  liSaDbati,mà  folamcntc  nella  Caftiglia  gl'intefti- 
ni,  eleoarticftreme  de^Ii  animali  detti  Groffurar  Quanto 
s’acquiftauaD-Frucladiliuorc  nel  corrcggercli  trafgrellori, 
altrettanto  pareua  fi  aptiuaflc  l’affetto  de’popoli  fiio  fratello 
D.  Viraarano  j perciò  prefo  in  fbfpettocli  confoiraziono , 
gli  conucrme  foggiacere  al  colpo  di  fèrro  ,•  à cagione  di  que- 

2 fto 
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fto  euento , per  fiero  fu  riprefb  D.  Fruela  da  chid'eflfo  fcriflc  j 
ma  chi  penetra  ne  gl’ arcani  di  Stato , non  così  Éicilmehtc- 
condanna . Doppohaucr  dominato  D.  Fratla  1 1 .annicedè 
al  Fato  ( ò com*  altri  vogliono  reftò  vccifb  da  D.  Aurelio  filo 
fratello,  vendicando  la  morte  di  D.Vimarano)  in  Cangas 
Fan  no  7 6 8. giacendo  lèpolto  con  la  fila  Spofii  nella  Cattedra- 
le d’Ouiedo. 

• % 

F itimeli  delti  Rè  D.  Fruela , e D.  Munta . 

D.  Alfonfb  IL  chiamato  il  Cado, Rè  comcàfiio  luogo 
vedraflì . 

D.  Ximena,  che  fjx)sò  clandeftinamcnte  D.  Sanerò  Diaz 
Conte  di  Saldagna,  vnodelligrandiSignoridelRegno-,-  de’ 
quali  nacque  in  Leone  Tanno  794-  Bernardo  il  celebre  co- 
gnominato del  Carpio  dal  Caftello  così  detto  , ch’edificò 
tra  Salamanca  , ed  Alua  de  Tormes  hoggi  permanente^  : 
domatore  valorofo  della  Gallica  Nazione  5 terrore,  fpauen- 
to>etùnore  della  Morefea  . Scriiieil  Re  D.AlfbnfoilSag- 
gio , che  s’accasò  in  Francia  con  Madama  Gaiinda,  figliuola 
del  Conte  Alardos  > di  cui  riportò  per  figliuoli  Gaiino  Galin- 
dc  gran  Caualiere , cliiamato  da  altri  wdllelmo , e Dona- 
Gaiinda  Bernardo,  Tronco  delle  Famiglie  Bernardi  de  Chi- 
ros,  e Saldagnas  . Chiufè  la  vita  il  Conte  D.Sancio  Diaz 
nel  Caftello  de  Luna,  prigione  nella  quale  il  R è D.  Alfonfb 
il  Cafto  fuo  cognato  lo  teneua  3 e D.  Ximena  nel  Conuento 
di S. Anna  d’Ouiedo:  v’cchidicenellaTerradi  Auiles,  douc 
rimafèracchiufà>  Terminò  Bernardo  del  Carpio  la  veloce- 
carriera  difua  vita  coronato  di  fama  immortale  deiTai>no 
876.  nell’età  di  8a.reftando  fbpolto  nei  Monafterio  d’Agui- 
lar  de  Campo. 
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T^f e parimente  il  Rè  D.  Frueta^vn  Atro  figliuolo  fuori 
del  matrimonio , che  fio 

^ Il  Cónte  D.  Ramon  , eh’  altri  nominano  Vcremondo , 
Principe  di  buon  dijcorfo,\ì  figliuoli  del  quale» 
mrono  D.Ri^erico  Rqmacs , c D.Giouanna  Romaes. 
D.Rqderico  fu  il  tronco  illuflre  dell!  Faxardos , eLupos  : da 
^elli  procedono! .^rchelìdelos  Vclezconaltri titolati , c 
Caualieri  j da  queffi  li  Adclantados  ( Carica  di  cui  à proprio 
luogo  difeorreraffi  ) dcll’Ifòle  Canarie , i Signorili  Vfllal- 
ua>  deAdaxa»  eD.Gio:deLugoQmroga  Cardinale  della^ 
Chiefà  Romana  del  titolo  di  S*3aìBlna.  IX  Giouanna  Ro- 
maes moglie  del  Conte  D.  Mondo  R aufona , fratello  di  De- 
lideriovltimoRc  de  Longobardi  d’Italia  j di  quefto  matri- 
monio nacque  il  Conte  IX  Fruela  Mendez  , che  di  fila  con- 
forre D.Grifodora  figliuola  del  Conte  D.  Aluaro  d’Afturias 
traflc  il  Conte  D.  Bermudo  Froiaz , che  generòcon  fila- 
Spofa  D.Aldonza  Rodrighez  figliuola  del  Conte  di  Mon- 
terrofò  D.  Roderico  Romaes  ,il  valorolò  Conte D. Fruela, 
o Froiaz  Bermuez  retto  progenitore  di  tutta  l’illuftre  Cala- 
di Cordona , e della  nohiiifiima  Famiglia  delli  Fereiras  ini. 
Portogallo- 

CAPITOLO  V, 

Re  XXXVIIL 

DO N A V R E L I O figliuolo  del  Rè  D.  Alfonfò  il 
Catfolico,  e della  B egina  D.  Hcrmcnefìnda , abben- 
che  Morales  lènza  ragione  lo  nega  , fuccefie  à filo  fratello 
D.  Fruela  iK-lR^no , perche  d’efto  lo  j^riuòconla  morte^: 
nacquero  lòtto  illÙQ Dominio  gran diipareri, come  dilpari 
• . dal 
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dal  primo  fu  il  fuo  goucrno  : gli  (chiaui  che  in  gran  numera 
s’arcrouauano»  afpirando  alla  libertà,  defio  naturale  de*  ca^ 
rlui,  prefèrorarrm  contrala  nobiltà, nella quaroccalìonc» 
fi  fcuoprirono  varie  parzialità  d'aflfetti  , che  pofero  in  dub- 
bio l’cffcnzadi  quella  Corte  j mà  come  nei  campi  della  di- 
feordianafeono  le  cadute  delle  Cocone , così  conofeiuto  il 
periglio  in  cui  fi  poneuano  i Nobili  » coirefpoifi  ad  vna  no- 
uellafcruitii,rapacificarono  granimi  per  vnirfiallomantc- 
nimcnto  del  Cattolico  Trono  ad  onta  di  Abdarrahman,  che 
non  pauenrando  più  per  dubbiofò  il  filo  Regno , cagionaua^ 
fpauento  a’  confinanti . Le  machine , che  fuor  di  coftunao 
s'elleuanoinciraorilconoà  prima  villa  clùle  Icmbra  mino- 
re , mà  non  và  molto , che  dalle  rouine  loro  s’auualorano  le 
vicine.  Con  limili  peripezie  Icn  giuano  le  colè  della  Spagna 
lòtto  D.  Aurelio , il  quale  hauendo  regnato  6.  anni  morì  len- 
zafigliuoliin  Yanguasdel774-ouegiacelèpolro nellaChie- 
fadi  S.Michiele,  c v’ècliidicein  S-Marinodi  Langrio,  ò 
Langredo  cinque  leghe  lungi  d’Ouicdo ,.  mà  più  certa  è la. 
primiera  opinione i Icriuono  alcuni , clic  D.  Aurelio  princi- 
piò l’abomineuole  tributo  delle  cento  Donzelle , il  che  non 
rellain  tutto  approuato  > 

C AT  ITO  LO  VL 

Rè  XXXIX. 

DADOSINDA,  ò VSENDA  figliuola  del  Re 
• D.  Alfonlò  il  Cattolico  r e della  Regina  D.Hermc- 
nelinda,  fiiccellè  nella  Corona  à D.  Aurelio  Ilio  fratello, 
prelc  per  marito  D.  Silo  deriuato  dal  Regio  Sangue  de*  Go- 
tlii,  che  fece  pace  co*Mori,  c guerra  alla  Gallizia  fbuertita, 
& in  fine  la  vinfè  nel  Pollo  detto  de  Cebreros  preflbdiSa- 
mos . L’ajino  774-  primo  del  di  lui  Goucrno  diede  principio 

aUa 
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^la  Sourana  dignità  di  Ricchi  huomini  detti  Ricoshomes . 

dal  CUI  tempo  principiarono  à confirmarc  i Priuilegi  Recii, 
vnit^ncntc con  irrelati:  Erano Plnfegne,  & Armcdelfc 
Ricchi^huomini  vna  Bandiera.cd  vna  Caldara  d oro  in  Cam, 
po  rotto,  dimoftrando  conia  primiera  tener  facoltà  di  for- 
mare leuate  di  genti  pcrlaeuerra,  econ  la  feconda  d'hauer 

ilpoteredifoftcncrleafpefeloro.lafiguradclcuiScudoquì 


i 

w 
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^ntinuò  quefta  dimita  7 3 6.anni  per  fino  al  Cattolico  Re 
D.FerdinandoV.che  Panno  1 5 1 6.  li  cangiò  il  nome  in  Gran- 
di di  Spagna,  lafciando  loro  d*airhorainquì  di  più  confir- 
mare iPriuilegi:  confeguìta  la  vittoria  de*  profternati  Gal- 
liziani,  foprauennealRèinfcrmitàgraue,  chelorefèinha- 
bil^  reggere  lo  Scettro  i Quindi  col  parere  dcllamoglie,  e 
rrf^“^i’^^Wgg‘ataIaRcggen2^àD.Alfonfo 
lodcl  RcD.Fmcia,  e nipote  della  Regina , con  la  generale 
lopraintendenzadell’armii  onde  fupiù  chiamato^'liere. 
dita,  che  eletto  alla  difefà  , e più  per  confèruarfi  giuridica- 
mente 
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mente  il  Soglio,  che  per  mantenere  nel  Soglio  il  Zio  . Morì 
D.Silo l’anno  9. del  fuo Regno  nel  78  3.  in  Ouiedo;  giace  Ic- 
polto  con  fila  moglie  nel  Conuento  di  S.Gio:  di  Prauia  da  lo- 
ro fondato . Garibai  vuole  , che  giacciano  in  San  Saluatorc 
d’Ouiedo,  ed  il  VelcouoSandoualnel  Monalleriodi  San^ 
Pelaio  di  Monache  Benedettine . 

! J . 

Fkliuolo  del  Rè  D.Silo  i e della  Regina  -- 

D.AdoJinda. 

D.Adelgafto,  òAldelgafter,  che  fu  marito  di  D.Bmnilda 
diCantabria,  li  quali  con  pio  zelo  fondarono  il  Conuento 
di  S.Maria  d’Obagna  Monaci  di  S.  Benedetto  nel  Conce  jo  di 
Tineo  l’anno  781.  doue  furono  fèpelliti , lafciando  tra  gl’  al- 
tri figliuoli  progenitori  d’illuflri  Cafè , D.  Brunilda,  che  s’ac- 
casò con  Arias  Lucido  di  Saauedra , Signore  della  Cafà  di 
Saauedra  tronco  delli  Conti  di  Cafligliar,  VigUalonfb,  Mar- 
chefi  di  ^bas,  e Malagon. 

CAPITOLO  VII, 

Rè  XL. 

Don  ALFONSO  IL  chiamatoli  Callo,  (corno 
furono  rimperator  Enrico  IL  Odoardo  Rè  d’Inghil- 
terra, e Vincislao  Re  di  Boemia)  nipote  della  Regina  D.  Ado- 
(ìnda,  come  figliuolo  del  Rè  D.Fruela  filo  fratello,  adeflh, 
c à D.  Silo  fucceffe , confèruando  più  dritto  à quella  Coro- 
na, che  fortuna,  auuengache  Mauregato  figliuolo  baftar- 
dodel  Rè  D. Alfonfò  I.  il  Cattolico , e di  Sifàldra  fila  fchiaua , 
più  fortunato , che  giuridico  inuafbrc , glie  la  leuò  dal  crine, 
c per  confèruarli  quel  Diadema  fòpra  dd  ciglio  fi  confederò 
coll'Àrabo  Abderramen  Rè  di  Cordona  l’anno  783-  otiè- 

rendo- 
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rcndogli  cento  Donzelle  in  tributo  annuale , la  metà  nobi- 
li, ò cinquecento  Iòidi  d’oro  per  quella,  che  eli  mancaflè, 
moneta,  chevaleua  cialcheduna4oo.  marauidis  di  Spagna , 
fecondo  Garibai , e Guardiola  . A quali maluagità  non  fbg- 
getta  l’animo  la  cupidigia  di  regnare  nel  Mondo?  degene- 
rò dalle  azioni  degl’antenati,  perche  degeneraua  dai  natali 
quelli  goderono  fpargereil  proprio  fangue  perfalute  dei 
vaffalli , quello  cqmpròingiuftamente  il  Regno  col  tributa^ 
re  il  fangue  de’ Cittadini  j diuenne  traditore  della  Patria^, 
principiando  à tradire  la  congiunzione . L’età  frefea  di  cin- 
que luftri,  iparteggiani  di  Mauregato,  Palfiftenza  del  Rè 
Moro  , la  debolezza  delle  forze  rendeuano  imponìbile  à 
D.Alfonfo  il  refillere  à quella  riualitàj  quindi  con  più  faggio 
conliglio,  in  tanta  emergenza,  dellino  di  godere  il  benefi- 
zio del  tempo doue  incqntraua  maleficaia  congiuntura,  e 
di  cederai  Soglio , per più  llabilmente  polTederlo  j per  tan- 
to ritiroln  nella  Bilcaglia  prelTo  a’ congiunti , ed  amici , per 
fiiggire  d’vn  patente  l’inimicizia  . Il  Vefèouo  Sandoual 
fenue,  che  quello  Rè  fùaccafato  con  la  figliuola  di  D.  Alfon- 
fo  di  Braga, fenzafomminillrare  notizia  più  dillinta  j ed  ha- 
uendo  regnato  cinque  anni,  emezo  morì  del 7 8 8.  inPra- 
uia/loue  giace  fedito;  non  permettendo  Iddio,ch’eilafciafl 
le  fuccelTore,perche  quello  Scettro  ritornafle  à cui  per  diritto 
s’apparteneua.  Seguillocome  fece  in  vita,  nella  morte  an- 
cora AbdarriAman , doppo  20.  anni  di  Regno  j laonde  beii^ 
doueaD.  AlfonfòfperardiricuperareilRegno,  fèl’haucua, 
no  lafciato  i riuali . 
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CAPITOLO  Vili. 


■■  I 


Re  XLI. 


Don  veremondo.ò  bermvdo  i.cItc 

lignifica  di  buon  difcorfo,  che  chiamano  il  Diaco- 
no, per  efferfi  ordinato  di  Vangelo:  fu  fecondo  il  più  cer- 
to parere , figliuolo  dcll’Infiinte  D-  Vimarano , che  nacque 
del  Re  Alfbnfol.  il  Cattolico  5 fuccdTenel  Re^no  a Mau- 
regato,  efposòD.Vfcnda  illuftre Signora,  pero  fece diuqr- 
zio  nell’anno  79 riconofeendo  1 obligazione^degl  ordini 
{ieri,  che  conferuauas  pafCmdo  il  rimanente  di  fua  vitarc- 
ligiolàmcnte:  Softencua  quello  Principe  il  Diadema  Rea- 
le, per  Jie  dalla  fufficienza  di  D.  Alfbnfogrcrafoftenutoil 
Regnoi  conciofiache,  per  abbattere  rorpglio  de’ Mori,  la 
fpada  d’Altbnfoera  eletta  dal  Cielo , periodi  cui  premio  di- 
fendcuafi  la  Corona,  non  mancando,  fc  ben  difèrita,  1^ 
fouranitààchinafcepcr  regnare  . Fùfua  prima  imprefa  li- 
berare i ChrKliani  dall’indegno  tributo  delle  Donzelle  co’ 
Barbari , che  ferui  loro  di  motiuo , fotto  il  comando  del  Ca- 
pitan fuo  Generale  Mugaflb , per  deuallarc  il  paclc  fino  ai 
confini  delle  Allurie . Accorfe  D.  Alfonlò  con  generofo  co- 
ragio , e con  poche  falangi , c molto  valore  , incontrò 
l’inimico,  combatte,  confliflè,  clovii^e  con  la  ^rdit^ 

di  70.  mila  Moti  oetiti , oltre  ipri- 

gic 


rolli  j -- 

riodi  Auiles , mà dalla  fedele  dif^enza  di  Tcndio  acqueta- 
ti, lo  reftituirono  al  Trono:  mal  fi  riducono  i figli  dino- 
ti centra  de’  padri:  così  D.V'eremondo  hauendo  regnato 
6.anni,emezo,  abbenche  altri  dicono  3.  rinonciò lo Scet- 
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tro  à D.  Alfonfo  il  Callo  fuo  germano,  morendo  l’anno  795. 
Morales  glie  ne  aggiunge  2.I0  ièpellkono  nel  Monallerio  di 
San  Gio.'di  Corias  prdiodi  Tineo  : fu  doppo  trasferito  nella. 
Chielà  Cathedrale  d’Ouiedo , doue  giace  con  lùa  conlbrte . 
L’anno  7 9 1 .primo  di  Maggio  ^orno  de’  SS.  Filippo , e Gia- 
como, lùcceife  quella  COSI  celebrata  imprelàdi  anqueCa- 
ualieri  fratelli,  chiamati  Pictro,Sancio,Ferrando,Suero,cd 
Alfonfo  della  Stirpe  Ferrandez  de  T emez  tronco  della  Cala, 
di  Cordoua , come  l’afferma  il  Vefeooo  D.  Pietro  Se^no  ,• 
quelli  eflendofegU  rotte  le  Ipade,  con  rami  di  fico  difefero 
ao.Donzclle,  enei  Mori  fecoportauano  del  tributo  inPe. 
coburdello,  fitonelnnezodelle  Città  di  Coruna  , e Betan- 
zos , fendouifeà  quelle  Sancia,  e Momerana  loro  Ibrellc.  j 
azione  memorabile, che  glicollituì  nella  dilcendenza  il  no- 
medi Figueroa , e l’Arma  formata  di  cinque  fogliceli  fico 
verdi  Ibpra  dorato  Campo , rellando  progenitori  delle  no- 
failiFamiglie  Figueroa  ,Fighera,  e Fighcredo. 

FiiUuoli  del  Rè  D.  Bermuda  I.  e delU  Regina 
D.Vfenda. 

D.RamTro  primo  deincxne,  che  lùcceife  nella  Corona  à 
D.  Alfonlb  il  Callo  lùo  Zio . 

p.Garzia,  che  dicono  renali:  con  lùo  firatello  D.Ra» 
mirol.  . 

D.Chrillina  ,che  giace  fepolta  con  li  Regi  lùoi genitori. 

D.Terefia  Bermudez , che  tu  moglie  di  Gonzalo  Obequez 
Mcfia , d’onde  propagò  quelladilcendenza . 

ììthhe fimilmente  il  detto  Rè  D,  Bermuda  perfgliuoli 
oltre  del  matrimonio 

D.  Nuiio , dal  qualcdifcende  la  Famiglia  de  Balbrdo . 

R 2 CA> 
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CAPITOLO  IX, 

U XLII. 


Don  alfonso  il  chiamatoli Cafto  nacque 
Tanno  7 58.  quello,  che  Mauregato  fpogliò  del  Re- 
gno : ritornò  à (iiccedere  al  fuo  germano  D.  Bermudo  I.  eC- 
lendo  Monaco  Benedettino  nella Terradi  Sagun  : Prefe  il 
titolodiRcd’Ouicdo,  lafciando  quello  di  Leone,  Afturia^ 
e Gijon  : Fù  fila  confbrte  Madama  Berta , ò Bertinalda^ 
forella  dclTImperatore  Carlo  Magno  Rè  di  Francia,  di  cui 
nonhebbe  fucccflìone  , perviuere  continente.  Nel  di  lui 
tempo  Tanno  S3S*  fi  ritrouò  nella  Citta  diCompoftellail 
corpo  delgloriofo  San  Giacomo  protettore  delle  Spagne^* 
Poffedeuacolfiiuoredell'armi,  e del  popolo  Iffem  figliuolo 
di  Abdarrahmanil  Regno  di  Cordoua  poderofo,  ed  opulen- 
to , nicà  dal  valore  de’  Francefi  più  volte  atterrito , e dai  ferri 
degli  Spagnuoli  atterrato,cedè  la  vita  al  dcllino,  ed  il  Regno 
adAlhaca  fuo  figliuolo  , la  minorità  del  quale  inulto  dall’ 
Africa  li  due  Zij  Zalem,  e Abdalhaad  approuecchiarfidi 
que’  paefi  : (èguirono  molti  tatti  d’armi  con  vlcendeuoli 
cuenti , ma  con  itcambieuolc  diftruzione . D.  Altontb , cui 
premetta  Tampliazione  del  nome  Cattolico,  non  meno  che 
del  fuo  Regno,  prouido  guerriero,  come  Rè  faggio , tèr- 
uendofidelTapertura,  tentò  grandi  Impretè,  e ne  contèguì 
ilfine,  per  grata  riconolcenza  del  quale  , fondò  fino  dalle 
radici  fontuofi  Tempi] . Vinte  del  809.  la  femofa  battaglia 
diRoncitùalle,  col  valore  di  tuo  nipote  Bernardo  del  Car- 
pio, nella  formidabile  pugna  della  quale  perirono  i dodici 
Pari  della  Francia,  gloria  di  quel  Secolo,  con  innumerabi- 
le quantità  de  Francefi.  Per  la  tèpoltura  de’ Paladini,  tu  fa- 
bricato  vn  Conuento  in  quel  luogo , doue  ottennero  deco- 


roto 
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, rofo  rauello  » fuor  che  il  corpo  d’Orlando,  che  fu  trasferito 
in  Blais  fila  Signoria,  fèndo  coftumc  Tergerei  Maufoleiper 
le  ceneri  de  gP  Heroi . Le  azioni  di  Bernardo  del  Carpio  ire, 
quello  conflitto , furono  più  diSejnidèo , che  di  Brando  ter* 
reno , ma  non  ballanti  ad  ottenere  dal  Rè  Ilio  Zio  la  libera* 
zionedel  proprio  genitore,  mentre  non  hà  vn  vaffallo  meri- 
ti (fìan  pur  grandi,e  impareggiabili)  che  vagliano  à fbdisftire 
Toffefè del langue Regio.  Corrcuano  fòflbprà  nelmentrt> 
le  fortune  de’ Mori,  die  illctargid  nelTotio,  fàtollati  nell’ 
abondanza  dell’oro  gl’ animi,  parea  che  follerò  bramofi  di 
cofènuoue:  folleuatifi  nella Cittàdi  Toledo,  reflarono ac- 
quetati da  AlharaloroRè,  òcAbdarrahman  Rio  figliuolo,  e 
benché  anco  nella  Città  di  Cordona  moltiplicaffero  i mmul- 
ti,  tuttauia  non  abbandonauano  Timprefè  contro  a’  Chri- 
fliani  : erano  tanti  Nibi  j rapad , che  douc  gl’  appariuano  le 
prede , iui  auucntauano  gl’  artigli:  la  Gallizia  conuenne  fbg- 
giacere  alle  di  loro  incurfioni  nell’annosio.  màdalvalorc 
Cattolico,  reflarono  ò relpinti,ò  dlinti.OresGouernatoredi 
Merida  fu  foacciato  dalTarm  i del  Rè  D.  Alfonfo , dalPaffedio 
di  Benauente  j AlcamaGouernatoredi  Badajoz  , da  quello 
della  Città  di  Merida,  e Mahoma  vccifo  nel  conflitto,  con^ 
la  perdita  di  50.  mila  Morir  foguirono  à quelle  molte,  c. 
molte  vittorie  lòtto  il  Rè  Alfonfo  a’  danni  de’  Mori , me- 
ritando quello  callo  Principe  , che  due  Angeli  eli  lauo- 
raflèro  vna  Croce  d’oro  , hoggi  permanente  nella  Chic- 
là  diSan  Saluatore  d’Ouicdo  : miracolo  da  cui  Leone  III. 
Sommo  Pontefice  prelc  motiuo  d’ergere  in  Arciiiefco- 
uato  la  Chielà  di  detta  Città  : E nell’anno  800.  heb- 
be  l’origine  il  Contado  di  Calllglia,  elTendo  il  primo  Conte 
D.  Roderico , il  che  vcdralfi  piu  auanti . Stabilì  EX  Alfonfo^ 
die  in  giudizio,  epergiultizia  li  RegiadimandalTeroa’loro- 
valTalli , ciò , che  gli  apparteneua , e così  li  Ridditi  a’  loro  pro- 
prij  Principi:  Regnò  48.  anni,  einezo^ morì  nell’età  di  85. 

dell’ 
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■ lieir  S4 3 . fèpelllro  con  lùa  confbice  in  S.  Maria  di  Recafto > 
Chiefad’Ouiedo  da  lui  fondata . 

CAPITOLO  X r ' 

•1  ^ ^ 

Re  XLIIL 

Don  RAMIRO  I.  ilcur nomedalGodiicoIdicK 
ma  lignifica  Principe  > che  i acconftglia  ^ fenolo 
dclRè  D.  BcrniudoL  edelia  R^inaT D.  Vlènda  » lucccllo 
nel  Regno  à D.  Alfonlb  il  Callo  l^Zio,  prelè  per  meglio 
D.  Vrraca,  ch’altri  la  chiamano  Farerna , cpotnano  elìercr 
due  dlftinrc  : Alla  caduca  de’  Grandi  ,1’allcnza  del  liicccltcv 
re  apre  il  cale  a’ mal  contenti  di  promouerc  nouitàr  cosi 
auenne  inilpagnaiperciochc  mancato  il  Rè  Di  Alfonlb,  c 
atcrouandofi  D.  Ramito impiegato,  ed  impegnato  nel  com- 
porre le  colè  importanti  nella  Caftiglia  vecchia  , nom^ 
mancò  il  Conte  Nepoziano  Palatino  nelle  Afturitr  col  la- 
uoredeirarmi,  di  tentar  d’eflèr  lìihitato  per  Rèj  accorlo 
D.  Ramiro , ma  mentre  dal  lùo canto  s’ammallàuano  Icliie- 
reper  combattere  i ribelli,  per  parte  loro  s'adunauanogl’ 
infedeli  per  abbattere gl’airalitori:  giiinlèro  al  cimento gR 
Eflercitilopra  il  margine  del  fiume  Narceia  nella Gallizia^  , 
mà  oniui  ( quali  di  Fetonte  nel  Pò  ) piombarono  le  grandez- 
ze del  Conce  : chi  troppo  alte  Iblleualepianre,  rende  più 
precipitolè  Iccadute • Fuggeil  ribelle , ede’ ribelli  llcffi  re* 
ita  prigione  : Soma , e Scipione  lùoi  parteggiani  Io  rubano 
allafiiga , per  reftituirloalla pena , per  non clTere  Iccoàpar- 
tc  nel  morire , mà  con  eflà  meritare  il  premio  del  toro  per- 
dono , laonde  per  calligo  riceuè  lapriuazionc  delle  luci, 
perche  tropp’alto  mirarono  : Guadagnò  alli  Mori  la  miraco- 
lofa  battaglia  del  Clanijonelli  Campi  d’Aluelda  lungi  duo 
leghe  da  Logrono , contea  di  Abdarrahman  II.  Rcde’Mori, 

che 
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^ fugato  il  Zio  Abdalla,  fc  ne  andana  fadofo , come  le  prò- 
Ipcrita  di  fortuna  fanno  ben  fpcflb  più  valorofidel  naturale 
^la  Qualemorirono 6a milaBaibari , liberando  laSpaffnà 
dall  a^mineuolc  tributo  delle  cento  Donzelle,  che  pa^a- 
corfo  di  6 1 . anni , che  durò  contribuire 
6100,  Felice  fuccdToaccaduroa’is.  Maggiodel  844-doue  fi 
vide  combattere  in  feuore  della  Spagna  la  prima  volta. 
1 Apoltoio  San  Giacomo,  auantidi  rutti  fopravn  Cauallo 
bianco,  reftandofino  dall’hora  il  dinoto  coftumed’inuo- 
carlonegrafialu:  motiuo.cheprdcilRèD.Ramirodifon^ 

' c Confraterni- 

ta della  Spada,  di  quello  Diuino  Protettore  nella  Gallizia., 
per  amcinare  da  Ladroni  il  camino  a’  Peregrini,  che  an- 
dauano  alla  vifiw  delibo  Sacrato  CorTO  cioei  tredici  qua- 
lifa^tiGaualicri  in  memoriadi  Chrifto , e dodici  Tuoi  Apo- 
Rolli  que^roggetù  furono  , Vellafco,  Arias  Nocucrol. 
GundilinoFerrandczdeBoan,  Nufio  Perez  de  Andradc. 
GuichnoGundrmano  nipote  del  Rè  D.  Ramiro , Diego  Lo- 
pezde  Lemost,  Gonzalo  Perez  de  Figucroa  , Nuiio  diBied- 
ma,  Rodericxj  di  Bolanos , Ferrando  Sanchezde  Vlloa.. 
PelaiodiRibadcneira,  OdoarioOllorcsde  Anaya,  Adolfo 
An^vócHcro  di  Taboada:  Origine  dell’Ordine  militare, 
di  S.  Giacomo,  il  quale  doppo  refto  approuatoda  Papa  AleA 
fandro  Jll.condarghla  regola  nell’anno  1175.  Vanta  que- 
ftaMilitiahferiedÌ42. Maeftri,  fino, che reftò incorporata 
dalli  RcCattoiici D.  Ferdinando , e D.Ilàbclladel  1 494.alla 
loro  Coronai  eflendo  il  primo  D.Pietro  Fcrrandez  Fuenrc 
FncaLda.  2.  D.  Ferdinando  Diaz.  3-D.  SancioFernandez 
de  Lemos . 4-  D.  Gonzalo  Rodriguez.  5 . D.  Gonzalo  Ordo- 
nez  . 6.  p.  Suero  Rodriguez . 7.  D.  Sancio  Rodriguez . 
8.  D.  Ferdinando  Gonzaicz  de  Maranon . 9.  D.  Pietro- 
Arias . . I o.  D.  Pietro  Gonzalez  de  Aragon . 1 1 . D.  Garzia, 
Gonzalez  deCandamio,diiamatoD.GarziaSanz.  1 2.  D.Fer- 

dinan- 
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dinandaPerez  Coù . 13.  D.Pietro  Alfonfb  figliuolo  non  le* 
gitimo  del  Rè  D.  Alfonfb  X.  di  Leon . 1 4-  D.  Pietro  Gonza* 
lez  Mengo . 1 5 . D.  Roderico  Iniguez . i6.il  famofo  D.Paio 
Perez  Correa  Lufitano,  àcuicomeadaltroGiofiiè  s'arreftò 
il  Sole . 17*  D.Gonzalo  Ruiz  Giron . i s.  D.  Pietro  Muniz . 
19.  D- Gonzalo Marteli . 20.  D.Pietro  Fernandez  Mata...j 
ar.D.Giouanni  ORores.  22.  D. Diego  Muniz  . 23.  Gar- 
zia  Fernandez  de  T ra.xillo  Portoghelè  per  fuo  padre . 2 4,  D. 
ValcoRodriquezdeCornado,  cognome,  che  ficorruppo: 
in  Coronado . 2 5 . D.  V albo  Lopez  deLemoz  .26.  D. Alfon- 
ib  Mendez  di  Guzman . 2 7.  D.  Federico  figliaolò  non  legi- 
timo  del  RèD.Alfonfo  XII.  28.  D. Garzia Aluarez  de  Tolc-, 
do . 29.  D-Gonzalo  Mefia  de  V imes . 3 o.  D.Ferdinando  Ofi- 
fores . 31-  D.Pietro  Fernandez  Capo  di  Vacca . 3 2.  D.  Pie-^ 
tro  Muniz  di  Godoy,  ch'era  Rato  di  Calatraua.  3 3.D.Gar- 
zia  Fernandez  di  Villa  Garcia . 34*  D.  Lorenzo  Suarez  dipi* 
gueroa  progenitore  delli  Duchi  di  Feria  . 35.  PlnfànteD. 
Aragone  D.Enrico  fi^uolo  del  Rè  D.Ferdinando  L di  quel- 
la Corona . 3 6.  D.  AÌuaro  di  Luna  ConteRabile  di  CaRiglia 
Conte  diS.Stefano.  37- l’InfiinteD.Alfonlb  figliuolo  del  Rè 
D.GiouannilI-  diCaRiglia . 38.  D.  Beltrando  della  Cueua^ 
Conte  di  Ledefina,  Tronco  delli  DucIiid’Alburquerquo  3 
Entrò  la  feconda  volta  l’Infante  D.  Alfonfo  per  Breuc  di  Pa- 
pa PaoloII.  à fupplicazione  deU'Ordine.  39-  D.Giouanni 
Fernandez  Pachieco  Marchclèdi  Villena,  da  cui  procedo- 
no tanti  infigni  titolati  in  Ifpagna , com'é  notorio,  e per  la 
cui  morte  nacquero  graui  dillcnfioni , e parzialità  fopra  l’ele- 
zione di  MaeRro,  quando  rinonziòla  dignità  nel  Rio  figli- 
uolo il  Marchefè  D.Diego  Lopez  Pachieco,acconfèntcndoui 
la  parte  maggiore  delli  tredici,  e del  Rè  D.Enrico  IV.  reRan- 
donel  numero  40.  mà  immediatamente  gli  inforièro  nuo- 
ue  competenze,  eleggendo  il  Priore  di  S.  Marco  di  Leone, 
e li  tredici  D.  AlfonlodeCardenas  Coinmendator  maggio- 
re 3 
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re  3 per  l’altra  parte  il  Conuento  di  Vclès  in  Cartiglia  dicliia- 
ròMacrtroD.Roderico  Manrique  primo  Contedi  Parcdes , 
c così  ad  vno  fteflb  tempo  fi  ritrouarono  ambidue  Maertri 
adempindo  il  numero  di  42.  rcrtando  D.  Alfonfo  de  Carde- 
nas,pcr  Capitolo  Generale, nella  Terra  d’Azuaga  l’anno 
1477-  ^nlèruaauert 'Ordine  99-  Commende,  che  rendono 
3oo.miladucati,la  cui  lolcgna  è vna  Spada  vermiglia  della, 
forma  infralcritta. 


Mentre  co*  trionfi  de’  Maomettani  raflerenauafi  il  Ciel^ 
Meridionale,  fbffiòaU’incontro  vorace  mrbineil  Settentrio- 
ne j da  quelle  gelate  contrade  fortiuano  fiamme  guerriero , 
che  ouunque giungeuano, portauano  gl’  incendi) . Li  Nort- 
mani  ( voce  comporta  che  lignifica  hucmini  delNort  ) diue- 

S nuti 
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nuti  nmnerofi  ,e  per  tal  cagione  incapace  la  Dacia, e la  Nor- 
ueggia  per  capirli, procurarono  con  la  conftruzionedi  molte 
Naui , quali  tante  Città  natanti , formarli  sù  Tonde  Thabita- 
zioni,  oue  nella  terra  natia  gli  mancauano  j voLmano  Ibt- 
loilcomando  diRoloneloro  Capitano  portate  dai  lini,  c 
quali  fulmini  del  gelato  Aquilone,  dillruggeuano  ogni  Li- 
do doue  approdauano  5 la  Frigia  lià  la  primiera  à prouare  la^ 
forza  di  que' barbari  colpi,  poilaFrancia,  Poitù,  ed  altre  ri- 
uiere  vicine . Contro  alla  Spagna  prefilTero  le  imprelè  mag- 
giori, ed  in  elfamaggbre  v’incontrarono  la  ftrage  j fcorlè 
le  Marine  tutte  della  Gallizia,  giunlèro  Tanno  846.  alla  Cit- 
tà di  Coruna , doue  credendo  liaucr  porto  licuro  a’  loro  de- 
liri, s’inciamparono  nel  naufragio  : concioliache,  edim 
Terra,  enei  Mare Ibggiacquero  ad  vna  luenturata ftrage^, 
con  la  perita  di  70.  loro  ben  corredati  Valcelli  j palFuono 
Iconlitti  nel  Portogallo , ed  iui  con  migliore  fortuna , riftau- 
rarono  leloroluenmre,  lino  che  minacciatogli  da  Abder- 
rahmanlànguinolàpunizione,  ripigliarono  ilcorlb  perla^ 
Francia , c Marcati  nella  Prouincia di  Neullria , la  conlegui- 
rono  colTanni,cperconuenzioncinteudoda  gTImperato- 
ri  Lodouico  IL  c Carlo  CralTo,  da’  quai  popoli  fii  denomi- 
nata Normandia,  diuenendo  progenitrice  di  tanti  lieroi  per 
l’Europa,  quantic  ben  noto.  Malèli  ritornaal  Re  D. Ra- 
miro, eccolo  di  nuouoalTai  mi:  à chi  nalce  alla  gloria,  fe- 
condano gl’incoiKri  di  conlèguir  la,  nè  manca  l’eternità  di 
chiamare  il  loro  nome  alla  fua  Reggia  colla  tromba  della  fa- 
ma . Il  Conte  Alderedo,c  Piniolo , quanto douizioli  di  ren- 
dite , altrettanto  poueri  di  fede , diedero  le  mollè  all’iniquità 
d’vna  ribeUione,  màdi  breue  giunlèro  alla  meta  delcalli- 
«0:  D.Ramii'o  li  acquetò,  perclic  li  vinfe  , Vn’  animo  in- 
hdo , le  non  fia  prolternato , mal  lì  ralfegna . Il  Conte  priuo 
di  vita,  e Piniolo  con  lètte  figli  perirono  tra  le  catcnej  le^ 
piante  infette  , dcuono  co’ tcrrisbarbicarfi  da’ giardini  de’ 

Prin- 
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Principi.  Doppo,  che  il  Rè  D.^  Ramiro  I.conièguì  canee  cele- 
bri vittorie,  morì  in  Ouiedo  ranno  f.del  fuo  Regno,ncl  8 s o. 
al  I .Fcbraro,doue  giace  (èpolro  con  la  fila  Spofà  nella  Chiefà 
Cattedrale  di  S.  Maria,  nella  quale  fplende  luminofb  fcpol- 
cro,  chefpiega  incili  li  (énfi  feguenti  portati  in  Spagnuolo. 

MVRYO'  LA  SVENA  MEMORIA  DEL 
REY  RAMIRO 

A PRIMERO  DE  FERRERÒ 
ROGO  A TODOS  LOS  QVE  ESTO  LEYEREDES 
NO  DEXEIS  DE  ROGAR  POR  SV  REPOSO. 

Figliuoli  del  Re  D.  Ramiro  I. 

D.Garzla , che  giace  con fùoi  genitori 
D.I  Idonicia  nata  cieca 

D.Hermenefinda , che  fu  confbrte  di  Gurban  figliuolo  di 
NeomcnoDuca,ilquale  v’cchilo  chiama  RèdeSa  Bertagna 
minore  nella  Francia . Venne  egli  nella  Spagna  Panno  834- 
reflando  progenitori  della  gran  Cafà  di  Guzman , fc  bene  al- 
tri la  fanno  dcriuare  dal  Rè  Gundimaro  Gotho . 

CAPITOLO  XL 

Rè  XLIV. 

Don  OR  dono  L figliuolo  delli  Rè  D.  Rami- 
ro , e D.V rraca  a'  quali  fiiccdTe  ; V i fono  opinioni,  fe 
fodèil  primo,  ò fecondo , che  regnò  per  fucceffionc  di  pa- 
dre à figlio  5 s’accasò  con  Munia  Dona,  il  medefimo,  cno 
D.Nuna  illufire  Signora  di  j Fù  D.Ordono  ama- 

to da’ Grandi,  riucritoda’vafLilli, edifudditi  tutti  gli  pre- 
ftauanoipiùdiuoci  omaggi  di  fedeltà  i fmtta  raccolte  dai 

S 2 loro 
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loro  cuori  ,efeminatedalla  bontà  del  Principe  abbondante^ 
d’o"niptes?iofadote.  Riulcì  molto  zelante  della giuftizi.x., 
virm  rilplendentiflima,  che  illumina  l'animo,  edilluftra  il 
nome  de’ Grandi,  fe  le  nubi  dell’inganno  de’  Cortigiani 
non  giungono  ad  offbfcarla.  Màcome  le  qualità  perfette  de' 
Principi,  fono  {èmpre inuitate  all’accopiamento  dell’elpe- 
rienzamilitarc , con  politica  dottrina , apena  pollo  hauea^ 
D.Ordono  il  piede  nel  Trono,  che  d’intorno  «l’intuona- 
no  le  barbare  trombe  de  Mori  ^ quelli  portati  ddla  forte  fe- 
conda, die  feguia  Muzza  Benhianfiz  rinegato  dal  rito  Cattò- 
lico, benché  del  nobil  fangue  de’Gothi  il  quale  ribellato 
dall’obbedienza  di  Mahoma  figliuolo  di  Abderrahmanll. 
Rè  di  Cordoua,  infuperbito  da’  telici  progredì  riportati  nella 
Francia,  dallaconc^uiftadiToledo,  Saragoza,Huefea, Va- 
lenza,&:  altre  Citta,  fifaccua  inchinare  ìuperbamentc  per 
Rè  della  Spagna.  Portato  da  cosi  orgogliotb  tàfto,tpinio 
ramai  contra  de  Chriftianijacudì  D.Ordono  à reprimere  cosi 
audace  ardire  3 e per  opprimere  cotanto  eleuata  alterigia,  pu- 
gnò , vinfe , diftrutTe  ben  dieci  mila  Mori , e fuggendo  ferito 
il  ribelle  del  Cielo,  e del  Mondo , fù  arreftato  dalla  morte. . 
A talefconfitta,  piegò  la  fronte  etiamdio  D.Lope , òLobo  , 
à detto  d’altri,  figliuolo  del  vinto,*  quindi  nella  profperità 
degl’auuenimenti  il  Rè  Cattolico  riportò  celebri  vittorie., 
contro  de’  Mori , facendo  fuoi  vaflalli  i Rè  di  Toledo , Sara- 
goza,ed  Huefea . Lefclkità  de’  popoli  gli  rendonoiòuen- 
teimportunij  llNormaniftabilitinellaloro  Prouincia , ha- 
ueoano  inftabili le  piante,  fiffa  in  loro  la  brama  delle  con- 
quide. Icolpiriceuuti  dai  brandi  Spagnuoli,  come  ad  vn^ 
pallone,  gl’ haueuano  più  innalzati  nell’ambizione , quanto- 
piùfeuti  erano  riufeiti , L’anno  diChrifto  s 5 7.  inuafero  i Li- 
di tutti  delle  Spagne,  dall’vno  all’altro  Mare , defolarono 
rifole  Balearicne , hoggi  Maiorica  ,Minorica , luiza , c For- 
mcntaria , non  reftando  illefa  dalle  loro  incurfioni  nè  meno 

l’AftH- 
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r Affrica:  al  furore  de’ predatori , mal  può  rcfìftere  chi  ina- 
fpettatamenrerefta  affalico  j quindi  ad  empiti  tali  cederono 
piùRcgioni,c  glifpogli  riufeirono  a’ predatori  d’incftimabi- 
le  valore . Le  guerre  ftraniere  de’ Mori  fi  cangiarono  in  ci- 
udi, e come  quelle  fèruono per  aggrandire,  quelle  vaglio- 
no  per  minorarci  Regni,  e pure  moltiplicauano  tanto  f'rc- 
t^uenti,  quanto  vicini  erano  iGouernatori  tra  sèriuali,-  co- 
si colla  dilcordia,  come  la  grand’aura  de’  Barbari  fi annichila- 
ua , le  picciole  colè  de’  Cnrifliani , crelcéndo  n^l’  incre- 
menti s’agwrandiuano  , conouiftando  il  generofo  brando 
d’Ordono  le  Città  famolè  di  Coira , dal  dominio  del  Rè 
Reith,  òAzeit,  e Salamanca  da  Muzar  ì popolò  kabban- 
^natc , fortificò  le  combatmtc , circonuafò  le  indebolite^, 
infomma  aggrandì  mirabilmente  il  filo  Diadema,  perche^ 
ditanteingiulteCoronefudiflruttorei  ed  hauendo  regnato 
dodecianni,  morì  di  gotta  nella  Città  d’Ouicdo  dell  anno 
S02.fcbcne  Moralesvene  aggiunge  4.  ini  giace  fepolto  co’ 
fiioi  genitori , e conforte  nella  Chiefà  Cattedrale  di  Santa^ 
Maria. 

Figliuoli  del  Rè  D.  Or  dono  L 

D.  Bermudo,  àcuifuo  firatelloil  Rè  D.  Alfonfo  III.  fece, 
cauare gl’ occhi  per  fofpetto  ch’hebbe,che  gli  congiuraffe 
eontra  5 caftigo  vfàto  in  que’  tempi . 

D.Niino  Fernandez  compagno  di  filo  fi^tcUo  nella  penaj 
fu  padre  di  D.  Ximena  Fernandez  chiamata  da  Morales  Mu- 
nia  , SpofadiD.GonzalqNuiiez  Gouernatorc  diCaftiglia  , 
figliuolo  del  celebrato  Giudice  NunoRaiura,  del  qual  mar 
trimonio  nacque  il  valorofo  Conte  Ferdinando  Gonzalez, 
gloria,  ed  honore  della  Spagna . 

p.  Odoario  firatello  neUa  vita  , c nella  morte  aUi  fii- 
detti. 

4 
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D.Frucla,purcpriuato  delle  luci  nelloftcflToccccflbjC 
D.  Aragonca , ò V naca , che  fiì  moglie  di  D.Sancio  Abarca 
RediNauarra. 

CAPITOLO  XIL 
Re  XLV. 

Don  alfonso  hi.  cognominato  ìI  Magno, 
à riguardo  dell’eroiche  azioni  fue  in  1 7-  battaglio 
Campali  vmte  centra  de*  Mori,  accompagnando  cosi  no- 
bile agnome  à quello  di  Cattolico  nuouamcnte  confìrma- 
togli  da  Papa  Giouanni  Vili.  nelPannosso.  fijccefle  nella- 
Corona  a’  Puoi  genitori  D.  Ordegno  I.  e Munia  Dona  5 nac- 
que nella  Città  di  Compoftella  nell’  8 so.  prefe  in  conforto 
Madama  Amclina , doppo  chiamata  D.  Ximena  della  Cafa- 
Reale  di  Francia  i ev’cchi  dice  elTer  figliuola  di  D.  Inigo 
AriftaRcdiNauarra,  màfùil  primiero  parere  più  yeraco, 
& pria  fi  chiamò  Armellina ,•  nelle  quali  imprek;  militari  eP 
aiutò  l’intrepido  Bernardo  del  Carpio,  che  morì  in  quello 
tempo  : L’alterigia  di  D.Frucla  Bermude  (che alcuni  fiinno 
figliuolo  del  Rè  D.  Bermudo  I.  ) che  era  all’hora  Conte  di 
Callizia  iui  lo  induflèà  folleuarei  pòpoli,  per  folleuarfi  al 
Trono>  conlpiròcontroilRèD.Allbnfo,  cda’conlpirato- 
rillioi legnaci,  reftòinlcguito,  ed  vccifo:  non  può  valerli 
delle  publichc  fòrze  chi  ai  ben  publico  non  alpira^  l’opp^eP- 
lìone  de’  v.-rfralli  fu  la  fua  prima  imprelà  per  elTaltarfi , e fu 
più  fouuertire , che  founcnire  alle  occorrenze  del  Regno, 
quindi  dal  Regno  lleflb  fù  abbandonato , perche  pole  inu 
abbandono  ledi  lui  leggi . Accorlc  immediate  D.Alfonlb 
nelle  Allnrie , mà  nel  mentre  acqueta  quella  Prouincia  con 
la  punizione  de’ ribelli , moltiplicano  i ribelli  nella  Bifoa- 
glia.  Zenone  Principcdcl  lignaggio  di Eudone  già  Duca- 
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deirAquitania,  Signore  di  parte  della  Bifcaglia,  ed  Eliono' 
filo  congiunto  Gouematorc  del  Rè  nell’altra  parte  nomina- 
ta Alalia , Icguendo  rindcgno  eflcmpio  de'  felloni , fi  ammiili 
tinarono  contro  al  Rè  j mà  poco  tempo  corlè,  che  mutoli 
reftarono  con  la  morte  lòfièrita  nelle  carceri , c quc’  capi  che 
dilprezzarono  la  libertà  dcU’Imperio,  perirono  tra  ceppi,  c 
catene i infomma  le  piante  veneficlic,  benché  trapiantate 
in  perfetto  terreno,  durano  feticanel  deporre  rattofiìcata^ 
natura . Si  muouono  i Mori  a’  danni  della  Città  di  LeonUbt- 
toil  comando  d’Imundar , e Alcamà  loro  Capitani,  ma 
pocopoteuano  alterare  io  fiato  de’ Cattolici  quelli,  che  trà 
loro  erano  chiamati  ad  appianatele  alterazioni  de’fiidditii 
refiaronq  pertanto  vinti , e profiernati . Sorgono,  quai  vele- 
nofi  capi  d Idr^  al  taglio  di  quelli  gli  Toledani  l’anno  fe- 
guentc  8 74-  6c  indi  li  Cordouefi  j mà  doppo  eh’  ei  trionfò  di 
quelli , difirufie  quelli  al  numero  di  10.  mila  . Q^fi  che 
i campi  de  Mori  fbfièro  quelli  di  Cadmo , patena  die  na- 
Iceflcro  gl’ Imqmini  armati,'  perciò  ancora  fiimaua  il  lin- 
gue degl’ cftinti  Ibpradc’fcrri  Chrifiiani,  cIieAbumar  figli- 
uolo del  Rè  di  Cordona  con  Ibengunim  Tuo  Capitano  di 
gran  lama,  à palli  di  giganti  volauanocontra  de’vittoriofi,* 
ma  dal  nome  loro , che  rimbombaua  atterriti , procurarono 
tregua  di  tré  anni , per  via  di  Abuhalith  Moro.  P^iflàto  quefto 
breue  interuallo  , il  Rè  D.  Alfònfo  deuafiò  le  Regioni  de’ 
Mori  fino  à Merida  j abbattè  Abdalla  loro  Capitano , fcac- 
ciollidall’aflcdiodi Coimbranel Portogallo, Iconfifieli  ver- 
Ib  Zamora,con  la  morte  del  venerato  loro  Profeta  Aldi  ima, 
& innumerabili  Barbari . Riedificò  molte  Città,  eCafielli 
nelle  Afturie , Gallizia , Cafiiglia , e Bifcaglia  j popolò  varie 
Terre  abbandonate  da’ Chrifiiani,  con  la  conquilu  di  moi- 
^5  ^i^l,^ortogallo.  Fece  prigione  in  vn’ altro  trionfo  Abuha- 
lir  di  fopra  nomato  femolbCapitanode’Mpri,  chcrilcara- 
tbli  con  ^00.  mila  feudi , furono  dal  gloriolb  Rè  impiegati 

nella . 
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nella  reedifìcazione  della  Chìelà  di  S.  Giacomo  con  vagadi- 
uilà di prcziofi marmi, facrandola con  r7-Ve{coui.  Indimi 
rArciuefcouatod’Ouiedo,  coirauttoritàdel  Sommo  Pon- 
tefice Giouanni  Vili,  alla  difefa  del  quale  contro  a'Saraceni, 
che  infeftauano  lo  Stato  Ecclefiaftico,  Ipedì  grofTa  banda^ 
diCaualleriaSpagnuola:  celebrò  il  Concilio  nazionale  iiu 
Ouiedo  , il  primo  doppo  la  ricupera  della  Spagna.  Per 
due  anni  variamente  mantenne  la  guerra  con  Nuno  Her- 
nandez  Conte  di  Cafliglia , Suocero  di  fuo  figliuolo  Gar- 
ziaj  ed  hauendo  D.Alfonfb  regnato  48.  anni  cade  inZa- 
mora  nel  9 1 o.  in  età  di  60.  redando  fèpellito  con  lira  moglie 
nella  Cattedrale  di  SMaria  d’Ouiedo . , 

Figliuoli  del  Rè  D.  Alfonfo  ìli. 

D.Bermudo,  che  morì  fanciullo,  giace  nella  S.Chiefà. 
d’Adorga. 

D.  Ramiro , che  fecondo  ferine  Morales , prefè  il  titolo  di 
Rè  contradifìio  nipote  D.  Alfonfo  IV.  edendo  ammogliato 
con  D.  V rraca , dei  quali  nacque  D.Alfonfb , che  chiamano 
NietOjcioè  nipote, per  effer  egudel  Rè  D.Alfonfb  III.c  Tron- 
co della  Famiglia  di  Nieto. 

D.Gonzalo , à cui  il  Ré  D.Alfonfb  il  Sauio  di  Cadiglia  dà 
il  nomedi  Gregorio , fu  Archidiacono  d’Ouiedo,  nd  qual 
luogo  s’attroua. 

CAPITOLO  XIIL  j 

Rè  XLVI. 

Don  GARZI  a , che  in  lingua  Gothica  fignifìca^ 
Principe  di  gruzjiofa  vlfia , fucceffe  allo  fodeni- 
mento  dello  &ettro  de’  fiioi  genitori  D.  Alfonfo  III.  e D.  Xi- 

mena  5 
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mena  j s’ammogliò  con  D.Nuna  figliuola  del  Conte  D. 
Nuno  Ferpndez  d’Amaya,  col  fiiuore  del  quale,  comedi 

3«^ran  guerriero , e colla  pr^ria  eenerofità , non  meno  figlia 
el  fuofpirito,  che  hereditatad^  genitore,  lèguì  l’imprelc 
contrade’ Maomettani,  nei  cui  campi , con  poco  numero, 
e molto  valore  de’ fiidditipaflàto  , làccheggio  varie  Terrea, 
combattcCittà,  diftruffe  popoli , delèrtòi  campi,  e quanto 
fu  breue  il  filo  Regno,  altrettanto furiofàriufcì  lafuadeftra 
nel  d^ruggere  gl’  infedeli } (^indi  doppo  alcune  vittorie , 
che  riportò  dalD  Mori,  perì  in  Zamora  lènza  fiicceflìone^ 
l^nno  913.  hauendone  regnati  3*  e rcftandofèpolto nella- 
Cattedrale  d’Ouiedo . 


CAPÌTOLO  XÌK  J 

f 

Rè  XLVII. 

ON  ORDOGNOII.figliuoIodelliRcD.Alfon* 


fi)  III.  e D.  Ximena , fiicceUe  nella  Corona  à filo  fra- 
tello D.Garziaóncoronato  per  mano  di  dodici  Vefcoui  nella 
Cattedrale  di  Leon, da  lui  fàbricata  nel  fito  delJi  palazzi , che 
folcano  fcruire  di  bagni  a’  Gentili  : s’accasò  tré  volte  5 la  pri- 
ma con  Munia  Dona , ò com’altri  vogliono  D.  Eluira  (pare- 
re, ch’è  più  certo)  figliuola  di  Bermudo  Gotofiez  figliuo- 
lo del  Conte  D.Gaton  popolatore  d’Aftorga , Signore  del 
Bierzo , e di  fila  moglie  D.  Egilona  : la  feconda  con  D.  Ara- 
gonta  naturale  di  Gallizia,  da  lui  ripudiata:  eia  terzacon- 
PlnfantaD.  Sancia  figliuola  di  D.Garzia  Iniguez  Rè  diNa- 
uarra  : AfTunfè  D.  Ordono  il  titolo  di  Rèdi  Leone  lafcian- 
do  quello  di  Ouiedo,  e Gallizia:  riportò  felici  vittorie  con- 
trade’Mori,  tra  molte  delle  quali  degne  doflèruazionc; 
furono  quelle  confèguite  nel  Regno  di  T oledo  ,*  l’aflèdio , c 
l’acquiflo  di  T alauera , ad  onta , ed  in  &ccia  dell’armi  di  Ab- 


T darrah- 
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darraliman  ( chiamato  Alinan^or  Ledin  AHà , che  flionaj 
Difenfore  della  legge  d'iddio  ) Re  di  Cordona,  che  in  gran- 
ninnerò  accorfèro , mà  non  foccorfero,  pcrdic  il  tempo  non 
lo  permife.  Chiamò  il  Moro  in  aiuto  il  Rè  della  Maurita- 
nia, egli  radìftì  con  falan^  iiumerofe  lòtto  di  Almotaraf 
fuo  Capitano , fpedite  al  mpremo  comando  deH’Africano 
Auolalpaz  j ambidueafTalirono,  c combatterono,  mà  dalla 
morte  a(TaIiti,&  abbattuti,  caderonoà  terra,  e con  loro  le,' 
glorie  Cordouelì  tri  la  lànguinolcnta  ftragede’fuoifucnati,- 
così  cede  l’orgoglio  inimico  al  valore  Chriftiano  il  Campo, 
che  Incirca  Santifteuan  di  Gormaz  . Seguendola  vittoria- 
i Cattolici  dcuaftarono  gl’hoflili  paefiper  la  Lufìtania,  c 
altroue  finoà  Guadiana,  riportando  il  Rege  loro  trionfàntc, 
edonuftode’XrofeilbpradelTronoin  Leonfanno  9 1 S.Ar- 
rabbiaua  il  Moro  qual  martino  per  l’accaduta  perdita  5 quin- 
di con  Infinga  di  vendicare  i riceuuti  danni , armò  di  nuouo 
contro  a’  Chriftiani , inualè  laGaliizia  l’anno  9 1 9-  mà  inna- 
rio, chela  brauura  degli  Spagnuoli  con  fiero  incontro  16 
/cacciò  da  quella  Prouinaa  . RiuoRè  Abdarrahmanu. 
l’ira  iniqua  verfo  la  Nàuarra , c la  Bifcaglia , mà  quiui  pure-’ 
s’innalzarono  e l’Alcidc  , e TAnteo  di  Nauarra  D.  Sanzio 
Garzai  Abarca , per  fortenereinuacillante  il  Cielo  della  Cat- 
tolica Fede , e nella  valle  nomata  lundierra  l’anno  9 2 1 . fc- 
guì  conflitto,  lènza  rilcuante  vantaggio  più dall’vna,  che 
dall’altra  parte.  Fùpoca  gloria  mantenere  la  difèlà  contra 
le  forze  tutte  Morclche,  non  men  dell’Afnca,  che  della- 
Spagna  quiui  concorlè , riulcendo  grande  guadagno  in  fac- 
cia de  gl' empiti  maggiori  confèmare  il  proprio  porto,, 
benché  minore.  Continuò  quella  vnione  de’ Regi  Legio- 
nelc,eNauarroa’dannide’J^ri,  ondcpaflìiri  nella R io ja 
fecero  memorabili  Éitti,  raccogliendo  D- Ordeno  replicati 
lèrtid’allori,  per  le  moltiplici  battaglie  vittoriofamentc  da- 
te àque’ Barbari:  Màolcuròlafualamala  morte,  ch’ordi- 
nò 
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no  dare  alli Comi  di  Caftielia  D.Diego  Porcelos , D.  Nuno 
Fernandezj  D. Ferdinando  Anzurcz,  D.  Alinondar  òAl- 
mem^res  il  Bianco^  tronco efi  qaelli  d’cflb  cognome,  o 
D.Diego  Ino  figliuolo:  MorìOrdono  doppa l’anno 9.  c 
mezo  del  fuo  Regno  40-  deJl’eràfiiancl92  3.1cpeJlito  nella 
Catremale  m Leon  da  lui  fatta  edificare  , afiìenie  con  la  Re- 
gina DfluirafiiaprimaSpofài  cflendoui  pariraentochiafi- 
ferma, che  giaccia  quella  Regina  nella  S^Uriefà  d’Ouiedò. 

TtiUmlidelRe  D.Ordogno  ILtdclURegma^B.Eluira^ 
fua  f rima  moglie  ^ 

D-AlfonfòIV-cfifi venne  àfiiccedere.  nel  RegnoàD. Ra- 
miro II.  ° 

Diaarzia  dlculnon  s’hà  notizia  maggiore  ^ 

D.Sancio.e  , 

D.Ximcna,  che  fumoglic  di  Tello  deMeneIcs , dal  quale- 
procede  quell ’illuRre  Famiglia  ► ^ 

CAPITOLO  XV, 

RèXLVIII.. 

Don  FR  vela  II.  chfamato  perle  di  lui  fcuerei/' 
azionili  Crudele,  figliuolodcl  Rè D.  Alfonfo  III. e 
^Ma  Regina  D.  Ximena  j fuccelTe  nel  Regno  à fuo  fratello 
D.  Otdono  ir.  per  attrouarfi  li  figliuoli  nclPetà  tenera  : chi 
poffede  le  ragioni  dell  armi,  non  fòggiace  à quelle  delle. 
Le^i  j ouemanca  il  diretto diregge  il  ferro  y nelPincon- 
tro  di  regnare ,.  non  occotfc  foggiacere  al  timore , mà  infe- 
rirlo a piu  deboli.  Bene  vero,  che  chi  non  è natoà  dettar 
oraifcato  dall  ambizione  di  regnare,  non  sàmeno 
cfleguirle  5^  cosi  non  fù  marauigJia , che  D.  Fruela  diffonafTe 
cotantodalmodo  di  regnare  del  fratello,  perche  difeorda- 

T z ua 
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ua  dal  genio  di  lui , c da  ciò  che  additaua  la  giuftizia . S’acca- 
sò due  voice  j la  prima  con  D.  Monilo  Ximena  j la  feconda, 
con  D. V r raca . I n quello  tempo  ritrouandofi  li  Caftigliani , 
lènza  i loro  Conti  fatti  vccidercdalRc  D.Ordofiomdetto, 
eleffctoper  Giudice,  e Capo  d’Elfercito  li  celebrati  Nano 
Rafura , e Laino  Flauio  Caluo,  quello  per  l’amminiftrazio- 
ne  della  Giuftizia , quello  per  quello  toccaua  la  Guerra:  fèrui 
loro  di  motiuo  h lontananza  della  Corte,  à cui  doueuano  far 
i ricorfìper  ramminiftcazione  di  giuftizi^ofuanca^io, l’in- 
comodo , e molt’altre  ftudiate  occafioni  : Nelle  molle  rilblu- 
tc,ognipicciola  Iculìi  lèrue  di  grande  feudo  à coprire  col- 
lave^  dell’apparenzai’eftenza  delle  colè:  La  mutazione^ 
del  gouerno  riefce  grata  , quando  mutano  le  fortune  de’ 
vallalli . Fremeuano  i Caftigliani  perla  priuazionc  de’  loro 
■ Conti  mttauia  recente,  e per  la  reggenza  del  Rè  D.Fnicla 
riufeita  loro  fèdera  : aflàggiaronola  dolcezza  del  gouerno 
del  nodello  Conte , onde  predo  loro  s’amareggiarono  anco 
le  memorie  del  Règia  filo  dominatore:  così  auuenne , per- 
che non  preuidc  D.  Frucla  ciò  eh’  auuenif  gli  poteua , men- 
tre quando  i popoli  non  migliorano  nel  gouerno , mal  pon- 
no  aggiuftar  l’animo  à fbggiacere  al  peggiore  . Hauendo 
egli  regnato  vn’anno,  morì  pieno  di lepra  in  Leon  l’anno 
appunto  9 2 4-  nell’età  di  40>  e fu  fèpellico  nella  Cattedrale  di 
quella  Città. 

Figliuoli  detRèD.FruelaJL 

D.  Alfonfb  àcui  dal  RèD.Ramiro  II.  furono  fatti  legar  gl’ 
occhi  l’anno  930. 

D.Ordono  , cheprefèin  moglie  l’Infanta  D.Chriftina^ 
figliuola  del  Ré  D.  Bermudo  II.  e à lui  parimente  furono 
canati  gli  occhi  d’ordine  del  fiidetto  D.  Ramiro  j giacefbr- 
terratoinSant’IfidorodiLeon,  edaquefti  Confòrti  deriua 

gran 
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CranNobiItàpcrlin^diD.Peranzur«  loro  terzo  nipote; 
Signoredi  Vagliadolid,  ricco huomodi  Caftiglia. 

D. Ramiro, ^foggiacque  alla fteflà pena delli  fratelli,! 
qu^i  COSI  cicchi  fece  porre  nel  Monafteriodi  S.  Giuliano 
predo  ]>on,  che  doppo  reftarono  fcpelliti  nel  Conuenfo 
Reale  di  SJlìdoro  di  quella  Città . 

Altri  figliuoli  del  Rè  D.  Frulla  .fuori  del 
matrimonio* 

D.  Frucla , da  cui  nacque  D.  Pelaio  il  Diacono , pafrò  al 
matrimonio  di  D.  Aldonza  Ordonez  nipote  del  Re  D.  Ber- 
mudo  IL  efuronogenitori  di  D.Terefa  Ordonez  Conteflìu 
di  f^arrion  madre  dei  Conti  di  detto  luogo . 

D.  Aznar  ,di  cui  non  fr  troua  altra  noozia . 

D.Nuiio  Frucla , tronco  della  Famiglia  di  Prado  fecondo 
rafferma  D.  Pietro  Seguine  Vcfeouo  d’Oricnfe. 


CAVINOLO  XVI. 

U,  , 1 

Rè  XLIX- 

•il 

Don  alfonso  IV.  figliuoIodelliRèD.Ordo- 
no  IL  e D.Elinra  fiia  prima  Spola , fucceflè  à D.Frue- 
lalL  filo  Zio,'  prelcin  IfpofàD.  Vrraca  Ximena  figliuola. 
cU  D^Sancio  AbarcaRcdiNauarra  , c doppo  alcune  vitto- 
rie hauute  contra  de’ Mori , aiutato  dal  valorofo  Conte  di 
Caglia  Ferdinando  Gonzalez,  rinonciò  la  Corona  à D.Ra- 
miro  filo  fratello  a 22.  Ottobre  l’anno  9'27»  ed  egli  entrò 
Monaco  Benedettino  nel  Comiento  di  Sagun  : ma  volendo 
ritornar  al  gouerno,  ritrouo  ’l  perielio  doue  ricercaua  il  ri- 
medio,. ordinando  Ramiro , cneguifbffero  canati  gli  occhi 
1 anno  93o.^confei,e  mezo  di  Regno  i onde  morì  Religiolb 
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due  anni  doppo  nel  Conuento  diS.  Giuliano  » rcftando  cor- 
locato  nel  fepolcro  con  fùa  conforte  in  S.  IGdoro  di^^n-  - 
Era  il  Conte  D.  Ferdinando  nò  principi jdclllcgno  di D.Al- 
ionfo  poco  inclinato  alla  corrifpondenza  con  quella  Co^ 
ronai  quindi  non  omife  di  procurarcogni  vanraggio  alla:, 
fua  giuril'dizione,  anco  à notabile  pregiudizio  dei  Red}  con^^ 
finiriftietti  al  fiume  Pifuerga.  Ma  come  nell’afcendentedi 
fortuna  s’àggrandilcono  i penficri , c Ilmprelè  anco  fogna- 
te fi  tenta  d'etfettuare , qual  feroce  Leone,  che  conolcen- 
do  le  proprie  forze  incontra  ogniaflltltq  j conflifle  D.  Ferdi- 
nando co’  Mori  ,ftigoUi , vinte  > conquida  Città>  guadagnò 
Terre,  affoggettòpo|X)li,didruflcpacfi,  ed  oltraggiata  la, 
Cadiglia  dall'armi  di  Nauarra  fpinic  le  die  contra  quel 
Regno  con  implacabile  incurfionc  - S ’oppofo  D.  Sancio 
AbarcaRcdigran  grido  , fi  cimcntaronogr  Eflèrciti  à Go- 
gliandai  ardeuala  pugna  nel  maggior  calore,quando  giunti 
à fronte  gli  Capi  s'incontrarono  con  ramo  feroce  rifolu- 
zione , che  ambidue  dai  colpi  di  lancia  feriti  caderono  à ter- 
rai Mortale  fu  laferita  nel  Nauarro,.  più  lieue  quella  del 
Cadiglianoi  accorre  al  Rè  femiuiuo  il  Conte  di  Tolofa,» 
raccoglie  le  Truppe  fugate,  rimioua  l'aflaltoi  miche  prò, 
fe  corte  la  deflà  fatalitidel  fuo  alleato  foggiace  alla  morte- 
Ritornato  Vittoriofo  Gonzalez  , s'impiegò  al  tenore  del 
Regno  di  Leoii,  erimoflo  dalla  Nauarra  fi  mode  contra- 
de'Mofi,  le  perdite  de'quali  furono  inpumerabili,  perche 
lenza  numero  riportarono  i Cattolicidiloro  i Trionfi- 

Ffglutol’r  delRè  D^AlfonfoIE. 

r D.Ordono  chiamato  il  Malo,  cioè  il  Cattino,  dal  quale  df- 
feendono  quelli  diquedo  nomeMalo,ficongiunfeconglì- 
SponteliàD.Vtracafoliuola  del  Conte  Ferdinando  Gonza- 
Icz , che  fu  ripudiata  dal  Rè  D.  Ordono  III.  volle  coronarfi- 

Rè 
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Rcl’anno  9 5 6.  in  competenza  del  Rè  D.  Sancio  I.  mà  non. 
prcu^fe,  morendo  miferabiJmencc  trai  Moria  Cordona. 
EntrofuamoglicReligiofadi  S.  Benedetto  nel  Conuento  di 
^^riadiLara,  douc  giace  fepolta  ,•  fò  fua  figliuola. 
D.  Vel^queta  moglie  del  Rè  D.  Bermudo  II.  e di  qui  deriua- 
no  parimente  le  Stirpi  degl’  Ordonez , fè  bene  vogliono  a!- 
m.  che  vengano  da  D.Ordono  figliuolo  baftar^o  del  Re 
D.  Bermudo  II. 

£).  Alfonfb , che  mori  Uncinilo  > e giace  con  fìioi  padri . 

CAPITOLO  JCEL  i 

Re  L.  ’ ' 

Don  RAMIRO  IL  figliuolo  del  Rè  D.Ordono  IL 
e della  Regina  fua  prima  Spofa  D.Eluira,  fottentrò 
alia  ^ronadi  fuofiatello  D.  AlfonfoIV.  Gasò  due  volte.  ; 
la  wima  con  D.  Vrraca  j la  feconda  con  D.  Tcrefia  figliuola 
diD.^ncio  Abarca  Rèdi  Nauarra:  il  fèguireil  genio  de’ 
vaflàlli  c taluolta  vn’aflicurare  le  proprie  grandezze  5 co- 
nobbe D.Rarniro,  che  maggior  fauore  non  poteuafare  a* 

fudditi,  che  rinouare  la  guerra  contra  degl’infedeli,  e co- 

mead  vno  fteflb  momento  veniua  ad  aggrandire  il  nome  di 
Chrifto,  eia  propria  Reggia  di  buon  animo  Tintraprefè. , 
onde  guadagnò  affiftito  dal  Conte  Ferdinando  Gonzalez 
molte  vittorie  alli  Morij  impercioche  fè  benefiì  diuercito 
da  quegli  heroichi  fini  con  le  turbolenze  nelle  Aftiirie,  fb- 
mentaredaifigliuolidi  D. Fmcla,  edal  fratello D.Alfonfo , 
nuUadimeno , acquetatigli  popoli , foggiogari  gl’  inimici , 
ccaftigatih  fomentatori , come  il  placare  le  guerre  ciudi 
deuefempre  anteporli  alle  ftraniere,  fpinfelelucgentincl-' 
le  Terre  dei  Maomettani»  nelle  quali,  che  non  fece?  che. 
non  oprò?  emranclRegnodi  Toledo, prende,  facclicggiai. 

popoli. 
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popoli,  ed  abbrucia  Madrid  . IMoriquaimoloflì  arrabla- 
d , che  vanno  in  tracia  della  preda  inondano  la  Caftiglia^ , 
quiui  rcllifteil  Conte , ed  accoppiate  alle  proprie  le  manei 
Legionefi , vicino  alla  Gttà  di  Ofina  incontra  llnimico , lo 
incalza , lo  rompe , e l’atterra . Volge  D.Ramiro  le  fue  gen- 
ti verfo  di  Saragoza  , doue  aifoggetta  filo  tributario  il  Re 
Abenaiàdi  quella  Signore  già  feudatario  di  Àbderrahman, 
Rè  di  Cordoua  : ma  come  da’  Mori , all’hora  fòlo  s’ofi 
lèmalafede,  <^uandola  forza  l’impone , alla  partenza  de* 
Cattolici , parti  etiamdio  de  Mori  l’obbedienza  5 entrad  ne’ 
paefi  de’  Cnriftiani , doue  giungono  col  ferro  diftruggono , 
doue  col  fuoco  anientano  5 ma  dalla  vij^anza  del  RèD. 
Ramiro , frenati  coll’acudimento  neceflSdo  alla  nuoua- 
infblenza.Dattala battaglia, perirono  30. mila  inimici  , à 
detto  altrui  6o.mila,e  faluato  colla  fuga  il  Ré  Cordouefe , fe- 
ce prigione  Abenaià,  e l’Alfichi  Maggiore  de’ Mori  ( che  è 
come  Vefcouo)  con  molti  altri  Capitani  d’alta  condizione, 
fiicceifo,  il  quale  accaduto  l’anno  934-  cagionò  tra’ Barbari 
graui  fconcerd,c  tra’Cattolici  cangiò  le  trifiezze  delle  ecclifi 
fi, e prodigi)  veduti  nel  Cielo,  in  giubilo,e  contentezze, come 
verificati  fbpra  gl’  infedeli  di  Chrifto . Rifforti  poi  grAff icani 
quali  nuoiii,c  moftruofiAcheloi  s’auuentano  contro  all’Her- 
cole  Chriftiano,fotto  il  comando  di  Accità, fomentano  ribel- 
li,dilèrtano  le  vicinanze  di  Salamanca,  doue  bagnano  l’onde 
del  Tormes  j ma  dal  Rè  D.  Ramiro  fono  pure  dncacciati  con 
- vergognofà  fuga.  V olgono  i vinti  nella  Cartiglia  le  Bandiere, 
mà  quiui  dal  valore  del  Conte  vccifial  numero  di  12.  mila, 
c fatti  prigioni  7-  mila,perderono  vilmente  il  Campo.  Erano 
onurti  di  glorie,  non  meno,che  de’trionfi  quelli  due  gran  Ca- 
pitani : D.  Ramiro  popolate  varie  Terre  , edificati  molti 
Conuenti,  dotò  non  poche  Chiefè  ,*  il  Conte  fondate  più 
popolazioni , aggrandì  confiderabilmente  la  fila  Signoria-  : 
ambidue  giunti  à traboccheuole  età  , videro  necelTaria- 

l’vnio- 
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i vnìonc  dell!  due  Stati, come  haueuano  i proprij  cuori.  Fece- 
ro queftacoiraccafamcnro  di  D.Vrraca  figliuola  del  Co:D. 
Ferdinando  in  D.Ordono  figliuolo  del  Re  D.  Ramiro:  Co- 
me dalla  concordia  le  cole  picciole  s ’aggrandiicono , cosile 
grandi  gigant^giano.Principiarono  in  quefto  tempo  à non 
pagare  tributili  Cittadini  di  quel  Regno,  chiamati  Hijof 
flW^o,ch’èlo  fteflbjche  figliuoli  di  perfòneda  bene,d’antichi- 
tà  nota,  nobiltà,  e di  ceppo  cono/ciutodelli  Godìi.  Hauendo. 
regnato  ID.Ramiro  1 9«annimori  del  9 So*  in  X^ieon  con  gran 
pentimento  de’ fuoi  peccati , ripetendo  le  parole  del  Santo 
loh  .Nudus  egreJfusfHm  ex  •utero  matrismea,  nudus 
reuertar  illuc . Nudo  nacqui  dalla  madre , e nudo  ritor  narò 
alla  terra,  ritrouandoil  tumulo  con  le  due  di  lui  mogli  nel 
ConuentodiS.Ifidoro  de’ Canonici  Regolari  diSant’Aeo- 
Rino  in  quella  Città . 

Eigliuoli  del  Rè  D»  Ramiro  II.  del primo  matrimonio. 

D.  Sancio,  e 

D.  Beimudo , de* quali  non  s’hà  notizia  piu  elàtta . 

Figliuoli  del  fecondo  matrimonio . 

D.  Fluirà  Religiolà  nel  Monafteriodi  San  Saluatoredi 
Leon , al  cui  effetto  lo  fondò  filo  padre,  fèpelita  in  Ouiedo. 

D.  Aldonza,  ch’è  lo  ftcflb,  che  Alfonfà . 

D*  Audonio,  del  quale  fa  mentione  il  Cronifla  Fra  Bernar- 
do di  Brito  nella  fua  Hifloria . 

Altri  figliuoli  del  Rè  D.  Ramiro  IL  oltre  detti 
matrimonij. 

D.Alboazar  Ramirez,  maritodi  D.Flena  Godifiezfigli- 

V uola 
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uob  di  D.  Codino  delle  Afturie,  e d’elfa  n’hebbc  due  figli 
D.Tr.iftamiro , e D.Hermigio , dalli  quali  procedono  le  Fa- 
miglie d’Acugnas,  edAmayas:  difcendono  parimente  da^ 
D.Hermigio  leconfpicue  Calè  Taboras,  e Tebcs,  quelli 
Conti  di  SanGiouanni  in  Portogallo,  quelli  di  Venazuza^ 
nellaCalliglia  Marchefi  della  Fuentes:  prelèin  Ifpofa  que- 
llo Caualiere  D.Dordia  OlTores  nipote  del  Rè  D.  Ramiro 
III.  di  Leon , del  quale  matrimonio  nacque  ( tra  gl’  altri  fi- 

fliuoli  ) D.  Toda  Hermiguez  Alboazar  Spola  di  D.  Egas 
luniz  il  Guafco,  figliuolo  di  D.  Munino  Viegas,  e pro- 
crearono D.Hermigio  Viegas,  padre  di  D.  Munifio  Her- 
miguez conforte  di  D.  Minana,  chiamata  dal  Conte  D.Pie- 
tro  D.Ou roana , dei  quali  nacque  il  limpidilfimo  fpecchio  di 
fedeltà  D.  Egas  Muniz , che  prelè  in  primo  voto  D.  Mag- 
giore Paez  di  Silua,  figliuola  di  Paio  Gutierrez  diSilua,  c 
generarono  D.  Lorenzo  Viegas , e D.  Leonora  Viegas  con- 
Ibrte  di  Gonzalo  Mendczde  Amayail  combattente:  acca- 
sò in  fecondo  voto  D.  Egas  Muniz  con  D.Terclia  Allònlò 
figliuola  del  Conte  D.Alfonlb  delle  Afturie,  edcflatrairo 
D.Alfonfo Viegas,  D-Suero  Viegas,  D. Pietro  Viegas, D. 
Ramiro  Viegas,  D.Roderico  Viegas,  D.  Gonzalo  Viegas  lè- 
condoMaeftrodeirOrdinc  Militare  detto  de  Auis  (confor- 
me Odoardo  Nunez  di  Leon  ) D.  Vrraca  Viegas,  D.Eluira> 
Viegas , e D.  Dordia , ò Dorotea  Viegas , dai  quali  figliuoli 
procedono  illuftri  Famiglie  nel  Regno  di  Portogallo,  prin- 
cipalmente di  Coellos , Ataides , Albarengas,  Soueralàs , AI- 
meidas,  Relèndes  ,ed  altre  molte. 

D.OrtcgaRamirez,  altra  figliuola  fuori  del  matrimonio 
del  Rè  D.  Ramiro  IL  moglie  di  Guftios  Gonzalez  fratello 
del  celebre  Giudice  di  CaftigliaNuno  Rafura , e nacque  di 
quelli  Gonzalo  Guftios  Signore  di  Salas,  Lara , eBarbadUlo, 
che  della  fua  Spola  D.  Sancia  Velazquez  procreò  li  fette  In- 
finti di  Lara , chiamati  Diego,  Martino,  Suero^erdinando, 

Rui, 
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Rui,Giu(lios,e  Gonzalo,  tutti  col  cognome  Patronomico 
di  Gonzalez  de  Lara  Ricchi  huominidel  RcD.  Bermudo  II. 
Hebbe  parimente  Gonzalo  Guftlos  per  figliuolo  ftiori  del 
matrimonio,  da£Iizena  ibrella  d’Ifèno  fecondo  del  nome 
Re  di  Cordona,  & Almanzor  ( voce , che  in  Arabico  fignifica 
difenfore  della  f na  Legge, e Regno,  come  quello  di  MÌrama- 
molin  Principe  delti  credenti  come  se  detto  ) hebbe  dico  il 
famofò  Mudarra  Gonzalezdc  Lara  progenitore  dclli  Manri- 
quez  de  Lara  Cafe  tanto  grandi  nelle  Spagne,  com’è  noto . 

CAPITOLO  XVÌIJ. 

Re  LI. 

DONORDOGNO  III.  le  azioni  terribili  del  qua- 
le gli  diedero  il  nome  di  Fiero , figliuolo , e fìicceflbre 
dei  Re  D.  Ramiro  II.  del  primo  matrimonio,  due  volte  fi 
niaritò  : la  prima  con  D.  V rraca  figliuola  dell’inuitto  Conte 
di  Cartiglia  Ferdinando  Gonzales  da  lui  repudiata  : la  fecon- 
da con  D.Etuira  illurtrc  Signora . Portò  al  Mondo  col  pater- 
no valore , fpiriri  à lui  confimili , ma  dirtìmile  fù  il  tempo  del 
Regno  5 quindi  con  la  breuità  della  vita , gli  corto  il  deftino 
lalun^a immortalità,  che  fi  prometreua  flfìio  nome.  En- 
trò nel  Regno,  ma  meglio  farebbe  ildire,nel  Campo,  perche 
inuecedi  flringerelo  Scettro,  gli  fu  forza  impugnare  il  fer- 
ro. L'humane  paflioni  fbglionofbuenteofìiifcare  il  lume 
della  ragione.  D.  Sancio  luo  firatcllo,  tratto  da  incogniti 
penfieri,òdallVniuerfalecupidigiadi  regnare,  indufTePar- 
miNaiwrrefidclRèGirzia  Sancìiezfuo  Zio,  collegatc  col- 
le Cafbgliane  a*  danni  del  fratello  , confondendo  anco 
Pamore  del  Suocero  contra  del  Genero , e del  Ziocontro  al 
Nipote:  quando  milita  l’intereflè , vince  la  rocca  d'ogni  af- 
fetto cortante.  Si  fortifica  D.Ordono  in  Leone,  e fenza- 

V 2 com- 
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combattere  fiaccole  forze  mimiche,  e fenza  milizia  vinfo 
rimprefii  de’  fiioi  competitori , onde  fi  ritirarono , e già  che 
non  gli  forti  deporlo  dal  Soglio,  depofèroi  ferri,  (^cfta^ 
Lega  (tj  motiuo  à dilciogliere  il  matrimonio  del  Recon^ 
D.  Vrraca,  in  vendetta  dell’armato  fuo  genitore,  il  quale, 
benché  non  oppugnaffe  l’alfediato  Genero,  gliconuenno 
fbggiacere  alle  perdite  della  figliuola  degradata  dal  Trono . 
Acquetate  quefte  fluttuazioni , D.  Ordono  domò  li  Gailizia- 
ni , che  andauano altresì  in  fauore  del  filo  fratello D.  Sancio, 
e feguendo  la  forte , forti  a’  danni  dei  Mori  per  la  parte  della 
Lulitania,  giungendofino  alla  Città  di  Lisbona  j foguendo 
reflempio  di  ciucilo  Rè , anco  il  Conte  D.  Ferdinando , coIT 
inuadere  i Barbari , e guadagnargli  alcuni  Caftelli . A quelli 
colpi  deftofliAbdarranman  RèdiCordoua,  e con  óo.mila^ 
combattenti  foedì  Almanzor  Alhagib  (che  vate  come  Vice 
Rè)  perinuatlere  la  Calliglia:  Non  fiperderonogl’animì 
Cattolici,  anzi  con  altrettanto  coragio,  con  quantome- 
no numero  s’attrouauano  , s’azzutìàrono ferocemente  co- 
gl’ inimici , vinlèro , e li  fugarono . Riforgono  à tal  caduta^ 
nouclli  Antei  gli  Maomettani  j màvnitoil  Rè  di  Leon  al 
Conte , tra  i Fedeli  moltiplicauano  gl’  Alcidi , perche  mol- 
tiplici  gli  defljnaua  il  Cielo  le  vittorie  : Seguì  à Santi  llcuait 
de  Gormaz  la  battaglia , e qiiiui  il  trionfo  elei  nome  Chrillia- 
no.  Ai  telici  fuccelfi  incoragirono  i vincitori , e già  da^ 
D.  Ordono  s’allelliuano  granai  apparati  per  nouelle  foedi- 
zioui , mà  tante  l'peranze  ,per  volere  dell’Altilfimo,  luani- 
rono  colla  mancanza  del  Principe  , che  hauendo  ripor- 
tate cotante  vittorie  contrade’ Mori  con  cinque  anni  di  Re- 
gno morì  del  9 ^ 5 • nel  niefe  d’Agollo  in  Zamoi  a , reftando 
trafportato  al  fepolcro  nella  Cliielà  di  Sant’  Ifidoro  di 
Lione. 
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E iglÌHoli  del  Kè  D. Or dognolll,  del  fecondo 
matrimonio. 

D.Bcrmudo  IL  chefìicceflc  nel  Regno  T 
D.  Terefia  Monaca  nel  Monafterio  di  S.Giuliano  di  Leon 
oue  giace  Icpolta. 

CAPITOLO  XJX. 

Rè  LII. 

Don  sancì O I chiamato ì1  Graflb  per eflcr egli 
tale  , curato  dalla  graflczza  da  certi  Mori  con^ 
herbe  nella  Città  di  Cordona , j[u  figliuolodel  Rè  D.R  ami- 
ro IL  e della  Regina  D.  Terefia  fila  Inonda  Spola . Quello 
nome  di  Sancio  deriua  da  Sancius  voce  Larina,che  viene  dal 
verbo  Sanciojàio.  fignifica jlahilire^  ed approuare  : Succeffe 
à reggere  lo  Scettro  del  fratello  Rè  D.  OrdofioIIL  hebbcin 
conlbrte  D.  Terefia  figliuola  d’Afturo  Fcrnandez  Conte  di 
Monzonej  s’attrouauaD. Sancio  nella  Corte  di  Abdarrah- 
man , col  fouore  delle  cui  armi , e delZio  Redi  Nauarra,con 
potente  Eflercifo,  pafiò  alla  ricupera  del  Trono,  auuenga^ 
che  nel l’aflènza  fila,  come  Ibgliono nalcere  lungi  dal  loro 
Signore  le  turbolenze  negli  Stati , l’Imperatore  D.  Ordono, 
figliuolo  del  Rè  D.AltbnlblV.  il  Monaco,  prelà  Vrraca^ 
già  repudiata  dal  defontoRè,  fiperlùalè  colla  già  Regina, 
conlèguiieancoil  Regno i mà  perche  nell’ingiuftizia  delle 
inlbfte,  s’auuiiifcono  per  ordinario  gl’ animi  piu  riibliiti, 
airappariredeU’armi di D. Sancio,  fiiggì l’vfiirparore nello- 
Ailurie , e come  procurò  d’inquietare  il  legirimo  F è,  non^ 
haiicamscquieteperacqiiiccarfir  palsò  lugacencllaGaili- 
ziajMàcomevnolpirito  gcneroronon  duo  tollerai  eia  vil- 
tà di 
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tàdichi  degenera  dai  propri]  natali,  auuenne,  che  lo  (Iella 
Q)nre  lo  (cacciò  da  se , onde  ramingo , giun(c  à morire  non 
lungi  di  Cordona . Soggiacque  negl’ ideili  tempi  la  Cadiglia 
alle  damme  di  quel  (uoco,che  bene  (pedo  d coua  nel  feno  de* 
malcontenti  Cittadini,  Volgarmente  detto  guerra  Ciuile,mà 
dailalàgacità  prudente  delQ):  D.Ferdinando,cui  non  fu  did- 
dcile  (uperare  le  edere  Nazioniintiere,  redògloriolàmente 
edinto  con  la  rotta  di  D.  V ella , e (iioi  coliegaci  fuggiti  tra* 
Mori,  onde  que’ tumulti  domcdici,  d cangiarono  in  vna^ 
guerra  draniera . Patrocinati  quedi  da  Albagib  Almanzor 
cagionarono  varie  mrbolenze  : Intrepido  D.  Ferdinando 
gl’ incontra,  e data  la  battaglia  predo  di  Piedrahira  ( poche, 
pari  nella  derezza  ne  vide  la  Spagna,mentre  continuò  per  tre 
giorni  intieri  ) coll’adidenza  dcll’Apodolo  S.  Giacomo , ap- 
parito a’ vincitori,  furono  disfatti  li  Mori,  &hebbe  il  Con- 
te dalle  prime  Città  de’  Cattolici  nobilidùne  Ambafcierie  di 
congratulazione  (oprali  buon  edto,  tra  le  quali  ottenne  il 
primiero  applaufo  à riguardo  della  (plendidezza  , eludro 
con  cui  comparirono  grinuitati.  Condrmònuouamente» 
Pimnrmitàoi  grauezze  alli  HijofdalgOt  L’anno  966.  tì  li- 
berò la  Cadiglia  dalla  (iiggezione  delli  Rè  di  Leort. , 
per  non  poter  D.  Sancio  (odisfare  al  Conte  Ferdinando 
Gonzalez  vn  Cauallo  , ed  vn’ Auoltoio  , che  gli  haueua- 
venduti  per  eccedìuo  mercato  , che  non  pagando  vn  gior- 
no (ì  raddoppiaua  nell’altro  i onde  ridotto  a gran  fòmma^ 

f lirinonziò  in  pagamento  la  Cadiglia  contitolodi  Conta- 
o,  redando  d’ all’hora  in  polii  gouerno  adbluto  ai  di  lei 
Conci.  Fu  D.  Ferdinando  vno  de*  primi  Hcroi  di  quel  Se- 
colo: haueua  immortalato  il  dio  nomea  codo  delle  popo- 
lazioni morte,  e domate  dal  dio  brando,-  quindi  redave- 
nerabileladiafoma:  Come  predo  di  que’Regiparea,  che, 
molta  dima  di  lui  d facelTe , così  non  redaua  la  (olleuata  dia 
dgura , di  cagionare  qualche  picelo!'  ombra  nel  cuore  loro  : 

didi- 
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(tiftìmiilauan  tutcauia  ciò  che  inopportuno  riufciua  il  palefà- 
rcj  màrocculco  liuore  che  nudriua  il  Re  Nauarro  per  la, 
JuortediD.Sanciofùopadre,  Tinduceua  à dimoftrarlo  pa- 
lele,  colle  continuate  fcorrerie  foprai  confini  della  Cafti- 
glia  s ammonilo  il  Conte  con  Ambalciatori  à reprimere  chi 
gh  conturbaua  la  quiete , mà  tutto  in  vano , diedefi  la  mofla, 
all’armi,  e alla  battaglia  , in  cui  reftò  vincitore  D.  Ferdi- 
nando: procuròil  Re  di  vincere  cogl’inganni,  douefiìco- 
ft  reno  perdere  con  lafopa,  perciò  fatta  la  pace  col  matrimo- 
nio della  Iqrella  D.Sancia,  inulto  il  Contecognatoà  riccucr- 
la,  ma  quiui  ^mandq  d’annodar  l’animo  Tuo  coi  legami 
d’Huneneo , s’attrouò ilpiede  tra i ceppi  nelle  p rigioni:  quel- 
la  fede  pero  che  promefla  gl’haueua  l'Infanta  , ladimoftrò 
fedele  al  conlqr  te,  ièben  sleale  col  fratello,  fiiggendo  col 
Conte  in  Caftiglia , donde  veniuano  tutti  i valtàlli  armati  ril^ 
fòlutidi  volere , ò la  fua  liberazione,  ò morire  : Ripiglioffi  da 
CIO  il  motiuo  della  guerra,  e conlègui  la  feconda  vittoria  il 
Conte  nelle  frontiere  della  Nauarra,  con  la  prelà  del  fuoRè 
D.Garzia,  che  dalle  preci  della  lòrella,  fu  reftituito  alla  pri- 
miera libertà,-  fodisfacendoellacon  altrettanto  merito  dia 
prima  ofFelà . Falsò  il  Conte  contra  lua  voglia  à nuoue  Die- 
te in  ^one  chiamato dd Rè,  e quiui  parimente  trouòla. 
Reggia  cangiata  in  carcere,-  accorfe  D.Sanciala  conforte, 
prefo  partito  di  palTare  alla  vifica  del  S.  Apoftolo  Giacomo,  e 
munta  in  Leone  , ottenuta  quella  del  Conlbrte,  vcftitolo 
de  proprij  pannilo  reftituì  al  Contado,  comprando  la  re- 
denzione di  lui , con  la  propria  prigionia  : azione , che  come 
riportò  nei  Secoli  pofteriori  l’encomio  maggbre,  così  me- 
rito anco  da  quel  Regenerofo  la  commeniFizione  5 dal  che, 
l’heroica  imprclà  meritò  più  il  premio  della  libertà,  che  il 
caftigo.  Domo  il  Redue  volte  li  Gallizianilolleuati,  el’In- 
fantcD.OrdognoilCattiuo  Ibpranomato  : confermò  paci- 
fica tregua  col  Rè  di  Cordona  Abdarrahman,  grata  corri- 

Ipon- 
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{pendenza  di  que’  benefizi)  ch’hauea  riceuuti  in  quella  Reg- 
ma , parK)  ben  degno  dVn’animo  grande . In  fine  per  ordi- 
ne del  Conte  D.  Gonzalo , à cui  quefto  Principe  haueua  con- 
donati i craìcorfi  delle  riuoluzioni  commoflc  nella  Gallizia 
co’  fuoi  fèguaci , ( hauendo  eglino  finto  raffcgiiaitì  al 
filo  Signore , e riceuutedal  Conte  copiofè  grazie  ) gli  diede- 
ro’l  vdenoin  vn  pomo  : moneta  corrente  con  cui  nel  Mon- 
do fi  pagano  i benefizi)  5 onde  morì  vicino  à Leon  l’anno 
967. 12.  delfiio  Regno fotterrato  nella  Chielà  di  Sant’  IIì- 
doro. 

Figliuoli  del  Rè  D.  S^ncioL 

‘D.Filippo,  fepolto  nelConuento  di S.  Chiara dellaTerra 
diAllariz  nella  Gallizia. 

D.Maria,di  cui  non  s’hà  cognizione  maggiore. 

D.Vrraca,  che  fu  moglie  del  Conte  Nepoziano  Diaz . 

D.Hermenefinda , della  quale  filo  fratello  D.  Ramiro  III. 
riportò  vn  figliuolo  chiamato  DSancio  Bellofo , progenico- 
redigran^  Famiglie,  comeappreffovedraffi. 

CAPITOLO  XX, 

Rè  LUI. 

Don  RAMIRO  III.  figliuolo  dei  Rè  D. Sancio I. 

e di  D.  Terefia,  à’ quali  fucceffe  in  età  d'anni  6.  emen- 
do nato  del  9<S  I • fi  congiunfe  in  matrimonio  con  D.V rraca 
illuftriffima  Signora , della  quale  non  hebbe  fucccfliono. 
Andauano  del  pari  nella  quiete  , e fi  manteneuano  convc- 
nerazionefopragrande  le  cofede’ Cattolici,  e nel  Regno  di 
Leon,  e nella  Caftiglia,  à cagione  dell’amiftà,  ches’erari- 
nouata  col  Rè  de*  Mori  Alhacà,  figliuolo  fiicceduto  ad  Ab- 

dar- 
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darra^an , Gli  fpiriti  torbidifono  focili,  che  fanno  fcinrilla- 
re  gl’incendij  di  guerra  tra  i Re^  5 nè  ha  veruna  Corte  ini- 
mico più  potente  dei  ribelli . D.  Veladicuifùmotiuata  la. 
fuga  dalla  Caftiglia  in  Cordona,  fomentò  cjuel  Rè,  per  altro 
alieno  da  guerre , aH’inuafione  di  quella  Prouincia . Venne, 
il  Barbaro  guidato  dalla  barbarie  del  fellone,  appianò  Ca- 
ftelh,  defertò  Campagne,  fpopolò  Terre , e portato  dalla, 
carriera  de’ felici  fucccffi,  che  nell’auge  mal  fi  può  rallenta- 
re , immemore  della  pace , che  col  Redi  Leon  profellaua. , 
fcorfe  quel  Regno  con  inhumane  incurfioni  , e fi  potè  di- 
re il  piu  felice  Rè  di  que’ Secoli,  perche  lènza  combatterò 
vinfe  la  Fortuna  del  Conte  Gonzales , che  accorato  morì 
1 annodi  Chrifto  968.  elTendo  maggiori  gl’  aflalti  dell’ani- 
mo , che  de’  corpi , per  abbattere  la  rocca  della  vita . Trion- 
fò vitroriofo  delliNormani,ch’entrauano  nella  Gallizia,di- 
quella  T erra, poiché  portati  Ibpra  numeroliflime 
Nani  con  vorace  defio  di  prede  , sbarcati  nelle  riuiero 
della  Gallizia , e col  ferro , e col  fuoco , recìderono , ed  incen- 
diarono Luoglù,  Terre,  e Caftellii  depredauanolc  Campa- 
gne, imprigionauano  gl' habitanti,  e quali  crudele  flagello 
del  Cielo , infermano  lagrimeuole  eccidio  à quel  Regno  : Pe- 
rì il  Vefcouodi  Compoftella  Sifiiando  quiui  fpsditoà  rin- 
tuzzare Porgali©  ininuco  nell’anno  979.  a’  9.  Marzo,-  ma 
palpata  laCaricadi  Capitan  Generale  de’Galliziani  nel  Co: 
Gonzalo  Sancliez,  oprò  piu  da  Semideo,  che  da  mortale., 
auuengache  coltili  Normani  nel  punto  che  carichi  di foo- 
glie,  deftinauano  la  partenza  ,gl’aflalìcon  tant’empito,  che 
nella  loro  fanguinofa,  e generale ftrage,  pcrìetiamdioil  Rè 
loro  Gunderido  5 non  eflèndo  diferita  la  punizione  dal  Cie- 
lo per  l’ingiufteimprcfè,  fe  non  ad  oggetto,  che  più  info- 
cati fi  fcaghnoi  fulminidelfuo  fdcgno.Rcftarono  in  quefta. 
vittoria  jireda  degli  Spagnuoli  ,oltiele  fpoglie , eiprigioni, 
anco  le  Nani  tutte,  la  maggior  parte  delle  quali  furoiiodal- 

X le  ■ 
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le  fiamme  diftrutte , leuando  alla  Spagna  il  timore dcll'inoa- 
fione , & alla  Normandia  la  (peranzadel  ritorno  de’  fiioL 
guerrieri . Poco  godè  di  quefta  profperità  il  Regno  di  Leon-  » 
impcrciochcla  Galliziacuifu  im  prela  la  lealtà,  e difendere- 
il  Hio  Signore  , bandì  dal  cuore  la  fedeltà  per  fouuertirfij 
D.Bermudo  germano  del  Rè  D.OrdonoIII.  fùil  capo,o 
promotore  degli  fconcerti , e con  tale  concerto,  che  s’irnpol^ 
lèfsò  di  tutta  quella  Prouincia,  non  ottante  la  battaglia  co* 
Regi)  lèguita  pretto  di  Portella  Arenaria  fenzadecifionc del- 
la \attoria . Le  pattioni  trà  i mortali  non  fono  cosi  fiicili  da- 
euitarfi,  e aH’attalto  de  gl’empiti  primieri , cadeognico- 
ttanza  più  fermai  laonde  il  Conte  D.Roderico  , dal  quale- 
era  Rato  priuato  D.  Telaio  fuo  figliuolo  della  dignità  Epifoo- 
paledi  Compottclla,  chiamò  i Mori  da  Cordona,  cperfta- 
biUre  l'Antittite  nella  Religione  , procuraua  dittruggerla- 
coll’armi  di  lei  nemiche  • Venne  Mahoma  Almanzor  di 
Cordona,  ed  ecco  la  Gallizia  fatta  preda  delle  Morefoheln- 
fegne  i così  nella  parte  del  Portogallo  fotto’l  comando  di  Al- 
correxìRèdi  Siuiglia  inonda  dittri^gitrice  la  fùria  Maurita- 
na , corre , difeorre , dittrugge , affale , vince,  abbrucia,ap- 
piana  ,fàccheggia , mà  che  prò?  fè  tanta  feconda  di  fortuna- 
perifee  al  primo  cenno  del  Rède’Regi,  poiché  venuta  vna- 
generale  infèrtpità  fopra  i Mori , mancarono  col  capo  loro 
tutte  quelle  barbare  fiamme , ifenza  tettar  ettinte  dai  ferri 
Chrittiani . D.  Ramiro  intanto  , foprafatto  dall’otio  ( de- 
tettabile  mancamento  in  vn  Grande,  cui  deue  ettere  per  ifeo- 
po  l’applicazione  ,e  all’armi , e alle  lettere , cardini , che  non- 
lòggiacciono  alrugine  del  tempo,  efopradei  quali  pofiino 
ficure  le  porte  d'ogni  Regno  ) pall'iua  i moi  giorni  negletto , 
non  curando  la  competenza  del  germano,  che  qual  edera 
tenace  andaua  fèrpendo , ed  atterrandogli  il  Soglio  Reale-  , 
conia  fletta  inconfideratezza  giunfè  al  termine  della  vita: 
E nell’anno  i S-  del  fuo  Regno  morì  del  pSz.ilGiouedì  26. 

Giu- 
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Giugno  in  Leon , aggiungendone  altri  tre  Morales  j dicono 
alcuni , ch’eigiaccia  /èpclito  nella  Cartedraled’Aftorga , mà 
egli  cpiù  ficuro confila  conforte imS-lfìdoroi diLeon . 

Figliuoli  del  Rè  D^Ramiro  HI.  fuori  del  matrimonio.. 

D.Hcrmenclinda  Monaca. 

D.Sancio  chiamato  Bcllofb  per  eflcr  nato  coperto  di  pelo' 
(già  s’è  dichiarita  di  fbpra  fila  madre  ) marito  di  D.Munina. 
Froyaz  Torcila  del  famofb  D-Roderico  Troyaz  Conte  di 
T ranftainara  i n Gallizia  y ed  hebbero  per  figliuolo  D.  R odc- 
rico  Bcllofb  Signore  di  Cabiera , e Ribera  in  quel  Regno,  da 
cui  procedono  le  Ciniglie  qualificate  diRiberas,  Va^ncc- 
loSj.Velofòsj.VcUos,  ^uelos,  Machados,cd  altre. 

C A P ITO  LO  XXL 

Rè  LIV.. 

Don  BERMVDO  ir.  chiamatoilGortolbpcrcT 
Ter  tale,figliuolodcl  Rè  D.Ordono  III.  e della  Regina 
D.EluirafuafècondaSpofà,prcfèlaCoronadcl  filo  germa*- 
no  D.Ramiro  III.  e due  voltefi  maritò  : la  prima  con  D.V c- 
lafquera  figliuola  della  Regina  D.  V rraca , e del  filo  fecondo 
SpoTolTntantcD.Ordonoil  Malo:  la  feconda  con  D.Elui- 
ra,  le  quali  fon  fatte  fbrellé  da  Giuliano  del  Caftcllo,che  non- 
s’approua r comandò  tbflero  ricompilatele  Leggi dclli  Go- 
dìi , e che  fodero  oficruati  li  Sagrati  Cannoni . difeordia- 

nei  Principi  eia  pelle  dillruttiuadegTImperi  : talélaproua- 
«ano  i tré  Domini]  di  Leon,  Cafliglia,  e Nauarra',  poiché  le 
competenze  die  vertiuano  trà’l  Rè D.  Bcrmudo , eD.Gar- 
zia  Conte  di  Cafliglia  , come  li  faccuano  correre  difiiniti, 
così  c.igionaroiiD  Tincurfionc  dei  Mori.  AlcorrexìRè  di 

X 2 Siui- 
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Sluiglia , colta  la  congiuntura  di  tali  riualità,  diede  le  moflè 
ànuinerofo  Eflercito,  ed  entrato  per  la  Lufitania  giunlè  à 
deuaftarcla  Gallizia  , auuanzandolitant- oltre rarrabbiaca 
voracità  de’ Barbari,  chediftrulTero  la  Città  di  Compoftel- 
la  j mà  oh  grande  Onnipotenza  fupranaj  come  alla  malua- 
gità  fcgue  foucnte  la  vendetta  del  più  feuero  caftigo,  mol- 
tiplicando l’empio  la  fua  barbarie  con  le  nuoue  Iceleraggi- 
ni , tentò  làcchcggiare  quelle  Sacre  Soglie  eh’  eccitauano  al- 
la loro  venerazione  le  più  rimote  Nazioni,-  giunto  il  Rè  Mo-. 
roàvoler’  ifpogliareil  Tempio  dell’Apoftolo  San  Giacomo,, 
fe  gl’ oppblèvn  grande  fòlgore,  chefcagliato  da  queTSan- 
to  anello , quali  folgore  del  Paradifo , l’atrerrì , e foprauenu- 
ta  vnagenerale  peftilenza  nelPElfercito , fèlovidediftrug- 
gereinanzi  àgi’ occhi,  e le  reliquie  di  quello  , affilare  i fer= 
ri  Cattolici  del  Rè  di  Leon  : argomento  più  che  lucido,  e 
chiaro,  il  Rettore  dei  Cieh  non  lalciar  correre  impuniti  gl’ 
inimici  del  fuo  Tanto  nome,  e che  non  gli  mancano  fui  mi- 
ni per  atterrare  le  più  orgogliolè  moli.  Doppo quella  tur- 
bo! ènzadillruflègli  molte  Terre l’Almanzor  RèdrCordoua 
jDrinciphlmentela  Città  di  Leon,  doue  Bermudo  tenca  lai. 
lira  Coi  te,  per  lacui  caufàla  tral'portò  ad  Ouiedo  , douo 
continuò  fino  l’anno  1020.  che  Tuo  figliuolo  D.  Alfonlb  V. 
la  ritornò  à Leon . Era  quello  Capitano  Morefeo  nominato 
Albagib  Maometto , huomo,  che  al  pari  del  valore  diuulga- 
ualalàma,  onde  gouernando  il  Regno  di  Cordona,  fi  potc- 
uacon  ragione  chiamare  di  quello  Signore,  percliedel  Rè 
HilTem , collitiiito  ancora  in  minorità  di.  anni,  fignoreggia- 
ua j fccefi  pertanto  chùmaie  Almanzor,ealpirandoà  drla- 
tare  l’Imperio  Africano  in  Ilpagna,  venne  con  numerofo 
ElTercito  de'  Mori , affillito  da  grolTa  banda  de  ribellati  Chri- 
lliani  lòtto  la  guida  di  D.Vela  5 pafsò  lelpondediDuerOr 
già  frontiera  di  quelle  due  Nazioni , da  che  fu  chiamata., 
quella  parte  Ellrcmadura , nome  poi  trasferito  ad  altra  Re- 
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gione . La  debolezza  delle  forze,  in  cui  s’atrrouauano  i Qir- 
tolici , punto  non  isbkotìil  Re  D.  Bermudo , anzi  prelò 
maggior  coraggio  fùilprimoad  aflalire  Tinimico,  ed  ec- 
co il  Mauritano  Eflercito  rotto  Ibggiacere  ad  vna  lànguino- 
jfi  ftrage  , & vn  contiilb  (concerto  : la  vigilanza  d^  Mao- 
metto tra  la  confufione  diftintamentc  accorreua  ,efbccorre- 
uaj  quindi  riuniti  li  sbandati,  raccolti  ifuggitiiii,  e riordi- 
nati liauuiliti,  caricòin  tal  forma,  e con  empito  tale fopra. 
li  Fedeli,  che  ritrouandofi  fiacchi  dalla  preceduta  pugna,  gli 
riufeiuaimpoflìbile  refiftcreali’aflàlto  j perlochc  il  Ré, rego- 
lato dalla  prudenza,  Rimò  più  proprio  ricouerarele  reliquie 
de  Yuoi  nella  Città  di  Leon , per  non  porre  in  dubbio  il  Rio 
Regno  con  la  perdita  totale  de’ Tuoi  vaflalli 5 nel  qual  pun- 
to videfi  particolare  afliften25a  dei  Cielo,  poiché  irrigidita  la 
ibgione  da’  freddi  più  che  fieri , e diluuiando  le  pioggie , fu- 
rono coftretti  que’  Barbari  à cedere  col  ritiro , die  lègu  ì l’an- 
no 984- nià  l’anno  fèguente  rinforzati  li  Mori  con  torrenti 
dilérro  innondarono  le  Campagne  di  Leon,  e.della  Carra- 
logna  jin  quello,  doppo  l’oftinato  aflèdio  di  vn’  anno,  cadde 
la  Città  Capitalecon  altre  Terre,-  inqiiefto  perì  Barcellona. 
A fùnile  polloeminente  di  felicità,  s’iiinolzarono  i progrclT? 
de’ Mori,  mà  per  hauerne  più  precipitolà  , e morrale  la., 
caduta.  L’anno 986. fecondo  Mariana,  eBleda  (Garibai 
vuole  3-  auanti , ed  ilRcD.  Alfonlò  ilSauiodue)  vccilèro 
ilctte  Infanti  di  Larajcon  notabile  tradimento  di  loto  Zio 
RuiVelazquez  dati  nelle  mani  de’ Mori,  la  quale  fellonia., 
rcftò  vendicata  dal  flimolò  Mudarra  Gonzalez  loro  fratella- 
Itro,  azione,  che fua  matregna  D.  Sancia  Velalquez  rimu- 
nerò col  legittimarlo,  ponendolo  per  vna  manica  della  lùn 
camicia  larga,  ccauandolo  per  rapemira  del  collo  d’clTa,  gli 
diede  il  bacio  di  pace  nel  volto,  ccon  quella  cerimonia  re- 
llòhercde  dello  Stato.  Da  tanti  colpi  percolili  la  Spagna, 
p.O'jaua  i più  cabmitolì  difallri , quando  rillcuate  dai  Mori 

l’or- 
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rorgogliofè  fronti,  c tra  le  audaci  la  più  ardita  di  Maometto 
Albagib , l’anno  993-  ritornarono  ài oargere  per  le  ChrilUa- 
ne Campagncil  venefico  tolcodella  loro  perfidia:  la  Città 
di  Compoftella  doppoladiftmttione  della  Gal  lizia,  era  la^ 
loro  meta,  per  atterrare  quel  Sacrario,  dotte  con  tanta  edifi- 
cazione dell’  V niuerfo  concorreuano  le  genti  à portare  gl’ 
olocaulU  della diuozione  maggiore  j mà  come  l’Eterno  Si- 
gnore non  permetteua,  che  dall’iniquità  di  quegl’infedeli 
reftallcro  inquietate  le  ceneri  venerare  di  quel  Santo  A po- 
rtolo, perirono  in  gran  parte  per  l’intèrmità  generale  di 
nuouo  accadutagli,  così  parimente  que’  milcri  aiiuanzi, 
che  ritornauano  tuggiriui  allaPatria, colta  da  D.  B'ermudo  la. 
congiuntura , foprale  corte  de’  Monti,  rellarono  mandati  à 
filo  di  Ipada , faluandofi  con  la  fuga  l’Almanzor,  quello  che 
tante  vittorie  vantaua  contra  Cattolici  quante  battaglie  in:- 
traprelc , ond’  hebbe  à conolcere  in  qual  guifa  girino  à ruo- 
ta ifuccertì  del  Mondo-  QiKrta  vittoria  lece  apparire  chia- 
ramente, chcconl’vnionede’ Chrirtiani  s’haurcbbe  recilà; 
laBvubafa  infblenza  j quindi  furono  da  lui  fìxditi  Am- 
bafciatorial  Rèdi  Nauarra  D.Garzia  Sanchez  il  Tremolo  ^ 
all’hora  regnante,  eal  Conte  di  Cartiglia  D.Garzia, .da' qua- 
li, confiderato  il  publico  bene , in  competenza  delle  prilla- 
te paffioni , rertò  conchiufà  Lega  contro  a’  Cordouefi, laon- 
de date  Iciiioflècon  triplicato  Effercito  in  vno,  che  ben  fi. 
poteua  dire  perfetto , marchiarono  (òtto  la  direzione  del  Rè 
Lionefè,  e del  Conte  Cartigliano  , e ritrouati  gl’  inimici, 
preflòv 11  luogo  chiamato  Calacanazor  nclLi  frontiera  di 
Cartiglia, e Leon  l’anno  998.fi  rtrinfè  labattaglia  , clic  durò 
vn  giorno  intiero , lenza  conofeerlì  à chi  piegafTe  la  vittoria, . 

3uando  la  notte  ritrouatofi  Albagib  fbccombeiire  àgraii^ 
anno,  e indcbolitodi  forze,  non  attendendo  l’aurora, prefe 
la  fuga,  nè  volendo  mangiare  di  dolorc,mancò  nella  Valle  di 
Beg.ilcorax,  rertar.do  trisferito  il  Tuo  corpo  a IMcdinaCeli. 

Prclè 
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Prefc  p.  Bermudo  in  quefto  afccndente  vna  Fortezza , in  cui 
rmouoinOTmcrabiHtcfòrij  & india  poco  Abdelmelic,  fi- 
gl  luolodcl  caduto  Almanzor , molTofi  per  ricuperare  la  pec- 
dira  fatale  del  genitore,  conuenne  con  vergognofà  foga, 
faluarfi , non  cflèndo  più  ftimate  l'armi  dciìVlori  doppo 
la  morte  di  Albagib:  di  tanta  confeguenzac  taluolta  m, 
buon  capo  ; raccolfe  li  Nobili  più  qualificati  del  fuo  Regno 
atterriti , e difpcrfi  dalle  Mauritane  incurfioni , reflituendo- 
lialla  primiera  libertà.  Hauendo  regnato  D.Bermudo  17. 
annimoridel999.inVaiabuonadel  Bierzo,  reftando fcpel- 
litovnitamcntccon  le  conforti  nel  Conuento  diS.Ifidoro 
di  Leon . 

Figliuola  del  Re  D.  Bermudo  1 1.  del  primo  matrimonio , e 
non  bafiarda  come  •vuole  Morale s . 

p.CliriftinamQdiedcll’Infknte  D.Ordono  figliuolodel 
Re  p.  Pruda  II.  deUi  quali  n^que  tràgli  altri  D.  Aldonza. 
Ordonez  Spola  di  D.Pelayoi!  Diacono,  nipote  del  Re  D. 
Fmela  II.  e procrearono  D.  Terdìa  Ordonez  conforte  di  D. 
Gomez Diaz , che  alcuni  chiamano  D.  Gonzalo  Gomez, 
Conte  di  Carrion,  Saldana  , e S.  Marta,-  genitori  delli  me- 
morabili Conti  di  Carrión  D.  Diego,  e D.  ì^erdinando  Gon- 
zalcz  generi  del  Valorofo  Cid . Fondò  l’Infonra  D.  Chrifti- 
na  il  Conuento  di  S.Saluatorè  di  Corneliana , doue  giaco 
Icpolta  * 

Figliuoli  del  fecondo  matrimonio . 

che  dal  ReD.  Alfonfb  V.foo  fratello  fu  collo- 
catain  matrimoniocon  AbdalàRcMoro  diToIedo  l’anno 
loia,  c come  per  miracolo  foggi  dalle  di  lui  barbare  mani  : 
entro  Monaca  nel  Conuento  di  S.J’elayo  di  Ouiedo  dell* 

Or- 
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Ordine  Benedettino , la  cui  memoria  fi  celebra  a’  2 5 .d’Apri- 
le,  eflendo  paflata  ad  altra  vita  miglioreranno  io39-cd  iui 
giace  lèpolta. 

D.SancLi  Monaca  fimilmente  con  fiiafbrella  compagna 
in  vita , e nel  fèpolcro . 

Altri  figliuoli  di  quefio  Rè  fuori  del  matrimonio . 

D.Ordono  marito  di  D.  Fronilda  figliuola  di  D.  Telaio  il 
Diacono,  deiquali  nacc^ucro molti  figliuoli  progenitori  di 
Nobili  Famiglie, in  particolare  di  quella  di  Ordonez,  fe  be- 
ne il  Velcouo  Sandoual  fa , ch’ella  deriuidairintàntc  D.Or- 
dono figliuolo  del  Rè  D.  Alfonfo  IV.  come  refta  notato . 

D.  Gonzalo  Tronco  del  qualificato  Arbore  di  Caruajal  , 
come  rafferma  il  Rè  D.  Enrico  IV.  nella  Cedula  del  titolo, 
che  offerì  dare  di  Conte  di  lodar  nell’anno  1 45  4-à  Diaz  San- 
chez  di  Caruajal  veduto  in  Originale  nelle  mani  diD.  Mi- 
chieledi  Caruajal  Marchefedi  lodar  del  Confeglio  Realdi 
Cartiglia . 

D.  Eluira , e 

D.  Velafqueta , delle  quali  non  s’hà  notizia  più  dirtinta . 
C A E ITO  LO  XX  IL 
Rè  LV. 

Don  alfonso  V.  figliuolo,efucce(rorcdclRè 
D.BermudoII.  e della  Regina  D.Eluira  di  lui  feconda 
Spola,  nacaue  nell’anno  996.  ed  accasò  con  D.Eluira  Gon- 
zalez  figliuola  del  Conte  D.Melendo  Gonzalez  di  Nazione 
Galliziano  Signore  del  Bierzo,  edi  D.  Maggiore  llia  mo- 
glie j Matrimonio  fèguito , quali  in  guiderdone  della  fedeltà 
con  cui  elfi  lòrtennero  il  pondo  del  gouerno , in  tem- 
po 
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podeila  minorità  del  medefìmo  Rè-:  Non  v cgioia  più  prc- 
ziolà  in  vna  Corre  , che  la  lealtà  dVn  valfalloj  è rantolo 
ftlendore  di  quella , che  giunge  à diftondere  i ra^i  lumino^ 
il  dal  Seggio  de  grifteffi  Re  ì à tal  pollo  la  limpidaingenuità 
del  Conte  s’attrouaua , e pari  à quella  di  D.Sancio  Abbate  di 
S.Saluatoredi  Leyre,  che  prefiedeua  alla  cura  di  D.  Sancia 
Rèdi  Nauarra  ancora  minore,  che  fu  poi  chiamato  il  Mag- 
giore, figliuolodelRè  D.GarziaSancnez.  Godeuano  que- 
lli due  Regni  la  pace,  mentre  il  Contado  di  Calliglia  Ibgiace- 
uaaUaguerradontani  quelli  da  gl’  inlultide  gl’  elleri,  quello 
tanto  più  vicine  manteneua  le  vellazioni,  quanto  lèrpeua- 
no  trà  i domellici , in  quelli  per  la  mancanza  de’ genitori  i 
teneri  Infanti  rellauano  conleruati  pacificamente,  inque- 
lloilfìglio  adulto,  perche  non  mancala  il  padre,  diuenne! 
mancatore  della  douuta  obbedienza  } promouendogli  la^ 
guerra,  e contendendo  Tellcnza  àchigl’haueua  datol’el^ 
Icre,  cangiò dairelTere primiero  tutto  il  Contado  . Noiu 
hà  la  Poliuca  Icilma  più  grane  dillruggitore  degli  Stati,  che  la 
competenza  per  dominare  nei  Grandi.  Peruenuteà  notizia 
dei  Mori  quelle  dilcordie  , punto  non  tardarono  à valerli 
deH’inconrroj  apprelèntatili  a’  confini , rellò  dillrutta  la^ 
Città  di  AuiJa  ,•  la  Cor  ugna , Santi  lleuan  de  Gormaz , e molt* 
altre  Terre  Ibggiacquero  all’incurfioni.  Il  Conte  D.Garzia 
Fernandez  > empremeua  più  il  publico , che  il  bene  partico- 
lare (degna  prerogatiua  de  gl’ animi  grandi)  raccoglie  quan- 
ti potè^alle  turbolenze  dello  Stato  mo,  e fatta  debole  ban- 
da de  Soldati  > non  frapofe  induggio  ad  apprelentare  la  bat- 
taglia à gl’  inimici.  Non  conolce  Ricapito , non  illima  fuan- 
taggi,  tutto  è negletto  da  vno  Ipiritogenerolb,  purché  fi 
tenti  l’imprelà:  nel  principio  del  cimento,  valorolà  fùla^ 
pugna,  nià dalla  moltitudine  de’ Mori , foprafàtti  li  Chri- 
lliaìii,  c più  calpellati , che  vinti , conuennero  Ibccombere 
<^onlaprclìi,  e morte  dell’infelice  Conte,  che  glifuccelTe  à 

Y cagio- 
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cagione  delle  nuinerofe  ferite,  'morendo  glorlofo  anco  tra 
le  perdite  l’anno  1 006.  e guadagnando  vniuerfàle commen- 
dazione, benché  tra  le  cadute  così  "iuuto  all  occafodclla^ 
Tua  vita  fpuntò  nel  bell’Orienre  dell’immortalità,  douc  à 
caratteri  eterni  rellò  incifo  il  lùo  nome . Succefle  al  Conta- 
do il  figliuolo  D.Sancio,  nè  molto  tardò  alla  vendetta  del 
padre,  poiché  caduto  TAlraanzor  in  Cordona,  cfotrentra- 
toal  gouerno  Maometto  Alniahadio,  del  lignaggio  degl’ 
AbenliunKya,teneua  oppreflb  il  Rè  Hiffemimà  mollòfi  dii’ 
AfricaZulema  congiunto  dciropprcflo  Rè , pafsò  con  grof- 
fi  {quadroni  nella  Spagna  j collegoflì  foco  il  Conte  D.  San- 
cio,  e data  la  battaglia  vicino  à Cordona  feguì  la  vittoria. 
conria  il  tiranno  MaomeesD  con  la  perdita, di  jo.mila  Mo- 
ri, frutto  raccolto , à detto  degl’ Hiftorici,  dal  brando  di 
D.Sancio  j mà  mentre  di  tanti  allori  fifiegiauano  la  fronte, 
Alliamario  Alhagib , cioè  Vice  Rèdi  Aimahadio,  paflato 
nella  Cattalogna  tanto  oprò  , chefeco  tralTeil  Conte  Ar- 
mengal  di  Vrgel,  eD.  Ramon  di  Barcellona  ad  aififterlo  del- 
le loro  T ruppcj  onde  latto  vn’  Elfercito  di  9.  mila  Cliriltìani , 
C34.mila  Mori  l’anno  1 oro.  fi  rinouarono  le  Zuffe,  Jicfc^ 
guirono  fanguinofilfimc  , creda  la  vittoria  ricuperata  dal 
Cordouelc,  mà  con  tali  perdite,  chclòlohcbbe  il  nomedi 
vincitore , e poco  doppo  vinto  dal  proprio  Alhagib , che  lo 
priuòdivira,  col  tradimento  fulupcrato  l’altro,  e dal  fe- 
condo Tiranno  {'cagliato  il  primo  j cagione  di  grandi  riuo- 
luzbni  trà  i Mori,  e congiunmradi  grani progrclfi  dal  can- 
to de’  Cattolici,  quando  gl’ atìctti  particolari  non  hauelTc- 
10  preualfoall’vtilc  comune,  ordinaria  paflìo»c  della  Cor- 
te 5 così  quanti  capi  s’alzauano  tanti  erano  incoronati  jier 
Rè , onde  moltiplicarono  le  Corone  per  la  Spagna  al  {erge- 
re di  molti  Tiranni . Preiò  pertanto  dfempio  D.Sancio  Con- 
te di  Cdliglia  à mouere  il  piede  contro  a’  Mori,  còn  lo  Itcf* 
fomotiuo  con  cui  lorololjjedirono  a’ danni  del  filo  geni- 
tore, 
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torc,  inuafè  con  impbcabilc  furore  i Regni  eli  Toledo,  e 
Cordona , od  in  tal  guila  portando  loro  guerra  , ftragi , e, 
morti , haueua poltiin  talerimorc  queiRc»  che  vedendo  il 
Conte  aflifiiro  dailbrmi  valocofe  de’  LìoikIì » c de'  Nauar ri 
minacciare  la  loro  diftruaone rifbifero  tentare  b pace  (>ct 
ogni  via,  il  che  non  gli  potè  Ibrtire  fe  non  con  rilcuanri 
tributi.  Erano queftigrauraéntidclnojDcChrifliano,  che 
con rifolute  guerre  s’acquiibirono la  pace,  b quale  tanto 
più  felicemcatc  fi  manteneua , quanto  la  concorcbi  de'  Prin- 
cipi Cattolici  bcolriuau^.  Fipriuala  tranquillità  del  gouer- 
no  nellaCitcà  di  Ouiedo  : quiui  il  Re  D.  Alfbnlbnelle  Dicre 
Generali  del  lùo  Regno  l’anno  lorb.  riformò  le  Leggiami- 
chedei  dilui  progen  icori,  c diede  Foro,  cioè  Leggi  alla  Cit- 
ta di  Leon , douc  ritornò  la  Corte  l’anno  medefimo,da  lui  rc- 
ftimira  alla  primiera  bellezza,cioppo  ladeuafiazionc  de’  Mo- 
ri ,con  l’erezione  di  fbnrtiofo  Tempio  fbttogl’aufpicijdcl 
Santo  PrecurforeGiouanni:  edinqueft  anno  Guidone  Are- 
tino Italiano  ritrouòla  fbauità  della  mufic'a  con  la  regola^ 
dellenotej  irmenzione,  che  poi  pafiò  nella  Spagna.  AfTe- 
diòqgcfto  Principe  llrettamenre  i Mori  nella  Città  di  V ileo 
della  Corona  Lulìtania  ^ mà  vibratogli  dal  di  dentro 
vn  dardo reftò  vccilbilMartcdì  i s-Maggiol’anno  1028.29. 
' di  Regno  3 2.  dell’età  fila  ,reftando  trastcritoinS.  Ifidoro  di 
Leon  tumulo  di  fuo  padre,  c confotte. 

Figliuoli  del  Rè  D.  Alfonfo  V.  fuori  del 
matrimonio  ^ 

D.Nuno  Aluarez  de  Amaya,  chiamato  da  alami  D.Ro- 
derico  Aluarez , Conte , e Gouefnatore  delle  Afturie , Signo- 
re di  Gijon  , che  accasò  con  D'Gon  eroda  Cutierez  figliuo- 
la di  D.  Gutiere  della  Cala  diCaftio , i figlinoli  del  quale  lii- 
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rono trà gl’ altri  D.Rubio  Contedi  Ar^^uzia  Tronco  della::. 
Famiglia  di  Salcedo , c D. Tcrelà  Munez.  SpolàdiD.  Diego 
Lainez  » dei  quali  nacque  in  Vibar  luogo  due  leghe  lungi  da 
Bui  gos  Città  Capitale  di  Cartiglia  la  vecchia  l’anno  1026^ 
rinuincibik  Cid  Rui  Diaz , di  cui  fiparlerà  in  auucnire,e  Di 
TiclloDiaz  , che  prefè  in  conforte  D.Lope  Diaz  clRubio^^ 
duodecimo  Signore  della  Bilcaglia , donde  procedono  gl’al- 
tri  di  quel  gran  Statoi  e D Xiraena  Nunez  , chemaritoflì' 
con  Ferdinando  Lainez  Fratello  di  Diego  Lainez  fixo  co- 
gnato, efònoprogenitoridellaCalàdiCartroi  impcroche 
di  quello  matrunonio  nacque  D.Aluaro  Fernandez  cliia- 
matodiCi^a  per poflcderela Terradi Caftro Xeriz j acca- 
sò D.Aluarocon  D.  MenziaAflUres  figliuola  del  Conte  D- 
Pietro  Aflurcs  ^ edhcbbcro  per  figlia  D.  Maria  Aluarez  di 
Cirtro  Spola  di  D.  Ferdinando  figliuolo , fuori  dimatrkno- 
nio,dell’Infiincc  di.Nauarra- 

D.  Ximena  Alfonfo  come  L’afferma  il  Vefcouo  D.  Fra 
PrudenziodiSandoualnell'Hirtoriadclli  Conuentidi  Saa^ 
Benedetto , la  quale  casò  col  Conte  D Gomcz  Loza- 
no  , eh’  altri  nominano  D.  Diego  Rodrigoez,.  1 
padri  di  D.Ximena  Gomcz  Diaz  fpofa- 
. del  valorofo  Cid  fuo  nipote  eoa 

.j  - cui  giace  fèpolta  la. 

San  Pietro  . i 

Gardena  , morendo  ella^ 

nell’anno  1 103..  ' 
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CAPITOLO  XXI IL 

Re  JLVL 

Don  BERMVDO  m.  fuccefle  nei  soglio  ài  fud: 
genitori  D.AJfbnfo  V.  e D.  Eluira  j nacque  dell’anno 
1017.  maritolTi  in  D.Tcrefò  V rraca , che  alcuni  penlàno  elle- 
se  due,  figliuola  del  Conte  D.SancioGarzia  di  Caftiglia  ni- 
pote del  Conte  Ferdinando  Gonzales.  Q^fto  Rè  accasò  D- 
&ncia  fìiafòcella,  eh’ eravedoua  del  Conte  D.Garzia,con^ 
D-Ferdinando  Infante  di  Nàuarraper  redimere  l’interrotta^ 
pace,  chea  cagione  dcH’hereditato  Contado  Caftigliano  il 
Rè  di  Naiiarra  ( cornee  fblitomutarfi  con  le  grandezze  i 'co- 
ftumi  ) haueua  {concertata  all’hora,  checon  grofTo  ElTerci' 
todiCaftigliani,  ediNauarri  padàto  il  fiume  Cea  minac- 
ciaua  progredì  confiderabili,*  quindi  nacquero  tra  i Icmi  de’ 
bellicofiÀ dori  gli  Dacifici  Oliui  per  quiete  vniuerfàle  di  tut- 
ta laSpagna^  poicne  col  {òpraccen nato  matrimonio,  fi  per- 
petuò la  comune  trantjuulità . Non  mancano  però  ziza- 
nie  per  di/ciolgerel’vnita  degl' animi  tra  iPrincipi  : nacque- 
ro non  oftante  fatali  difcordie , perche  volendo  rilcuotero 
alcune  Terre  fece  guerra  àfìio  cognato,  fèguendo  il  com- 
battimento vicino  alle  riuiere  di  Carrion , £>ue  morì  il  Rè 
D.  Bermudo  v into  da  D.Ferdinando, per  colpa  ( Iccondo  al- 
cuni ) del  Cauallodi  cui  fi  fèruiua  chiamato  Pelayuelo  l’an- 
no 1037- nel  mele diGiugnoao.dell’etàfua,  e 9-del  Regno, 
giacendo  nel  lèpolcro  in  S.  Ifidoro  di  Leon  con  la  mogìio  j 
nel  tempo  del  quale  fi  principiarono  à chiamare  Infanti  li  fi- 
gliuoli dei  Regi  nella  Spagna:  c pria  che  morilTe , accaduto 
u fatto  dcll’vccifione  del  Conte  D.Garzia,quì  appiedò  de- 
fcritta , per  opradelli  figliuoli  di  EX  Vela,  grhomicidi , colla 

fiiga 
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fuga  dall’ira  del  Rè  D.  Bermudo,  incontrarono  in  quella  del 
ReD.Sancipil  Maggiore  (òpranomato*  cheJi  fece  abbru- 
ciare dentro  il  Caftello  di  Monzone»  paflàndq  egli,  corno 
s’emotiuato,  ad  hereditare  il  Contadodi  Caftiglia , per  lo 
ragioni  della  Conforte  D.Nufia . In  vano  fi  tenta  afoonderfi 
dall’ira  del  Cielojlefcelcragginifonofcopo  a’  RilminiSoura- 
ni  : i^l’inc^di^fiuanoconfignati , perche  tieC  cuore  non^ 
Ijxnl&o  gàcnai  ritnpara  fiamma  del  tradimento  5 così  chi 
non  volle  cftinguercii  fuoco  d'vn  maligno  ardire,  fu  dall* 
ardore  della  punizione  condegnamente  eftinto. 

Figliuoli  del  Rè  D.  Bermuda  UT. 

L’Infiinte  D.Alfonfo, che  morì  fanciullo,dal  che  venne  ad 
licreditareil  Regno  di  Leon  fila  Zia  D.  Sancii,  comequì  ve- 
draffi. 

QiùfegMr.ArhtreC 
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CONTI,  E G IV  D I C I 

di'  Cafiiglia. 

Giacile  s’vniroiio  la  prima  volta  li  Regni  di  Leon,  Anu- 
rie, e Gallizia  con  quello  di  Caftiglia , per  ciò  fia  neccflà- 
rio  dar  notizia  dei  fiioi  Conti , e Giudici,  eh’ hcbbcro  prin» 
cipio  nel  tempo  del  Re  D.Alfonlb  il  Cafto  nell’anno  800. 
dlendoil  primo  Conte  D.  RodericoFroJaz  , così  chiamata 
dal  Dottore  Salazar  de  Mendoza,  e continuò  il  di  lui  Go- 
uerno  fino  li  Rè  D.  Ramiro  I.  c D.  Ordono  I.  dei  quali  fii 
Ricco  huomo»  eòi  quello  fi  ritrouano  le  memorie  manti- 
clle Icrirtu  re,  che  dicono  Reynando  en  Cafitlla  el  Conde 
D.  Rodrigo  ^ c.  Era  egli  figliuolo  di  D.  Fruela  Duca  di 
Canrabria,  firatcllo  delRè  D.AltbnfoI.  il  Cattolico,  figli- 
uoli di  Pietro  Duca  di  Cantabriadilcendente  del  Rè  Flauio 
Ricarcdol.  la  cui  linea  rella  riferita  nella  morte  del  Conto 
D.  Roderico  j s’originarono  in  Caftiglia  la  Vecchiaie  Calo 
Patrimoniali , ò heredità  proprie , libere  da  tributo , e vallàl- 
laggio , fecondo  lo  Ipiega  lo  fteflb  Salazar  de  Mendoza,  ed 
altre  chiamate  inCaftigliano  las  Behetriasi  lavernintelli- 
^enzaloropuòilcuriolo  vedere  in  Ambiofiodi  Moralcsncl 
hnc  del  Tomo  ?.in  D.  Pietro  Lopez  de  Ayala,  nella  Cronica 
del  Rè  D.  Pietro,  in  Mariana  Tom.i.  lib.  1 6.  c.  1 7-e  nel  Padre 
Caftillo  nell’Hiftoria  delli  Gothilib.s-difcorfo  8.  fol.  168. 
Hebbe  D.  Roderico  per  figliuolo , e fiicceflbre  nel  Contado 
di  Caftiglia  D.  Diego  Porcelos  progenitore  della  Famiglia, 
de  Porccl  in  Caftii^ia , e Leirons  in  Portogallo  : Casòcon. 
D.  Guftia  Sulles  , e procrearono  D.  Sulabella  Spolàdil^u- 
noBelchidcs , che  alcuni  fanno  d’Alcmagna  naturale  di  Co- 
lonia, altri  Spaglinolo,  elTendo  più  certo  Francefe  fratello 
di  Orlando  figlinolo  di  Milonc  Conte  di  Anglerb , nipoti 
dell'Imperatore  Carlo  Magno , come figUuoU di lùa  forella 

Mada- 
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Madama  Berta,  òBertinalda,  ch’era  ftata  Spofa  del  RèD. 
AlfonfblI.ilCafto.  . 

DiNuno  Belchides,  e D.  SulabeJla  nacque  NunoRafu- 
ra , che  fii  Giudice  di  Caftiglia  incompagnia  (per  la  Milizia) 
di  Laino  Flauio  Calao  di  Nazione  Romano  fuo  genero , per 
efler  accafaro  con  D.  Tercfia  Nunez  Bella  fua  figliuola,  dai 
quali difcendono  li  Caftros , Mendoza,  Haro , ed  Orozcos 
illuftri  Proiàpie:  del  qual  matrimonio  hebbero  Ferdinan- 
do Lainez  padre  di  Laino  Fernandcz,  cquefto  di  Nuno  Lai- 
nez , che  con  D.Eflìlona  fua  conlbrte  generò  Laino  Nuncz, 
del  quale  fu  figliuolo  Diego  Lainez , cTies’accasò  con  D.Te- 
refia  Nunsz  ^liuoladi  D.Rodcrico  Aluarez,  ò D.Nuno 
Aluarez  di  Amaya,  figliuolodel  Rè  D.  Alfbnfb  V,  di  LcorL. , 
del  quale  Fiimeneo  nacque  l’inuincibileRuy  Diaz  il  Cid, 
vocechein  lingua  Arabica  ùgnìficaCuerriero ,ef^wcitore: 
S’ammogliò  con  D.Ximena  Gomez  Diaz  fua  Zia , figliuola . 
del  Conte D.Gomez  Lozano  : Sandoual  lo  chiama  D.  Die- 
go Rodriguez , & hebbe  d’eflà  tré  figliuoli,  D.  Diego  Rodri- 
guez  vccifoda’  Mori,  viuendo  luo padre,  nella  battaglia 
diConfuegra  l’anno  io8i.  Tronco  d’alcune  difcendenzo 
nobili  di  Spagna } D.  Fluirà , e D.  Sole  Spole , la  prima  di 
D.  Diego  Gonzales,  e la  feconda  di  D.  Ferdinando  Gonza- 
lc5  Conti  di  Carrion  . Doppo  fi  maritarono  D.  Sole  coil. 
l’Infante  D.  Pietro  figliuolo  del  Rè  D.  Pietro  I.  d’Aragone , 
lènza  lìicceffioncj  e D.  Fluirà  con  D.  Ramiro  Sanchez  infan- 
te di  Nauarra  figliuolo  primogenito  del  Rè  D.  Sancio  V.co- 
gnominato  Garzia,  e procrearono  D.Garzia  Ramirez  Rè 
di  Nauarra  padre  dell’InfiinteD.  Bianca,  che  fu  moglie  del 
RèD.Sancio  III.  di  Caftiglia  , c così  entrò  in  quella  èorona 
il  fàngue  del  Cid  , la  cui  morte  , ed  elogio  fi  vedrà  dal 
RèLIX. 

Hebl^  Nuno  Rafùra  , Giudice  di  Caftiglia,  dicuis’an- 
daua  difcorrcndo , di  fila  conforte  D.  Tenda  Vrraquez,  figli- 
uola 
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àola  di  Tendo , ò Tendio  Adclantado  di  Leone  ( come  affer- 
ma Sandoual)  per  figliuolo  D.Gonzalo  Nunez,cheglifuc- 
cefTe  nel  Gouerno  di  Caftidia , e prefein  matrimonio  D.Xi- 
mcna  Fernandez,  figliuola  diD.  Nuno  Fernandez  figliuo- 
lo del  RèD.OrdonoI.diLcon,  eprocrearono  tra  gt’  altri 
figliuoli  {dai  quali  procedono  nobili  Famiglie,  vnadellc. 
quali  è quella  di  Contrcra5  ) il  fàmofò  Conte  Ferdinando 
Gonzalcs , che  morì  nella  Città  di  Burgos  l’anno  970.haiien- 
do  vinte  46.  battaglie  Campali  con  tra  de’  Mori , ed  bora  gia- 
ce nel  Conuentodi  S.  Pietro  d’Arlanza  ddi’Ordinc  di  S.  Be- 
nedetto fila  fondazione.  Pafiò  due  volte  agli  fponfàlij  la  pri- 
ma di  D.  Vrraca , e furono  padri  della  Re^na  D.  Vrraca.. 
fpofii  delRèD.OrdonoIII.  la  feconda  con  D.Sancia  eflèm- 
plare della  lealtà  , cd  amore  dei  maritati,  per hauer  libera- 
to il  filo  f|x)fo  dal  pericolo  della  morte  , degna  d’enco- 
mij  maggiori , che  Micole  Spofadi  Dauid  , Ipficratea  di 
Mitridate,  Sulpizia di  Lcnrulo  ,eCorneliadi  Pompeo  il  Mi- 
gnolerà Infanta  di  Nauarra  , figliuola  legittima  del  Rè  D. 
Sancio  Abarca , del  cui  talamo  nacque  D.  Garzia  Fernandez, 
che  gli  fiicceffe  nel  Contado  di  Caftiglia,  cd  accasò  la  fecon- 
da volpi  con  Madama  Sancia  Ona  figliuola  d’vn  Conte^ 
gran  Si^ore  di  Francia,  chiamata  da  alcuni  D.  Aba , egene- 
raronoD.SancioGarziaContediCaftiglia,che  l’anno  1013. 
concefTe;il  molto  leale  filo  Maggiordomo  Sancio  Pelayez 
naturale  della  Terra  Efpinofàdcm  Monteros,  che  lui, e gl’ 
altri  di  quella  Terra  cuftodiflero  di  notte  laperfona  Reale,, 
come  fcriuc  difHifàmente  il  tutto  D.  Pietro  della  Efcalera 
Gucuara  Monterò  di  Carnata  ,eFifcale  della Giuntadeteadi 
Apofènto  di  Corte.  Traffe  il  Conte  D.  Sancio  Garzia  diD. 
Vrraca  fila  Spofa  perfigliuoli  D.Garzia,  D.Nuna,dicuipar- 
lerafiìquìappreflb,  c la  Regina  D.  Terefia  Vrraca  moglie^ 
del  Rè  D.B^rmudo  III.  D.Garzia  fiiccefTe  nel  Contado  di 
Caftiglia à fìiopadrc,  màli  figliuoli  del  Conte  diNaxera:.» 
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D.  V ella  tronco  della  detta  Famiglia , che  furono  D.Rodcri- 
co  Vela,  D.Diego  Vela,  cD.inigo  Vela,  Tvccifèro  nella  Cit- 
ta di  Leon , nel  mentre , die  paUaua  ad  accafarfi  con  D.  San- 
cia forella del  riferito  RèD.  Bermudo  III.  Tanno  1029.  delit- 
to , del  quale  poi  pagarono  la  pena  j ed  in  tal  modo  hereditò 
il  Contado  di  Caftiglia  fua  forella  già  detta  D.  Nuna , dio 
alcuni  errando  chiamano  Eluira , la  qual  era  accalàta  coil 
D.Sancio  il  Magno  Rèdi  Nauarra  progenitore  di  qpanti 
Principi  Chriftiani  fono  al  giorno  d’hoggi  nclTEuropa . Suc- 
cede à fua  madre  D.  Ferdinando  figliuolo  IL  primo  Rè  di 
Cafliglia , e del  nome , che,  per  Taccafamento  di  D.  Sancia. 
Spofa  ddl’vccifo  Conte  D.  Garzia  , e forella  del  RèD.  Ber- 
mudo III.  di  Leon,  Thereditò  Tanno  1037-  ed  è la  prima, 
volta, chesVnironoliRegni di  Caftiglia , c Leon j dodetro 
ritornaraffi al  profeguimento delle  Genealogie  Regali. 

CAPITOLO  XXV. 

Rè  LVII. 


DS  A N C I A , che  come  s’è  veduto  lignifica  flahiliu, 
• figliuola  ddliR è D.Alfonfo  V.  ediD.Eluira  Vedo- 
ua , ch’era  di  D.Garzia  Conte  di  Caviglia , fucceffe  à fuo  fra- 
telb  il  Rè  D.  Bermudo  III.  nella  Corona  di  Leone  3 mari- 
toffi  Tanno  i o 3 2.  con  TIntante  D.Ferdinando  ( il  cui  nomo 
dal  Gothico  lignifica  lo  fleffo , che  difenfore  della  Religione y 
c nel  Todefeo pace  della  Terra)  figliuolo  fecondo  del  Rè  D. 
Sancio  il  Magno  di  Nauarra , e di  D.  Nuna  fua  moglie  Con- 
teffa  proprietaria  di  Cartiglia,  pronipote  del  fuo  Conte  Fer- 
dinando Gonzalezj  onde  prelc  legittimamente  il  titolo  di  Rè 
di  Cartiglia  per  la  madre,  e godè  quello  di  Leon  per  la  con- 
forte: Erano! Rè  D.Ferdinando  , e Sancio  in  fettimo gra- 
do di  confànguinità  , come  forti  nipoti  del  Re  D.Ordonol. 
V Fole- 
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Pofcmquefti Principi  l’anno  jo  37,  nello  Scudo  dell’Arme, 
loro  in  prima  diuilà  per  diritto  malcolinoil  Cartello  d’oro 
fopra  Campo  rolTo  Infegna  di  Cartiglia,  nella  feconda  il 
Leone  rafpantc  di  porpora  in  Campo  d’argento  del  Regno 
di  Leon  come  fègue . 

j 
! 

L 


L’anno  1038.  inrtituirono  li  Priuifegi , che  chiamano  Kù- 
dados  pcrlaruota,òilcircolor0tondo,che  nelmczod’effi 
racchiudeua  l’Arme  Regie  , e rertauano  firmati  nel 
modofèguente,  cioè  nel  centro  il  nome  del  Re,  nel  circo- 
lo di  fuori  quello  del  Maggiordomo  maggiore  ,ailati  firma- 
nano  gl’ Intànri,  alla  parte  dritta  li  Prelati,e  Ricchi  huomi- 
ni  di  Cartigiia,edalla  nniftra  le  ftelT;  Dignità  di  Lcon,e  GaL 
lizia  coi  figlilo  di  piombo  pendente  dalla  parte  da  ballb . Le 
gloriole  imprdèdi  D.  Ferdinando  gPacqalrtaronoU  Ibpra- 
norasdi  Magno,  &c  Imperatore  della  ^agna  : lo  Uopo 

2 di\- 
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della  Religione  fii  fcmpremai  ftimoloà  grandi  iinprelc  , d 
dii  focto  i iuoi  veflilli  Inaino  t ferri , non  ferì  die  non  veci' 
dcflc,nonvccitc,  che  non  vinceflèj  tale  era  il  termine  pre- 
filfo  d.il  Re  D-  Ferdinando  alle  operazioni  fae , come  per 
alrroin  ogni  perfezione  le  confèruaua  condecorate  di  tutte 
le  virtù  maggiori.  Ladcbolezzadegremoli  rende  robufto 
l’altrui  vigore  5 quella  parte  della  Spagna,  che  giaceua  op- 
prelIidalpièMauritanojgiàs’eradiuifàinpiù  Corone  tan- 
to difunite , quanto ciafeneduna era  diuenutariuale  dell’al- 
tre  5 così  quel  Trono , che  di  tutti  que’pacfi  fignoreggiaua, 
non  era  Signore  più  che  di  breue  recinto,  perche  lo  cingc- 
nanodapertuttoicompetitori  j vn  corpo  grande  di  Domi- 
ni6c  confìderabile,  mà,  fé  fia  che  fi  diuida,cadc  (èco  ognifùa 
riputazione.  Perla  morte  del  Rè  Ali,  figliuolo  di  Abdeme- 
lich,s  erano incoronariin  Cordona Giobar,.  e Mahamet fùo 
figliuolo  5 in  Siuiglia  Albocaziz i in  Oribucla  Ahiran , i qua- 
li accordarono  di  caccmre  Mahamet  di  Cordona , ed  incoro- 
nare Abderramen  Almonada  , della  Stirpe  diHabcnHu- 
maia  per  h’nea  difeendente  di  Maometto  j onde  varij  fc- 
guironoi  fatti  d’armi,  che  per  l’altrui  efialtazione  , accele- 
vauanole  proprie  cadute  j fconccrri  tutti , che  mirauano 
aivantaggidclRèD.Ferdinando,  come  che  dal  /angue  ini- 
mico s’irrigauano  le  file  palme,  onde  confèguì  felici  vitto- 
rie contrade’  Mori  guadagnandogli  molte  Terre.  Auuen- 
gache  formato  valorofo,  non  men  clic  numerofòEfTercito 
de’ più  efperimentati  guerrieri,  palio  nella  parte  della  Lu- 
fitania  5 quiui  principiò;!  vendicare  gl’ oltraggi  de' propri  j 
vaflalli  crudelmente  mferitida  que’ Barbari  , efùlaprima^ 
imprefìi  leuargli  tutte  le  prede,  die  riportate  hauenno  dal- 
le qxrglie  Chtiuianej  molti  furono  gli  fchiaui,  chefèco  trai- 
le, fbggiogò  Sena,  eGanij  vinfèlaCittàdi  Vilèo  con  la. 
prefadell’iniquo  Moro , che  fcoccò  la  micidiale fàetta  con- 
tradei Suocero  fùoD.  Alfonlb,.c.ifligando  con  altrettanta.!. 

feuc- 
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fèuerita  aueIi’iniquo,con  quanta  perfidia  collimile  il  delit- 
to,- guadagnò i Callelli di  S.  Martin,  cTaranzoj  edoppo 
duroallcdio  conquiltò  la  famolà  Città  di  Coimbraneiranno 
1040.  nel  qual  Trionfo,  come  in  ogn’ altra  iniprelàs’im- 
inortalòRodericodiBiuar,  dettoRuyDiaz,  Ibpranomato 
ilCid  , e meritò  Rhonore  d’elTer fatto  Caualiere  dal  Rè , 
chiamandolo  D.  Roderico  di  Binar  j così  D.  Ferdinando  al- 
largòiconfini  del  filo  Regno  fino  alle  Ijionde  del  fiume. 
Mondego.  Ritornato  poi  trionfaj^e,  confortò  colla  lìia^ 
prelènza  l'affètto  de’  Ridditi  vifitandoi  due  Regni  di  Leo- 
ne, c Cartiglia , nel  qual  tempo  erano  trattenuti  coll'armt 
allarmano  in  varie  contelè  D.  Ramiro  Rè  d’Aragone,  e D. 
Garzia  RèdiNauarraj  e perche  quelle  verrinano  etiamdio 
àdanno  di  D.  Ferdinando , tenendogli  oppreffo  D.  Gar?ia^ 
non  poco  giro  di  Stato  , conuenne  difendere  le  fue  ragio- 
ni» jxiichenongli  fumai  polTìbile  con  replicate  Legazioni 
pcrluadereil  fratello  alla  rilallazionc  de’  fiioi  Stati,  càdì-  , 
uertirlo  dall’armi . V n’  animo  feroce  non  fi  lalcia  vincerò 
checonla forza così  auuenne  al  pouero  Rè D.  Garzia,  poi- 
ché troppo  confidato  di  sèmedefimo,  benclie  debole  ti’Ef- 
fercito,  propofè  voler  diffinir  la  contelà  coll’armi , e dall’ 
armidelRcD.Ferdinandoreftò vinto, efuenato.  I proget- 
tinon  deuono  mai  Iprezzarfi,  etanto  meno,  quandoven- 
gono  da  più  porenti,pcrche  coll’accertarli  fi  vincc,e  col  rifiu- 
to fiperde.  Per  le  quali clpedizioni  la  memorabile  Regina  D. 
Sancia  vendè  le  proprie  velli.,  c gioie,  tenendo  per  conue- 
nicnZvi/naggioreilleruigiodiDio,  che  imporre  nuouegra- 
uezzcài  loro  vaffalli  conforme  alcuni  Minirtri  eli  confi- 
gliauano  , azione  degna  d’imprimerfi  nella  mente  dalli 
iburani  Monarchi  d.l  Mondo,  dicendocol  RèTcodorico: 
che  mandola  necefsità prccifa  obUgaf] e ad  imporre  tribu- 
ti , haueuano  à cadere  /opra  la feta , e non  foura  del  facco. 
Fù  dichiarato  nel  tempo  di  quello  Rè,  che  la  Spagna  no'L- 
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rcftaflcfbggettaairiinperioj  condcfiachefcguitoil  Conci- 
lio Fiorenrino,  paruc,che  Vittore  IL  Pontehce  diNazionc 
Bauaro,  ò della  Sucuia  adotto  altrui,  fàuoriffe  Tindanze  di 
HcnricoIII.  Imperatore  d’AIemagna,  à riguardo  della  Na- 
zione j mà  rifoluto  per  efpredo  nelle  Giunte  di  Spagna  di 
voler  mantenerli  la  lioertà  indipendente  dairimperio,  co- 
me per  lopaflatolèinpre  redo  libera  da  ogni  vaflallaggio,  ò 
dipendenza,  adoggettodidiiendere  le  ragioni  loro,  tàfpc- 
ditoilCidper  Generale  deirarmi  Hirpanc,ilquale,padàtii 
Pirenei  con  groffo  numero  di  Chridiani  , edi  Mori,  cho 
erano  temiti  que’  Re  Africani  tributargli  ali’occalìoni  ^giun- 
Ic  à r ololà  Città  con  rutta  la  dia  Proumeia  all’hora  foggetta 
al  Dominio  .Spaglinolo  ; qiiiui  perucnnerogl’  Ambadfiato- 
ridcli’Imperio,  e Ruberto  Cardinal  Sabinenfe  Legato  in^ 
nome  della  Santa  Sede  ,douc  inrelc  le  ragioni  della  Spagna , 
redòlèntenziato,  e terminato  in  làuore  della  medelmia. 
circa  l’anno  105  s-  continuando  ella  godere  la  primiera  li- 
^ bert.à,  6c  indipendenza . Per  la  reuidone  poi  della  ChielÌL, , 
celcbrarqndduierlìConcilijdi  Vedroniinque’Rcgni,  vno 
de’ principali  fù  quello  di  Compodella  , che  dgnì  l'anno 
105  6.  in  cui  furono  dabiliti  vari)  puntidigrandi  conlèguen- 
ze.  Diffinite  le  conrrouerdecon  la  Germania,inlc)rIcro  nuo- 
uimotini  d’impiego airarmi  del  Rè  D.  Ferdiruindo  j I Rè 
Mori,chc , Ibggiogari  dai  ferri  Chridb ni , pagauano  allo def- 
Iblmperarorc  cqniiderabili  tributi>  fecero  sforzo  di  fottrar- 
fi  da  tale  aggrauioj  nviegli  rutto  incUnaroall’cfTaltazionc. 
delia  fede  Cattolica,  & alla  dcprenionede’^dioi nemici,  ac- 
corregenerolàmcntc,  ediccomcffili  ribelli  nelle  vicinanze 
del  fiume  Ebro,  fece  d’elfi  drago  , e lagrimeuok  eccidio  5 
c perche  lelpcricnza  di  buon  Capitanogliaddiraua  feguiro 
la  feconde  nella  vittoria  ,giurrfè  lino  in  Cattalogna,.  imperla 
Valenza, di douetradc  douiziofillimefpoglie  5 voltol?  poi 
contro  al  Regno  di  Tokdo , riduilc  rutti  que’  popoli  alloda- 
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bilico  tributo  i e per  formare  cjueft'vitima  efpedizione , rifc~ 
n/conod’Hifloncipiù  approdaci,  feguiflè rimpocno delle 
gioie  della  Regina . Cosirkornò  carico  di  Trofèi , edi  gloria, 
cdliauendo  Ferdinando  diuifi  li  Regni  hereditati , edicon- 
ouilta  tra  li  uioi  figliuoli,  doppojo.anni  di  Regno,  c6o. 
deca , mori  nel Martcdi  27.  Dccembredcl  1067.  in  Leon^ , 
oue  lu  fcpcllitoin  SJfidoro  con  la  fiiacariffinia  confòrte , la 
<jualemancoinliabito  Monacale  l’anno  ‘I069. 

F del  Re  D.F erdinando  1.  e della  Re^in^t 
D.  Sonda. 


p.Garzia tcr2» figliuolo,  nactjueddi’anno  roje.al qua- 
lemo  Padre  lafciol  Regnodi  Gallizia,  eia  parte  conquiftara 
del  Portogallo  , màdoppoglie  loleuòil  Rè  D.  Sancioruo 
fratello  maggiore  del  1 07 1 . e lo  fece  prigione  nei  Camello  di 
Luna , hauendo  regnato 4.  anni,  doue  dimorò  fenza  fuccefl 
fione  fino  alla  morte,  cliefegui  nel  i og  i . a’  2 3.  di  Marzo,  et 
fèndo  fotterratoin  S.  Ifidoro  di  Leon. 


p.Vrraca  nata  l’anno  1032.  à cui  lafciò  il  Tuo  Genitore  la 
Gitta  di  Zamora  ,e  la  meta  dell  Infantato  di  Leon , vocabu- 
lo  vfato  in  quel  tempo , per  lignificare  li  Stati , che  s’affegna- 
uano  a’ figliuoli  minoi ideili  Rè  nominati  Infanti  3 morì 
l’anno  i io5.fcbene  Sandolini  gliene  leua quattro,  eGaribai 
vuoledel  1083.  mà  egli  è più  certo  il  parere  primiero:  giace 
fèpoltain  Sant  Ifidoro  di  Leon  , nel  cui  fèpolcro  s’intitola 
Regina  di  Zamora^ . 


D.Eluira.ch’hebbe  i natali  l’anno  io 34. alla  quale fuo  Pa- 
dre laTciò  l’altra  metà  dcirinfiintatodi  Leon,  eia  Città  di 
Toro:  fu  moglie  del  Conte  D.GarziadcCabra,  eNlaxera. 
Scipite  della  nobile  Famiglia  di  Albornoz:  morì  l’Infanta- 
del  1 1 o 1 .fèpellica  con  fiia  fòrèlla in  SJfidoro. 
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Figliuoli  del  Rè  D.  Ferdinando  fuori  del 
matrimonio . 

D.  Ferdinando  tenuto  alla  fonte  dal  PP.  Vittore  IL  fu 
/ Cardinale  di  Santa  Chiefa  Romana , c Legato  in  Ifpagna. : 
l’heblae  D.  Fcrdinandod’vna  bella  Dama  figliuola  di  D.Ra- 
inonegran  Signore  di  Sauoia  inuiaro  dall’Imperatore  con- 
tra  Spagna, il  quale  fu  prefo  dal  Cid  in  batpplia,onde  il  padre 
lafciolUperfuo  oflaggiofino  ch’  effettuò  la  Pace  tra  Ferdi- 
nando, ed  Enrico  III.  Imperatore  , all’horache  l’anno  1055- 
pretendala  d’infeudare  la  Spagna  , la  quale  reftò  tuttauia- 
edcntc  j ond’c  che  lidi  lei  Regi  non  riconofcono  nel  Tem- 
porale Superiore  alcuno  del  Mondo  come  s’è  motiuato . 

D.  Mattino,  ch’altri  chiamano  D.  MuninoFernandez  de 
Toropadredi  D.Gontrode,  òGalaMunIz  Spofa  del  Conte 
D.Gomez  Echigaz,  dei  quali  nacquero  D.  Sancia  Gomez, 
che  accasò  col  Contedi  Celanoua  in  Gallizia , e D.  Egas  Go- 
mez di  Sofà  progenitore  di  quella  illuftre  Famiglia  . 

CAPITOLO  XX VL 
Rè  LVIII. 

Don  SANCIO  il  chiamato  il  Valente  figliuolo 
maggiore  delli  R è D.  Ferdinando  I.  e D.  Sancia , ven- 
ne alla  luce  l’anno  io3  3.fuccedendoa’fuoi  padrinelRegno 
di  Cartiglia  fino  il  fiume  Pifuerga  con  l’Ertreinadura , e por- 
zione di  Nauarra , dalla  parte  del  fiume  Ebro , la  quale  Fer- 
dinando haueuaT^uadagnato  al  Rè  D.  Sancio  Garzia  fuo  ni- 
pote, reftandoà  D.Alionfb  VI.  fuo  fecondo  fratelloil  Re- 
gno di  Leon,  e delle  Afturie,  conformela  diuifione,  che  fi 
tece  : Sposò  D.Sancio  D.  Bianca  figliuola  di  D.  Garzia  San- 
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chczjfèfto  del  nome,RèdiNauarraje(rendoui  ancora  chi  dice 
fì  chiamadè  Alberta,  e che  folTe  Francefè.La  diuiHone  di  que- 
llo così  ben  organizaco  corpo , fu  da’  vaffdlli  reputata  perni- 
ziofa  alle  publiche  colèi  onde  non  mancarono  d’infinuareal 
Ré  D.  Ferdinando , il  mantenimento  del  Regno  in  vniono, 
mà  tutto  fu  vanOjDoiche  non  diflinguendo  ncH’afFetto  i figli, 
uoli,  diflinfc  in  loro i Regni.  Appena  era  ceduto  al  feto* 
quando  D.  Sa  nciojfèguendo  la  feconda  dell'opinione  vni- 
uerfìile  de’ Magnati,  non  mancaua  priuatament^di  lagnarli 
del  pregiudizio  fattogli  dal  genitore , come  primogenito, 
con  tale  diuilìone  di  quel  Trono , che  vnito  le  gli  doueua., , 
Viueua  ancora  la  Regina  fua  Madre,  àciiis’apparteneua  il 
Régno  di  Leon,  perloche  dalla  llellà  fù  deliramente  interrot-, 
ta  quella  carriera,  à cui  era  per  dar  le  molTe  D.  Sancio  5 e per- 
che nei  primi  albóri  del  fuo  Regno  s’haueuano  Iparlè  le  fo- 
fche  nubi  de’  Mori  fopra  de’  fuoi  confini , fiì  chiamato  à re- 
primere quel  pericolo,  che  gli  Iburallaua  j raccolte  pertanto 
le  genti  polfibili,  con  la  lollecimdine  rimediò  à qualche^ 
mancanza  di  numero  ,•  la  celerità  nelle  eljjedizioni  ^a  vitto- 
rialìcura.  Portatoli  D.Sancio  nel  Regno  di  Toledo,  qual 
lucido  Sole  di  giullizia,abbaccinò  le  folche  luci  dei  Mori  Ibl- 
leuati , riducendogli  volontari]  alla  primiera  diuoziono  j 
palTatopoi  centra  li  Celriberi,  òvogliam  direparted’Ara- 
gona , dillmtti  i Popoli , atterrati  i Callelli , deuallate  le  Ter- 
re, giunfe  ad  vn  illecito  aflàlto  centra  di  Saragoza,  elio 
doppo  qualche  ripugnanza  cedèa’ vittoriolì,a^^bggettando- 
fi  volontariamente  tributaria, purché  nell’occafioni  rcllaT 
le  difefa  dall’armi  Calligliane  contro  à chi  fi  folle , che  la  dan- 
neggialTe  con  la  guerra . D.  Ramiro  Rè  d'Aragona , che  dal- 
la tacita  con  cuipalTauanoi  fuoi  fuccelfi , s’era  fetta  fecilo 
qualfifia  imprefa , anch’  egli  tentò  procacciarli  contro  a’ 
Mauri tani,  cheopprimeuano  parte  del  fuo  Regno  j eallàl- 
lito  il  loro  Callello  di  Grados  in  riua  del  fiume  Edera  lo  llrin- 

Aa  geua 
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geuacon  imminente  caduta . Reftò inaiato  D.  Sancioalfbc- 
corfo,  in  vigore  delle  condizioni  patuite  nella  refa  di  Sara- 
goza,onde,  venuto  coirarmifue,{èrrofli  la  battaglia  conrec-» 
cidio  totale  degl'  Aragonefi  l’anno  1067.  Grande  fù  la  perdi- 
ta, percheprincipiaronoà  perdere  il  Rè  D.Ramiro,  elofè- 
guirono  con  la  propria  vita , elTendo  Rati  poclii  quelli,  che  fi 
ikuarono  j vittoria , che  riufeìdi  "rande  conlègjuenza , poi- 
ché il  Rè  di  Caftiglia  refi)  poderolb  di  forze,  e più  vchemen- 
te  d'animo , dauaoccafione  ad  ogni  Coronaù’inuigilare  a* 
prqprij  interelfi . Le  T orci  più  ecccl^  reftano  mal  vedute  da* 
balli  edifizi j , e allo  crelcerc  delle  piante  gemono  ibalfi  vir- 
gulti prefaghi  dell’oppreflìonc  loro.  In  quello  tempo  tré 
Sancij  riueriua  la  Spagna . D.  Sancio  il  forte  Rèdi  Caftiglia-  j 
D.Sancio  Ramirez  Rè  d'Aragonc  fiicceduto  à D.  Ramiro 
filo  padre,  c D- Sancio  nipote  del  Magno  Rèdi  Nauarra., 
tutti  tré  germani:  gl’ virimi  doi,  comedi  Regni  riftretri,  fi 
collegarono  ftrettamente,  onde  venuti à contefacol  Cafti- 
gliano,  evicino  la  Terra  Viana,  doue  5*era  egli  gloriola- 
mente  auanzato  , vinlcro  vna  battaglia  , ma  chiamato  à 
più  rileuante  guerra  nel  fuo  Regnocon  li  | fratelli , non  potè 
perfezionare  limprelà . Scaglio  i primi  colpi  D-  Sancio  con- 
tea di  D.Alfonfi)  Rè  di  Leon,  coMÌlTe,evinfe,  mà  ritirato 
il  vinto  nella  Città  Capitale  , raccolte  ,c rinforzate  le  reli- 
quie dcll’LlTercito , lòtti  à fronte  dell’inimico , c cangiaro- 
no le  lòtti  de’  vincitori  in  vinti,*  acudiua  in  Éiuore  del  Cafti- 
gliano  il  Cid  memorabile,  e veduta  cangiare  la  formna , can- 
giò anch’egli  partito,  riftorato  l’Elfercito  , nell’apparirc 
degl’  albóri  caricò  fiiriolàmentei  Legionefi , che  colti  anco^ 
raoppreflìdalfonno,  chi  colla  fuga  làluofli,  chi  coll’armi 
tentando  refiftere  perdè  lavitaj  molti  comandauano  nè 
alcuno  obbediua , altri  Icompigliati  fra  sè  ftelfi,  credendo 
difenderli  s’vccideuano  5 inlòmma  il  Rè  fteflò  procuròfil- 
narfi  nella  Chielà  di  Carrion,  mà  quiui  prelò  fùfpcditoin- 
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JUrgos  prigione,  &indigli  fupermeflb,  che  colia rinonzia 
del.  Soglio  vcftiffe  fhabito  Monacale  in  Sahagun , come, 
fece  l’anno  1071.  mà  come  violenta  fù  la  rifomzione,  così 
s’artrouò  violentato  dal  Iblpirito,  e da  chi  gl’ allìftiua  à can- 
giarla j quindi  palio  in  Toledò’,cdiuiiu'dal;Rè  Moro  Alme- 
non , cortcfcmentc:  accolto e trattato  da  filo  pari',  con  afle- 
gnazione  di  Q^rto  vicino  alla  Reggiane  fòldo-per  fuo  deco- 
rofo  mantenimento  ..  Intanto  il  Rè  D.  Sancio  , cui  pre- 
meua  l’v  mone  delta  tripartita.  Corona ,.  peruenuto  al  poltcfi 
£b  del  Regno  di  Leore  r s’anuiò  alla  conquifta  di  quello  dii 
Gallizia.  Quiui  regnaua  D.Gàrzia  con  molte  turbolenze^ 
neifiidditi,  poche  forze,,  e tanto  piu  deboli,,  quanto  li  Pri- 
mati, confcruando»  qualche  rancore  vetfb  il  Rè  loro  à ca- 
gione de’ troppo  eccefiìuiaggrauif’impoftijgli,  fi  erano  im 
parte  fblleuati  : la  debolezza  efei  Rèfbuente  cagiona  quella^ 
deiR^ni  ,.  e quelli  fi  rinforzano  , quando  rellano  contra  ra- 
gione forzati.  Ritrouatoll  D.  Garzia  in  limile  fiato-,  prelè# 
partito  di  riccorrcreall'appqggio  de’  Mori  Lufitani  per  lo 
foccorlb  j mà  come  non  cdilappronata  nel  Mondo  la  cadu- 
ta deiconfiivmti,  per  cangiare  fortuna  nelle  mutazioni  degli 
Stati,  altro  non  riportò*  che  vn’ affettato  offiziodicond^ 
glienza  .•  Egliiperòtutto  che  abbandonato  da’ fiidditi  ; rigetr 
tato  da  gl’ amici,  perlcguitato  da  vn  fratello  5 e di.fudditi,.  ^ 
dfamici  ,■  e di  malcontenti  del  Rè  D.  Sancio  foimò  non^ 
ilprezzabile  Elfercitov  accopjpiò  à quello',  numero  confidcT 
labile  di.Venturieri'rgurdarì  dalle^TOìanze  d’approuecchiai> 
fi nelleoonauifie ,,  fi  fecevedérc  nel  Campo,. non  più  fuga- 
ce, ma  rilbluro  guemèro,  e datafila  battaglia  à Santaren., 
refiòyincitoiefl'  Caftigliano ,.  con  mifcrabile  firage  de  gl’ 
inimici econ  laprigionia'dclRèDi  Gàrzia  , che  nel  Cafiel- 
lo  di'.  Luna  termmò  là  lùa  vita , in  tempo  del  Regno  di  D. 
Alfonlb , L’ànnO'  1 08 1 . da  cui  benché  captino , era  lautamen- 
te trattato , e nobilmente  fetto  corteggiare.  Così  Dì  Saijcio) 

\ Aa  2.  dop- 
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^oppo  d’hauere  fpogliato  il  minore  fratello  D.  Garzia  della* 
Gallizia , e coilretto  D.  Alfonfo  à farfi  Frate  Benedettino  ia* 
Sahae;un  l'anno  107 1.  per  vliirparc  parimente,  ciò  ch’era  di 
loro>ironccon  la  ftellaintenziohc  guerra  à fiielorellc,edin 
particolare  à D.  V rraca , aflediandola  ftrcttamentc  nella  fua* 
Città  di  Zamora  , fino  che  Veliido  Dofos  { f^iuolo 
d’Adolfo  vccifore  del  Conte  diNuiio,  edifìioftelfopadre, 
aftbgandolo  nel  fiume  Duero)  btrapafsò  con  vnofpioio 
da  caccia  à tradimento  l’anno  1073.4*  Ottobre  nell’età  di 
4o.e6.emezodi  Regno,  tettando  lèpellitonel  Conuento 
di  S.  Saluatore  diOna  dell’Ordine  di  S.  Benedetto . Li  fblda- 
ti Galliziani,  e Legionefi ,che  per  vioJenza  fcguiuanoil  Rè , 
^ tale  fùceeffo  volkro  le  Bandiere,  c ritornarono  alla  Patria  j 

collaJftruzKine  di  quella  Città,  che  dalla  vigilanza^!  D. 
Arias  Gonzalo , per  ordine  dell’Infanta , rettaua  cuftodita*  3 
aH’incontro  D.  Diego  Ordonez  de’ Primati  di  Gattiglia*, 
minacciauala  rilbluca  defblazione  di  que’ popoli 5 inquc< 
ftabilanciatura  sfattrouauano  le  cole,  quando , fecondo  il 
cottume,  fijronorimeffe  le  controuerfie  nel  duello  di  cin- 
queCaualicri.  Tre  figliuoli  di  D.  Arrias  furonoeletti,  Pie- 
tro , Diego-,  e Roderkro  i caderono  i due  primi  fòcto  d’Or- 
dofiez,  e nel  cadere  del  terzo,  infuriatoli  il  CauaUo  da  vn  col- 
po vibrato  dal  Zamorcfè,portò  il  Gattigliano  fuori  dello ftec. 
cato,perloche,cfrendo  per  Legge  dichiarato  per  vinto  chi 
vicina  terminoffi  la  cootefà  ,mentrc  liGIudici  terminarono 
in  iàuoie  diZamora - 
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CAPITOLO  XXVIL 

Rè  LIX, 

Don  alfonso  vi.  figliuolo  (ècondodclll  Rè 
p.Fcrdinando  I.  il  Magno,  cD. Sancia  nato  nella^ 
Città  di  Compofteila  correndoTanno  1035.  fuccefife  nella. 
Corona  di  Caftiglia  à D.  Sancio  Ilio  fratello  maggiore , & ad 
^(Ta  vnì  quella  di  Leone , Gallizia , e parte  di  Portogallo  in- 
titolandofi  Imperatore  di  Spagna  : lo  chiamaronodella  ma- 
no forata  à riguardo  della  fua  gran  liberalità , & non  per  la. 
fauola,  che  corre  del  piombo.  Si  maritò  lèi  volte  : la  prima 
con  p.Agnefè  figliuola  dell’antica  Cala  degl'Aluarez  dell’ 
Aftur  ie  y la  feconda  con  Madama  Beatrice  Francefà  : la  terza 
con  Madama  Coflanza  figliuola  di  Roberto  Duca  della. 
Borgogna  : la  quarta  con  Madama  Ifàbclla , ò Berta  figliuo- 
la del  Rè  di  Francia  Filippo  I.  cflendoui  chi  dice  diLuigiVI. 
la  quinta  COI 'Zayda  interpretata  Signoraychencì  Battefimo 
fi  nominò  Ifàbclla , figliuola  d’Abcnhamet  Rè  di  Siaitìiik. 
portando  molte  Terre  in  dote,  Caracuci,Alarcone,  Con- 
fucgra,  Mora,Ocana,  Aurclia>  Vcles,Orta,  Amaffatrigo» 
cCuenca>  e la  fèlla  con  Ilàbclla  figliuola  dell’Irapcratorc. 
d’Alernagna,non  Fiorentina,com’altri  vogliono.  Coman- 
dò il  Rè  D.Alfbnfo  l’anno  log^.chcficontaflcilcamino  in. 
Ifpagna  per  leghe , che  fino  all’hora  s’era  computato  per  mi- 

flia . Nel  09 1 . (labili  ,che  le  Scritture  fi  fecefifero  in  lingua 
atinaj  edel  I ogó.introdufTecongtanrepugnanzaPOllizio 
Romano  ad  inflanzadel  Pontefice  Gregorio  VII.  lafcianda 
ilGothico,  òMuzarabeinfei  antiche  Parochic  di  Toledo, 
e dairho'ra  s’originò,  il  prouerbio;  AlUv  àn  Leyes , àondt 
efuieren  Reyes , cioè,  iui  s’introducono  le  Leggi, oue  vo- 
gliono iRegi;  L’anno  i ipo.  principiòffi  nella  Spagna  leis- 
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ftc  publiche  de’  Tori , fopra  di  che  il  P^a  Pio  V.  nel  i s 67- 
fece  vnacoftituzionc  contro  cliilicorrclfe , cdaflìfteffe  à cor- 
rerei màdoppo  GlementeVIIL  del  1 5 pfidopermife  di  nuo- 
uocon  certe  limitazioni  -Prohibì  nel  filo  Regno  il  Rè  A Ifon- 
fb  i bagni,,  chcfin  dal  tempo  dblli  Romanis’ylauano  , (cm- 
brandogli , che  dcbili’talfero  le  forze  a quelli , che  combac- 
tcuano  - Vari)  furono  tbellicofi  progreffi  di  quello  Tinpera- 
torenelLi  Spagna..  Vertiuano  atroci,  contcfctràli  Re  di  To- 
ledo», e Cordona.  perli’confini  5 nell’animo  di  D.Alfbnfb, 
viueuano  tuttauia  le  fcintilledigratitudinc  verfò  AJmcnon , 
pcrciòin  fimile  emergenza  opportuno  ftimò  dimoft'rarlo , c 
ammaffato  numerom  EfTcrcito  de’  più  validi  (oggetti  del 
Regno»,  marciò  vcrlbToledòi  quiui  fi  giuntaronoi  duo 
Campi , c moffi  a’  danni  del  Cordoucfè  non  rimale  piccio-- 
la  capanna  eflente  dallèrxo , òxlal  fiioco  » fuggendo  rinimi- 
co l’incontro  della  battaglia..  Ritornarono  le  genti  Tóleda- 
ne.eLcgioneficon  la  vittoria,  lènza;  combattere  » ^ria  di 
vederi  l’inimico  riportarono  d’éflb  lefpoglié,  ed  i Trofei. 
Mentre  con  tale  prolpcrita  correuano  le  cole  Secolari  » vigi- 
laua  non  poco  il  Rè  colla  lècondàfua  conlbrte.Di'  Coftanza 
alla  correzione  de  gl’  abuC  introdótti:  anco  tra  gl’  Ecclc- 
lìaftici  le  riuoliizioni  Iconuolgona*  lo.  Stato  Spiritua- 
le , non  che  il  Temporale  Ottennero  per  tanto  dal  Sómmo 
Pontefice  Gregorio  VII!  lamilfiònediiR'icardò  Abbate  di 
S.Vettore  di  Marfillia Cardinale  Legato'»,  el’à^o)io76.  à 
quell’  effetto  fi  congregò  vn  Còndilo  Prouinciale  di  tutti  li 
Vcfcouidel  Regno»  e,lebenc.con  qualchedifficoltàvfiridufi- 
fero  alle  primiere  coftituzioni . Coadiuuaua  Ùtalc  neceflària 
rìformajlRè  » enei  Càmpoilfainolb  Gidaltresìtcoglicua, 
i frutti dellìio  valore  » poiché Ipcdito  daH’Impcratorencll* 
Andaluzia  ,.combattè,  vinlè , cdebelIÒiRèMorijdiGrana- 
ta»Cordoua,.eSiuiglia,  ritornandoli  alla  prillina  corri^n.» 
fione  di  tributi  5 ma  perche  chi  piùdi.  vidnocol  meritqisc- 
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fta  Indorato  dai  raggi  delle  grazie  del  fuo  Signore,queIlo  è Io 
Icopo  de’  perfecurori , non  mancarono  molti, che  alTìftiti  da 
V na  maligna  inuidia,Inferinità  Incurabile  nelle  Corti,machi- 
mronole  rouine  contro  à così  gran  prode . Rifoluto  il  Ré 
D.  Alfonfo  di  terminare  coU’intcrucnto di  lìia  perfona  1’  im- 
pr^  de  Mori  Siuigliani , a quella  meta  diretto  naueua  i lìioi 
paffi:  IMoriArragonefi,  prefa l’occafionedall’affenza del 
Re , iniulcro  la  Cauiglla  ,•  mal  poteua  il  Cid  con  animo  pa- 
catolonenre i danni  deliùo  Signore,  onde  armata  poca-, 
ma  (celta  banda  di  Guerrieri  u fpinlè  contra  degrinualb- 
ri , e con  la  morte , e con  la  fuga  loro , liberò  quelle  Contrade 
da  cale  incurfione,  paflando  egli  nelle  vicinanze  di  Toledo 
col  mandare  il  tutto  a ferro , e fuoco,  e riportare,  oltre  lo 
^glie,  circa  7.  mila  fchiaui . Accufatoil  Cid  da’fuoiper- 
Iccucori  per  violatore  della  pace  col  Redi  Toledo,  tantoope- 
rarono,  che  gli  forti  vederlo  elfiliatodal  Regno , principio 
delle  fue  formne,  perche  le  auuerfità  fono  ben  foeffoefTordir 
alle  profperità  maggiori , Il  Cid  cfule dalla  Patria,  fcmai 
s’incora^ì  alla  perfecuzione  de’ Mori,  fu  in  quefto  pun- 
to j conaolìa  che  ritornato  nel  Regno  di  Toledo,  corfo 
tutti  que’  popoli , li  foggiogò,  faccheggiò  le  Campagne  fino 
all’Aragone,  riportando  variefpqglie  col  Caftellodi  Alco- 
cer  fortifiìmo  per  l’eminenza  del  fico , da  cui  fouente  foen- 
deuaadeuafiarele  Terrede’  Maomettani,  riportando  feli- 
ce fucceffodalla  giornata  contro  a’  Capitani  del  Rè  di  Valen- 
za fpeditigli  contra  5 per  la  cui  all^rezza , inuiò  al  Rè  D.  Al- 
fonfo trenta  Caualli  Morefchi  con  loro  abbigliamenti  di 
tutta  ricchezza , ed  altrettante  fdmitarre  à gl’  arcioni , e tren- 
ta fchiaui,  quali  fiuonoperluiriceuuti  dagl’Ambafeiacori, 
con  fegno  di  grande  ftima,mtto  die  da  vn  contumace,che  ta. 
le  lo  tcneu^r  la  ragione  politica,fpeffoefrercitata  da’ Gran- 
di (òpra  va(ulli,ad  oggetto  della  buona  corrifpondenza,co«l* 
eften  come  dimoftro  gl’ cftetti  difeordanti  del  filo  volere, 

fàcen- 


r^2  HJSTOKIA  GENERALE 

facendovi!* edito,  chechi  voleuafèguire  l’Infègne del  Cid 
controa’Mori,  foCfe  libero  per  paflàre  fotto  lemedefìmc.  j 
conche  molti  fi  portarono  aH’imprefa . Dall’altra  parte  il 
Rè , cui  era  à cuore  coltiuare  la  Religione  Cattolica , con  lo 
sbarbicare  la  Setta  di  Maometto  , guadagnò  ài  Mori  ce- 
lebri vittorie , Città,  e Popoli , e principalmente  la  Coronata 
Terra  di  Madrid  nel  io8  3-  c l’Imperiale  di  Toledo  nel  gior- 
no 2 5 -di  Maggio  1085.  ponendo  in  e(Ta  Città  per  primo  Al- 
caide  ( voce  interpretata  nell’Idioma  Arabico  Capitano  t e 
guardia  del  Cajlello  ) l’inuincibile  Cid  Rui  Diaz  de  Viuar . 
o Binar  . Mà  prima  caduto  l’anno  1077.  AlmcnonRc  di 
Toledo , gli  fucceflè  Hilfem  luo  figliuolo , che  in  òreuc  tem- 
po traboccò  dal  Soglio  anch'ei  colla  morte,  onde  occupoUo 
Hiayà  Aldirbil,e  D.Alfonlb  reftò  lèco  libero  dal  giuramento 
di  amicheuole  fedeltà  predato  all!  due  primi . La difiblutez- 
za  delnouelloRè  s’haueuacosì  fieramente  acauiftata  l’vni- 
uerlàlemaleuolenza,  chei  Cittadini  di  Toledo inuitarono 
più,  e più  volte  con  replicate  inftanze  D.Altònfoàliberarli 
dal  giogo , e à Icuotere  col  filo  valore  dal  Soglio  ropprcflbre 
Hiayà  i doppodiuerfidifpareri,  fideftinò  l’impreia.  Sorti- 
to egli  in  Campagna  (otto  la  Città  quiui  ritrouòil  Rè  Moro 
diBadagoz,  cheeraaccorlb  con  le  Tue  genti  alla  difcfà  dell’ 
alfediato;  màcome  lama  notturna,  all’apparire  del  Solo 
Chriftiano,  fi  dileguò  conia  fuga,  reftando  a’Chrifliani  di 
làccheggiare  la  Campagna,  e col  fèrro , e col  fuoco  apportare- 
vna  generale  diftruzione  3 quindi  carichi  di  prede,  fpoglio, 
e fchiaui, ritornarono  alla  Patria  pria  trionfiinti,che  com- 
battenti. Tratteueuafi  in  quello  tempo  il  Cid  nelle  guerre 
contro  a’  Mori  d’Aragone  con  telici  fucceffi  : Il  Rè  D.  Alfon- 
fo  ricercato  d’aiuto  dal  Rè  Adofir  dell’Andaluzia,  per  fogi 
giogareAImofele,  che fe  gl’ era  ribellato  occupandogliil 
Callellodi  Grados,concorfèj  mà  perche  quella  guerra  por^ 
tana  Icco  alcuna  dilazione , che  gli  diferiua  l’imprefa  di  To- 
ledo, 
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ledo , rifolfè  ricliiamare  daH'cflfilio  il  Cid , cffendo  ceduti  i ri- 
guardi colla  morte  di  Alcmonj  & accoltolo  concftraordi- 
nariedimoftrazioni  d'adetto , gli  conicgnòil  comando  at 
foluto  dell’armi  per  rclp^izionc  dcU’Andaluzia  . Qmui 
portatofi  confliflc*  vinic , e imprigionò  l’inimico , rime^n- 
doloal  RcD.Alfonlb:  indi  ritornato  al  primiero  impegno, 
riportò  fcgnalata  vittoria  del  Re  Al£igio  Moro , e dclRc  D. 
Sanciod’Aragon  dieloalliftcua.  Rumi  il  MotonuouoEf- 
fcrcito  ^ guadagnare  Icperdite  ,ed  inuafe  la  Cartiglia , per- 
ciò ilReD.  Alfonlò,  quantunque  impegnato  nelEalTcdio  di 
Toledo , riuolfè  al  riparo  dcirAragonefe,  elovinlc,  ama- 
reggiando vna  tanta  vittoria  la  morte  di  D.  Diego  Rodri- 
guczdi  Binar,  figliuolo  del  Cid  coragiofìimcntc  caduto  nel 
conflitto . RiTorfe  TAnreo  Morefeo,  mà  laterza  volta  fu 
atterrato  dall  Ercole  Hifpano.  Continuo  il  Re  rinforzando 
r^ediq  di  Toledo , c vi  conrorfao  Cartigliani , Legionefì , 
Bifcaglini,Galliziani,  Arturiani,cdi  tutte  le  Nazioni  quali 
tributarie  del  proprio  fanguc,  per  lo  rifeatto  di  quella  Città , 
tanto  cradiuiilgata  la  fama  di  qucftogcncrofo  cimento,  che 
alla  per  fine  riufcìinfouoredelli  Chrirtianij  haucndoilRè 
Moro  cedutala  Piazzai  condizioni,  con  p^arfene  in  Va- 
lenza, doppo  369* anni,  chepoflederono  gl’ Antenati  fuoi 
quel  Trono  . La  moltitudine  de’  Mori  vinti  quiui  rimarti 
cadcua  in  grande  confiderazione:  gl’ oltraggi  negl’inimici 
non  fono  così  fàcili  ad  obliarfi , e ^ fu  rofienfore , deuc. 
inuigilare  all’oprc  hortili:  terminò  pertanto  D.Alfonfò  di 
rtabilire  fbpra  le  cadute  dei  Mori  per  qualche  tempo  il  fuo 
Soglio  • Ampliò  Toledo  con  numcrofà  popolazione  de  Car- 
toheideudo  valido  aH’occafioni contrade’  Mori: inalzò  forte 
Cartello  nella  maggior  eminenza  della  Città,  iltuttoadog- 
ptro  di  precorrere  laggiamente  coi  ripari  all’emergenze  cS’ 
haueffero  potuto  accadere  : la  prouidenza  de’  futuri  fucceffi  è 
lo  mantenimento  più  rtabilc  delle  Corone.  Rinouofli  il  Re- 
fi b gno 
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gnoChriftianoin  Toledo,  e con giufta  ragione  fielTaltòdl- 
nuouo  etiamdio  la  dignità  Arciuelcouale  ; cangiate  perciò 
le  Melchite  in  Sacromnte  Bafiliche , nelle  Morefche  Mo- 
fchee  moltiplicarono  gl’  Altari , ed  i Tabernacoli  venerabili: 
così  per  ftabilimento  maggiore  delle  cofe  Ecclefiaftichc/, 
l’anno  109r.fi  congregò  Concilio  de’  V efeoui  in  quella  Cit- 
tà . Fioriua  l’Imperio  Chriftiano  nella  Spagna  con  Iperanzc 
di  giornali  auanzamenti  : quando  il  Rè  Moro  di  Smiglia., 
ambiziofo  della  congiunzione  contratta  colla  figliuola  in- 
D.Alfonfb  pensò  d’inuitarlo  alla  fiiaaflìftenza,e  ad  impetrar- 
gli quella  dell’armi  Africane  , per  ridurre  le  moltiplici  Coro- 
ne Mauritane,  che  fignoreggiauano  nella  Spagna  lòtto  il 
filo  folo  Diadema:  concorlèu  Rè , & luzeph  T ephin  Rèdel- 
li  Almorauidi,  fpedì  dall’Africa  con  numerolè  (quadre  Halì 
Abenaxa celebre  Capitano , con  cui  venuto  in  dilcordia,  ed 
à battagliadiuennero  di  aleati  die  erano  inimici,  colla  mor- 
te del  Siuigliano.  IlÉmore  della  forte  infiiperbì  à tal  fogno 
Halì,  cheinbreuc  corfoditempo,  corlàmttal’Andaluzia, 
s’impadronì  coll’arrai  delle  Città  Capitali , e molte  relèfi 
volontarie , aggrandì  la  fila  fouranità , onde  prefo  partito  di 
procurare  d’efier  acclamato  per  Rè,  ecompettere  la  gran- 
dezza non  folo  à gl’  inimici , mà  al  filo  Signore  ancora , fa- 
cendoli chiamare  Miramamolin  di  Spagna.  Quella  elTalta- 
zione , che  tanto  orgogliolà  s’auanzaua , mal  potè  reftar 
foflèrica  dall’Imperatore  D.  Alfonfo, poiché  gl’  altri  Rè  Mo- 
ri, che  gli  viueuano  tributari],  col  lauoredel  nuouoMira- 
mamolin  loro  friutore , preteforo  fottrarfi  dalla  foggezionc- 
de’  Chriftiani . Qifindi  fpedì  D.  Alfonfo  li  due  Conti  Gatzia 
filo  cognato  , c Rodrigo  a reprimere  gl’infedeli , mà  dalla. 
moltitudinc,e  ferocia  di  quelli  reftarono  repreffi.Rinforzò  il 
Rè  le  rimafte  truppe , e formatane  di  quelle  nuoua  efi^izio- 
ne  ,rimaforo  aneli’  elTefuperate.  Intrepido  l’animo  di  quello 
Heroe , acudì  à maggiori  leuate  di  gente , e accrefeendo  loro 

il 
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il  valore  colla  propria  prclcnza,  che  negl’  Efferciti  par  eh’ 
allìcuri  l’imprelc , portatofi  à fronte  del  Moro , lo  coftrinlo 
alla  fuga,*  maliziommence  peròil  fidato  fpedìdi  notte  Ab- 
dalla , per  fbrtomettcre  i Cnrilliani , raà  da  quefti  con  vigi- 
bnte  accortezza  fcopcrtolo  ftrat^ema,  rinnizzato  raflalto 
de  gl’ Africani,  feccrod’cflì  horribile  ftragge,  cpreibilCa- 
pitano  nel  giorno  feguenteà  villa  deUuo^gnore,  che  fàl- 
uatoin  Cordona  riniiraua  refrto  dellùcceflo,  loconfigna- 
ronq  vino  alle  fiamme . A talevedutaintimoritoHalì  ,ccdè 
la  Città  , e ritirandofi  à Siuiglia  , fi  aflòggettò  volontaria- 
mente al  tributo  col  Re  D.  Alfonfo , il  quale  d’indi  pafiòà 
perfezionare  raggiuflamento  del  rimanente  delI’Andaluzia. 
Rcruenuto  nel  mentre  l’auuifo  neH’Africa  del  fiiccedutoad 
tjalì , rifblfe  I uzeph  venir  in  perfona  à punir  il  fellone  : così 
accadè,  poiché  afTalita  Siuiglia  douefoggiornaua,  reftò  de- 
capitato, e quel  capo,  che  tropp’ alto  pretefè  follcuarficoU’ 
armi,  col  ferro  fu  giuftamenteabbaffato.  Gl’ altri  Mori  ha- 
bitatori  della  ^agna,  panie,  che  alla  nuoua  venata  deH’Afri- 
cano  rinuouaflero  le  folleuazioni  : Sollecitò  D.  Alfonfo  il  ri-* 
paro  con  numerofò  Eflèrcito  > all’npparire  del  quale,  fuggì 
la  battaglia l’in imico , lafciando  libero  l’adito  a’  Fedeli, di 
fàccheggiare , c porte  il  rutto  à ferro , e fuoco-,  donde  ritor- 
narono alla  Parria  onuflidi  Trofei,  con  proponimento  di 
rinforzare  in  breue  l’efpedizionegenerofà-  Fùprouida  tra- 
montana di  quelle  conquifle  l’efperimentata  fàgacità , e pru- 
denza del  Cid,  cheinquello  tempo  terminò  lafùavira  in_. 
Viilenzia  il  giorno  io.  di  Luglio  1099-  nel  7 3-  difuaetà,  ed 
hauendo  vinte  7 9- battaglie  gloriobmente  agl’ inimici  deh 
laFede , col  fuadecantato  CaiialloBabiera,cheglifrrui4o; 
anni,  e le  due  celebrate  fjxide  Colada,  hoggi  permanente» 
nell  ArmcriaRegia  di  Madrid , eTizona,che  laconfèruano 
legata  nel  filo  Maggioratoli  Marchefidi  FalcesinNauarra 
acquiflate  da’ Mori  negli  fudetti  cimenti.  Trionfo  menio- 
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rahilc  in  quelli  riportato  » fula  conquifta  della  Qttà  di  Va- 
]enza,cgran  partcdelRegno  dal  giogo  Maomettano,  ridu- 
cendolo alla  priiliiiaAiltura  Cattolica  . Tra  cotanti  tàlli 
d’immorralita,  mentanole  commendazioni  maggiori  lo 
rotte , c tughe  iànguinoientc  datcdal  brando  di  quelto  valo- 
rotoGuerncro , aUi  due  più  potenti  Rèdi  Maroco  Giugncz  ^ 
e Bucar  fiatelli , figliuoli  del  Miramamolin  d' Attica,  che  con 
innumerabile  copia  di  genti,  s'erano di  là  portati  per  inua- 
dcredinuouoilRegno  v^nziano,  nellVltima  delle  quali 
pugne  , con  ccccmuavccifione  d’infedeli,  riportò  in  Tro-  * 
teodkiatètteRcMori,  chefbtto  Tlnfègnedi  Bucar  venne- 
ro airimprctà . La  Éunadi  quello  grand’Heroe , giunte  dall* 
Occidente  tino  alle  più  rimote  Regioni  Orientali,  onde  il 
gran  Sultano  di  Babilonia , (limò  gran  fiegio  alla  propria^ 
Macftà,  inaiargli  Ambafeiatori  con  ricchi  doni,  ad  impe- 
trare la  di  lui  amicizia,  tuttoché  di  tùddito  altrui , etlèndo 
nel  valore  dei  propri/  vatlàlli , anco  venerati  i Monarchi. 
Cosi  nell’auge  della  gloria , difefeD.Rodericola  Valenza 
dal  l’armi  Mauritane , àtegno  tale  temuto  ,chc  anco  morto , 
laruafìntaprcfènzafimulatadaidi  luiièguaci , potè  pano- 
rir^  latèconda  rotta  al  Rè  Bucar  , che  con  le  forze  di  tutta-  - 
l'Africa  s’era  dinuouo  cimentato  all’imprefà  di  quel  Re- 
gno. In  quello  conflitto  caderono  ventidue  Rè  Mori , ed 
vnaRegina  Nera,  coninetlimabile  numero  di  nobiltà  Afri- 
cana. Riportatala  vittoria  i Chrilliani  abbandonarono  vo- 
lontariamente quella  Città , ed  auuiandofivci Ib  la  Cartiglia , 
fèco  traendo  il  corpo  del  gencrofo  Cid,  gli  diedero  Icpol- 
tura  con  fua  conlorte  D.  Ximena  in  San  Pietro  di  Car- 
dena,  ncli’aucUo  dei  quali  conlèruafi  la  Icguentc  inferi*, 
zionc.. 
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BELLIGER  INVICTVS  FAMOSVS 
MARTX  TRIVMPHIS 
CLAVDITVR  HOC  TVMVLO 
MAGNVS  DIDACI  RODERICV5, 

Haucndopcn  D.  Alfonfb  con  infinite  impreic  ^ c prodcr- 
nome  , c rcfolo  venerabile  anco  preflb 
^ inimiciglipcruenne  aouifo  della  mortedi  luzeph^  cho 
sopportato  nell  Africa,  l'anno  i ioo»màcomeinuoui  fijc- 
ceflon  nei  Rreni , pare  che  cerchino  apunto  nouità , per 
publicarc  al  Atondo  la  fema  loro , Hall  nuouo  Re  Moro, 
pretelcmouerfi contro  a Chriftiani . A rintuzzare  qucft’cm* 
pito,  ^dite  varie  falangi  il  Rè  Alfonfb  r coniicnne  fbgeia- 
cerc  alle  ardite,  rantopiùlagrimeuoli,  quanto  fccotraflè- 
ro  1 unrafcritto  Infante  iXSancio  j.  mà  non  tardò  molto  la> 
vendete,,  poiché  i vincitori  dal  valore  Hifpano  furono  rot- 
ti, e di^m , e pafTarono  l’armi  trionfanti  à Ibegiogare  lo 
alter^iqni dell’Andaluzia , doppoil  cuirkornoffoprauen- 
nc  al  Reincucabile  intcrmirà,elwuendoregnaro  35.  anni  nel 
7 3.  della Tua  vita  , morìndla  Città  di  Toledo  i lo», 
il  Mcrcordi  3o^  Giugno , e fu  portato  nel 
fcpokro  del  Reai  Conuento  eh  Salia- 
gun  con  quattro  delle  file  con- 
forti, perche  le  due  Ifà- 
■ - belle  quinta,  c ' ' '' 

fefta^  < •'  ” 

refiarono  fèpcllite  ìil 
S.  indoro  di 
Leon- 

- Fi. 
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Figliuoli  del  Rè  D.  Atfonfo  VI.  del  quarto 
matrimonio . 

D.Sancla,  che  fi  cengia nfè  in  marrimonio- colllnuitto 
HcroeD.RodericoGonzalesdiCirneros,  dopjja  chiamato 
Gironper  Inazione  memorabile,  ch’^vsò  col  Re  (ùo Suocera 
preferuandolo in vna battaglia dairincurfione de’  Mori,  ta- 
gliandogli vn  lembo  della  Rtgk  vefte  detto  in  Spagnuolo 
Ciron  per  contralègnare  à proprio  tempoil  filo  merito  : lo-; 
no  quefti  Tronco  deH’illuftre  Famiglia  di  Giro»  Du- 
chi d’Oflbna,  morì  detto  Dv  Roderico  nell’anno  1 1 4J  - giace 
(cpolto  nella  Chiefadi  Palcncia,  fe  bene  il  Ycfcouo  Sando- 
ual  vuole  nel  Conuento  di  Santa  Maria  di  Piafea  nelk^ 

Afturie.  ^ . . , _ . 

D.  Fluirà  accasò  con  Rogero  Re  di  Napoli,  c Sicilia,  di  ctu 
hebbe  la  Reale  dilcendcnza  di  gran  Principi  j tu  collocato  il 
corpo  dell’Infanta  con  filo  Padre  in  Saliagun. 

Figliuolo  del epd  'mtomatrimomo,. 

^ ^‘Sancio,  che  morì  nella  battaglia  di  Vcliès  in  etàd’anni 
1 1 .del  1 1 oo.  in  compagnia  dell’Aio  filo  D.  Garzia  Conte  di 
Cabra, cNaxera:ScriueSandoual,  ch’einacqaenel  1097. c 
che  reftò  vccitbdel  1 108.  fufèpelito  col  Re  tuo- Padre  : nel 
qual  Secolo,  tantofìoriua  l’eflercitio  dell’armi , che  gl’  In- 
fantLprimogcniriftefiipaflàuano  dalla  Culla  al  Cao^  , co- 
me al  pre&ntc  alle  delizie^ 

. • . .-I 

• •a  - • 
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Figliuoli  del  RèD.Alfonro  fuori  del  matrimonio  hemuti  cori 
D.Ximena  Nugnezjdi  Guzjnan  figliuoladel  Conte  D, 
Aluaro  DiaZi  di  Cuzjnan  Riccohuomo  di  CajUgliat 
VI.  S ignore  della  C afa  di  Cuzjnan , eprogerritore  cU  tut- 
ta la  flejfa  Famiglia, 

D.  Eluira  Alfonfo  di  Guzman  fu  confbrte  di  D.  Ramoi^" 
Concedi  Tolofà,  c S.  Gile,vnodcllivalorofi  Signori  di  Fran- 
cia, che  morì  nella  Città  di  Tripoli  di  Scria  , pafTando  allo 
guerre  di  Terra  Santa  l’anno  1 101.Ò4.  auanti,  fecondol'al- 
crui  opinione,  quando  nel  1096.  s’vnironoi  Principi  Chri- 
ftiani  dell’Europa  per  l’efpedizionedi  tanto  gloriofà  impre- 
fa  portando  per  Capitan  Generale  Gofredo,  òGotofredodi 
Buglione  Duca  di  Lorena  , all’hora'  detta  Locaringia  coil. 
6oo.mila  Fanti,  e 60.  mila  Caualli  guadagnando  la  Città  di 
Gcrufalem  il  giorno  di  Venerdì  1 5.  di  Luglio  nell’anno 
iQ99-ncl  cui  tem^  principiò  l’Eremita  Pietro  Francefb 
motore  di  quefta  òantaLe^aà  recitar  il  Rofàrio:  Lafeiaro- 
no  D.Eluira , e D.Ramon  il  figliuolo  loro  D.Belcrando,  che 
fece  grand’  imprefè  in  quella  mifTìone  padre  di  Po  nce  Conte 
di  Tripoli  .chcaccasò  con  Madama  Cecilia  figliuola  del  Rè 
Filippol.^  Francia,  ch’era  vedoua  di  Tancredi  Principe. 
d’Antiochia,  e procrearono  Raimondo , che  prefe  in  mo- 
glie Odierna  figliuola  di  Baldouino,  fecondo  Rèdi  Gsrofo- 
hma , dei  quali  difeendono  grandi  Prolàpie . V n’  altro  figli- 
uolo trafièro  D.  Eluira , e D.Ramon , chiamato  D.  Al  onfo 
Giordano  fopranome , che  gli  diede  quel  Sacrato  fiume  doue 
lo  battezzarono  : fucccfTe  amo  padre  nel  Contado  di  Tolofà,. 
eS.Gile,  edaeflo  hebbei natali ’l  Conte  D.Ramon,  eda. 

3uefto  vn’altrodellofteflo  nome,  e dal  fecondo  Ramon  Ma- 
ama  Giouanna  ContefTa  di  Tolofa  , e Putiers  f]>ofa  del 
Conte  Altonfb  fratello  del  Re  San  Luigi,  che  per  non  la- 
rdar 
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fciar  difccndenza  vennero  i di  lui  Srati  nella  Corona  di 

Francia^»  . • c 

D.Tcrefa  Alfonfodi  Guzmanfu  moglie  di  D.  Enrico  n- 
<»liuolod’Enrico,cdiSibillafua  conlòrrc,  nipote ^ Rober- 
to Duca  di  Borgogna , c della  Duchcllà  Elia  di  Scmicr,  e pro- 
nipote del  Chriftianiflìmo  Rèdi  Francia  Roberto  il  dcfidera- 
tofòdiuotojedella  Regina  Madama  Coftanzaj  Dicdegli  ’l  Rè 
D.Alfonfofuo  padre  in  dote  le  Terre,  che poflcdeuain  Por- 
togallo con  titolo  di  Contado  , delle  quali  prefe  il  polTeiTo 
l’anno  1090.  gouernando  la  Naue  di  S.  Pietro  Vrbano  II-, 
imperando nelFOccidente  Enrico IV., neH’Oricntc  Alellìo 
Angelo  Flauio  Comneno,  nel  Regno  di  Francia  Filippo  I-, 
d’Inghilterra  GuliclmoIL,in  Ifcozia  Malcolmo  Ill-àn  Polo- 
nia Vladislao,  in  Vnglieria  Colomano , in  Nauarracd  Ara- 
gone  D.Sancio  Ramirez,  effendo  Contedi  Barcellona  D. 
Ramon  Arnaldo  Berengario:  c quelli  Confqnireftarono 
tronco,  c progenitori delli  Ré  Lantani,  la  cui  Genealogia 
aggiuftatamentc  li  riferirà  in  breue  dilcorfo , per  ellcrc  que’ 
Prmeipi  progenie  delli  gloriofi  Regi  Calligliani , c per  la- 
notizia  de’ fitti  Hiftorici  più  memorabili  de*  Regi  fuccdto- 
li , lì  rapporta  alla  Cronica  particolare  di  quel  Regno , come 
fùori  di  noftra  incombenza . Mori  D-  Tcrelà  nel  primo  giqt- 
nodclmcfedi  Nouerabre  l’anno  1130.  Icpellita  nella  Chic- 
fa  Cattedrale  di  Braga  col  lìio  confonc  D-  Enrico , che  man- 
cò in  Allorga  nel  7 7-  dilua  vita,  2 2.  del gouerno , c 1 1 1 2.del- 
la  redenzione  del  Mondo  j hauendo  riportato  il  T rionfo  di 
17.  battaglie  Campali  contrade’ Mori,  eflendo  da  luifpic- 
gata  per  Arma  vna  Croce  azzurra  in  Campo  d’argento,  co^ 
melegue- 
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FiglimlidcUì  Conti  S PortogAlo  D.H’erefs, 
e D»  Enrico- 


D.  Alfonib  Enrico , die  venne  ad  eflère  primo  Rè  di 
Portogallo. 

D.:  Sancia  Enriquez  moglie  di  D.  Ferdinando  Mendez 

tran  Signore  nella  Prouincia  chiamata  EntrasIosMontes, 
ellaqualenon  hebbe  fuccdlìonc  j màs’eraperò  ammoglia- 
to vn’ altra  volta  con  D.Terefà  Suarez  figliuola  di  Sucro 
Mendez  de  Amaia  il  buono , progenitore  d’illuftri  dilcen- 
denze , tra  quali  principalmente  la  Suarez . 

D.Terelà  Enriquez  di  cui  non  s’attroua  memoria  più 
precifa. 

D.  Vrraca  Enriquez  figliuola  maggiore  ( lècond’  alcuni  ) 
fu  cqnforte  di  D.  Bermuefo  Pirez , ò Perez , e non  Pacz , Con- 
te di  Tranftamara  in  Galhzia , figliuolo  del  Conte  D.  Pietro 
Fernandez  di  Traua,  da  cui  procede  la  nobile  Fam  iglia  d< 
Lima. 
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Altro  fiiliuolo  del  Conte  D.  Enrico  fuori  del 
matrimonio. 

D.  Pietro  Alfonfo  primo  Maeftro  ^eH’Ordine  Militare^ 
chiamato  de  Auis,  clic oelfinedellafua vita  1 anno  1165. 
prefe  rhabitodiSanBernardonelRcaleConuentodi  Alco- 
iaza, doue giace  (èpolto. 
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DELLA  STAGNA  LlBr  HI  apj 
CAPITOLO  XXVllL 


RE  DI  PORTOGALLO- 

h l 'X  Alfonfb  Enriquez  I.  Re  Lufitano  impareggiabile 
I J*'  Heroc,pcrcIe(criuereIe  gloriofcimprelcdel  qua- 
le non  è capace  così  riflxetto  Compendio , e fuccinta  Crono- 
logia j nacquenella  Terra  di  GiiimaraesTanno  i 094. Coro- 
nolfi  Rè  del  1 1 3 doppo  d’haiiere  vinto  la  miracolofa  batta- 
glia del  Campo  d’Orique  a’  cinque  Regoli  Mori  » e tanto  nu- 
mero di  Barbari,  che  per  ogni  Chriftiano  (eh’ erano  (bla- 
mente mille  Caualli  , e IO.  mila  Fanti  ) v’erano  100.  inimici  : 
felicefùcceflb  accaduto  il  giòrno  di  2S-  di  Luglio  (blennità 
di  San  Giacomo  deU’anno  medefimo  r 1 39-  dalla  quale  vit- 
roriarprelèmotiuo  di  comporre  l’Infegna  Regia  di  cinque 
Scudetti  azurri  in  Campo  d’argento',  edin  cadauno  cinque 
danari  dello  ileiro  metallo  , che  con  lì  cinque  Scudi  fan  no  il 
numero  di  ào.  inmenfloriadelli  30.  dànai'i,  co’  qualiGiuda 
vebde  Clirifto , come  quìs’efibifce  rclèmplarc  nella  (èguen- 


/ Cc  2'  Con- 
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Confrrmògfi'kicolo  di  Rè  il  Sommo  Pontefice  Innocenzfo 
JI. l’anno- 1 142.  ed  Aleflan<i:o  IHl  1179..  s’accasò  con  D. 
Mafalda  figliuola  legittima  d’Amadco  IL  Conte  di  Moria- 
na,cprimo  di  Sauoia.  RegnÒ4-6.  annioltrenoue>ch’ha- 
ueagouernato,.nevifIè  morendo  del  1 185-  nella  Città 
di  Coimbra^oue  giace  repoIcoconLua  fpofà  nel  Conuento 
di  Santa  Croce , Canonici  Regolari  di  S.A'goftino,  ch’egli 
edificò , oltre  altri  1 49>Tcmpij,c  Mbnaflerij  à proprie  fpcle  • 
Guadagnò  aueflo  Principe  a.’  Morii  la^  gran  Città  dlLisbo- 
nail  dì  2 5.  d’Ottobrcdeli  i47.comanMndo  alproprio filo 
Confefibre  Giouanni  Camelo,  chefcriucflè  vn.Nobiliario 
delliCaualicrì , die  nell’imprefc  militari  valorofàmcnte  gP 
affiftirono , per  memoria  della  loro  pofterità , ad  imitazione 
della  Germania,  Italia,,  e Francia  j anzi,  ch’eifiì  il  primiero , 
che  nella  Spagna  volle  tener  notizia  della  nobiltà  de’  Tuoi. 

vafTal- 
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va^^alli»  elìibliiiuurla.  conforme  rìchicdeiunoi meriti  loro; 
Azione dcgns  d vn  cosi  magnaninioRè>  e di  tanto  importa- 
le y come  Ixn  fi  conofce  5 Roggi  però  riputata  per  infruttuo- 
iàfitica,  di^rczzando  ciò , che  più  fi  dourebbc  pregiato: 
Inflituìqueftó  Grande  ^Ordine  Militare  d’Auis  l'anno 
1 147'AjpprouatodeI  r 162.  da  Alefiandro  Ill.perauttoritàda 
lui  conferita  alVefcouo  d’Oftia  Le«ato<&i  Ilpagnà , e daef- 
Ib indetto  nome  collocatane!  Padre  Fra Qoiunni  Gerita- 
Abbate  di  S.Gio:di  Taroca:  Fu’l  primo  Maeftro  D.  Pietro 
Alfonfb  fratello  del  Rèi  2.  D.  Gonzalo  Vegas  figliuolod'E- 
gas  Fafes  Luz  ò ( fecondo  Odoardo  Nunez  di  Leon  ) del  ce- 
lebrato D.Egas  Muniz  j 3.  D.Ferdinando  Dianez  ,•  4.  D.Fer- 
dinandoRuiz  Monterò;  D.  Martin  Fernandez ; 6.  D.  Si- 

mone  Suarcz;  7.D.Egas  Martinez  ; 8.  D.GiorPirez;  9.D.L0- 
lenzo  Alfonfòj  lo.D.GarziaPirez;  ir.D.GiJe  Mminezdi 
Otero  5 doppo primo  Maeftrodell’Ordine  di  Chrifro  ; 1 2.D» 
Vafeo Alfonfo  ,*  r 3.  D.  Gilè  Pirez;  1 4.  D.  Alfonfo  Mendez  5 
r 5.  D.Gonzalo  Vaz;  1 6.  D.Stefano  Gonzalcs  Lcitan , che  al- 
tri chiamano  D.  Gio:  Alfonfo  Luitanj  17.  D.GiorRuizPi- 
mentel i s.  D.  Gio: Alfonfo  da  Cofta  ; 1 9.  D.DiegoGarzia  5 
20.  D.Marrino  d’ Anelar;  2 1 . D.  Gio:  pinolo  non  legittimo 
del  Rè  D. Pietro  > che  venne  ad  eflcre  Rè  di  Portogallo; 
22.  D.  Ferdinando  Ruiz di  Siqueira:  ed  indi  hebbe  l’Ordine 
Gooernatori , eh’  c lo  fteflo  , che  Maeftri  , e feguono  ; 
i3.rinfànte  D.  Fcrdinandol^Iiuolo  delRcIX  Giouanni  I.; 
24.il  Conteftabile  D.  Pietro  figliuolodell’Infànte  D- Pietro , 
figliuolo  del  medefimo  Re  D.GiouanniL;  25.ilRè  D.Gio: 
II.  effendo  Principe;  2 6.  filo  fidinolo  il  Principe  D.  Alfonfo; 
2 7.  cct  vltimo  D.  Giorgio d’Alancaftro  figliuolo  non  legitti- 
mo del  proprio  Rè  D;  Giouarmill.  ; nel  qual  tempodiuenne 
quello  MagiftratoalLì Corona,  fèndo  Rè  I>.  Emanuele  per 
concefiìone  Apofiolica,  Confèrua  lOrdine  de  Auis  73^ 
Commende, cmjjendojiQ 07 3 50.  ducati, d’argento;  l’Im- 

prefa. 


2o6  HIST^ORIA  GENERALE 

prcfàdellaquale  Religione  è vna  CroGe.oon-rèRretTiicà'^-r 
gliate  di  color. verde , come  féguc  ^ 


Creò  fimilmente  il  Re  D.  Alfonfo  Enrico  In  Portogallo  Tan* 
no  1 1 84*  la  Dignità  d’Alinirante , elfendo  ’l  primo  D.  Fuas 
Roopinho  j e fino  al  Rè  D.  Dionifìò  nonlc  lie  rirrouanoj 
nclqual  tempo  fu  2.  NunoFernandèz  Cògominhoi  3.  Ste- 
fano Vaez  de  Barbuda*5  4.  Manuele  Pàzafib',.ò  Pazafia  di 
Nazione  Genouefèj  5. órlo  Pezafio^  regnando  Di  Alfon- 
fo IV.  y 6,  Bartolomeo  Pezafiò  pel  Rè  Di  Pietro  j 7.. Lanci- 
rotto  Pezafio  nel  medfcfìmo  tempo  y 8.D.  Gio:  Alfonfo  Tel- 
lo di  Menefès  Conte  di-.  Bàrcclos,  fìarcllo  della  Regina  D. 
Eleonora  Tellez  di  A4encfcj>.nelRegnO'diDì-Ferdinando 

filo 
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iìiocognato  ,*  9-  D.Emanucl  Pczana,  regnando  D.  Gio:  I.  ; 
IO.  Carlo  Pezano  nello  fteflb  tempo  5 r i,  D.  Pietro  de  Me- 
nclès  j.die  dicono  folfe  Concedi  V illa  Reale  j r Ruì  de  Me- 
lo per  grazia  del  Rè  D.  AlfonfbV.  j 1 3.  Pietrodi  Alburquer- 
que^  Lopez VazdeAzeuedo,  lòtto D. Gio: li. j 15.  An- 

tonio d'AzeucdonelRegno  di  D. Emanuele  j 1 6.  D.  Lope 
di  Azeucdo  pel  Rè  D.  Gio:  III.  j r 7-  D.  Antonio  di  Azeuedo 
regnando D.  Scòtano;  D.Giord’Azeuedo,  regnando 

D.  Filippo  II.  3^  1 9.  D.  Lope  d’Azcuedo  nel  Dominio  dclli 
due  D.  Filippo  III.  »e  I V.  j 20.  D.  Gio:  d’Azeuedo  fino  l'an- 
no 1 640. 

Tiglimlidel  Rè  D.  Aìfonfo  Enrico . 

D.Sancio,  che  gli  fiiccefie  nella  Corona  D.  Mafalda  , il 
cui  matrimonio  li  trattò  con  D.  Alfonfbll.  del  nome  Rè 
d’Aragona  dell’anno  1 1 60. 

D.  Enrico  morto  in  tenera  età . 

D.Sancia,  della  quale  non  5’hà  memoria  maggiore. 

D.Vrraca  prima  fjxjfà  di  filo  Cugino  D.  Ferdinando  Rè  di 
Leon,  con  cui  accaso  l'anno  1169. 

D.Terefà.  prclèiiiConfoi  tenel  1 184.  Filippo  I.  di  quello 
nome  Conte  di  Fiandra , e giace  lèpolta  nel  Monaftero  di 
Claraual  inEorgogna  i la  quale  morì  l’anno  1 2 1 8.  alFc^a- 
ta  in  vn  Lago  vicino  à Furnes,  hog^  cluanvito  Foflà  della* 
Regina,  in  quelli  Stati. 

D.Giòuanni,chemorìfanciullo.  ' ’ . • “ r* 

PiglimliAe£o  Rè  fuori  di  matrimonio', 

D.Ferdinando  Alfbnlb,  Alfiere  della  Cala  Reale . 

D. Pietro  Alfianlb  Maeftro  dell’Ordine  Militare  di  SanJ 
Gio:  di  Rodi , che  morì  primo  Marzo  1207.  giace  lèpolto 

in 
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in  Santai'cn  Terra  riguardcuole  in  quel  Regno,  nella  Ghiera 
diS.Giouanrii. 

D.  Terefia  Alfonfo , che  pafsò  in  matrimonio  due  volco  ì 
la  prima  con  D.  Sancio  Nunez  di  Barbofa  progenitore  di 
quella  Famiglia,  figliuolo,  ch'era  diD.NunoContedi  Cc^ 
ianoua  in  cSlizia , fratello  di  S.  Rofendo , ambidue  figliuoli 
del  Conte  D.Gutierre  Arias  Mcndez:  la  feconda  con  D.Fer- 
dinando  Martinez  il  Brauo  Signore  della  Città  di  BraganM . 
. D.  Vrraca  Alfonfo,  chefò  mogliedi  Pietro  Alfonfo  Vie- 
gas  fnoaValladares,com’altri  vogliono)  nipote  del  frimq- 
fo  D.  Egas  Moniz , dei  quali  procedono  molte  qualificate  di* 
feendenze. 

II.  D.  Sancio  I.  cognominato  il  Popolatore  (poiché  liu 
miglior  difefa  delle  Prouincieé  la  moltitudine  degli  ha^bi- 
tanti,  come  dice  il  Re  D.  Alfonfb'l  Sa^io.  ) Era  figliuolo  del 
RèD.  Alfonfo  Enrico,  e della  Regina  D.  Matàlda , nato  nel-» 
la  Città  di  Coimbra  l’anno  1154-  hebbe  in  confbrte  D.  Al- 
donzaBerengaria,  parenti  tra  loro  in  quinto  grado,  c figlia 
di  D.  Ramon  Berengario  vltimo  Conte  diBarcellona,  e di 
D.  Petronilla  fila  fpofà  Regina  proprietaria  d’Aragone  : Re- 
gnò 2 6. anni,  vide  58.  morì  del  1212.  nella  Città  fudettadi 
Coimbra,  oue  tiene’l  fcpolcronel  Conuento  di  S.  Croco  t 
vnitamcntecon  fuaconforte,  che  mancò  nel  1198. 

Figliuoli  del  Rè  D,  Sancio  I, 

D. Alfonfo, che  fùcceffe  al foftenimento dello  Scettro. 

D.Ferdinando,  nato  l’anno  r 1 86.  congiunto  in  matrimo- 
nio nel  1 2 1 1.  con  Madama  Giouanna  Conteffa di  Fiandra-, 
vnica figliuola,  cdhcrcdedi  Baldouino  Imperatore  di Co- 
flantinopoli morì  D.  Ferdinando  l’anno  1233.  lènza  po- 
fterità,  fèppellito  con  la  fìia  Spola  nel  Monafleriodi  Marlcet 
vnito  à Lila  pelli Paefi  Badi . 


D.Pic-- 
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' D.  Piètre  Conted’VrgcI  nella  Catalogna  Signore  del  Re- 
gno diMaiorica,  eCitta di Segobia nella -Valenza,  nacque- 
del  1 1 87. e nel  1 248.  aiutò ’I  Rè  D. Ferdinando  il  Santo  di 
CaRi^lia  nella  conquida  di  Siuiglia  : Maritoflì  l’ahno  1231. 
con  Aurembiax  lo.fcliuola  d’Armengol  Conte  d’Vrgel,di 
cui  non  hcbbclucceflione  : Morì  in  Maiorica  del  1 2 5 8.  do- 
uc  redo  Icpellito  nella  Sacredia  del  Conuentodi  S.  France- 
Icoj  mà  coll’accenderfi  d’vngran  fuoco  s’abbruciò  ’l  Tu-' 
mulo  d’alabadro  con  l'oda  defl’Infànte:  lafciò  egli  fuoridei 
matrimonio  per  figliuoli  D.Roderico,  Soggetto  eminente 
nelle  Lettere,  e D.Ferdinando. 

D.  Enrico  nato  l’anno  1 189.  morì  di  poch’ctàfotterrato 
inS.  CrocediCoimbra . 

D.Raimondo,  che  fanciullo  terminò  la  fua  virapaflàndo 
à colcarfi  col  defonto  fratello . 

D.Terefa  maritata  l’anno  1190.  col  Rè  D.  AlfonfoX-  di 
Leon  filo  Germano,  morì  del  1250.  redando  fepellita  nel 
Monaderiodi  Lorban  dell’Ordine  di  S.  Bernardo, dou’entrò' 
Monaca,riformandolo,e  dottandolo  di  copiofè  rendite,  od  è 
Cala  Reale,  due  le^he  lontane  dalla  Città  eli  Coimbra. 

D.  Mafilda , che  fu  conforte  nel  1 2 1 s . del  Rè  D.Enrico  I. 
diCadiglia,  feconda  Cugina  del  Rè  D.  Alfonfb  IX.  Padre»' 
del  di  lei  fpofò  Enrico  : Morì  queda  l’anno  1256.  fcppellita 
nel  Monaderio  d’Aroca  deH’Ordine  di  S.  Bernardo , nel  qua- 
le, riformandolo,  vide  Rcligiofà . 

D.Sancia,che  morì  nel  1229.  collocatane!  Conuento  di 
Lorban  s vuole  Odoardo  N unez  di  Leon , che  dia  in  S.  Cro- 
ce di  Coimbra,  c Garibai  in  San  Francefeo  d’AIenquer,  il 
primo  , che  dell’Ordine  fiio  foffe  fondato  da  queda  In- 
cinta. 

D.  Bianca  Signora  della  Città  di  Guadalaxara  in  Cadiglia , 
morì  fènza  palfare  agli  fponfàli  nell’anno  1 240.  redando 
trafportata  nel  fèpolcrodi  S.  Croce  in  Coimbra. 

Dd 
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D.’Bercngucla, che  mancò  in  età  tenera,  egiouanetta^ 
rcftò  collocata  prelfo  fìia  forella  D.Bianca . 

Figliuoli  del  Rè  D.  S aneto  I.  fuori  del 
matrimonto . 

D.Martino  Sanchez Conte  di Tranftamara  nella  Callizia 
Adelantado  del  Regno  di  Leon,  che  fposò  D.  Elio , ò Oblia. 
Perez  de  Caftro  figliuola  di  D.  Pietro  Fernandez  di  Caftro, 
però  lènza  fiiccemone  , (cpolto  in  Confinos  Terra  chia-' 
mata  de  Campos  in  Caftiglia . 

D.Vrraca  Sanchez,  che  accafolTì  con  Lorenzo  Suarez. 

D.TerefaSanchcz  fpofa  di  D.  Alfonfo  Tellez  di  Menelcs 
popolatore  della  Terra  d’Alburquerquc  neH’Eftremadura. 
da  cui  procedono  le  illuftri  Famiglie  eli  Tellez , Menelès , c 
li  veri  Alburquerque . 

D.  Gilè  Sanchez , die  morì  l’anno  1 2 3 c ripofa  in  Santa. 
Croce  di  Coimbra . 

D.Coftanza  Sanchez,  che  mancò  l’anno  1 2 6 9.  e fu  fcppcl- 
lita  col  fratello  Gilè. 

D.Rui  Sanchez  morto  l’anno  1245.  c fotterratonel  Mo- 
nafteriodi  Grijò  vicino  alla  Città  d’Oporto- 

D.  Nuno  Sanchez , c 

D.  Maggiore  Sanchez , de’  quali  non  s’hà  notizia  piu  di- 
ftinta . 

ni.  D.Alfonfo  fecondo  del  nomedìgliuolo  del  RcD.San- 
cio,e  della  Regina  D.Aldonza  nato  in  Coimbra  l’anno  1 185. 
hebbe  in  conforte  D.  Vrraca  figliuola  del  Rè  E).  Alfonfo  IX. 
di  Caftiglia  Tua  feconda  Ci^ina:rcgnò  1 2.  anni , ne  viflè  3*- 
mancò  nel  1223.  douc  traile  i natali , fepolto  con  la  Regina 
fila  fpofà  nel  Conuento  Reale  di  Alcobaza.  Auuertendo , che 
Odoardo  Nunczdi  Leonprefc  inanifcfto  errore  in  quella. 

Cro- 
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Cronologia . Indimi  quefto  RèrOfficiodi  Rcpqftiero  mag- 
giore nella.  (ìia  Regia  Cafàl  anno  12  i7'Cncfuil primo Pic- 
troGarziagran  Caualierc  Spagnuolo.  Nel  tempo  di  D.  Al- 
fonfbll.e  di  dio  figliuolo  D.  Sancio  (cincillò  quella  fàco 
della  Chielà  Caccotica  S.  Antonio  chiamato  al  ^olo  Fer- 
dinando Marcinez  di  Buglion>  figliuolo  di  Marcino  di  Bu- 

flion,  illuftre  Cala  di  Francia,  corrotto  quefto  cognome  nel 
ortogallo  di  Buglion  inBullocns , c di  fila  moglie  D.Te- 
rdàTaucra , nobili , ed  antichi  lignaggi  ,*  nacque  in  Lisbo- 
na Panno  1 1 9 5 ' e palsò  al  Cielo  d^a  Città  di  Padoua  in  Ita- 
lia à coronarli  di  gloria  nel  giorno  di  Venerdì  1 3 -di  Luglio 
12  31-  nell’età  di  3 6.  anni , e 2 r . di  Religione  5 1 1 . di  Canoni- 
cato Regolare  di  Sant’Agoftino,  e lo.diFrancelcano,  la> 
lingua  del  quale  miracololàmente  fi  conlcma  intiera,  per- 
che conolca  il  Mondo , che  quella  fù  Pvnica , e la  maggioro 
tra  lenii  d’iddio  lalciando’l  Santo  introdotta  la  dilciplina^ 
per  penitenza  nelle ProcelfionidellaSetcimanaHinta, come 
noggidifi  pratica  nella  Chriftiaiiità . 

Figliuoli  delRèD.Alfonfo  IL 

D.  Sancio,  che  Ibttentrò  nel  pondo  del  Regno  ài  filo  gc- 
nitore- 

D.Alfonlb,chefiicceflè  al  fratello  - 
D.  Ferdinando  chiamato  de  Serpa  maritato  in  Ciftigho 
con  D.  Sancia  Fernandez  Manriquede  Lara,  morì  Panno 
1 246,giacclcpoko  in  Alcobaza  ,*  hi  fila  figliuola  D.  Eleonc- 
rà  chi:unaradaaIcriHerenguela,  cheprelein  llìiolbil  Redi 
Danimarca  V aldimaro  II  L 

D.  Eleonora  nataPanno  1 2 1 i.ed  accalàta  nel  1 229.  con 
Valdimaro  lècondo  del  nome  Re  di  Danimacca  caduca 
lenza  fiiccelfionc- 
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FiitiuolodelRè  D.  j^tfonfoILfitoridcl 
matrimonio. 

\ 

- D.GiouanniAlfonfb,  che  chiufcNltimo  periodo  alla  (ùa 
vitaTiinno  i234'ripolàin  Alcobaza* 

- IV.  D.  Sanck)  II.  chiamato  Cappello,  cioè  capaccio  à ca- 
gione deirhabito  Serafico  ^che  portò,  eflèndo  fanciullo,  pei 
diuozione  di  S.  Antonio  j fu  figliuolo  maggiore  del  Rè  D J!l1- 
fonfb  ll.e  della  Rc^im  I>.  V rraca  i nacque  in  Coimbra  l’an- 
no; 207.  prefe  per  tm^lie  D.  Mencia  Lopez  deHaro,fu.i. 
feconda  Cugina,  figliuola  di  IXLope  Diaz  di  Haro  Signore 
della  Bifcaglia  >e  rripote  del  RèD.  Alfonfb  I.  di  Leoar , ch’era 
Vedouadi  D.Aluaro  Perez  di  Callro,  feliuolodi  D.  Pietro 
Fernandez  diCaftro  ,chefù  figliuolo  di  D.  Ferdinando  Rùiz 
di  Caflro , e di  D.  Stefona  fila  moglie  figliuola  del  RèD.  Al- 
fonfb Vili,  di  Caftiglia..  Regnò  D.Sancio  22.anni  ineviffe 
39-morì  fcacciatoin  Toledo  per  la  naturale  fila  debolezza, 
del  1246.  fèpellito  nella  fila  Santa  Chiefà,.  c la  Regina  D. 
Mencj^el  Conuento  di  Santa  Maria  dell’Ordine  di  San.. 
Benedetto  della  Città  di  Naxera  ^fènza  lafciare  figliuoli . 

V.  D.  Alfonfb  III.  ^liuolo  fecondo  delli  RcD.AIfon^ 
li. , e Dj^V rraca ,•  fuccefie  àfiio  fratello  D.  Sancio  Ridetto  na- 
to in  Coimbra  Panno- 1 2osw:elebròdue  voti  di  nozze  : Il  pri- 
mo L’anno  1 23  j.conMadama  Matilde  Con  teffa  di  Bologna, 
c Daninartino  in  Francia,  figliuola  d’Ida  Contefià  di  Bolo- 
gna, e dìRenato.,  òdiRinaldoTuo  fpofb  Contedi  Danmar- 
tino , ch’era  vedoua  di  Fifippo  il  Cre^o  figliuòlo  di  Filippo 
Augufto  Rèdi  Francia,  edeUa  Regina  Maria  figliuola  del 
Duca  di  Morauia  5.  mori  Matilde  l’auno  1254.  Nelfècondo 
voto  il  detto  Re  D.  Alfonfb  fposò  fiu  nipote  D.  Beatrice  di 
»...  , Gui- 
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Guztnan  figliuola  fuoridi  matrimonio  del  Rè  D.  Àlfonlb  i) 
^auio  di  C^igliaj  regnò  3 2.  anni,  ne  vide  70.  mancò  nel 
1 2 7 9*  in  Lisbona,  giace  vnitamente  con  fila  conlbrte  (ècon- 
danelicDolcroin  Alcobaza.  A^iunièqucfto  Principe  per 
orlodeli’Auite  Infègne  (ètte  C^lli  d’oro  in  Campo  rolTo, 
Arma,chc  diede  al  Rc^nod’Algarue portatogli  in  parte  da^ 
D.  Bratricc  in  dote , 6c  il  rimanente  da  lui  coiKjuiftato  ,onde 
s’intitolò  Rè  di  Portogallo , ed’Algaruc,comc  hoggifi  prati- 
ca ,(piegando  l’Armi,  come  qui  (òtto  fi  difiinguc . 


Z).  Alfonfo  IIL  del  feconda 
matrimonio. 


: D.Dionifio , che  glifiiccefiè  nella  Corona , e (u  il  primo 
figliuolo  primogenito delli  RèdiPortogallo  ,ch’hebbeCa(à 
à parte  , polbgU  da  (uo  padre  l’anno  1278.  nell’  età 

di 
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<11 1 6.  e mezo , con  aflcgnarii  1 6.  mila  Icudi  di  rendita . 

D.  Alfonfo  Signore  della  Cirtà  di  Portalegrc , ed  altro 
Terre  nacque  l'anno  1 2 6 3.s’ammogliò  con  D.  Violante  fua 
Zia,  figliuoladeirinfàntcD.  Emanuel, che  morta  reftò  lèp- 
pellita  nel  Monafterio  di  S.  Domenico  di  Lbbona . Hebbc- 
ro  vn  figliuolo , e tre  filinole  j cioè  D.  AUbnlò  Signore  del- 
la Città  di  Leira,  D.Coftanza,ò  D.Ifabella  , D.  Maria,  e 
D. Beatrice,  cheaccafaronoin  Caftiglia,  lafciando  lUuftri 
Dilcendenzc- 

D.Viccnzo  nato  il  giorno  del  Martire  di  quello  nomo 
Tanno  1 2 6 8. morì  di  poc’età  giacendo  in  Alcobaza  i ed  è 

Duello  TlnÉinte,  che  alcuni  dillèro  eflèr  l^liuolo  del  Rè 
).  Alfonfij  II.  conftando,ch'ei£u del  terzo  per  l’Epitafiìo.chc  • 
fi  vede . 

D.Ferdinando,  che  morì  fanciullo  Tanno  12  6z.  cripola^ 
in  Alcobaza. 

D.Bianca  figliuola  maggiore,ch’hebbei  natali  nel  1 259» 
fu  Signora  delle  Terre  di  Montemnyor  il  vecchio , Cam- 
po mayor  > come  parimente  del  Q>nuento  di  LorbaiL  5 
c paflando  à Chiglia  Tanno  1 2 8 3.  fu  dpppo  vn  Triennio  Si- 
gnora , e decima  Abbadeffa  del  Monaftero  Reale  delle  Mo- 
nache dette  4wi/«e^<*rc/ff.B«»X‘^f>douefLilbtterrara.  Ar- 
/ gote  di  Molina , il  Licenciado  Rades  de  Andrade  ,edOdoar- 

^ do  Nunez  di  Leon  fonno , che  la  nobil  FamigKa  dclos  Pra- 

dosderiui  daquclla  Infante  D.Bianca:  altri  dal  RèD.Ra- 
miro  III.  di  Leon  j ma  egli  è più  certo  dal  Rè  D.Fruela  II. 
comcrella  riferito^  venendo  però-  ancoà  procedere  da  D. 
Bianca  per  via  d’accafàmenti . 

D.Sanciadicui  non  s'hà  al  tra  memoria,  efied  ellcr  nara* 
Tanno  1 2 6^-  celie  giace  lèpoltain  Alcobaza . 

D.Ccllanza morta  inSiu^lia,c  fèppellita in  Alcobaza, c 
D.Maria  nata  1265  .lèpoltancl  detto  luogo . 

T/- 


I 
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Figliuoli  del  Rè  D.  Alfonfo  III. fuori  del 
Matrimonto . 

D.  Alfonfo  Dionifio  Maggiordomo  della  Regina  S.  Ifa- 
bella  foa  cognata  : accasò  con  D.  Maria  Paez  Ribcra , e Solìi, 
figliuola  di  D.  Pietro  Yancz  di  Portei , e di  D.  Coftanza  Men- 
dez  di  Sofà  fila  conforte,  difcendente  dal  Conte  di  Cafliglia 
D.  Diego  Porcelos  , c di  D.  Martino  Fernandez  de  Toro 
figliuolo  del  Rè  D.  Ferdinando  L il  Magno  : da  cpeft’  Hime- 
neo  procede  la  i^ualificata  Famiglia  di  Sofà  nel  Portogallo, c 
nella  Cafliglia:  giace  fepolto  D.  Alfonfo  Dionifio  nella  Cap- 
pella di  S.  Martino  Conuento  di  Monache  della  Concezio- 
nedelPOrdinediS-Francefco  in  Toledo,  come  conila  per 
la  tradizione  antica , c da  proue  ritrouate  appreffo  di  D.  Ber- 
nardo di  Sofà  Patrone  di  quella  Cafà . 

D.  Gilè,  che  giace  nella  Chiefa  di  S-  Biafio  in  Lisbona, dou’ 
era  Bailo  nell’Ordine  di  S.  Giouanni . 

D.  Ferdinando  Alfonfo  Caualiere  dell’Ordine  Militare* 
dei  Templari  s’attroua  ntl  fèpolcro  preflo  il  fratello . 

D.Roderico  Alfonfo  Priore  della  Collegiale  di  Alcazaua 
nella  Terra  di  Santaren  morì  l’anno  1 302.  ini  trouando 
Panello. 

D.  Martino  Alfonfo  Chicliorro  ammoglioffi  in  vna  della 
Famiglia  Sofà  , e da  effo  procede  quella  di  Cliicliorro  Con- 
ti di  Prado. 

D.  Eleonora  Alfonfo,  che  due  volte  pafsò  in  matrimonio5 
la  prima  con  Stefano  Yanez  figliuolo  di  D.  Gio:Garzia  di 
Sofà  chiamato  Pinto  progenitore  della  Famiglia  di  quello 
nome  : la  feconda  col  Conte  D.  Gonzalo  Garzia  di  Sofà  Al- 
fiere maggiore  del  Rè,  Zio  del  primo  di  lei  fpofo,  e fratello 
del  di  lui  padre , e rcflò  lènza  fuccefiìone  : attrouafi  D.  Eleo- 
nora fepolta  nel  Monaflerio  di  Santaren  da  lei  fondato  dell’ 

Or- 
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Ordine  di  Sanca  Chim , in  oli  fu  Religiofà  doppo  di  vcdo- 
uarcy . • 

D.  Vrraca  Alfonfb , che  maritoflì  la  feconda  volta  con  D. 
Pietro  Yanez  Gago della F^iglia  delli  Sofà  lènza  figliuoli, 
m’à  fefTendo  fiata  0.  Vrraca  in  primo  voto  conforte  di  D. 
Giouanni  Mendez  di  Briteiros  riebbero  gran  fucceffiono, 
la  quale  refta  defcritta  dal  Conte  D.  Pietro  nel  fuo  Nobilita- 
rio  tk.2 1 . febene  il  Cronifta  Fra  Francefco  Brandanogli  nie- 
galadifcendenza  , mà  s’Iià  da  intendere  del  fecondo  ma- 
ntò. 

D.  Eleonora  Monaca  in  Santa  Chiara  di  Santaren  douc^ 
giace^ . 

Dicono  alcuni , che  il  Rè  D.  Alfonfo  III.  traile  per  figliuo- 
lo Roberto  di  Madama  Matilde  fua  primiera  conlortè , altri 

10  negano  3 veda  il  Lettore  il  Cronichifla-  Fra  Antonio  Bran- 
dano , e Luigi  Izieuola  S.  Marta  • 

VI.  D.  Dionifio  Principe  magnanimo  nella  rimunera- 
zione de’  fèruigi  j , e fèuero  punitore  dei  delitti , figliuolo  del- 

11  Rè  D.  Alfonfo  III.  e D.  Beatrice  di  Guzmano  fila  fèconda>.- 
fpofà  : nacque  in  Lisbona  il  giorno  di  S.  Dionifio  Areopagi- 
ta  9.  di  Ottobre  l’anno  1261.  prefe  moglie  nel  1 2 8 2.  folenni- 
tà  di  S.Gio:  Battifla  2 4.  di  Luglio  nella  Chiefà  di  San  Bartolo- 
meo della  Terra  di  Tromofo,chefu  D.Ifàbella  vna  dello 
gran  Sante,  checonfèrua  la  Cattolica  Corona  di  Spagna., 
canonizzata  l’anno  1625.  dalla  Santità  di  Vrbano  Ottano , 
figliuola  del  Rè  D.  Pietro  III.  d’Aragon,edellafuafpofala, 
Regina  D.  Coflanza  figliuola  di  Manfredo  Rè  di  Napoli,  e 
di  ^cilia.  L’anno  1 2 84.  il  Ré  Dionifio  annullò  ( abbenchc  ei 
fbfTe  tanto  liberale  ) molte  donazioni , ed  ecceffiue grazio , 
ch’ingannato  hauea  difpenfàte , dicendo  col  Rè  A"efilao  de’ 
Lacedemoni  (juello , che  fida  ingiuftamente  ygmfiamente  fi 
puhlenare  > c fecondo  auuace  Plinio  Secondo  à Traiano 

Impe- 
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Imperatore  j medio  è che  i Red  non  diano , che  leuar  ad aU 
cuniper  dare  a^ altri.  Fondò  l’anno  1290.  rVniuerficà, 
ch’lioggiriliede  in  Coimbra : Regnò  46.annì , viflè  64.  morì 
del  1 3 2 5 • in  Santaren , ed  hà’lfèpolcro  nel  famolb  Monafte- 
rio  diOdiuelas  deU’Ordine  di  S.  Bernardo  due  leghe  lungi  di 
Lisbona,  da  lui  làbricato  l’anno  1 2 9 5 • e la  Regina  è collocata 
in  S.  Chiara  di  Coimbra,  elTendo  pallata  à coronarli  di  glo- 
ria dalla  Terra  d’EftremozildÌ4.  Luglio  del  1336.  nel  Petà 
di  6 5. anni  conlèruandofi  fin  ho^i  il  di  lei  Corpo  intiero. 
Diede  principio  quello  Rèall’Omcio  dtElemofiniero  mag- 
giore , che  fù  Fra  Martino  5 e oteene  che  il  luo  Palazzo  di  Lis- 
bona hauelTe  Cappella  Reale , doue  ogni  giorno  fi  recitallèro 
l’hore  Canoniche:  Compolèi  primi  verfi  nella  lingua  Porto-- 
ghelèje  comandò  che  folfelauorata  vna  Corona,ed  vno  Scet- 
tro  di  finilfimo  oro , canato  dal  fiume  Tago.  Inllituì  l’Ordine 
Militare  di  Chrillo  l’anno  della  fuaNariuità  1 32o.conferma. 
todal  Sommo  Pontefice  Giouanni  XXII.  ellèndo  il  primo 
Maellro  D.GileMartinez  di  Otero, che  l’era  di  quello  eli  Auis, 
2.D.  Gio:  Lorenzo,  3.D.MartinoGonzalezLcytan,4.D.Ste- 
feno  Gonzalez  Lcytan  fuo  fratello,  5 • D.  Rodcrico  Yanez , 
ó.D.Nuno  Rodriguez,  peraltro  nome  D.  Nuno  Freyre  de 
Andrade,  Aio  del  Rè  D.Gio:I.  7.  D.Lope  Diaz  di  Sofa^, 
nipote  del  Ré  D.  Ferdinando,  8.  l’Infante  D.  Enrico  figliuo- 
lo del  Rè  D.  Gio:  I.  9.  linfa  nte  D.  Ferdinando  figliumo  del 
Rè  D.Odoardo,  io.  D.  Diego  Duca  di  Vifeo  figliuolo  di 
quello  Infente,  che  il  Rè  D.  Gio:  II.  fuo  cognato  vccifè  im 
Setubale  l’anno  148  S.  la  cagione  è già  nota , 1 1.  & vltimo 
D.Emanuele Duca  di  Beja,  edoppoRè,ilquale  vnìilMa- 
siflratoallafua  Corona  per  conceffione  Apoflolica . Con- 
lerua  l’Ordine  4 s 4.  Commende , che  rendono  2 s o.  mila  du- 
cati d’argento,  & la  fila  Infègnaèvna  Croce  roffa con  vna* 
linea  bianca  nel  mezo , come  qui  fi  diuifà . 

Ee  Sepa^ 


itS 


Separò  il  Rè  Dionlfio  nell’anno  lago.rOrdinc  Militare  di 
S.  Giacomo  detto  Santiago  nel  Portogallo  da  quello  di  Ca- 
ftigliacon  Bolla  del  Sommo  Pontefice  Nicolò  IV,data  in-. 
Aquileia  il  di  1 7.  Settembre , che  fino  à quel  tempo  li  Caua- 
lieti  del  Portogallo  obbediuano  li  Macftri  di  Vclès,dal  pun- 
to, cheilBèD.Alfonfo  Enrico  introduce  queft]  Ordine  nel 
(uo Regno:  Ecosì  D.Dionifio  clcfleli  Macftri,  cflèndoil 
primo  E).  Gio:  Fernandez , 2.  DXorenzo  Yanez  Alcaforado, 
3.  D.  Pietro  Ertazo chiamato  da  alcuni  Elcacho , 4.  D.Garzia 
Pircz  , 5. D.Vafco Moreno,  ó.D.Gile  Fernandez  diCarar 
Hallo,  7.  D.Stefono  GonzalezdeMeyra,  8.  D. Ferdinando 
Alfonfo  de  Alburquerque  pronipote  del  Rè  D.  Dionifio , 
9-  Meli  Rodriguez  di  V alconcelos , i o.  l’Intànte  D.  Gio:  fi- 

gliuo- 
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gliuolo'dei  Rè  D.Gio.  il  I.  r r.  D.  Diego  figliuolo  di  queft* 
Infinite»  iTnfiinte  D.  Ferdinando  figliuolo  del  Rè  D. 
Odoardo,  i s.D.Ciodiio  figliuolo»  14- il  Principe  D.Gioifi- 
gLuoIo,  e fucceflbre del  Re  D.  AlfonfoV.  1.5. 5 Principe!). 
Alfonlb  figliuolo  del  Rè  D.Gio:  II.  1 6.  & vltimo  D.  Giorgio 
di  Aloncallro  figliùdo  non  legittimo  del  medcfimo  RèD» 
Gio:  IL  nel  cui  tempo  vnì  il  Magifirato  alla  (ùa  Coronai! 
Rè  D.  Emanuelle  r cordcrua  nel  Poi togallo  quell' Ordine  la 
RelTa  Inlègna  che  Caviglia  » e pollede  60.  Commende , che 
rendono  1 2o.mila  ducati  di  argento  j lalciandovnaDignità 
inllituita  » che  chiamano  Priore  maggiore  nella  Terra  di 
Palmela  Capo  di  quell’ Ordine,  elTendo  il  primo  D.Giordi 
Braga  nel  tempo  dell'Inlànte  » cMaellro  D. Ferdinando, 
2.  D.AIendo  Alfonfo  di  Lamide  , 3»D.  Antonio  Prieto, 
4-  D.Giordi  Ofniedo  Confèlibre  della  ReginaD. Caterina, 
ipqfadel  Rè  D.Gio: III.  5-D.DiegodiGouea,chclu  Prefet- 
to inParigi»  quando  fifondò  la  Compagnia  di  Giesù,  6.D. 
Diego  ManucJlc  d’Aragon  perla  cui  morte  vacò pcralcuni 
anni, e ritornò  àrinouarfi,  7»inD.Giorgio  diMelo  VeCco- 
uodi  Miranda  > e Coimbra  » 8.  D,  Diego  Lobo  fino  l’an- 
no 

Figliuoli  del  Rè  Z),  Dtonifìo , e dellaglorio/a  Regina 
S.lfabeUa. 

D.  Alfonfi) , che  gli  luccellè  alla  Corona , c Icgiiitò  con- 
tra  lUo  Padre  l’orme  di  D.  Sancio  fiipZio  doppo  Rè  di  Calli- 
glia  quarto  del  nome , gli  vni , e gFaltri  bennotorij } nei  qua- 
li Iconuolgimenri  lòglionola  cupidigia»  e l’ambizione  an- 
dar lenza  treno,  le  leggi  lenza  elÌccuzione»le  virtù  lenza» 
premio , e le  attrocità  lenza  calligo . 

D.Collanza  nata  in  Santarcn  l’anno  rzsy.  abbencheil 
Cronilb  FràFrancelcoBrando]!  vuole,  chefoire  del  1 290.  e 

Ee  2 clic 
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che  fi  maritafle  Tanno  1302.  col  Rè  D. Ferdinando  IV. di 
Caftl^^Iiafiio  Zio  j morì  laR^inadcl  1313.  non  eflèndoui 
notizia  della  fua  fepoltura  j alficurano  alcuni,  ches’attroui 
in  Vagliadolid. 

F tgliuoli  del  Rè  D.  Dionijio  fuori  di  matrimonio  1 

D.AltbnfoSanchez  Maggiordomo  maggiore  del  Rè  filo 
padre , à cui  fu  moglie  D.  T erefà  Martinez  di  Alburauerauc^ 
Signora  di  quella  Terra , figliuola  di  D.  Gio:  Alfonlq  di  Me-  » 

nSès , e Alburquerque , ài  quali  difeendono  Famiglie  no-  j 
bili,  principalmente  li  già  detti  Alburquerque  : Giacciono 
D.  AIfbnfo,e D.  Terefa Appelliti  nel  Conuentodi  S. Chiara- 
di  Viilado  Conte  in  Portogallo  loro  fondazione. 

D.PietroAlfonfo,  cheilRèfiio  padre  Tanno  1324.  feco 
Conte  di  Barcelos,curiofo  Soggetto,  à cui  la  Nobiltà  di  Spa- 
gna deue  vn' obbligata  memoria  dei  Icwo  illuftri  lignaggi: 

Gode  parimenti TOffiziod’Alfiere  maggioredel  Regno  jdiic 
volte  s’ammogliò,  la  prima  con  D.  Bianca  Perez  figliuola  di 
Pietro  Yanezà  Portei,  e di  D.CoftanzaMendez  di  Sofà  già 
nominati:  la  feconda  con  D.  Maria  Ximenez  Coronel  Ara- 

fonefi,  che  venne  in  Portogallo  per  Dama  della  Regina- 
. Ifabella , peròdi  ninna  traffc  pofterità . Morì  il  Conte  D. 

Pietro  Tanno  1 3 5 5 • Hà  la  tomba  nel  Conuento  di  S.Gio:  di 
Tarouca  delTOrdine  di  Cifler  di  S.  Bernardo , che  fu  il  orimo 
di  quella  Religione,  che  fi  fondò  in  Portogallo.  Fùla  ma- 
dre di  tanto  infigne  Signore  vna  qualificata  Dama  chiamata 
D.Garzia  Franco. 

D.  Gio:  Alfonfo  Signore  di  molte  Terre,  marito  di  D.Gio- 
uanna  Ponce  di  Leon  della  Oifa  delli  Ducili  d’Arcos,  dai 
quali  dilcendc  molta  Nobiltà . 

D.  Ferdinando  Sanchez , che  giace  nel  fèpolcro  in  S.  Do- 
menico di  Santarcn  fu  confbrte  di  D.  Frolla  Yanez  di  Britei- 

ros 
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ros  ^liuola  di  D.  Gio:  Rodriguez  di  Briteiros , c di  Tua  mo- 
glie D.  Guiomar  Gilè , mà  non  Iiebbero  figliuoli . 

D.  Maria  fu  in  matrimonio  con  D-  Giouanni  della  Cerda 
pronipote  del  Rè  D.Alfonfb  il  Sauio  di  Caviglia . 

D.  Maria  Monaca  nel  ConuentodiOdiuelas  doue  giace 
fèpolta. 

Il  Cronifta  Fra  Francefco  Brandano  aflègna  vn’ altro  fi- 
gliuolo à D-Ferdinando  Alfonfò. 

VII.  D. Alfonfò  IV.  chiamato  il  Brano , figliuolo , e fuc- 
ceffore  del  Rè  D.  Dionifio>e  della  S.  IfàE)ella  Regina  nato  im 
Coimbra  Tanno  1290.  prefè  in  conforte  D.  Beatrice  fua  Zi^ 
figliuola  del  RèD-SancioIV.  di  Caftigliai  regnò  31.  anni, 
ne  viffe  67.  morì  del  1 3 5 7*  in  Lisbona , oue  trouò  il  fèpolcro 
nella  Cappella  maggiore  della  Cattedrale  con  la  Regina  fua 
conforte. 

Figliuoli  delRèD.^Alfonpì  JV. 

D.Alfonfo,  che  nacque  nella  Terra  di  Penela  , doue  pa- 
rimente morì  dipoc’etàjfotterratonelConuentodi  S.  Do- 
menico di  Santaren . 

D.  Dionifio  nato  in  Santaren  oue  mori  fenciuUo  d’vn’an- 
no,ritrouafiinAlcobaza.  _ , 

D.  Giouanni , chepofcin  poch'anni  termine  d viuerc^ 
lùo,  ripofà  in  Òdiuelas  vniro  alTAuofuo  il  Rè  D*  Dio- 
nifio. 

D.  Marùi  maritata  nella  Terra  di  Alfayates  Tanno  13^8. 
col  Rè  D.Alfonfo  XII.  di  Cartiglia  fuo  germano,  e furono 
padri  del  Rè  Pietro  di  quella  Corona.  Mori  la  Re^na  1 an- 
no 1 3 5 7.  nella  Città  d’Ebora,  altri  dicono  in  Lisbona,  rc- 
ftando  traflatata  alla  fèpoltura  nella  Cattedrale  di  Siui- 
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O.Fietxo  fucccifi;  al  proprio  genitore  per  ibibenere  il  Seno 
diquel  Regno . 

D.  Eleonora  moglie  di  fuo  cugino  il  Re  D. Pietro  IV, 
d’Aragona  Tanno  1 34*-  mori  giouanclafciando  per  figEuo- 
bD<  Matrice,  che  mancò  donzella  in  Portogallo > ripoTa, 
vnita  alla  Regina  D-Featrice  fùa  AuancUa  Cattedrale  eli  LU^ 
bona,  e la  Regina  D,  Eleonora  nel  Conuentodi  Pobleto 
deirOrdinc  dt  S.  Bernardo  in  Cattalogna  col  Rè  D.  Pietro 
fuofpofo. 

Vili,  D.  Pietro  chiamato' per  la  rettitudine  fila  ilGiulli- 
ziero,.  cioè  retto  Giudice,,  diche  Cc  ne  pregiaua  ,*  dicendo 
Salomone,  che  conia  Ciufiiz^ia fi  ftabilijcono  i Regni , e 
/ènzja  quella  fi  perdono  >,  figliuolo,  e fucceflfore  del  Re  D, 
AlfonfolV.  e ddla  Regina  Jj.  Beatrice,  nato  in  Coimbra, 
Panno  1 3 20.  Principe,  acui  per  bfouerchia  focilitàmainon 
tu  perduto  il  rifpetto  , neper  latropp^aufteritiPàmore^,- 
ammogliollì  con  D-Coftanza  Manuele  fùa  Zia  nel  1334. 
che  fù^liuola  di  D.GiorEmamielle  nipote  del  Rè  D.Ferdi- 
nandoil  Santodi  Calligliai  pafsòaijfecondi  voti,viùendo 
fuo  padre, clandcftinamentc  ranno  1 354-  con  fùa  nipote  la 
belmfima  D.  Agnefèdi  Callro, chiamata  Collo  di  Garza,figli- 
uoladi  D.PietroFernandez  di  Caflro , edcllaGuerra  ,gran 
Signore  nella  Giillizia , nipote  del  Rè  Di  Sancio  IV.  diCiiftù 
glia , come  vedratlincl  fuo  proprio  luogo . Regnò  D,  Pietro 
dieci  anni,,  e mezo , ne  ville  47-morì  del  1367.  nella  Terra. 
d’Eflreraoz,.  tettando  trafportato  al  fepoldroùr  Alcobaza. 
con  la  fùa  feconda  confortcj  fendo  fèppeUita  la  prima  in. 
STrancefcodiSantaren„  * 
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figliuoli  del  Rè  JD.  Pietro  del  primo 
' matrimonio . 

bambino  d’otto  giorni , e Io  Icpelliro- 
no  nella  Cattedrale  di  Lisbona . 

D' Ferdinando  fiiccefforc  nella  Corona  Lufitana. 

D.  Maria,chc  fiì  moglie  dell’Infante  D.  Ferdinando  Mar- 
^fe  di  Tortola  fuo  cugino  figliuolo  del  RèD.AIfonfoIV. 
d Aragonc,  e della  feconda  fuafpofa  la  R egina  D.  Eleonora 
Inranta  di  C^i^a  figliuola  del  Rè  JD.  Ferdinando  IV. 
^ancola  ReginaD.Coltanza  Alarruelle  di  parto  di  D.  Ma- 
riafiia  figliuola,  e 1 Infante  JD*  Ferdinando  mori  nella  Terra 
di Caftiglion  della  Plana  in  Valenza  l’anno  i j63. 

' Piglinola  del  Re  D.P tetro  del fecondo  matrimoniocon 
D.Agnefe  di  Caftro . 

' D.Alfonlb  , che  nell’Infànzia  appena  potè  vagheg- 
giare con  le  luci’iCieb , che  al  Ciclo  appunto  reflò  chia- 
mato. 

D.  Dionifio  marito  di  D.  Giouanna  di  Caftiglia,  fiia  nipo- 
te, figliuola  fuori  di  matrimonio  del  Rè  D.  Enrico II.  ^cui 
procedono! Conti  di  Villardompardo  j giace  IcpoltocoiL. 
fuaconfbrte  nella  Sacreftia  di  Guadaluppe  gran  Santuario 
nella  Prouinciad’Eftremadura,  conferuando  nell’Epitaffio 
titolo  di  Rè,  proua  del  manifeflo  inganno  prefòda  dii  lo 
dille  in  Salamanca  vnito  à filo  fratello. 

D-Gio:  che  fecondo  alcuni  fiì  ’l  maggiore , c così  manca- 
no le  notizie  efattc  per  dichiarirci  la  verità  j accafoffi  la  pri- 
ma volta  1 anno  1 377-con D-  Alaria  TelIcz  di  Mcnefès,fò- 
refia della  Regina  D.  Eleonora  f]x)fàdel  RèD.Ferdinando, 
eh’  era  vedoua  di  D.  Lope  Diaz  di  Sofà  Maefiro  dcH'Or- 

dine 


114  HISTORIA  GENERALE 
dInediChriftofuo  figliuolo,  cdel  dilui  defonw conforto 
Aluaro  Diaz  di  Sofà  gran  Caualiere  ,•  traffe  IX  Giouanni  di 
quella  D-  Ferdinando  di  Eza  tronco  dell  illuftrc  Famidio 
di  Eza  nel  Portogallo  diuifi  in  differenti  Maggioranj  lale- 
conda  volta  hebbeper  moglie  in  Chiglia  l’anno  1 387.D. 

Coftanza  chiamatala  Ricca  lemma  fua  nipote  fagliuolamor 

ri  di  matrimoniodelRè  D-Enrico  II.  D.Giouanm,elInfen- 
tc  fu  fatto  dal  Re  D.  Gioii,  fuocognato  nel  1 387.  Duca  di 
Valenza  de  Campos  , e da  quelli  Corifom  procedono  li 
Conti  d’Effa  incorporati  nella  Cafa  delliDuchi  eh  Naxera: 
ritrouòl’auelloqucft’Infimte  nel  Monafterio  di S.  Stefano  di 
Salamanca , lafciando  ancor  altri  figliuoh  non  legitarai , dal- 
li quali  dcriua  molta  Nobiltà.  , 

b. Beatrice, che fufpofa  Panno  1373.  difoocuginoD. 
Sancio  Conte  d’Alburquerque,  fighuolodelReD.  Altonlo 
XII.  di  Cafliglia,  progenitore  delle  Corone,  e Scettri,  cho 
qui  auuanti  vedraffi . 

Fkliuolo  del  Rè  D.  Pietro  fuori  di  matrimonio  di  D.  Te/e-; 

fiaCileLorenZ)OdiAndrade  bella,  e nobile 

Dama  della  G allieta . 

D.Giouanni  XXL  Maeflro  de  Auis , che  fucceffe  nella. 
Corona à D. Ferdinando fuo  fratello,  allenato  da  vnCaua- 
liere  di  Lisbona  chiamato  Loren2X>  Martinez  de  la  Plaza. 


IX.  D. Ferdinando  figliuolo,  efricceflbredelRè  D-Pie- 
tro,edellaRegina  D.  Coftanza  Emanuella fua  prima  fpofa,* 
nacque  in  Coimbra  Panno  1 340.  pafso  in  matrimonio  del 
1 3 7 a.conD.  Eleonora  Tellez  di  Menefès,  bella,  prudente., 
(àgacc,  èd  accorta  Dama  figliuola  di  D.  Martino  Alfbnfo 
Tello  di  Menefes  gran  Personaggio , e di  fua  confbrte  D. 
Aldonza  di  V afconcelos  : Era  D.Elconora  Ipolà  di  Gioì  Lo- 

renzo 
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renzode  Acuna  Signore  del  maggiorato  di  Pombeyro . Re- 
gnò D.  Ferdinando  1 6. anni , ne  viflè  43.  e mczo , morì  del 
1 3 2 3.  in  Lisbona,  reftando  fèpellito  nel  Monaftero  diSam 
Francclco  di  Santaren  con  fila  madre  ,•  alcuni  dicono , ch’iui 
parimenti  vifia  la  Regina  D.  Eleonora , mà  egli  è più  certo , 
ch’ella  giace  nel  Conuento  della  Mercede  dafei  fondato  im 
Vagliadolid  l'anno  1 3 84. 

Inftiruì  quefto  Rè  nel  1 3 82.. la  Dignità  di  Conteflabile  in, 
Portogallo , eficndo  il  primo  D. Aluaro  Pirez  di  Caftro  Con- 
te di  Arroyolos  fratello  della  R egina  D.  Agnete  di  Caftro , c 
tronco delli Conti  di  Moli  (ànto,-  a.ilgrandeD.NunoAl- 
uarez  Pereira  Conte  di  Arroyolos , Oren , e Barcelos  forco  da 
D.Gio:  1. 3 • l’Infonte  D.  Gio:  figliuolo  di  quefto  Rèj  4.  D.  Pie- 
tro Gouernarore  dell’Ordine  de  Auis  fuo  nipote  figUuoIo 
dcll’Infonrc  D.  Pietro  nel  tempodella  fiia  Reggenza,-  5 . l’In- 
fontcD.  Ferdinando  figliuolo  del  Rè  D.  Odoardo  regnan- 
do D.  Alfonfb  V.  filo  fratello^  6.  D.  Gio:  figliuolo  di  D.  Fer- 
dinando Duca  di  Vifco,-  7-  D.GiocMarchefè  di  Montema- 
yor  in  Portogallo , figliuolo  di  D.  Ferdinaixlo  II.  Duca  di 
Braganza  per  grazia  del  Rè  D.  Alfonfo  V.  8.  D.  Alfbnfo  figli- 
uolo di  D.  Diego  Duca  di  yilèo,  regnando  D.Emanuelle 
fuoZioj  9-PInfonte  D.  Luigi  figliuolo  del  riferirò  Rè  Don 
Emanuellej  i o.  D.Odoardo figliuolo  dell’Infante  D.Odoar- 
do  , figliuolo  del  medefimo  Rè  D.Emanuelle  fotrodal  Rè 
D.Scbaftiano 1 1 . D.  Giodèfto  Duca  di  Braganza  nel  tempo 
delCardinalc,  eRèD.Henrico,-  r2.D.TcodofioII.djIno- 
me , efettimo  Duca  di  Braganza , figliuolo  del  fèfto  Duca, 
D.  Gio: pergraziadel  Rè  D.  Filippo  II.  1 3.  D. Gio: II. fuo  fi- 
gliuoloottauo  Duca. 

Creò  parimente  il  Rè  D.Fcrdin.indo  la  Dignità  di  Mare- 
Icialc  l’anno  medefimo  1 382.efTendo  ilprimoGonzaJoVaz- 
quez  di  Aceuedoaidno della  Regina  D.  Eleonora  Tellez, 
2.  Aluaro  Pereira  ncTtempo  del  Re  D.  Gio:  1. 3.  AluaroGon- 

Ff  zalez 


NISTORIjì  CENERjiLE, 

zalcz  Gamclo  ndki  -ftellà  Reggenza , 4- Gonzalo  Vaz  Gou- 
irrnlio , -s  .D.Vafco  Ferftandez  Coutinho , ibtto  li  due  Rè  D- 
Odoardo,  e D-  A'ifbnfo  V.  7-D.  Ferdinando Coutinlio, che 
^ruìeciamdio  D.Gio:lI-  eD-Einanuelle.s.  D.AluaroCoU- 
ciniio  regnando  D.  EnaanucUe , e D-  Gio;  III.  9-  D-  Ferdi- 
nando Coutinho  per  graziadel  Rè  D.  Sebaftiano,  i o.Don 
Ferdinando  Coutinho , che  morì  nella  Terra  di  Piaci  cor- 
rendo l’anno  l6}6. 

F iglmoli  del  Rè  Ferdinando , 

D.  Beatrice , che  nacque  in  Coimbra  l’anno  1 3 7Z.  fii  Ipo- 
fata in  Lisbona  cRendo  tancialladi  9-  anni  nel  1381.  coti- 
Odoardo  filo  nipote  d’età  dVn  Luftro , figliuob  d’Odoardo 
AymonDucadiIorch,c Contedi  Cambrix  nciringhilter- 
ra,  edifua  moglie  D.  Ilàbella  figliuola  del  RèD-  Pietro  di 
Caftiglia  . Doppo  maritofli  l’Ii^ànta  D.  Beatrice  l’anno 
J8«3.  nella  Città  di  Badajoz  col  Rè  D.Giouanni  I.  Rè 
di  Caftiglia  fuo  Zio,  e Cuginos  giacciono  entrambi  lèpolti 
nella  Cappella  delli  nuoui  Rè  di  Tol^o . 

Due  figliuoli,  che  morirono  in  età  tenera  dei  quali  nom 
fi  ritrae  notizia  maggiore . 

• Figliuola  del  Rè  D.  Ferdinando  fuori  dd  ’ 

matrimonio . 

D.IfabèiU  nata  l’anno  r 3t  a.  ed  accalàta  ì 37  3.  col  filo 
Iccondo  cugino  D-  Alfonlb  Enriquez  di  Caftiglia , c Noro- 
na,  figliuolo  del  Rè  D.  Enrico  IL  la  cui  difeendenza  nel  fuo 
luogo  vedraflì . 

X.  D.  Gio  I.  chiamatodi buona  memoria  per  quella , che 
indillblubile  con  le  grazie  lafdò  ai  propri)  fuoi  vallali  i 5 figli- 
uolo 
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nolo  fuori  dimafrimoniodel  Re  D.  Pietro  nato  in  Lisbona^ 
Kamw  I 7. ed  ammooliata 1 3 *7-  conI>.  FUippafigliuol.i. 
ctìGio:  di  Gante  Duca  d’AÌancaftro  neH’inghilterrar  cdcJla 
fua  prima  fpofa  D.  Bianca  i Ed  eradiGiordi  Gante  fi- 
gliuolo del  ReOdoardo  lliX^adagnòilR-^  DGiorl.la  Città 
di  Cetita  in  Africa  il  giorno  1 4-  d’Agofio  l'anno  1415.0  nel- 
lo fteflo  millcfimo tóilì  nel  Portogallo  ad  imitazione  della 
Cartiglia,  che  fi  lafciafTedi  computare  gl' anni  nell’antico 
modo  detto  dell’Era  disfare,  ma  fi  contarti;  dal  nafeimen-. 
to  di  Chrirto . Fù  il  primo  Rè,  eh’  vfaflc  di  mangiare  publi^ 
crnnente  nelle  maggiori  fblennità , e fiinzioniiregnÒ4S.an- 
ni,^nc viflè 7<5-morj  del  1433.  doue  nacque,-  portato  allè- 
polcro  nel  Reai  Conuento  diS.  Domenico  della  Battagliau , 
fabricafiia  con  la  propria  moglie  mancata  il  dì  19.  Giugno 
dell'anno  1415.  in  età  di  64. 

Figliuoli  del  Rè  D.  CioxL 

D.  Bianca  nata  in  Lisbona , clic  moùEambina  d’otto  mc- 
C , ripofà  nella  Cattedrale . 

D.  Alfonfb,  che natoin Santaren  l’anno  i J90. morìdop- 
po  doi  Lurtridi  vita,  rertando fepellita  nella  Santa ChiefL 
della  Città  di  Braga 

D.  Odoardo  ,che  gli  fuccefle  nella  Corona . 

D.  Pietro  quel  memorabile  Infante , che  nel  breuc  giro  di 
quatrroanni  peregrinò  molte  parti  del  Mondo , molto  fòla- 
mente  per  vedere  la  varietà  delle  fuc  Gènti , la  grandezza  de’ , 
Puoi  Popoli,,  e’I  Gouerno  de  fiioi  Principi  : Nacque  inLiP 
bona  l’anno  1 392-fuDucadiCoimbra,  e Signore  di  molto- 
Paefè , fua  Conforte  era  D.  Ifibclla  figliuola  diD.  Giacomo 
Contedi  Vrgelin  Catalogna,  edell’lnfiintaD.lfibelIa  fua. 
conforte  figliuola  di  D.  Pietro  IV.  d’Aracona  , ed  in  fino 
cadde  vccifo  infelicemente  nella  Battagli  d’Aifàrrobèra. . 

Fi  2 l’anno 
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l’anno  i449-effen(k)Gouernatorc  del  Portogallo,  e reggen- 
do con  fomma  fodisfàzione  vniuerfàle,pcr  ordine  del  Re  D. 
Alfonfo  V.fuo  niporc,egeneroj  eflendo  proprio  deirhuma- 
na  malizia,  già  che  non  può  negare  legione  , riftringerlc. 
à quelli,  che  fedelmente  s’impiegano  nell’amor  della  Patria  j 
giace  nclConuentodeUBLBattagTia,hauendo  Lafeiato  per  figli- 
uoli I . D.  Pietro  Conteftabile  di  Portogallo,  e Gouernatoro 
dell’Ordine  d’Auis,  quello , che  li  Catalani  l’anno  1 464.  ac- 
clamarono Rè  d’Aragone,  e Conte  di  Barcellona  contra  del 
RèD.Gio;!!.  loro  legittimo  Signore  col  qual  titolo  morì 
nel  1466.  2.  D.  Gio:  marito  di  Carlotta  figliuola  di  Gio: 
c di  Elena  fua  fpofa  Paleologa  Regi  di  Cipro  fèpelliti  in 
Borgogna , 3.  D.Ifabella  fpofa  di  fuogermano  il  Re  D.  AI- 
fonloV.  con  cui  accafbffi  l’anno  1448*  morendo  poi  del 
1456.  4.  D.Filippa  vilTe  Religiofà  nel  Conuento  di  Odiuelas, 
doue  giace  tanto  dedita  alle  Lettere,  che  tradufTe  in  lingua^ 
Portoghefè  il  libro  del  primo  Patriarca  dell’Inclita  Città 
di  Venezia  San  Lorenzo  dell’Imperiale  Famiglia  Giu- 
ftiniana  , 5*  D-  Beatrice  , che  ammoglioffi  in  Borgo- 
gna con  Adolfo  Signore  di  Rabeftein  figliuolo  del  Duca  di 
Cleues } & per  fefto , ed  vltimo  D.  Giacomo , che  fù  Cardina- 
ledel  titolo  di  S.  Euftacliio  Arciuefeouo  di  Lisbona,  che  mo- 
rì in  Fiorenza,  e giace  fcpolto  nella  Chiefàdi  S.  Miniato 
d’eflaGttà.  Ritornando  à continuare  li  figliuoli  del  Rè  D. 
Gio:  I.  Furono 

D.  Enrico  DucadiVifeo,  eMaeftro  dell’Ordine  di  Chri- 
Ro,  à cui  le  grandi  nauigazioni  delle  Spagne  deuono  la  ori- 
gine lorodandogli  principio  l’anno  1420.  feoprendo  l’Ifblc 
della  Madera  con  altre  nella  Cotta  d’Africaper  cfTer’ egli.fii- 
mofo  Cofraografo , e Matematico  infigne  5 nacque  nella^ 
Città  di  Oporto  l’anno  1 394-emorìiènzaconofcereconfbr- 
tenel  1460.  fepellito  nel  Conuento  della  Battaglia  fondaco- 
da  fuo  padre.. 


D.Gio; 
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l).Gio:  Contedabile  di  Portogallo , e Maeftro  dell’Ordine 
di  S.  Giacomo  in  quel  Regno  j nato  in  Santaren  l’anno  1 400. 
c maritatocon  D.  Ifàbelta  Ria  nipote  ^ figliuola  di  D.  Alfbn- 
fo  I.  Duca  di  Braganza  fuo  fratello  5 morì  l’anno  1442.  col- 
1 wato  nel  Conuento  della  Battaglia . Da  quelli  Conforti  dc- 
riuano  molti  Regi  per  la  linea  della  loro  figliuola  D.  IfaEiella 
Regina  di  Cafliglia,  feconda  fpofà  del  RcD.  Giorll.concut 
s’accasò  l’anno  1447'morl  del  1496.  &attrouòilluofcpol- 
crofituato  nel  Conuento  de  Miraflores  in  Burgos  dell’Ordi- 
ne Cartufianoiui  trasferita  del  1 505.  eper  la  difcendenza  di 
D.  Beatrice  confette  dell’Infànte  D.  Ferdinando  filo  germa- 
no, figliuolo  del  Re  D.  Odoardo,  e padri  del  Rè  D.Ema- 
nuelle , edella Regina  D.Elconora  moglie  del  Re  D.  Gio:II. 
di  Portogallo  morì  D.  Beatrice  l’anno  1 506.  e D.  Ifàbella^ 
fila  Madre  1 46  5 .in  Arenalo  Terra  di  Cafliglia, mentr’andaua 
alla  vifìta della  Regina Ifabella  fiiafigliuma^ch’eravedoiia. 

D.  Ferdinando  chiamato  comunemente  il  Santo , Mae- 
flro  d’Auis,  nato  in  Santaren,  correndo  l’anno  1402.  ter- 
minòla  vita  prigioniero  in  Fez  Città  d’Africa,  nel  1443.  fa- 
kndo  l’anima  fua  nel  Cielo  portata  dalla  di  lui  virtù,  e re- 
flando  il  corpo  fimato  nel  Conuento  Reale  della  Battaglia. 

D.  Ifabella  nata  nella  Città  d’Eboral’anno  1397-  e mari- 
tata nel  1 42  9-con  Filippo  III.  del  nome  Duca  di  Borgogna^, 
e Conte  di  Fiandra,  dal  cui  matrimonio  nacque  Carlo  IL 
chiamato  il  BrauofuccefTore  negli  Stati,  il  quale  infecondo 
voto  prefe  per  moglie  D.  Ifabella  di  Borbone  figliuola  di 
Carlo  Duca  di  Borbone , c furono  Genitori  di  Madama  Ma- 
ria Carobina  vnica  loro  herede , fpofa  dell’Imperatore  Maf- 
fimiliano  I.  dei  quali  nacque  Filippo  I.  Arciduca  d’ Aullria  Rè 
di  Cafuglia  &c.giacciono  fcpolti  il  Duca  Filippo  lILc  D.  Ifà- 
bcUa  niil  Conuento  di  Digeon  Città  del  Ducato  della  Borgo- 
gna.Inflituì’l  Duca  l’anno  riferito  1 42  9.nel  giorno  lo.diGc- 
naio  delle  fue  felici  nozze  l’Ordine  inclitodel  Toso  d’oro  in 

S.Bcr- 
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S.Bertino  di  Torner^Iacui  Infcgnac  vna  catcnacToro>cam- 
pofta  di  focili , c pietre  focaie  da  ouali  (cincillà  il  fuoco  r c da 
quelle  pende  la  pelle  dVn’  Agnelletto  in  incmoriadel  Vel- 
lo di  Gedeone  , òdi  Giafòne  > cona’alcri cogliono, òc è 
lafèguentc.  ' 


Viue  lotto  la  protezione  dcirApolloIoS.Andrea,la^ifefti-, 
uità  li  Caualieri  celebrano  in  tiègiorni veftendofi  ’l  pnn^o 
di  rollo , limbolo  del  martirio , in  cui  s'acquilla  ilCiclo  i 
fecondo  di  nero  per  orare  in  furore  dei  defonti  5 il  terzo  di. 
bianco  in  honore , e riucrenza  della  Madre  di  Dio . Fù  il  pri-, 
mo  Macllro  loftelTo  FilippoIII-  Duca  j 2. Carlo  il  Brauoluo. 
figliuolo,  eluccclTorej  3-MalTìmilianoI-  del  nome  Impe- 
ratore 
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^orcdc’Rom^ifuo genero,-  Filippo  l Arciduca  d’Au, 
jbriaf^figljuolo.  e Re  delle  Spagne,-  S-Mnapcratorc  Car- 
ni'^’D.FilJpoII.  7.f  Rè D.  Filippo 
IiI.8.ilRcD.  Filippo<}i.  rto.-  p.ilRcD.CanoH.lceitamo 
Uuca  della  Boigognavauence.  • 


FtgltuoU  del  Re  D.Cio:  /.  fuoridei  matrimonio  conD. 

Pirezj  chiamata  dal  Croni  fi  a Fra  F rance  Feo 
Brand^nelia  j.  p.  della  Monarchia  Lufitana , che  fu 

de  SS.  dt  Luhona 

dell  Urdtne  di  S.  Ciacomo,  raccolta  di  Damele. 


D.Be^rlce,  che  accasò  con  Tomaio  Contedi  Arondcl, 

j j Garibay  neii’InghUcerra  nipo- 
te del  Re  Odoardo.  ‘ 

D.  Alfonfo  allenato  ndla Città  di  Lcyra , fil  il  primo  Du- 
cadi Braganza , tirolodatogli  dairinfoncc D.  Pietro fuo  fra- 
•cellallro,  cflcndoGoucrnatorc  del  Portogallo  Panno  Ì442 
4a  prima  Dignità  Ducale , die  s’hcbbe  in  quel  Regno.  Fii 
fuaconforrc  D. Beatrice  Pereira  figliuola  vnica  del  Conce- 
ilabile  D.  N uno  Aluarez  Pereira , e difua  fpofa  D.  Eleonora 
diAl*’-  DonandogliindoteilContadodi  Barceios  , Vii- 
ladi^cnafiel,  Ballo,  Guimaracs,  Montalegre , Cailello 
■diPixona,'  Portelo,  Barrolò  , emolt’alrre  pollcflioni trà  li 
due  fiumi,  Duero,  e Alino  con  la  Terra  di  Chaues,  douc^ 
morì  il  Ducal'anno  1461.  ediui  giac-clèpoko^  claDuchefi- 
là  D.  Beatrice  nel  Conuenro  del  Qirmine  di  Lisbona  fonda- 
zione del  Contellabile  fuo  padre.  S’haucualo  ftelToDuca. 
parunente  ammogliato  la  fccondavolta  con  D.Coftanza  di 
•Norcna  figliuola  di  D.  Alfonfo  Enriquez  di  Norona  Conte 
di  Gijon  figliuolo  dd  Rè  D.  Enrico  IL  di  Calliglia  Lenza, 
generazione . Della  orima  Spofa  hebbe  due  figliuoli , ed  vna 
figliuola,  cioè  D. Alfonfo  Conte  deOren,  c Marchelc  di 

Valen- 
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Valenza  di  Mino , il  primo  Marchelè  di  Portogallo  > die  per 
elTere  morto  in  vita  di  Tuo  padre  l’anno  1460.  non  potè  go- 
dere il  Ducato  di  Braganza . D.  Ferdinando  (ècondo  Dacn, 
di  quello  Stato  ,*  e D.  Ifabella  moglie  di  fuo  Zio,  di  aii  già  s’c 
fatta  menzione.D.Ferdinando  fu  fecondo Ducadi  Braganza, 
e marito  di  D.  Giouanna  di  Ciiftro  figliuola  herededi  D.Gip: 
di taftro  Signore  di  Cadaual , ed  hebbero  per  figliuolo  D. 
Ferdinando  II.  terzo  Duca , che  prefè  per  modie  D.  Ifàbetta 
fbrella  del  Rè  D.  Emanudle , figliuoli  dell'Inirante  D.  Ferdi- 
nado  Duca  di  V ifeo  Conteftabile  di  Portogallo,  figliuolo  del 
Rè  D.Odoardo.  Quello  Duca  reftò  decapitato  d’ordine  del 
RèD.  Gio:II.  nella  Città  d’Ebora  a’  22.  Giugno  l’anno  148  3- 
fiiccefle  nello  Stato  D.  Giacomo  filo  figliuolo  quarto  Du- 
ca di  Braganza,  clieammogliofli  la  prima  volta  con  D.Eleo- 
nora  di  Guzman  figliuola  di  D.Gio:di  Guzman  terzo  Duca  di 
Medina,  Sidonia,  e procrearono  D-  TeodofioquintoDuca, 
ch’liebbe  in  primo  voto  D.  Ifabella  di  Caflro  fila  Germana^ 
figliuola  di  D.  Dionifio  di  Portogallo , e di  fua  fpolà  D.  Bea- 
trice di  Caflro  OfTorio  terza  Conteflh  di  Lemos,  del  cui  tala- 
mo nacque  D.  Gioifcflo  Duca , à cui  fu  moglie  D.  Cateri- 
na figliuola  feconda  dell’Infante  D.  Odoardo  figliuolo  del 
Rè  D.Emanuclle , e furono  padri  di  Teodofio  fèttimo 
Duca  di  Braganza  , il  quale  maritoffi  con  D.  Anna- 
di  Velafco  figliuola  di  D.  Gio:  Fernandez  di  Vela- 
feo  Conteflabile  di  Cafliglia  , e d’cfTì  fòrti  D.  Gio:  II.  ot- 
tano Duca  di  Braganza  , cliefiì  acclamato  per  Rè  diPor- 
togallo  il  giorno  di  Sabbato  i.  di  Decembre  Tanno  1 640. 
con  nomedi  D.  Gio IV.  hauendo  per  confòrte  D.  Luigia- 
di  Guzman  figliuola  di  D.  Gio:  Emaniielle  Perez  di  Guzman 
ottauo  Duca  di  Medina  Sidonia  j morì  il  Rè  Duca  a’  6.  No- 
uembre  Tanno  1656.  nella  Città  di  Lisbona  con  1 6.  di 
gno  meno  2 4-  giorn  i , c fu  fcnel  lito  nel  Conuento  di  S.  V in- 
cenzo  detto  di  Fuora  di  quella  Città  Ordine  de  Canonici 

Rego- 
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Regolari  di  Sant’  Acoftino  lafciando  fiicccflorc  nel  Re- 
gno D.  AlfonfoVI.del  nome  in  Portogallo  filo  figliuolo, 
che  nacque  in  Lisbona  a’  2 i.d’Agofto  Tarmo  1 643.  e nelhu 
ftcfiii  s’accasò  a’  3 . del  medefimo  mele  Tanno  1666.  con  Ma- 
dama Maria  Francefca  1 fabella  di  Sauoia  figliuola  del  Duca 
diNcomoursin  Francia,  mà il  Lunedì  ry^Nouembre  nel 
1 667.  fi  appartòdal  marito,  ócalli  vent’vnopaftò  nel  Mona- 
fterodella  Speranza  Monache  dell’Ordine  di  S.  Francefco, 
edallÌ26.  defibinelè  rcftò  deporto  dal  Soglio  Reale  Io  sfor- 
tunato D.  Alfonfb , doppo  1 1 . anni , c 1 9-  giorni  di  Regno . 
Il  Lunedì  9-  Gaugnofeguentc  nell’ aflèmblca generale  del 
Regno  celebrata  in  Lisbona  fu  eflaltato  D Pietro  fuo  fratello 
minoreal  Gouerno,  il  quale  nacque  nella  detta  Città  il  dì 
26.  Aprile  dell’anno  1 64S.enel  Lunedi  2.  Aprile  1668.  pafsò 
allifponfàli  colla  fbpradctta  Regina  Madama  Maria  fua  co- 
gnata, verificandoli  in  quello luccelTo  la  già  detta  lènten- 
za  Spagnuola,  Alla  'van  Leyes  donde  qttieren  Rejesj 
ed  .V  6.  Gennaro  fulTeguentegiorno  dclTEmtània  traflcvna 
figliuola  chiamata  come  TAua  lira  paterna  D.  Luigia . Final- 
mente nel  mele  di  Maggio  1669.  conduflèro  il  pouero  Rè 
D- Alfonlò  rilegato  nell’llòle  Terzere,  douc  al  di  d’hoggi 
s’attrouapriuodi  Corona,  Scettro,  moglie , grandezza , 
libertà.  Non  fi  deferiuono  tutte  le  altre  dipendenze  del- 
li. Duchi  di  Braganza,  per  effere  Hate  dePritte  ampia- 
mente nella  vita  del  gran  Contertabile  di  Portogal- 
lo Rampata  in  Madrid  l’anno  1639-  ciò  detto  ritornia- 
mo à 

XI.  D.  Odoardo , così  chiamato  in  memoria  del  Rè 
Odoardo  III.  d’Inghilterra  luo  Proauo  materno , fu  figliuo- 
lo , e rucceflore  ddii  Rè  D.  Gio:  I.  e D.  Filippa , nato  nella^ 
Città  di  Vilco  Tanno  1391.  palsò  al  matrimonio  di  D.  Eleo- 
nora figliuola  del  RèD.  Ferdinando  I.  d’Aragone  Infante  di 

Gg  Ca- 
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Caf'^lia  regnò  inni  s.  viffc47-  morì  nel  1438»  m Tornar,  c 
,fiì.flpcIlito  confila  mo^ic  nelConucnto  della  Batcagliadc- 
benelaLegina  »'K)rìin  Caftiglia  nellaCitcàdi  Toledo  l’an- 
no 1 445  Jouc  diconojche  D.  Aluaro  di  Luna  Conteftabilc  di 
Cafiigliagli  fecedar  il  veleno  ,a(fieme  con  la  ReginaD-Ma- 
ria  fila  Ibrclla , efì>olàdelRèID.Gio:II.diCaftiglia,  che  gli 
coftòlavita- 

D.  Alfonlb  V.  che  gli  fuccefie  nello  foftenimenro  dello 
Scettro , e lu  il  primo , die  nel  Portogallofi  diiamafie  Princi- 
penuanti  diregnare  l’anno  143  3- 

D.  Ferdinando  Conteftabile  di  Portogallo  Duca  di  Vilco 
Maeilro  degl' Ordini  di  Chrifto,  e di  S.  Giacomo  nato  l’an- 
no 1 43  3.  s’ammogliò  con  D.  B^trice  fiia  cugina  figliuola- 
dell’Infance  D-  Gioì  fuoZio , dei  (quali  nacquero  tra  gli  altri 
i.ilRè  D. Emanuelle,  2.  la  Regina  D. Eleonora  Ipofii  del 
Rè  D-  Gio:lL  filo  cugino  , con  cui  accasò  l’anno  1472.  e 
morì  del  1525*  carica  d’eflcmplari  virtù,  die  fono  la  Tra- 
montana delle  cure  publiche,  conforuazione  degli  Stati,  or- 
dine degl’ Imperi , ed  anima  delle  azioni  de’ Principi,  3.D. 
DiegoD  uca  di  Vifeo,  e Maeftro  dell’Ordine  di  Chrifto  ,vc- 
cifoa  pugnalate  dal  Rè  D.Gio:  IL  fuo  Cianato  nella  Terra  di 
Sctubalc l’anno  1485.6  4. D-  Ifabctta  Ducheflà  di  Bragan- 
za  moglie  del  Duca  D-  Ferdinando  IL  il  decapitato, 
come  s’è  detto  . Giace  l’Infante  D.  Ferdinando  figliuolo 
del  Rè  D Odoardo  fepoltonel  Monaftero  della  Concezio- 
ne deUa  Città  di  Bcja  , hauendo  mancato  nel  1470.  in  età 
di  3 7.  anni. 

D.  Filippa , chemorì  di  1 2.  anni  in  Lisbona  da  pefte . 

D.  Eleonora,  che maritoffi l’anno  145 1. coll’ Imperatore 
d’Alama^na  Federico  III.  òlV.in  buon  computo,  e hirono 
padri  dell’Imperatore  MaffimilianoL  cqueltodi  Filippo  I. 
Rè  di  Caftiglia  òcc.  morì  l’Imperatrice  D.  Elconòra  nei 
1467. 


D.Ca- 
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D. Caterina,  fu  contrattata  d accaf'rc  col  Principe» 

D.  Carlo fuo  cugino  figliuolo  delRc  D-GiorlI.d’Arago- 
na,  cNauarraj  doppocol  Re  OdoardoIV.  d’inghiltcrra^ 
fanciullo  ,.c  niuno  heobe  effetto  per  mancanza  dell’Infonta 
nell'anno  i46ò.òfccond’altri  nappo  r giace  nclConuen- 
todiS.  Eloy  di  Lisbona.. 

D.Giouanna  nata  polfuma  r.cll’rnno' 14.3  r. ina -io/lTneli 
1 4 5^ 5 - col  RcD.  Enrico  I V.di  Caviglia  fiio fecondo  aigino  :• 
morì  l’anno  1 47  s . nell’età  di  3 7.rerando  collocata  nelCon- 
uenta  diS.Franccfco  nella  coronata. Tcnadi Aiadrid. 

E illiuoro  del  Rè  D.  Odo  ardo fuori  dei 
matrimonio .. 

no  niaggiorc  del  Rè  D.  Alfonfb  V.  fuofiratellaflrG  de^]^ C4Ì 
Dignità- farafiì  ’l  Cattalo^o  : procede  da  quello  Frelatoia» 
Portogallo  vnaFamiglia  del  cognome EmanucUe.. 

XII.  D.AIfonfbV^  chiamato  l’Africano  per  rèroiclic  di 
luiconquifte fatte  in  quella  fecondajnartc del  Mondo,  e ira- 
queftaformaa^giunfcài  lìxoi  ritoliZ)rf^»e»»»«,jrd[«*/f«w<?r,, 
o c,  cioè  di  qua  , e di  là  dal  Mare  j fia  figliuolo , e fiicocfforc. 
del  Rè  D.  Oaoardo,  e della  Regina  D.Eleonora , nato  nella 
Terra  di  Cintra  l’anno  1 45  a.Suppreffe  nel  Regno  la  fuprema 
Dignità  di  Ricchihuomini , ed inftittiì  quelle  dc’  Maichcfi,, 
Vilconti,e  Baroni.  Vifcotefignificaua  figliuolo  di  Conte  per 
effercirare  l’amminiflrazione  dello  Stato  nella  loro  aflenza^  5 
e Bàronei  chederiuadalla  voce  Bòria  Greca-,  , ch’è  lo  llefTo, 
che  auttoritàgraue,  viene  àfìgnificareluiomo  graue  ,eforte 
nella  guerra  ..  HebBeil  Rè  D Alfbnfb»V.  per  uu  confortò 
D.lfaoella  Tua  cugina  figliuola  dell’Infante  D.  Pietro  fuo 
Zio.  RegnÒ43.anni,viffe49.niorjncl  1481.  doue  nacque.. 

G g a.  reftan- 
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rcftando  ambidue  feppelliti  nel  ConuentoReale  della  Bàttt- 
glia , hauendoilRc  comandato,  che  fi  fcriueflc  fMiftoria- 
Por  toghefe  in  lingua  Latina . 

Figliuoli  del  Rè  E.  Alfonfo 

DGiornato  in  Cintra  Panno  1 45  a.morì  fenciullo . 

D.Gioanna,  che  nacque  del  1454-  fò  Monaca  nel  Mona- 
fterodi  S.Ek)menico  della  Terra  di  Aueiro,  doue  mancò 
tanno  i49o.in  etàdÌ36.anni,&iuigiacefotterrata. 

D.  Gio:  che  fuccelfe  nella  Corona,come  Icgue . 

XIII.  D- Gio:  IL  cliiamato  Principe  perfetto  di  cui  fu. 
detto,  che  nella  fua  bocca  non  fi  trouò  mai  vna  bugia., 
nè  doppiezza  nel  fuo  cuorej  mà  poflèdè  virtù  rare  nella  diluì 
fouranltà  5 fu  figliuolo  del  Rè  D.AllbnfoV.alqualefuccef- 
fc,  e dellaReginaD-IfabcUarnacque  in  Lisbona  l’anno  14$  5* 
maritoffi  con  D-  Eleonora  fùa  cugina  figliuola  dell’Infan- 
te D-Ferdinando  Duca  di  Vifco,  termino  d’orcanizare  lo 
Scudodcll’ArmeRcgiedelPorcogallo,  drizzando  nellafor- 
ma,ch’hoggi  fi  vedcTi cinque  &udi  ma^iori , il  cui  Diade- 
ma  ferrato  die  lo  corona  fu  poi  vfàto  da  liScbafliano  ,.come 
auantirefta  defciitto . 


Fù 
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Fu  il  primo  che  vfàflcla  firma  deDa  (lampa  pcrlabreuìtà 
dcldifpacìo,  cs’intitoIòSignorcdcllaGuinea, perhauerac- 
quiftate  quelle  Terre . L’anno  1 492.  accolfè  nel  fuo  Regno 
parte  de  gl’  Hebrei  eflìliati  dalli  Re  Cattolici  D-Ferdinando , 
e D.  Ifàbella , pafTandone  quiui  venti  mila  famiglie,  afcen- 
dend al  numero  d’ottanta  mila  perfbne incirca,  col  paga- 
mento d’otto  ducadper  cadauno,  appbcad  perla  prefifla. 
conquida  nell’Africa , aflTgnandogli  termine  di  otto  mefià 

{)artirfi,  òceflìbendogli  boero  l’imbarco , il  che  non  fòrti 
’cftetto , per  l’angudia  del  tempo , e fcarfczza  di  Naui , 
onde  ne  rimafèro  venti  mila  fchiaui , fecondo  era  il  pat- 
tuito', come  lo  toccano! Cronidi  di  quel  Regno.  Regnò  1 4. 
anni,  e ne  vide  40.  edendo  morto  nel  1495.  helli  bagni  della 
Terra  d’Albor  d’Algarae,  con fòfòétto  di  veleno  ^ e fèpolto 
nclConucnto  della  Battaglia , clalùafpofanclMonadero 

della 
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della  Madre  d’iddio- di  Lisbona  fua  fondazione. 

Regina  inftituì con  pictàReligiofà>  laConfratcrnitàdella>* 
Miforicordia,.  Tanno  i498.pcrcon(cgliodcHuoQ)nfefforc‘ 
FràMichaelc  diContreras,.  deU’Qroinc  della  Sandffìma^ 
Trinità- 

FigUnoto  detRìDXiimanmlL. 

D.AlfonfaheHi^^moPrtncipc^nacqucnella  Città  diLif- 
bona  Tanno  1 47  5 - e nel  1 490- prefe  per  moglie  la  Principeffa 
D.lkbella foa Ziajfigliuola delli  Rè  Cattolici  D.  Ferdinando 
Vx  D-I&bclla-  Morì  infelicemente,  cadendo  da  vn  Cauallo 
in  Santaren ,,  rimerà  del  fiume  Tàgo , Tanno  1 49  r • ò eoa. 
m^gior  certezza  vno ,,  òduedoppo,  nel  decimo  fedo  dclT 
ctàìUa,  fenza  fuccefCònc ,,  reftando  fèpelliro.  nel  Conu 
de  Ila  Battaglia- 

Figltuolodel  F!e  D..GiouanmI L fuori  di  matrimonio  y di 
D.Anna  di  Mendoz^z^ , illufire-y  e bella  Dama:y.figliuo- 
la  di  Nugno  Hurtado  di  Mendoz,a.  y.  e di  fuamoglie 
D.Èleonora  di  Silua\  la  quale  D'.Anna  yfùdòppo  Corn» 
mendatrice  nel  Conuento  delli:  SS,.  dL  Lisbona,  Ordine 
di S.  Giacomo». 

D.  Giorgio  d’Alancaftro,.  natoTànno.  1481.  fuMaeftro 
degl’Ordini  Militari  d’Auis,  e S.  Giacomo,  ilquale  nel  1 500. 
il  Rè  D.  Emaimclle  fuo  Zio  fece  Duca  di.CqimbraSignor  di 
Torres  Nouas  , Aueiro  , Monte  Mayor  il  vecchicr,  edi 
tutte  le  akre  Terre  già  poffedutcdall’Infàntc  D.  Pietro  fuo^ 
Proauo -Era  confotte  di  D Giorgio  D- Beatrice  di  Villena. , 
figliuola  di  D.  Aluaro  di  Portogallo  ,,  figliuolo  del  fècoado- 
Duca  di  Fraganza  D.  Ferdinando  di  cuiiicbbe  i . D.Giouan— 
nid’ Alancaluo prime  Ducad!AucirOo  cMlirchelè  di  Tor-- 

rcs 
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res  Nouas  , 2.  D.  Alfonfo  d'AIancaftro  Comnicndatoro 
Maggiore  di  S, Giacomo,  3.  D. Luigi  d’AIancaftro  Com- 
mendatore Maggiore  d’Auis , 4- D.  Giacomo  d’AIancaftro 
Vefcouodi  Ccuta,  s.  D.  Elena  d’AIancaftro  Coniraenda- 
trice  nel  Monaftero  delli SS. in  Lisbona,  6.D. Maria,  e D. 
Ifàbclla  d'AIancaftro  Monache  in  S.Giouannidi  Sembal. 
Hebbc  parimente  il  Duca  D.  Giorgio  per  figliuoli  fuori  di 
matrimonio.  Fra  Giorgio  d’AIancaftro,  Religiofo  di  S.  Gi- 
rolamo, D.Giouannia  Alancaftro  PrioredeAuis,  D.Ftà 
Antonio  d’AIancaftro  Proiunzialedi  S.  Agoftino,  eVelco* 
uo  di  Leiria  • D.  Giouanni  d’AIancaftro , fidinolo  primoge- 
nito del  Duca D.  Giorgio,  fiì  primo  Marchefè  di  Torres 
Nouas,  per  grazia  del  Rè  D.  Emanuelle,  e primo  Duca. 
d’Aueiro , per  mercededel  RèD.  Giouanni  III.  ammoglio^- 
Eicon  D.  Giouanna  di  Menefes , figliuola  di  D.  Pietro  di  M&- 
nelès,  terzo  Marcliclè  di  Villa  Rcal,  Contadi  AIcoitin,Ca- 
.pitano  Generale  di  Ccuta,  del  qual  matrimonio  nacquero 
D.  Giorgio  d’AIancaftro  fucccflbrc  nella  Cala  , c D.  Pietro 
Dionifio d’AIancaftro.  D. Giorgio II.  d’AIancaftro  fecon- 
do Duca d’ Auciro , accalòflì  con D.  Maddalena Giron,  Da- 
ma della ReginaD.Ilàbella  terzafpoiàdi  Filippo II.  cfigli- 
uola  di  D.GiouanniTellez  Giron , quarto  Contedi  Vrcna. , 
Signore  di  Olfuna , e Penafiel , li  quali  procrearono  D.  Giu- 
liana d’AIancaftro , terza  Duchefla  d’Aueiro  j che  fi  maritò 
con  D.  Aluaro  d’AIancaftro  fuo  Zio , figliuolo  diD.  Alfonfo 
d’AIancaftro,  Commendatore  Maggiore  di S.  Giacomo, 
cIk  fu  figliuolo  di  D.  Giorgio  d’AIancaftro  Duca  di  Coim- 
bra . Di  qucfto  maritaggio  nacquero  D.  Giorgio  III.  d’ Alan- 
caftro fucceflòre,  D.IfaDclla  d’AIancaftro  morta  fanciulla^ , 
D.  Maddalena  d’AIancaftro , che  poi  fiì  moglie  di  D.  Dio~ 
nifio  Conte  di  Faro,  D.  Violante  d’AIancaftro,  che  mancò 
di  poca  età,  D.  Maria  fù  Monaca  nel  Monaftero  della  Ma- 
dre d’iddio  in  Lisbona,  P.  Agnece  mancata  fanciulla^, 

D.AI- 
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D.Alfonfod’AlancaftroI.  Marchefedi  Portofeguro,  e pri- 
mo Ducadi  Abrantes,  Commendacor  Maggiore  di  S. Gia- 
como in  Portogallo,  e del  Configlio  di  guerra  : pafiò  iiu 
matrimonio  con  D- Anna  di  Sandè,  feconda  Marchefà  di 
Valdcientes , che  morì  a’  2 6.  Genaro  Tanno  1 649.  & il  Du- 
ca, fattoli  Religiolb , cade  li  2 8.  di  Marzo  1654.  lalciando  per 
figliuoli,  D.  Agoftinod’Alancallro,  eSandè  fecondo  Duca 
di  Abrantes,  fecondo  Marchele  di  Portolèguro,  e terzo  di 
Valdefuentes , che  ville  ammogliato  convna  figliuola  del 
Conte  di  Linares,  edhà  fucceffione,  c D M.yia  di  Sandè, 
Alancaftro , chefico^iunfèneglifponfali,ilGiouedì  22. 
Ottobre  Tanno  1 6 5 4.  à D.  Pietro  di  Leyua , e della  Cerda^ 
figliuolo  primogenito  delli  Conti  di  Banos  , Marchefidi 
Lcyua,eLadrada.  GT altri  figliuolidiD.Giulianad’Alan- 
caftro  ,e  D.Aluarod’Alancaftro  terziDuchi  di  Aueiro  furo- 
no, D.  Luigi  d’Alancaftro  delTOrdinedi  S.  Giacomo , che 
nelgiornodi  Domenica  io.  di  Settembre  dell’anno  165  r. 
prete  per  contorte  in  Madrid  D-  Terefa  Maria  di  Saaue- 
dra  MarchefàdiMalagon  : Morì  D Luigi  nel  melèdi  Set- 
tembre Tanno  1662.  lenza  pofterità,  onde  s’accasò  D.Terelà 
in  fecondo  voto  con  D.BaldaflardellaCueua^chefu  Am- 
bafeiatore  all’Imperio , fratello  del  Ducad’Alburt^uerquo. 
D.  Giouanni d’Alancaftro , che  nelTOrdine  Dominicano  fi 
chiamò  Fra  Giacinto  5 D.  Luigia  d’Alancaftro  j D.  Ema- 
nucllc  d’Alancaftro,  D.  Beatrice  d’Alancaftro  Priorain  San 
Giouannidi  Setubal  5 D.  Violante  d’Alancaftro,  che  fu  fix)- 
fiitada  D.  Lorenzo  Pirez  di  Caftro  terzo  Conte  di  Batto  5 
D.  Maria  d’Alancaftro  , moglie  di  D.  Manrique  di  Silua., 
Conte  di  Portallegre  , e primo  Marchefè  di  Gouuca,-  D. 
Pietro  d’Alancaftro  Cherico  , e D.  Antonio  d’Alancaftro 
àcc.  D.  Giorgio  III.  d’Alancaftro  , e quarto  Daca^ 
d’Aueiro  , hebbe  in  primo  voto  per  conforte  D.  Anna> 
d’Oria , figliuola  del  Principe  d’Ona  in  Genoua , in  fecondo 

con 
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con  D.  Anna  Maria  Manrlque  di  Cardenas,  e Larafigliuo^ 
la  di  D.  Bernardino  di  Cardenas,  terzo  Duca  di  Maqueda,e 
procrearono  D.  Raimondo  d’Alancaftro  quinto  Duca> 
d’Aueiro , che  palsòdal  Portogallo  in  Caftiglia  l'anno  1 66  r. 
enelmeièdi  Maggio  1664.  vinlc  in  giumzio  il  Ducato  di 
Maqueda , per  heredità  materna  : fu  Generale  deli’Armara^ 
Reale  di  Spagna,  & liauendofì  accafàto  con  Madama  di 
Lcgn)^  figliuola  del  Principe  di  L^ny  nella  Fiandra  ,che  fu 
Vicerèdi  Sicilia  hoggi  deftinato  Gouernatore  dello  Statodi 
Milano  : mancò  il  Duca  in  Cadici  nel  fine  d’ Ottobro 
l'anno  1665.  lènza  figliuoli  , onde  fòttentrò  aH’herediti 
D.  Maria  d'Alancaftro  fìia  fbrella  viuente,  moglie  di  D.Ema- 
nuelle  Ponce  di  Leon  figliuolo  fecondo  di  D.  Rodrigo 
Ponce  di  Leon,  DucaaArcos,  chefu  Viceré  di  Napoli . 
Ritornando  à D.  Alfonfbd'Alancaftro  Commendator  Mag- 
giore di  S.Giacomo,  figliuolo  fccondodi  D.  Giorgio  d’Alan- 
caftro Duca  di  Coimbra,  prefe  per  moglie  D.  Violante  En- 
riquez figliuola  di  D.Giouanni  Coutinbo  Conte  di  Redon- 
do,dicuihebbeD.Giorgiod’Alancaftro,  chemorìin  Afri- 
ca col  Rè  D.Sebaftiano  5 D.Giouanni  Religiofb  Agoftinia- 
noi  D.  Aluaro d’Alancaftro  terzo  Duca  d’Aueiro,  per  eflcr- 
fi  ammogliato  con  D.  Giuliana  d’Alancaftro  DuchelTa  pro- 
prietaria f ua  nipote ,•  D.Emanuelle  d’Alancaftro  Commen- 
dator Maggiore  di  S.  Giacomo , e Gouernatore  d’Algaruo  j 
D.  Beatrice  d’Alancaftro Commendarrice  delli  Santi  in  Lif^ 
bona  i D.  Filippa , c D.  Anna  Maria  d’Alancaftro  Monache 
in  S.  Giouanni  ai  Setubale  j Hebbe  parimente  fliori  del  ma- 
trimonio D.  Girolamo  d’Alancaftro  Priore  di  Torres  No- 
iias  padre  di  molti  figliuoli.  D.  Luigi  d’Alancaftro,  già  rife- 
rito , Commendator  Maggiore  di  Auis,  figliuolo  terzo  di 
D.  Giorgio  Duca  di  Coimbra , ammogliolTì  con  D.  Madda- 
lena di  Granata  figliuola  dell’Infante  D.Giouanni  di  Gra- 
nata, e procrearono  D.Luigi  d'Alancaftro  Commendator 

H h mag- 
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Maggiore  di  Auis , di  cui  fubito  parleraflì  j D.  Giouanni 
d'Aìancaftro  Commendatore  di  Coruchc  nell’ordine  mc- 
defirao 3 D.  Maddalena  d’Alancaftro  fpolà  di  D.  Giouanni 
di  Silucira , figliuolo  lierede  di  D.  Diego  di  Silucira , fecondo 
Conte  di  Sortclla , Signore  di  Gois,  Guardiano  Maggiore,/ 
del  Re  D.  Sebafliano  ; D.  Maria  d’Alancaftro  fij  conlòrte  di 
D-Giodanni  Gonzalez  da  Camara  Conte  delia  Caliera.5 
D.  Beatrice  d’Alancaftro , feconda  Ipolà  di  D.  Tcodofio  pri- 
mo del  nome , quinto  Duca  di  Braganza , e D.  Anna  d’Alan- 
caftro  Commcndatrice  nei  Santi  di  Lisbona  . Il  propofto 
D.  Luigi  d’Alancaftro , figliuolo  del  primo  D.  Luig^  d’Alan- 
caftro , licrcditò  laCafa  m fuo  Padre  , fu  Viador  Maggiore,, 
delle  rendite  Reali,  comedi  tutti  di  quefta  Dignità  ficon- 
ftituirà  il  Cattalogoà  fuo  tempo,  maritoflìcon  D. Filippa 
di  Menefes  figliuola  di  D.  Diego  diSilueira  fecondo  Con- 
te di  Sortella  , dei  quali  nacquero  D.  Francefeo  d’Alanca- 
ftro Commendator  Maggiore  de  Auis , Maggiordomo 
della  yiuente  Regina  di  Spagna  D.  Maria  Anna  aAuftria„ , 
c primo  Conte  d’Alcanede,  per  grazia  del  Rè  D.  FilippoIV. 
l’anno  1653,  Fù  fua  fpofà  D.  Filippa  di  Mendozza , e Va- 
fconcelos  figliuola  di  D.  Emanuelledi  Vafconcelos  Reggi- 
tore della  Calàdi  Supplicazione,  eConfiglierodi  Stato  nel 
Configlio  di  Portogallo , e di  D.  Luifà  di  Villiena  fua  prima 
confbrte  j il  figliuolo  primogenito  dei  quali  è D.  Pietro 
d’Alancaftro  , che  viue  ammogliato  con  D.  Maddalena, 
d’Alancaftro  fua  cugina,  figliuola,  efiicceflbradi  D.  Luigi 
diSilueira,  eD.Mariadi VillenajContediSorteglia.  Mo- 
rì il  Conte  D.  Francefeo  d’Alancaftro  in  Madrid  l’anno 
1662. e fùo figliuolo  D,Pietroin  Lisbona  pocodoppoj  ef- 
fendo  già  Conte  di  Sortella,  lafciandofuccefforij  e l’altro 
figliuolo  del  Conte  D.  Francefeo  d’Alancaftro,  e D.  Verif- 
fimo  d’Alancaftro  primo  Prefidente  della  fupremalnqui- 
fizione  di  Lisbona,*  gl’ altri  figliuoli  del  Viador  D.  Luigi 

d’Alan- 
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d’AIancaftro,  c D.  Filippa  di  Mcnefcs  fiirono,  D.  Madda- 
lena d’Alancaftro,.c  Villena,c»iifbrredi  D.Giouanni  Lo- 
bo Barone  di  Aluito  »e  D.  Giouanni  d’Alancaftro , che  heb- 
be  per  moglie  D.  Paula  di  Silna  figliuola  di  Lorenzo  Pirez 
di  Tauora  ^dicuitraflc  lunga  fucceìlìone . 

XIV.  D.EmaniicUe,  che  in  idioma  Hcbraico  fignifìca.. 
Dio  con  noi  y figliaolo-dcU’Infànte  D- Ferdinando  figliuo- 
lo dei  Re  D.Odoardo,  fuccefleà  fuo  cugino  , e cognato, 
ilRcD.GiouannilI.  Nacqfuc  nella  Terra  di  Alcoucncce  il 
giornodel  Corpus  Domini  Panno  1469.  Principe,  che  feppe 
tanto  farli  amare  da’ fiioi  vaflàlli,  quanto  temere  da  gl’ mi- 
mici. Tre  volte  pafsòallifponfali:  la  prima  con  D.  livella 
figliuola  maggiore  dclli  Rè  Cattolici  D.  Ferdinando  V.  eD. 
Ilabclla,che  era  vedoua  del  Principe  D.  Alfonfo . La  fècou- 
dacon  D.  Maria  di  lei  forclla,  che  per  linea  paterna  veniua- 
noad’eflcrgli  cugine,  e per  la  materna  nipoti  > e laterza^ 
con  D.Elconora,fua  pronipote  , fbrella  dell’imperatore  D. 
CarloV.RegnòannÌ26.nc  vide  5 2.  morendo  del  isai.nel- 
laCittàdi Lisbona,  giace  fcpellito  nelPinfigne  fabricadi 
Bclen  Conuentodi  S.  Girolamo,  che  fondò  nel  1500.  eoo. 
b Regina  Moria fiia feconda  fj^ofà,  e Paltre  due  nel  luogo , 
chet^uìapprclfovedrafli.  Comandò  il  Rè  D.  Emanuetìe, 
che  fi  fcriucflcro  rHillorie  de’  fìioi  maggiori  , honorando 
coapremi j grandi  li  Cronifti  : liberò  con  grande  clemen- 
za dalla  feniauitù  gl’  Hebrci  nella  quale  erano  flati  pofli 
dall’anrcceflbrc  fuo  D.  Giouanni II.  e tratto  daferuorofo  ze- 
lo di  fede  Cattolica  l’anno  1 497-  fece  loro  leuare  rutti  li  fàn- 
ciulli  da  14.  anni  ingiù  a’^genirori , con  intenzione  di  tarli 
addottrinare  nella  Religione  Chi  iiliana  5 indi  comandò  l’ef 
pulfione  generale  di  tutti  gl' aln  i di  quella.  Nazione  per  tre 
porri  marittimi , che  rillrtttigli  nel  fòla  di  Lisoona.. , 
causò  à tutti  quelli  clic  rcfuaono  , la  niioua  captiui- 

Hh  2 tà. 
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tà  , a’ quali peròqucftoRè,promifèlareftiruzioncde’ figli, 
c della  libertà , quando  haucflero  prefa  l’acqua  del  fànto  bat- 
tcfimo . Finlèro  d’acconfèntirc  à cagione  dell’affecto  filiale , 
c per  la  conicruazione  delle  proprie  fbfianze,  mà  in  poco 
tempo  vfcirono dal  Portogallo  j pafiàndo  alcuni  neli’Afiica, 
molti  nel  Leuante,  eia  parte  maggiore  nelle  Città  di  più 
Potentati  d’Italia , come  difFufamente  lo  raccontano  gli 
Croniflidi  quel  Regno.  Efìfentòranno  i498.gl’Ecclefiafti- 
cidal  pagamento  dei  datij , e diritti  Recali , come  parimente 
nel  I so4.1iCaualieri  dell’Ordine  di  Chrifio,  elilorolèmi. 
L’anno  1 49  7 . à gl’  8 . di  Luglio  diede  principio  al  teliciffimo 
di{coprimento,cd  heroica  conquiftadell’Indie  Orientali, di- 
ftanti  daLisbona  5 2oo.leghe,cflendofèguita  per  opra  del  fù- 
mofb  ArgonautaD.Valcode  Gama  progenitore  delli  Conti 
di  Vidigueira,  al  quale  l’ardentiflimo  zelo  della  Cattolica- 
Religione  fèmpre  concefle  nei  più  remoti  Clima  vitto- 
riofi  trionfi  j facendo  poi  li  Lufitani  28.  Rè  tributari) al  Tro- 
no loro,  nel  cui  tempo  ritrouaronol’AftrolabioIi  Maeftri 
Roderico,  cGiofèppe  Medici  del  Rè  D.Giouanni  IL  Fù 
il  primo  Viceré  D.  Francclco  d’Almeida,  figliuolo  di  D.  Lo- 
pc  d’Almeida  , primo  Conte  d’Abrantes  , inuiato  l’anno 
1 505.il  2.  Allbniòd’Alburquerquc , à cui  le  proprie  lue  me- 
morabili azioni  diedero ’l  nome  di  Grande  i 3.  D.Lopc. 
Suarczdi  Muergariaj  ^ Diego  Lopez  di  Siqueira,*  5.D. 
Odoardo  diMenefes  figliuolo  herede  di  D.  Giouannidi  Me- 
nelcs  primo  Conte  diTaiouca  j 6.D.  Valco  de  GamaCon- 
te  di  Vidigueira , Almirance  dell’Indico  Marej  7.  D.  Enrico 
diMendesj  s.LopcVazdiSampaioj  9- Nuno  di  Acuna- 
figliuolo  del  valorolb  T riftano  di  Acuna  j i o.  D.  G arzia  di 
Norona  ,•  1 1 . D.Scefano  di  Gaina  figliuolo  del  rkèrito  Con- 
te D.  Valco  di  Gama  IL  i2.M:irtino  AlfonIbdiSofaj  1 3.D. 
Giouannidi  Cadrò  ben  celebrato,  perlaauer  impegnati  li 
pelli  della  barba  in  mano  de  Mercanti,  non  hauendo  altro 

in  po- 
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in  potere  ,'yper 'rioarare  a’difpendij'delgouerno,  perii  quali 
s’attrouaua  indebitato  di  venti  mila Pardaos,  moneta,  eh* 
ogn’vnavalevna  pezza  da  otto  d’argentoj  i4.Garziado 
Saaj  15.  Giorgio  óbral;  16.  D.Altonlb  di  Norofia, figli- 
uolo di  D.  Ferdinando  di  Norona,  e Menelès,  fecondo 
Marchefèdi  Villa  Reai  j r 7*  D*  Pietro  Mafearenasj  is.Fran- 
cefeo  Barrerò  i 1 9.  D.  Coftantino  di  Braganza,  figliuolo  di 
D.  Giacomo,  quarto  Duca  di  quello  Stato  ì 20.  D.  France- 
feo  Coutinho  Conte  di  Redondo  5 21.  Giouanni  di  Mendo- 
zzi  22.D.AntoniodiNoronaft:atellodel  Marchefè  di  Vil- 
laRcale^  23.D,  Luigi  di  Araidc,*  24.  D.  Antonio  di  Noro- 
na 5 25.  Antonio  Muniz Barrerò  5 26.  Rui  Lorenzo  diTa- 
uora  j 2 7.  D.  Diego  di  Menefès  528.  D.Luigi  di  Ataide  Con- 
te di  Atouguia  5 29.  Ferando  Tellez  di  Menefes,-  30.  D. 
Francefeo  Mafearefias  Comedi  S.  Croce,  il  primo  Viceré, 
doppo  che  sVnì  quel  Regno  alla  Corona  di  Cartiglia,  inuia- 
to  dal  Re  D.  Filippo  II- Tanno  i sso.  3 i-D.Odoardo  de  Me- 
nefes ContcdiTaraoucaj  3 2. Emanuello diSofàCourinhoj 
3 3.  Mattias  d'Alburquerquc  5 34-  D.  Francefeo  di  Gama. 
Conte  di  Vidi^ueiraj  3 S- AiresdiSalclana,-  36-D.Martino 
Alfonfodi  Cairtro  fratello  del  Conredi  Monfantoj  37.  D. 
Aldlìo  di  Menefes , cflèndo  Arciuefeouo  di  Goa , che  gouer- 
nò  nel  inentre  che'l  di  lui  anteccllbre  pafiònel  Marc  £l  Sur, 
& entrò  38.  Andrea  Hurrado  di  Mcndoza 5 39.  Rui  Lo- 
renzo di  Tauora  3 40.  D.Girolanio  d’Aceuedo j '4 1 • D.  Fran- 
cefeo Coutinlio  Conte  di  Redondo  j 42.  Ferdinando  di 
Alburquerqucj  43-  La  feconda  volta  D- Francefeo  deGa- 
ma  Conte  di  Vidigueira,  ed  vfccndoconfègnòlgouerno 
àD.Frà  Luiui di  Bruito,  c Menefes  Vefeouodi  Cochino, 
che  è 44;  perla  cui  morte  fucceffero  nel  Carico  5 45 . D.  Lo- 
renzo di  Acuna  Capitano  della  Città  j 46.  Gonzalo  Fimo  di 
Fonfeca  Cancelliere  Maggiore  di quelTImpcrio  3 47.  Nu- 
do Aluarcz  Botello  Generale  delTArmara  di  Altobordo 3 

48.D. 
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48.  D.  Michele  di  Nofona  Viceré,  terzo  Conte  di  Linarcs, 
Cauaiiere  dell’Ordine  de  Auis,  Generale  delle  Galere  di  Spa- 
gna,- 49.  Pietro  de  Silua  5 50.  Antonio Tellcz  di  Menclesj 
51.  Giouanni  di  Silua  Tello  di  Menelès  primo  Conre  di 
Aucras  inuiaro  l'anno  1640*  per  la  Maeftà  del  Rè D.  Filip- 
po IV..  Similmente  comandò  il  Rè  D.  Emanudlc  Pànno 
1 5oo.cliefipaRaffeadilcc»rirelaTerradiS.Qocc,  cliiainà- 
ta  communemente  il  Braille  , come  eflcqui  il  celebrato  Pie- 
tro Aluarez  Cabrai . 

Eigliuoto  del  Re  Z>-  EmanuelU  delprtmo 
matrimonio  ► 

D.  Michele,  che  in  lingua  Hebrea  lignifica  Chi  come 
Dio?  nacque  nella  Città  di  Saragoza  d’Aragone  a’  24-d’Ago- 
llo  delPanno  i498.hcrede  delli  Regnidi  Portogallo,  eCa- 
lliglia,.  colto  anticipatamente  dalb  morte  nel  fiore  di  22. 
meli  in  Granata  ,doue  giace  cogl’Aui  fuoi materni  li  Rè  Cat- 
tolici D.  Ferdinando,  e D.  Hàbclla- 

Figliuoli  del fecondo  matrimonio . 

D-Gicuanni  , che  fuccellè  al  padre  nella  Corona  Luli- 
tana^. 

D.llàbella  bclli/Iima  Prlncipcira  nata  in  Lisbona  Panno 
iS0  3>ncl  1526.  nella  Città  di  Siuiglia  diedelalddioin- 
conforte  alPlinpcratore  D.  Callo  V.  Ilio  cugino  , del  cui 
felice  Himenco  nacque  la  Maeftà  Cattolica  del  Rè  D.  Filip- 
po II.  Olcurò  li  Iplendoribrilbnti  di  quefta  lucida  Stella  La- 
tiranna  morte  in  Toledo  alprimo  di  Maggia  15  39-  e giace 
nell’EfcurLale  lèppcllira . 

D.  Beatrice  nata  in  Lisbetn a l’anno  1504,  fii  moglie  nel 
1 5 2 1 . di  Carlo  Duca  di  Sauoia  Principe  del  Piemonte  &cc. 

dei 
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dei  quali  nacque  il  Duca  Emanucllc  Filiberto , che  di  fua> 
mo^c  Madama  Margherita  figliuola  <kl  Re  di  Francia, 
Francefcodi  Valois,  traflèCarlo  Emanuelle  Duca  diSauo- 
ia,  il  quale  maritofii  l’anno  1 5S5>  con  l’Infanta  D.Caterina 
figliuola  del  Rè  D.  Filippo  II.  j li  figliuoli , c le  diiccnden- 
zc  de’ quali  vedranfi  più  innanzi.  Morì  l’Iurta  D.  Beatri- 
ce l’anno  1 5 37*  ò fecondo  altri  38.  e fùlèppellita  nella Citt.ì 
di  Nizza  di  Prouenza^ 

D.  Luigi  Priore  d’Ocrato,  Duca  di  Regia , e Conteftabilc, 
di  Portogallo,  nato  nella  Terra  di  Abrantes  l’anno  1505. 
fece  grandi  imprefè , figlie  del  filo  valore , nella  giornata 
d’Africa  nel  i s 3 5 -in  compagnia  di  Carlo  V.  Imperatore  filo 
cugino,  e cognato  : Cadde  lènza  ammogliarli  l’anno  r 5 S 5 • 
ripofto  nel  Conuento  di  Belen . Fù  filo  figliuolo  naturalo 
D.  Antonio  Caualiere  dcll’habito  di  S.  Giouanni  Priore  di 
Ocrato,  Dignità  grande , di  cui  faralTì  ’l  Cattalogo  ,•  Morì  in 
Parigi  a’  25.d’Agofto  l’anno  i59S-in  età  di  5 6.  anni  colloca- 
to in  S.Francelco  di  quella  Città  , lalciando  per  figliuoli  D. 
Chrilloforo  di  Portogallo  , D.  Emanuelle  di  Portogallo, 
che  accasò  nell’Olanda  con  Emilia  di  Naflau  figliuola  di 
Guielmo  di  Nallàu  Principe  d’Oranges  , e dellxi  feconda- 
fiialpolà  Anna  di  SalTonia  figliuola  vnicadcH’Elcttore,  c, 
DucadiSallonia,  il  figliuolo  dei  quali  Conforti  fùD.  Lui- 
gi di  Portogai  lo,  àcuiil  RèD. Filippo  IV.  lece  grazia  l’an- 
no 1 6 5 3. , in  rimarco  dei  grandi  lèruigi  prcftari  con  lealtà,  di 
Genrilliuomo  della  firn  Camera,  edel  Conlcglio  di  guerra, 
Marchelè  della  Terra  di  Tramolb  , c del  trattamento  da 
Grande  di  Sptigna,  accalàto  con  D.  Anna  Maria Capeche 
Galeotta,  figliuola  di  Gio:  Battifta  Capeche  Galeotta , e di  D. 
Diana  di  Spinello,  Principi  di  Monteìeone  nel  Regno  di  Na- 
poli: Sono  loro  figliuoli  D.  Emanuelle  Eugenio  diPorto- 
gallo,  che  macquc del  1 633.0  D. Ferdinando  Aleflàndrodi 
Portogallo  Caualiere  dell’Ordine  di  S-  Giacomo  , che  nac- 
que 
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quc  l’anno  feguente  1634. il  valore  militare  del  quale,  nelli 
Stati  della  Fiandrrk,  meritò  il  titolo,  che  gode,  di  Conte  di 
Sindin,  Terra  nel  Portogallo,  datogli  nel  fine  del  mefe  di 
Febraro  165  6.,  e le  dottrine  del  primo  danno  gran  fpcranza 
iiell’Ecclefiaftico.  MorìilMarchefe  D.  Luigi  fuo  padre  in> 
Madrid  l’anno  1661.  fuccedendo  all’heredita  il  fudetto  figli- 
uolo fecondo . 

D.Ferdinando  nato  in  Abrantes  l’anno  1 507.  accasòcoii 
D.Guiomar  Coutinho  figliuola  di  D.FrancelcoCoutinbo 
Conte  di  Marialua,-  fu  molto  affezionato  all’Hiftoria  , & 
ad  honorarc  i di  lei  profeflbri , morì  nei  1 5 3 4*  fèppellito  in. 
Belen . 

D.Alfonfo , che  fu  Vefcouo  di  Vifeo,  Cardinale  di  Santa 
Chiefà  dal  Pontefice  Leone  X.  l’anno  1 5 16.,  creato  del  ti- 
tolo di  S.  Lucia , Abbate  dell’Alcobaza , ed  Arciuefeouo  di 
Lisbona.  Nacque  in  Ebora  l’anno  1 5o9»  riufeì  gran  pro- 
tettore de’  Letterati , mancò  nel  i s 3 r • fcpolto  in  Belen , la- 
feiando  introdotto  l’vfbdi  fcriuere  nelle  Parochie  li  nomi 
delli  battezzati,  e maritati . 

D.  Enrico  pure  Cardinale  , chefiicceflè  nel  Regno  per 
la  morte  di  fuo  Nipote  D.  Sebaftiano . 

D.Odoardo  nato  in  Lisbona  l’anno  1 5 1 5*  ed  accafatonel 
1536.  con  D.  Ifabella  figliuola  di  D.  Giacomo  quarto  Duca^ 
di  Braganza , morì  del  1 5 40.  fbtterrato  in  Belen , lafciatiper 
figli  D.  Maria  DuchefTa  di  Parma,  D.  Caterina  DuchefTa  di 
Braganza,  eD.Odoardo  Duca  di  Guimaraes  Conteflabilo 
di  Portogallo , che  nacque  poflumo,  e morì  lenza  fucceT 
(ione . 

D.  Maria  nata  l’anno  1516.  morì  fanciulla,  riporta  nell’ 
anello  con  fuoi genitori , e fratelli  in  Belen . 

D.  Antonio  nato,  e morto  in  Lisbona  l’anno  i s >7.  collo- 
cato in  Belen,  nel  di  cui  parto  morì  la  Regina  D.  Maria  fila, 
madro . 

Fi- 
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Pigliuoli  delterzj)  matrimonio . 

D.  Cadrlo  nato  in  Ebora  Tanno  1520.  mancò  di  pochi  mc- 
fj , e giace  in  Belen  fepcllito . 

D-Maria,che nacqueinLisbonaTanno  1521.  emorìnel 
1578.  Tenza  prendere  Marito.giace  nel  Monaftero  di  noìlra. 
Signora  della  Luce  vicino  à Lisbona. 

XV.  D- Giouanni  III.  Égliiiolo,  e fucceflbre  del  R^JD* 
lEmanuelle,  e della  Regina  D.  Maria  fua  ièconda  confor- 
te,  nato  in  Lisbona  Tanno  1502.  Sposò  D.  Caterina  lua^ 
cugina  figliuola  delli  Re  D.  Filippo  I.  di  Caftiglia,  e D. 
Giouanna.  Regnò 35-anni,  nevifress-morìnelissz.do* 
ue  nacque , refta  riportò  nel  fepolcro  con  fua  fjxjfa  in  Belen . 
Fù  Principe  molto  oflèruante,  & acccrimo  difenfbre  della 
nortra  Sacrata  Religione  Cattolica , hauendo  introdotto  nel 
lùo  Regno  Tanno  1532.  TInquUìzione  per  indurtria  di 
Giouanni  Perez  Saauedra  , la  cui  confirmazione  gli  con* 
certe  il  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  Tanno  r 5 36.  e lafècon- 
da  volta  nel  1547-  ertendo  primo  Inquifìtorc  Generale  D. 
Diego  di  Silua  Vefcouodi  Ceura,  Soggetto  noumeno  il* 
lurtrc  nel  /àngue , che  glorio/ò  nelle  virtù  j principiò  la  fua 
CaricaTanno  r 5 3 6.e  la  continuò  fino  al  1 5 3 9.  nella  quale  gli 
fucccrte  2.  il  Cardinale  D.  Enrico  figliuolo  del  Rè  D-Ema- 
nuelle,  che  amminirtrò  fino  Tanno  i S78.ncldi  cuitcmpodel 
1 5 5 7-  fi  po/è  il  Santo  Offizio  nella  Città  Arciucfcouale  di 
Goacapo  dell’India  Orientale.  3.  D.Einanuelle  di  Mene- 
Ics  Velcouo  di  Lamego,  eCoimbra  , che  Tc/Icrcitò  poco, 
per  erter  morto  nelTA/rica  col  Rè  D.  Sebartiano  ,•  4.  D-Gior- 
giod’Alineida  Ve/couodi  Coimbra , Arciue/couodi  Lisbo- 
na , & Abbate  di  A Icobaza figliuolo  di  D.  Lope  di  Almeida 
prinioContedi  Abrante,  chcla/b/tenne  fino  Tanno  1586. 

li  5. il 
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5- il  Cardinal  Alberto  Piimo  Vicerc.di Portogallo,  clic  la. 
lalciò  l’anno  1596-6.  D-Antoniodi  Mantos,eNoronaVe- 
Icouod’Eluasj  7-  D-  Giorgio.de  AtaideCappcUano  Maggio- 
re, e VefcouodiVilèo  j 8.D.  Aleflandro  Priore  della  Colle- 
giale di  GuiniaraeSjArciuefcouo  d’Ebota, figlinolo  di  D.Giò- 
uanni , fedo  Duca  di  Bra^anza , intraprdèil  Carie»  1 602. 
do  tenne  fino  il  1605.  9.  JJ.  Pietro  del  Caftillo  Priore  nel- 
la Chiefa  di  S.  Andrea  della  Terra  di  Celorico  , doppoVc- 
feouo  di  Ley  ria , Prefidente  di  Palazzo , Viceré, e Cappellano 
Mag^ore,  le  cui  Dignità  difporralfi  in  Cattalogo  à pro- 
prio luogo  5 fiì  InquUìtore  Generale  1 1-  anni,  e peruenne. 
al  1616.  lo.D-  Ferdinando  Mardnez  Malcarenas  Velcouo 
d’Akaruc . 1 1 . D-  Francefeo  di  Cadrò  Vefcouo  della  Guar- 
da, cne  cominciò  l’anno  i6;o.emorì  1653, 

Trastèrìil  RèD-  Giouanni  III.  nella  Città  di  Coimbra,  nel 
1 5 5 3-  l’Vniucrfità  già  fondata  in  Lisbona  dal  Rè  D.  Dioni- 
fio,  cfTendo  il  di  lei  primo  Rettore  D.  Garzia  d’Almeida,- 
2.  Il  Vefcouo  d’Angra,  il  cui  nomefino  adhora  none  perue- 
nuto à notizia  j 3.  Frà  Diego  di  Murza , Rcligiofb di  S.  Giro- 
lamo, Aio  di  D.  Odoardo  figliuolo  legittimo  del  Rè  D-  Gio- 
uanni III.  j 4.  il  Dottor  Alfbnfbdi  Prato  Cattedratico  del 
Vcfpero  in  S.  Teologiaj  5.  D-  Emanuelle  di  Mcnelès  Ve- 
fcouo Inquifitore  Generale  5 6.  MartinGonzalcz  da  Carna- 
ta j 7.  D- Giorgio  d’Almeida  Arciuefeouo  Inquifitore  Ge- 
nerale,- 8.  D- Aires  di  Silua  Vefcouo  di  Oportoj  9-D.Girc)- 
lamo  di  Menefes  fimilmente  Prelato  di  quella  Cattedra!^  j, 
I o.D-Nuno  di  Norona  Vefcouo  di  Vifèo,  c della  Guarda 
figliuolo  del  Contedi  Miraj  1 1.  D.  Ferdinando  Martinez 
Mafcarcnas  Vefcouo  Inquifitor  Generale,-  i2.D.Antonio 
diMendoza  Prefidente  di  Cofeienza,  die  è degl’ Ordini 5 
I 3-D- AlfbnfbHurtadodi  Mendoza,  Prefidente  di  quel  Tri- 
bunale, Vefcouo  della  Guarda , Coimbra  , Arciuefeouo  di 
Braga,  Lisbona ,cGouernatoredel  Regno  j i ^ D- Francc- 
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(co  di  Cadrò  per  auanti  Vcfcóuo  Inquifdore  Generalo  j 
I S • D.  Giouanni  Coutinho  Vefcouo  di  Laniero ed  Arciue- 
fcouo  di  Ebora  5 1 6.  Vafca  di  Sofà  figliuolo  del  primo  Con- 
tedi  Mirandaj:  17-  D.  Francefcodi  Menefès 5 1 8.  D. Fran- 
cefco  di  Briro , e Menefes  s 1 9.  D-  Aluaro  di  Acofta  doppo 
Cappellano  Maggiorei  2o.D.EraanuelIe  di  Saldana  Imo^ 
l’anno  1 640- 

Pigltuoli  delRè  D.  Giouanni  III- 

D.  Alfqnfb  nato  nella  Terra  di  Almetrino  l’anno  1526. 
morì  fanciullo  ,c  giace  in  Belen- 

D.  Maria  naca  in  Coimbra  1 527.  Fpofata  l’anno  1^43. con 
fuo  cugino  D.  Filippo  II.  Rèdi  ^agnav  Mancò  la  Regina 
p.  Maria  di  parto  l’anno  15  45  «rerfando  Tepolra  nell’FTcur 
riale. 

p-  Ifabeila^  che  nacque  in*  Lisbona  l'anno  1529.-  Mori 
fanciulla , riporta  in  Belen . 

D.  Beatrice  naca  pure  in  Lisbona:  l’anno  i f 50,  Morta  di 
pocjetà,ripofanelGonuentodi  S.  Mforia  d’ETpineiro  nel- 
la Cittàdi  Ebora  ^ 

D.Emanuelle,  che  nacque  nella.  Terra  di  Aluito  l’anno 
15  31.  mancò  tré  doppo collocato  in  Belen . 

p.  Filippo  nato  in  Ebora  nel  1533.  morì  nel  1 5 3 9-fcpol- 
to  in  Belen. 

Di  Dionifio  hebbe  i natali  in  Ebora  l’anno  i s 3 5 . e la  mor- 
te nel  1557.  giace  nel  fèpolcro  di  Belert, . 

Il  Principe  D.  Giouanni  nato  nella  rteffa  Città  di  Ebora. 
rs-37.  Maritoffi  l’anno  1553.  con  D.  Giouanna  fua  cugina. 
figliuqladell’ImperatoreCarloV.delquale  nacque  il  RèD- 
Sebartiano.  Morì ’l Principe  D.  Giouanni  l’anno  15  54, e. 
lùlituato  il  di  lui  corpo  nel  R cale  Conuento  di  Belen. 

D.  Antonio  nato  in  Lisbona  l’anno  1539.  e con  pochi 

li  2 mefi 
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mcfidivitagiunfè  airoccafb  de’liioi  giorrù>  reftando  fcp- 
pellitu  nel  medefimo  Conuento  • 

E 'tgltmli  del  Rè  D.  Cìouanni  Jir.  fi*oridel 
matrimonio . 

D. Emanuele, che  morì  fanciullo,  efix  (èpoltoin  AIco- 
baza. 

D-  Odoardo  nato  l’anno  1521.  fìì  Vefcouodella  Guarda , 
& Arciuefeouo  di  Braga  . Mancò  nel  1 543‘  fotterrato  iiu 
Belen- . 

XVI.  D.  Sebaftiano  figliuolo  delPrinciMD.Giouanni, 
e di  fila  moglie  la  PrincipeflaD.  Giouanna  figliuola  dell'Im- 
peratore Carlo  V.  Nacque  poftumo  in  Lisbona,  20.  Genaro 
giorno  del  S.  Martire  del  fi.10  nome  l’anno  r 5 54*  Succedo 
alla  Corona  in  età  triennale  doppol’Auofiio  pateriioilRc 
D.  Giouanni  III.  Regnò  2 1 . anno , vifle  24.  e cadde  in  Afri- 
ca 4.del  mele  d’Agofto  l’anno  1 5 7 nell'infelice  battaglia  di 
Alcazarquiuir , traliendo  fèco  1 8.  mila  combattenti,  c l’ini- 
mico 1 5 o.milaMori,nella  quale  perirono  de  Chriftianip.mi- 
la,de  Barbari  3 5- mila  i cui  carimi fpaziofi  attendendo  la  Por- 
mgliefà  Nazione,  cheformaflero  vn Troiioalle  lue  glorie, 
fc  gli  tramutarono  in  funefto  Feretro . Giace  la  fèpoltura> 
del  Rè  D.  Sebaftiano  in  Belen , eflendo  flato  il  priino  Priiici- 
pe  ,clic  in  quel  Regnos’accompagnaflècon  guarrfia . Vsò  la 
Corona  ferrata , formò  il  Confcglio  di  Stato , c fu  chiamacQ 
col  titolo  di  Maeftà  dal  Rè  D-  Filippo  IL  filo  Zio. 

XVII.  D.ErrricofigliucIodel  RèIXEmanuelle,  edella 
Regina  D.  Maria  fila  feconda  fpofà , nacque  in  Lisbona, 
l’anno  1512,  FùCardinalc  della  Chiefi  Romana  del  titolo 
dclli quattro  Santi  Coronati,  creato  dal  Sommo  Pontefice. 

Paolo 
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Paolo  III.  Tanno  is  46.  Arciuefcouo  di  Braga , Ebora , e 
bona , iècondo  Inc^uUìtor  Generale , Abbate  di  Alcobaza , e 
fondatore  delI'Vniuerfità  di  Ebora  Tanno  1559.  Succcffeà 
filo  Nipote  D.  Sebaftianoj  regnò  vn’anno,  emezoi  ne 
és.mancò  nel  1580.  nella  villa  di  Almoirino,  nel  cui  pun- 
to di  grand’ Eclifle  s’ofcuròla  Luna,  fucceffo  accaduto  pa- 
rimente nel  giorno  della  fua  nafcita  . Giace  fèpolto  co’ 
lìioi  genitori  in  Belen , per  la  cui  morte  hereditò  la  Corona 
Luiitana  lejgittimamenteil  Rè  D.  Filippo  II.  filo  Nipote  fi- 
gliuolo dclTImperatrice  D.lfabellafua  forella  maggiore. 

CATALOGO 

Delli  Viceré iCouernatori j €5* altre  DigniPa  fupreme  del 
Regno  dt  Portogallo. 

VIGERE'. 

DOppo  che ’l  Rè  D.  Filippo  II.  prefc’lpofleflb  del  fuo 
Regno  di  Portogallo  il  dì  s.  delmeledi  Deccmbre^ 
Tanno  1580.  ritornando  à Caftiglia  à I2;li  ri.  di  Febraro 
1583-  lafciò  per  primo  Viceré  fuonipoteiìCardinal  Arcidu- 
ca Alberto,  a cui  fucceflèrocon  titolo  diGouernatori,  D. 
MichielediCaftro  Arciuefcouo  di  Lisbona  j D- Giouanni 
di  Silua  quarto  Conte  di  Porrallegre  3 D.  Odoardo  diCaftel- 
lo  Branco  Conte  di  Sabugalj  D.  Francelco  Mafcarenas  Con- 
te di  S.  Croce , e Michiel  di  Moura  Scrinano  di  Purità , ch’è 
lofteflò,  che  Sopraintendente  delli  Secretarij  di  Stato . Fu 
lècondo  Viceré  D.Chriftoforodi  Moura  primo  Marchelo 
di  Calici  Rodrigo  3 3-  D.  Alfonfodi  Caftel  Branco  Vefcouo 
di  Coimbra  3 4.  D.  Pietro  del  Callillo  Velcouo  di  Leyria  In- 
quifitore  Generale  3 5.  la  feconda  volta  il  riferito  D.  Chrifto- 
foro  di  Moura  Marchefedi  Caftel  Rodrico3  6.  lìmilmente^ 

la 
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la  feconda  volta  D.  Pietro  del  Caftillo  5 7-  D.  Aleflfìo  di 
Mcnefcs  Arciflcfcono di  Braga  5 8.  D.  Michiele  di  Caftro  Ar- 
ciuefcouo  di  Lisbona  j 9-D.DiegodiSiIua , c Mcndoza> 
M^clicfcd’Alcnquer  : doppoa’'quaIi entrarono  trcGòucr- 
natori^  D-NLirtinoAlfoniò  Mema  Vdcouo  diCòimbra_ , 
D- Diego  di  Caftro  CoiitediBafto,  e D.  Nono  Aiuarezdi 
Portogallo , per  la  cui  morte  entrò  D.  Diego  di  Silua  quin- 
to Come  di  Portallcgre,  e per  quella  del  VelcouoMeffia^, 
D*  Alfonfo  Hurtado  di  Mcndoza  Arciuelcouo  di  Braga> , 
c Lisbona»,  ncllaflcnza,,  e mancanza  del  quale  furono  D. 
Antonio  AtaideContediCaftrodairo  e Caftanbyra  , e D. 
Nuno  di  Mcndoza  ContedlValdeJleyes,  a’  quali  fucceflo 
per  Viceré  in  numero  lo.D.Giouanni  EmanuelleVefcouo 
diVifèo  , Coiinbra,,  ed  Arciuefcouo  di  Lisbona  j i r.  D. 
Diego  di  Caftrogià  nominatoContcdi  Bafto,-  1 2.  Madama 
Margherita  Ducndladi  Mantoua  finol’anno  1 640- 

P RE  S I D E NTI  D E L PALAZZ  O, 

Tr  ihun  alt  yC  Con  figlio  fupremo  injlit  Mito  dal  Rè 
Ù.C iouanni  IL 

Il  primo  di  cui  s’ha  notizia  fu  D.Giouannidi  Melo  Arci- 
ucfcouod’Eboraj  a.D’.GiouanniTello,-  3-Di  Pietro  di  Ca- 
ftillo  Vdcouo  Inquifìror  Generale,-  4- D.  Martino  Gonza- 
lez  de  Caniara ,,  ben  conofduto  per  fàuorito  del  RèD.  Scba- 
rtiano  j 5.  D. Luigi  di Càftro  Conte  di  Monfànto  j 6.  D-Die- 
godi  Caftro  Contedi  Biiftoj  7. D- Girolamo' Coutinhoj 
8.  D-.  Antonio  Pereira  j 9*  Di  Martino  Mafcarenas  Conte  di 
S.Croce  y 1 o.  D.  Gàfparo  Dorrego , , c Fonfèca  V dcouo  di 
Oportoj-  1 1 . D.Stbaftiano  di  Màtos  „ c Norona  Arciudco- 
uo  di  Braga  fino  l’anno;  1 640». 


PRE- 
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PRESIDENTI  D I CONSCIENZA. 

Tribunale  •de  gV  Ordini  infHtuito  dal  Rè 
D.  Giouanni  IIL 

Fùil  primo  D.  Antonio  di  Norona  Conte  diLinaresj 
2.  D.  Giorgiodi  Acaide  Vefòouodi  VifèoiCappcllano  Mag- 
giore, Inquifitor  Generalei  3.  D.  Antonio  di  Mendoza..,- 
4-D.  AlfonfoHurtadodi  Mendoza  Arciuelcouo  di  Braga. , 
•eLisbona,-  5-  D.Franccfcodi  Caftro  Vefcouo  dcllaGuar- 
da  Inquifitor  Generale  -,  6.  D.Francefco di  Braganza  Com- 
minano Generale  della  S.  Cruciata,  e ConfiglicrediStatoin 
Portogallo  j 7*D-Nunodi  Mendoza  Contedi  Val  deRe- 
yes5  s.D.Antoniodi  Araide  Conte  di  Caftrodairo,  eCa- 
llaneida  , fino  Panno  1640. 

VI  ADORI  DELLA  ENTRATA  REGIA, 
Loflejfochedilei  Tre  fidenti. 

Il  primo,  fecondo  le  memorie , che  s'attrouano  fù  D.Gio- 
uanni  lanez  di  Almada  in  tempo  del  Rè  D.  Ferdinando,- 
2.  AluaroGonzalez  j 3.  Gonzalo  Pirez  Malafàya,  regnando 
D- Giouanni  I. e D.Odoardo.  IlCronifta  Brito  dice,  che. 
Martino  di  Amaya  Peflercitò  parimente  per  lo  ftcflb  Rè  D. 
Giouanni  I.  e verrà  ad  cllcre  4.  in  numero 5-  D.  Lope  di 
Almeida  primo  Conte  di  Abrantes  nel  Regno  di  D.  Altonfb 
V.  6.  D.  Giouanni  d’Almeida  fecondo  Conte  nel  tempo  del 
Rè  D.  Giouanni II.  come  furono  ancora,-  7-D. Gonzalo 
Vaz  de  Cartello  Branco,-  s.D.Luigidi  Azeuedoj  9-D.  Pie- 
trodiCartro,-  lo.D.Aluarodi  Caftro^  1 1.  D. Giouanni  di 
Silueira , primo  Barone  di  Aluito  3 1 2.  D.  Martino  di  Cartel- 
lo Branco  3 1 3-  D.  Gioii  anni  di  Cartro  Conte  di  Monfànto  3 
J 4.  D.  Martino  di  Cinrtcllo  Branco  primo  Comedi  Villa- 

noua 
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noua  di  Portiman  per  D.  Emanuclle  Re  j i s • D.  Diego  Lo- 
bo, fecondo  Barone  di  Aluito  i 1 6.  D.Diego  diSilua,  primo 
Conte  di  Portallegre  ,•  1 7-  D.  Lope  di  Almeida , terzo  Con- 
te di  Abrantes  5 1 8.  D.  Francefeodi  Portogallo,  primo  Con- 
te di  Vimiofo , che  arriuò  al  Rè  D.  Giouanni  III.  j 1 9-  Nu- 
nodiAcunaj  20.  D. Antonio  di  Ataide,  primo  Contedi 
Caftafieyra  , per  li  Rè  D.  Giouanni  III.  c D.  Sebaftianoj 
2 1 . 1).  Roderico  Lobo , terzo  Barone  di  Aluito  ,•  2 2.  D.Alfon- 
fo  di  Portogallo,  fecondo  Conte  di  Vimiofo  j 23.  D.Gio- 
uanniLobo,  quarto  Barone  di  Aluito 3 24.  D.  Gilè  lancz  di* 
Acofta 3 2 5 . D.  Martino  Pereira  3 2 6.  D.  Francefeo  di  Faro3 
27.  D.AluarodiCaftro3  2 8.Emanuelle  Qiwrefma3  29.D. 
Francefeo  di  Portogallo  3 30.  D.  Pietro  di  Alcazoba  Carne- 
ro,  primo  Conte  di  Idana,  nel  tempo  del  Rè  D.  Filippo  II. 
3 1 . Luigi  di  Silua3  3 2.  D.  Giouanni  Mafcarenas3  3 3.  D.  Fran- 
cefeo di  Faro 3 3 4.  D.  Odoardo  di  Cartello  Branco , primo 
ContediSabugal,  regnando  D.  Filippo  III.  3 S.  D.Cnrifto- 
foro  di  Moura , primo  Marchefè  di  Cartel  Rodrigo  3 3 <S.  D. 
Ferdinando  di  Norona , fecondo  Conte  di  Linares  3 3 7.  Fer- 
dinando di  Silua  3 38.PietroGuedes3  3 9- Giouanni Gomez 
di  Silua  3 40.  D.  Luigi  d’Alancartro3  41-  D.  Stefano  di  Fa- 
ro 3 42.LuigidiSilua3  43.  Rui  di  Silua,  ildi  cui  gouerno 
durò  fino  l’anno  1632.  nel  quale  il  Rè  D.  Filippo  IV. 
riducendo  li  tré  Viatori  dell’Entrata  Re^a  ad’ 
vnPrefìdente  fblo , conferì  l’Ofììzio  à Die- 
go Lopez  di  Sofà , fecondo  Conte 
di  Miranda,  che  morì  in^ 

Madrid  l’anno 
1 640. 


RET- 
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RETTORI  DELLA  CASA, 
che  chiamano  di  SuMlicaZjione\  Tribunale  infìituito 
dal  Rè  Z).  Ciouanni  I, 

Il  primo  fu  D.  Ferdinando  di  Guerra  Arciuefcouo  di  Bra- 
sca pronipote  del  Rè  D.  Pietro  di  Portogallo , e della  Regina 
D.  Agnete  di  Caftro,-  2.  Gonzalo  Pirez  Malafaya  ,•  3.  Aries 
Gomez  diSilua  j 4.  D.  RodericodiNorona  Velcouo  di  La- 
megoi  s-  D.  Gioiiannidi  Silucyra  primo  Barone  diAluitoj 
6.  D.  Alfonfbdi  Valconcelos  primo  Conte  di  Penela , 7.D. 
Aluarodi  Portogallo  figliuolo  fecondo  del  Duca  di  Bragan- 
za,-  8.  Ferdinando  di  Silueyra  Signore  delle  Zarccdas  pro- 
genitore dellifiioi  Conti,-  9-  D.  Ferdinando  Coutinho  Ve- 
Icouodi  Algarue  j i o.  Aires  di  Silua  j 1 1 . Giouanni  di  Silua , 
1 2.  D.  Francefco  Coutinho  Conte  di  Redondo } 1 3*  D.  Gio- 
uanni di  Melo  Vefcouo  d’Algarue 1 4-  Lorenzo  diSilua^  j 
1 5.  D. Luigi  Pereira  j 16.  Ferdinandodi Silua  j i7-Diegodi 
Silua  j 1 8.  Ferdinando  Tellez  j 19.  D.  Diego  di  Caìlroj 
2o.Emanuelle  di  Vafconcellos  5 21.  D.  Alfonlb  d’Alanca- 
ftro , primo  Marchefè  di  Portoficuro,  doppo  Duca  di  Abran- 
tes , e Marchefe  di  Valdefuentes  j 2 2.  D.  Dionifio  di  Melo 
Vefcouo  della  Guarda  ,fino  Panno  1 640. 

GOVERNATORI  DELLA  REAL 
C A N C E L L A R I A, 
che  afsifle  nella  Cittàdi  Oporto. 

Fu  il  primo  Pietro  Lobato  in  tempo  dclli  RèD.  Giouan- 
nil.,  D.Odoardo,  eD.  AlfbnfbV.  2. Pietro  Vazde  Melo, 
primoContedi  Atalaya:  s-Gonzalo  Vazde  CaftelloBran- 
wO:  4.  D.  Aluaro  di  Caftro,  regnando  D.GiouannilI.  eD. 
F.manudle:  5- D.Ferdinandodi Caftro, che arriuòà D.Gio- 

Kk  uanni 
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uanni  III.  6.  D.  Enrico  di  Mendès:  7.  D.  Gonzalo  Pineyro 
Vefcouo  di  Vilco  : 8.  D.  Emanudlc  di  AImcida  Vcfcouo  di 
Angra:  9.  D.  Stefano  di  Gamancl  tcinpodcl  Re  D.Seba- 
ftiano:  io,  Diego  Lopez  di  Sola,  regnando  il  Cardinal  D. 
Enrico  : r i - D.  Rodericodi  Mcnefes , nel  cui  tempo  l’anno 
1 5 g 3. ad’  inftanza  delleCorti  di  Tornar  dalla  Macftàdi  Fi- 
lippo IL  rcftò  trafpor  tato  quello  Tribunale  dalla  Città  di 
Lisbona  à quella  diOporto,  doue  alprcfcnteriffiede,  re- 
nando Tuo  Gouernatore  : 12.  Pietro  Guedes  : 1 3-  Enrico  di 
Sofà  primo  Contedi  Miranda,  per  grazia  del  Rè  D. Filip- 
po III.  i 4.  Luigi  di  Silua  : 15.  Diego  Lopez  di  Sofà  fecon- 
do Conte  di  Miranda,  fotto’I  Re  D. Filippo IV.  16.  Ema- 
nuelle  di  Silua,  e Sofli,  fino  l’anno  1640. 

CAMERIERI  MAGGIORI. 

Il  primo  di  cui  s’iià  la  memoria  fiì  Gonzalo  Efleuez  di 
Azambiija , in  tempo  del  Rè  D.  Pietro,-  2.  GiouanniRodri- 
guezSaa,  regnando  D.Giouan ni  I.  3.  Ferdinando  di  Saa^; 
4.  D.  Ferdinando  di  Norona,e  MenefesContedi  VillaReal, 
fotto’l  Rè  D.  Odoardo,-  5.  D, Giouanni di  Norona  fuo  figli- 
uolo per  grazia  del  Rè  D-  Alfbnfb  V.  6.  D.  Aluaro  di  Caftro 
Contedi  Monfanto  j 7.  D. Lope  d’Alburqucrque Conte  di 
Penamacotj  8.  D.  Giouanni  di  Silua,  efiendo  Principe  D. 
Giouanni  II.  9- Aries  di  Silua,  nel  medefimo  tempo  j lo.D. 
Giouanni  Emanudlc , fbttoil  Rè  Emanucllc  5 1 1.  D.  Ber- 
nardo Emanudlc  figliuolo  del  riferito  D.  Giouanni  Ema- 
nuelle,-  1 2.  D.  Aluaro d’Acofla  5 1 3.  D.Nuno  Fernandez 
di  Ataidc,  cflèndo Principe D. Giou;inni III.  1 4.  D.  Marci- 
no di  C^aflcllo  Branco  Conte  di  Villa  Nona,-  1 5.  D.  Francc- 
feo  di  Caflcllo  Branco  filo  figliuolo,-  1 6.  D.  Cioflantino  di 
Braganza j 1 7.  D. Franedeo  cìiPortogallo  Contedi  Vimio- 
fò , quando  era  Principe  D.  Giouannr Padre dd  Re  D.  Seba- 

flianoi 
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ftiano  j 1 8.  Chriftoforodi  Tauora , nel  Regno  del  RèD.  Sc- 
baftianoi  19- D.  Franced'odiSaa  , doppoprimoConre  di 
Macufinos  , regnando '1  Cardinale  D.  Enrico,  e D.  Filip- 
po II.  20.  D.Giouanni  Rodriguezdi  Saa  primo  Conte  di 
Penaguiam  , continuandofinoal  Ré  D.  Filippo  III.  21.  D- 
Franceico  di  Saa  iccondo  Contedi  Penaguiam,  per  grazia^ 
del  Rè  D.  Filippo  IV.  22.  D.Giouanni  Rodriguezdi  Saa^ 
fuo  figliuolo  terzo  Conte  di  Penaguiam,  dici  cirercitò  fino- 
l’anno  1 640.. 

CANCELL  IERI  MAGGIORP. 

Fù ’l  primo  Pietro  Caualierc  ftranicro,  grazia  del  Rè  D.' 
Altbnlb  Enrico  j 2.  Stefano  lanez  Bochardo , per  atlanti  Ve- 
feouo  di  Coimbra,  nel  tempodel  Rè  D.  AUonfb  III.  3-  Il 
Maeflro  Pietro  i 4.  D;  Domenico  lanczlardo  Vdcouo  di 
Li.sbonai  5. Giovanni Dalpram,-  ó.Vafco  MarrinczdiSo- 
fa  Ricco huomo,  regnando D.Dionifio  3 7.  Pietro Dòzen 
fbtto’l  RèD.AltbnfoIV.  8.  Aluaro  P.acz,  nel  tempo  del  Rè’ 
D.  Ferdinando  5 9.  Lorenzo  lanez  Fogaza 5 i o.  1 1 Dottoro 
Gilè  Dozen,  grazia  del  Rè  D- Giouanni  I.  1 1.  Il  Dòttor 
Giouanni  Fcrnandez  delle  Regole,  dil'cepolo  del  lamofb 
Giurifconfiilto  Bartolo  3 12.  Gomez  Martinez  di  Vafeon- 
cclos  , & Aluarenga3  1 2.  D.  Ferdinando  di  Guerra  Arci- 
uefeouo  di  Braga,  chcarriuòal  Regno  di  D.Duartc,  c 
D.  Alfonfb  V.  1 4.  Rui  Gomez  di  Aluarenga  figliuolo  del 
riferito  Gomez  Martinez 3 15.  D.  Aluaro  di  Portogallo  fi- 
gliuolo del  fecondo  Duca  di  Braganza,  nel  tempo  del  Rè 
D.  Giouanni  II.  1 6.  D.Giouanni  m Silueira  primo  Barono 
d’Aluko  3 1 7-  Giouanni  Te.xeira  3 1 8.  Giouanni  di  Faria^ , 
perfèruigio  delRè  D.Emanuelle  3 i9.LopediArza,  cho 
per  quello  s’intende  lià  da  cflcrc  Arce  3 20.  Rui  Lobat03 
2 1 . Luigilancz , regnando  D.  Giouanni  III.  22.  Aluaro  Fer- 

Kk  2.  nandez3 
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nandez  j 23.  Gafpar  di  Carauallo , gratia  del  R è D.  Scbaftia- 
no  i 2 4.  D.  Simeone  di  Acuna , 25.  Simeone  Gonzalez  Prc- 
to,  che  arriuò  alli  Rè  D-Sebaftiano  , al  Cardinal  D.  Enri- 
co, Filippo II.  e III-  26.  Pietro  Barbolàj  27. Damianodi 
Aghiarj  28.  Luigi  Machadodi  Goiiea  j ap.FrancefcoVaz 
Pinco  j 30.  Ignacio  Ferreyra  j 31.  Ferdinando  Cabrai , lino 
l'anno  1 640. 

PRESIDENTI^ 
che  chiamano  della  Camera  nella 
C ittà  di  Lisbona . 

Il  primo  fùD.  Pietro  di  Almeidai  2.  D.Giulianodi  A co- 
lla j 3-D.GiouannidiCallro  j 4-Emanuclle  di  Valconce- 
los  Rettore  della  Supplicazione  j 5.  D-  Nano  Aluarez  di 
Portogallo  5 6.  D.  Giouanni  Hiircado  di  Mendoza  j 7.D. 
Giorgio  MalcarcnasprimoContc  di  Cartel  Nuouo,eprimo 
Marcliclè  di  Monraluano  3 8.  D.  Luigi  di  SoFi  Conte  di 
Pradoj  9- D. Pietro  di  Menelès  Concedi  Callancde lino 
Panno  1 640. 

CAPPELLANI  MAGGIORI. 

GPc  molto  notorio  , chequerta  Dignità  di  Cappellano 
Maggiore  he bbe  principio  (come s’hàrilèrito)neili  RèSue- 
uidiGallizia,  ellendoil  primo  del  RcTeodoniiro,  S.  Mar- 
tino Vcfcouo  di  Dume,  Mondonedo,  ed  Arciuelcouo  di 
Braga , che  morì  nelPanno  s 8 9.  alli  20.  di  Marzo , ad  imita- 
zione del  quale,  tra  gli  altri  Principi,  ilRc  D.Alfonlb  V.  di 
Portogallo  lartabilì  nel  IhoRegno,  e furono  lùoi Cappella- 
ni Maggiori  D.  Rodericodi  Nororra  Velcouo  di  Lamego  5 
2 . D.  Diego  Oriz  di  V illcgas  V elcouo  di  V ifeo  3 3 . D.  Gio- 
uanni Emanuellc  VefcouodiCeuca,  e Guarda,  fratellartro 

del 
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dèi  proprio  RèD-  AJfonfo  V.  egli  fucceflè  4.  D.  Ferdinando 
di  Valconcclos  , edopj^  Arciuefeouo  di  Lisbona  j 5.  D. 
Giouanni  diCaftro5  6.D.  Giorgiod’AtaideVcfcouoInqui- 
fitor  Generale  5 7.  D.  Pietro  del  Caftillo , che  poflède  la  ftef- 
là  Dignità  j 8.  D.  Ale/fio  di  Menefès  Arciuelcpuodi  Goa^, 
e di  BraM  j 9.  D.  Giouanni  d’Alancaftro  Velcouo  di  Lame- 
go  j 10.D.  Giouanni  diSiliia  figliuolo  diD.  Giouanni  di  Sil- 
uaquartoContediPortalegre;  1 1.  D.  Ferdinando  di  Melo 
figliuolo  di  D.  Coftantino  di  Braganza,  e Melo , e fratello  di 
D.Francefco  di  Melo  Contedi  Azumar,  Gouernatore,  e 
Capitano  Generale  dclli  Stati  di  Fiandrai  12.  D.  Aluaro  di 
Acofta  jfino  l'anno  1 640. 

P R I OR  [ DI  O C R A T O 
Dignità  grande  nellOrdine  M$litare  di 
S. Giouanni  di  Malta, 

Il  primo  fù  D.  Arias,  nel  tempo  del  Rè  D.  Alfoniò  Enrico, 
che  all’hora  hebbe  origine  quella  Dignità  in  Portogallo: 
i.D.Roderico:  3.  D.  Giouanni  Garzia:  4.  D.-AllbnlbPi- 
rezFarina, gran faiioritodel RcD Alfonfo III.  5.  D- Vafeo 
Martinez;  6.  D.  Pietro  Alfonfo:  7.  D.  Gonzalo:  S.D.Fer- 
dinando  Lopez  : 9.  D.  Stefano  VafquezPimentel  : 10.  D. 
Aluaro  Gonzalez  Pereira  padre  del  gran  ContcftabileD.Nu- 
no  Aluarez  Pereira  : 1 1 . D.  Pietro  Aluarez  Pereira  figliuolo 
del  Priore  D.  Aluaro:  12.  D.  Aluaro  Gonzalez  Camelo: 
13.D.  Lorenzo  Efteuez di Goes:  1 4- D.Nuno Gonzalez  di 
Goes  ; / s-  D.Enricodi  Caftro  nominato  dall’Infante  DPie- 
rro , c nel  tempo  dclh  di  lui  Reggenza:  1 6.  D.  Giouanni 
d’Ataide  : 1 7-  D.  Valco  di  Ataide  luo  fratello  figliuolo  di  D. 
Aluaro  Gonzalez  di  Ataide  primo  Conte  di  Atoughia:  r g.EX 
Diego  Fcrnandez  di  Almeida  figliuolo  di  D-LopcdiAlmei- 
da , primo  Conte  di  Abrantes  : 1 9.  D. Giouanni  di  Menelès 
•’w.  4 primo 
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primo  Conte  di  Tarouca:  20.  L'Infante  D.  Luigi  figliuolo 
del  Rè  D.  Emanuelle:  2 i.fuofigliuoloNaturaleD- Anto- 
nio: 22.  Il  Cardinal  Alberto:  23.  vettore  Amadeo  Principe 
di  Piemonte , die  doppo  hi  Duca  di  Sauoia , nipote  del  R è D- 
FilippoII.  24.  IlCardinal  Inhmte  D-  Ferdinando d’Auflria, 
figliuolo  del  Rè  Filippo  III.  che  morì  in  Brufl'elles,  gouer- 
nando  quegli  Stati  l'anno  1641. 

Silafcianoli  Maggiordomi  Maggiori  di  Portogallo,  che. 
Cgnificano  Huomini  Maggiori  della  Cafa  Reale,  per cfTcre. 
cofa  nota , che  quefta  Dignità  ftà  vnita  alli  Conti  di  Portale- 
gre,  doppo  del  Rè  D Emanuelle  che  auanti  era  Rata  in  alcu- 
ni alcendentidelli  Conti  di  Miranda  doppo'l  RèD-Gio- 
uanni  I.  Li  Merini  Maggiori , cheibno  li  Conti  di  Sabugal  5 
Li  Repoftieri  Maggiori,  chefbnoli  Tauoras,  porto  antico 
creatodalRèD-  Alfbnfb  li.  Comes  edifeorfb. 

Ritornanfi  pertanto  à continuare  le  Genealogie  Reali  di 
Cartiglia,  eLeon,  chefurono  lafciate  al  numero  LIX.  del 
Cap  JCX.V  II.  neLRè  D.  Alfonfb  V !.. 


ubbtre  C; 


€A- 


T 


' i J : , 


102^- 


-i, 


V"  - 
' - - 

' - f ■ 

.,  . \^\4'4i.r ’L, 


n"'-»  -t 

'Ti 

■ 4' 


V 

1- 


M • Li  •r'’'-'*-®! 
.VI»/' 8» 


•■  ! 
i 


^ c 

ifi 


YT  . 

? -4 

t'  I. 


•■VI 


, *ì  ’ S-*^;  -k 

V ■ > , , V ! . ' 

* ♦*snY!.H-ao>-o*  * »' 

*'»-i  • .J1  VII  x-  .■■■■'■ 

.1  I 


M J 
:*nK*L 


'■  j 

' J.’ 


t-  C 

• I.  ’TùJi'j»!  .1. 

.1 


.M.  .1  - .n  •% 

A ■ 


a>:3.a 

;i«n1 
• .'-T  •! 


.-it  '■  a 
• ’l 

iUrM.  / ' ’ 

•“lA  -*  > ''  '/ 

Y ,1 


■ l 


K;  .- 


Y.;  U 

M 

.1  «.^^"1  Oj 
I W’IliiA  • 

,Jt  .«•J-vl 

- .. 

•ji'U  n 7: 1 
»h:d 


•=  'XXi. 

.. 

1 »'>  fX  *-l| 

il 

i 11.;**^’ 

-nu  ■.l.a 
...O  . Vofc 
■irti'l 


tu:otn  ;»>lv 
• Maoni? 

4/. 

■U-^s  ..u  .u 
■oSijiL 
l •. 

<Yur  l•'sM 

•Wjitifl.!  l'a 

,11  rfl 


•‘*1? 

«iW»'  /.  fi  .f 

tali  ixc 
:.  -r'  <i 


C®' 


vr/'/j  } 
;»!.  ■ - ' j. 
j ..t»')  .:  ..  t 


•Ut:  T ■ 

I ••  '/■  > 

, r:‘ 


■y  J 


.L 


r 


w 

, '1  I 

, ;_)J  ' • uHii 

jceil  .>?;> 
->  ib  utiC 
oA  .,:  ■ 

• mtn  ■ 


! .i-.:;  ’.  I t 

•?  -fl  tsl  u I . 


■i.  ■ 1-* 

yi  ter  • 


O 

-TJ 


t.l  :i3>‘  <I 
-;  Jd 


.r 

o*r*i' 


^ I G 

Jl  iJct 
"i  •!  -lAi»* 
W4  i t_*rK  •'■/>  : 


j 

,..n 


• • • 


ì mcHrn 


*rt  . Cl 

. .».;3 

ij‘  •:r.^’ 

,-y  ; 

. ..  %it 


.«b  aiunat-ì 


•^)Ì  t'.ftW  .<\ 

atvsBiiji.Li  I 

-r 


«1  & ZlM 

• l 'J  :» 

• » «A 
V* 

te  W 

..  .AW>  .0 

•^s 

•V»  ^03 


'■IbO  “ 

-ru«n-Q 

■V/vn.iAW 


•L^^  '4A13*4s 


•W.i 

c 


-fwUAGSj 


j’b  «n»*)» 


ika-’-.wia 

a .■; 


j.  ".!  . . -.• 


ii>ai£i!>  ; 

> limila 

-•of.vitZ  G 


lah  oTqiiita 


Tr^  '•▼1  “Wil 

» *r  . V • i Aa#  lOlIilO 

.1  fiali:};) 


! ..  o ■■-.-»• 

t -. ..  ■ ! a 

- I • . ■ ■•■ 

te  -'  ir.M  . •■;  . tu3u  ; 

-<0  •'ifO  ibi.iJ  <lf  «'  - ■'  k 
-ii.icitS  tAiu. 


■V. 

t(t%Sic4' 


Iii'4  "5  - » 

.*  .li»  . 

•*  ' V :; 


‘>-%i  * »jJi 

•-T  ifc 

. , iiar.: 

''Jf*  : -Uocal'b* 
-A'  i!ra>'.'» 
isi^,  tjihii» 

, W 

till^PTrf4  , .3^  MJM- 

.LV.lb  «iUlt 

■ rili.'l  + .-nilBjìii^t  .«OfchW  jQ 
• . ^.id-!  -rii®.  »fnir  o. 

K 4-jma 


’à'/ 


^ft-"TiPv  vi 


}h- 


1 ;i 


©à 


1 


i gBtedSbvRi3o§Ic''^ 


'DELLA  SEACNA  LIB,  JJI, 
CAPITOLO  XXIX. 


Re  LX. 

DV  R R A e A , il  fignìficatodcl  qual  nome  non  cor- 
• rifonde  alla  di  lei  fiiprema  Dignità,  figliuola  del  Rè 
D.AIfonloVI.diCaftiglia,  e Leon,  e della  Regina  Mada- 
ma Coftanza  fila  terza  1 pofii , a’  quali  fiicceflè  nella  Corona  : 
pafiò  la  prima  volta  in  matrimonio  con  D.  Ramon  Conte  di 
Gallizia , Prouincia  da  lei  portata  in  dote , figliuolo  di  Guiel- 
mo  li.  Contedi  Borgogna,  del  qual  Talamo  nacquero l’Im- 
peratoreD.  AltbnfoVIII.  e PlntàntaD. Sancia.  Morto  D. 
Ramon  l’anno  1 107.  elèppellito  nella  Città  di  Compollel- 
la,D.  Vrracain  fecondi  voti  nel  i los.  fi  congiunlè  col  Re 
D.Alfonfo, cognominato  il  Combattitore , primo  del  nome 
nell’Aragone,  e Nauarra  ,e  VII.  di  Cartiglia,  abbenche  alcu- 
ni lènza  addurre  ragione  lo  deludono  dal  numero , cugino 
della  Regina  fila  conIbrte,cd  ambi  pronipoti  del  Rè  D.^an- 
cioil  Maggiore  di  Nauarra,  màdilunifiì  da  lei  nella  Città  di 
Soria.  MalfofFeriuanoliCartigliani,  Lionefi , e Galliziani 
l’eflaltazione  d’vnRèrtraniero,-  varie  fiirono  le  fluttuazioni 
originatefi  per  tale  cagione  tra  vaflallij  II  Rè  A Ifonlb  all’in- 
contro, cuiriulciuanoprofpsrili  fucceflidi  guerra^  tratte- 
nutoli contro  a' Mori  ncH’Aragona,  fece  paflàre  la  Regina- 
nella  Cartiglia,  pcrcaptiuareprimagl’animide’fiidditi,  ad 
oggetto  di  più  facilmente  domargli . In  querte  turbolenze  di 
coic  HaliRède’Moris’auuiòdall’Andaluzia  con  profibET 
lèrcito  vcrib  la  Cartiglia,  inoltratoli  nelle  Terre de^Chrirtia- 
ni  giunlè  fino  in  viltà  di  Toledo,  mandando  il  tutto  à fèrro, 
c fuoco  j mà  delulb  dalla  fperanzadi  conquillarc quella  Cit- 
ta doppiamente  difefii,  dalla  qualità  del  fico , e fortificazioni , 
edai  valore  di  Aluaro  Fanez,  l'otto  la  cui  diligenza  era  com- 
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medà, diede  volta  alla  Patria, (àccheggiando  Madrid, e Talaue- 
ra.Finalmence  It^ilite  le  contingenze  dd  Regno  d’Aragone, 
con  la  vittoria , erotta  Abuhalàlem  Rè  diSaragoza , venne  il 
Rè  D.  Alfonfo  in  Caftiglia,  doue  nel  bel  principio , con  la  de- 
fteritàdel  fuo  tratto, s’obligaua  l’amore  vniucrlale  ,•  mà  come 
non  è colà  più  mutabile  de  gl’  affetti  dcll’huomo , così  fi  tur- 
bò quella  buona  difpofizionedi  colè,  e nelèguì  diuorzio  tra 
Regi } tentò  nulladinieno  il  dominio  diquel  Regno,  enei 
conflitti  co’  Caftigliani,  e Galliziani  prouò felicitai  final- 
mente elfaltato  l’Infante  D.  Alfonlb , benché  tenero  d’anni, 
figliuolo  della  Regina,  reftarono  compofte  le  dilcordic  di 
quelle  Nazioni  daU’A  bbate  Clufenlè , inuiato  à ciò  dal  Pon- 
tefice per  procurare  la  pace,  lè  pur  pace  fi  può  dire  quella., 
chepofa  fopra  i fondamenti  tfell’armi . Mentre  tra  tante, 
procelle  il  Regno  Hifpano  parca  che  trauaglialfe,  tcntauafi 
per  parte  di  D.R  aimondo  Arnaldo  Berengario  Conte  di  Bar- 
cellona , l’imprefa  molto  confidcrabile  della  conquilla  dell’ 
Ilòle  Balleariche  , e coH’affillenza  de’  Genouefi  , e Pifani 
Malotica  rellò  lù|ierata  da’  Chrilliani  l’anno  1 1 1 5.  tratte- 
nendofi  egli  in  quello  impiego  , fu  impegnato  à retro- 
cedere , e per  difendere  Li  Patria , lalciò  d’oflendere  gl’  inimi- 
ci nell’lfolej  ritornato condulfe  il  tutto  al  bramato  fine.. 
Era  conlbrtedi  quello  Principe  D.  Dolce  figlia  hereditaria. 
di  Gilberto  Conte  della  Prouenza , e d’Aymiglan  in  Francia, 
per  cui  fuccelfc  in  quelliSrari , e di  fama  cotanto  venerata.. , 
che  portaua  l’aura  più  cofpicuadiquel  Secolo,  e in  Mare., 
einTerraj  ricuperò  la  Città  di  Carcafona nella  GalliaGo- 
thica,  coronando  il  fuo  nome  del  lètto  nobile  delLi  gloria.. 
Le  azioni  magnanime  aprono  a’  Principi  le  fòglie  dell’im- 
mortalità, dillingucndo  gl’  Heroi  daH’vniucrlàle  del  Mon- 
do. Infieriua  in  quel  tempo  Li  perfeenzione  diF.nrico  IV’. 
Imperatore  contri  dclLi  Chiefa  , onde  Gelalio  II.  per 
ouuiarla  palsò  nella  Francia  , doue  per  viaggio  con- 
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Henne  cedere  al  deftino , e da  Cardinali  fu  eletro  al  Ponrifìca- 
ro  l'anno  1 1 1 9.  al  i . Febraro  Guido  Borj^ognone  fratello  di 
D.  Ramone  , e Zio  del  tenero  Rè  Cafligiiano  D.  Altbn- 
fò  Vili,  il  cui  tronco  moftrò  d’hauer  rami  per  eftendcrfiad 
ogni  grandezza,  ed  incoronatoa’  i s-Ottoore  , prefeil  no- 
me di  Califro  II.  Sotto  il  Pontificatodi  quello  ritornò  alla-, 
felicita  primiera  la  Cliiefi  nella  Spagna , poiché  celebratoli 
Sinodo  Vniuerfàle  Laterancnfè  di  997.  Vefcoui  ncH’anno 
1 r23.ftabilì  diuerfi  Canoni,  co' quali  furono  gl'Ecclefia- 
ftici  redenti  dalle  diffolutezze  introdotte  da  w^iitizza , o 
come  quelle  erano  il  fonte  de' vizi]  , dauano  di  continuo 
le  mofte  a’ peggiori  trabocchi  . Quella  eflàltazione  coa- 
diuuò  grandemente  alla  pace  tràgrAragonelì , ei  Calli- 
eliani , rellando  tra  loro  cangiata  in  quieta  tranquillità 
la  turbata  difeordia  nell’anno  1122.  , e la  dilìinionc. 
de'  loro  luTetti in  vna concordeuole  vnità , con  la  quale  paf- 
làronoa’danni  de’  Mori  nel  Regno  di  Valenza,  e Murcia- , 
cd  inoltratili  più  nell'interno  dell’ Andaluzia  l’anno  1123. 
ritrouarono  le  Città,  le  Terre,  iCall2lli,e  L*  popolazioni, 
pria  volontariamente  tributarie , che  combattute  3 vinlèro 
vicino  Arenzol il  Rèdi  Cordona,  cheaRìlliro  dadiecialtri 
Regoli  con  numerofe  falangi  Icgl’era  oppollo,  cconqui- 
llarono  Medina  Celi  : tanto  può  la  concordia  tra  Principi 
Cattolici , che  le  fìa  tra  sè  riuale , ad  altro  non  ferue,che  à nu- 
drirelegrandezzedegl’Inledcli, ead  cllcnuarek  proprio,- 
ond’è  che  quelle  fiamme , clic  vnite|x)i  tanogrand’incendij , 
le  rellano  leparate  s’ellinguono:  hauendo  poi  regnato  D. V r- 
racarrèlullri,rinonziòlo  Scettroà  D.  Altònfolho figliuolo 
nell’anno  prenarrato  morendo  in  Leon  a’  7-D2cemÌare  nel 
1 12  6.  in  età  di  40.  oueinS.  Ifidoro  fengiacc.il  Rè  D.Alfon- 
Ib  Ilio  marito  terminò  la  fua  vita  infaullamente,  combatten- 
do contra  Mori  nella  battagliadi  Fraga  l’anno  1 1 34.  fendo 
diói.doppohauerconlcguito  gloriolamente  29.Vittorie>, 

LI  e per 
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e per  cfler  fucccflb  l’infaufto  fuo  fine  in  giorno  di  Martedì , 
d’all'hora  in  qui  chiamano  quella  giornata  Dia  Aziago , cho 
lignifica  giorno  infiiiifto.  Regnò  quefto  Principe  nella  O- 
Ai"lia  1 5 .anni.fe  bene  anco  primadella  morte  di  V rraca  s’in- 
titolaua  Rc,e  fiirono  1 8 .Giace  il  di  lui  fepolcro  nel Conuento 
Reale  ( fecondo  fcriuono  ) di  Monte  Aragon  • 

Figltuoia deila  Regina  D.yrracadelp‘imo 
matrimonio^ 

D.Sancia  Signoradelle Terre  di  Bolanos  , Caftrouerdc. , 
«dOlmedo,  diede  alla  S.Chicft  di  Toledo  la  Campagna  di 
Mazarauedas , R iuiera  del  fiume Guadarama  j intiroIolTi  Re- 
gina, pergraEiadell’Jmpcratorefuo  fratello  ì rcftòfeppcllita 
in  S.  Giacomo  di  Gallizia , fe  bene  Caftillo  dice  in  S.  Ilidoro 
di  Leon,  e che  morì  l’anno  r 197.  Il  MadtroGileGonzalcz, 
vuole  che  ella  ripofi  nella  Chiefa  maggioredi  Zamora } altri 
riferifeono,  chefolfein  TerraSimta  peregrinando  7. anni 5 
alcunid’efli,  che  fcruifle  a’ poucri  nell'Hofoitalcdi  Gerulàr 
lem  , e die  nel  ritorno  di  Spagna  riccudte  in  Romalabc^ 
nedizionc  del  Sommo  Pontefice  InnocenzioII.  ed  in  Fran- 
cia quella  di  S.  Bernardo,  che  vilitò  nel  fuo  Conuento  di  Cla- 
raual. 

Altro  figliuolo  della  Regina  D.Vrraca . 

D.  Ferdinando  chiamato  Hurtado  progenitore  di  quella- 
illuftre  Famiglia , il  quale  fnosò  D.  Guiomar  Alfonfo  di  R c- 
fènde  Signora  di  moltaquaìità  in  Portogallo, e procrearono 
due  figliuoli  D.  Eleonora  Hurtado  moglie  di  D.  Pietro  Lo- 
pez di  Mendoza,  che  hanno  prodotto  nella  Caftigiia  grandi 
Calè  titolari,  come  è noto,  e D.  Alfonfo  Hurtado  tronco 
di  quelli  nel  Portogallo . Il  padre  di  D.  Ferdinando  Hurtado 
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fu  D.  Gomcz  Gònzalez  Saluadorez,  nominato  Camp  di  Spi- 
na Conte  dello  Bureua  nella  Cartiglia , e rtio  Ricco  huomo- 

e AT  ITO  LO  XXX^ 

Re  LXR 

Da  LF  O N S O vili,  figliuolo  r e fucceflbre  dellai^ 
• Regina  D;  V rraca , e del  di  lei  primo  marito  il  Conte 
D.  Ramon  j nac<^uein  Toledo  1 anno  i io6.  pafsòlafiinciul- 
lezzanella  Cifra  di  Auila,  nominata  da  airhora in  poi  Auila 
del  Rè.  Fù,  intitolato  imperatore  di  Spagna  per  auttoriti 
delSommo  Pontefice  Inncccnzio  IL  coronandoli  ad'  imira- 
zione  di  quelli  d’Alcmagna  la  piima  voltain  Tolcdocon^ 
IVnziqne,  epomoePOto  l’anno  1 1 35- a’ 2. Giugno  ,•  lale- 
cqndain  Leon  con  la  Corona  d’Argento  j e la  terza  in  Sam 
Giacomocon quellad’Oio,  dandociò motiuoà rutti*’!’ al- 
tri Rè , e Principi  di  Spagna  Clirirtiani , e Mori  di  pagaci  tri- 
buto: Solennità  di  grande  pompa, ed honore  per  concorlb 
di  tutti  quei  Rè,chc  per  por  fine  alle  controuerfie  tra  loro  ver- 
tenti v’interuennero,  onde  legni  coll’alllrtenza  de’ Vefcoui,e 
Principi  piùlbllcuari,  del  Re  di  Nauarra , e rapprelèn  tanti  de- 
gl’altri,  doppola  Dieralòpraciò^enutaalToggetrandoli  im 
erta  Feudatari],  e ValHilli  dell’Imperio  CartigTiano,  gl’Ara- 
gonelì,i  Nauarri,  e i Catralani , con  quella  parte  della  Gallia,. 
che  era  polTeduta  dalla  Corona  di  Cartiglia . Due  volte  s’ac- 
casò, la.  prima  con  D.Bcrcnguelafiglkiola  di  D. Ramon  Bc- 
lengario  Conte  di  Barccllonaj  lalccondacon  D.  Ricca  figli- 
uola di  Ladislao  Duca  di  Polonia  . Appena  l’anno  1 123.  fi: 

ornò  dellcInrcgncRcgali,rinonciarcgli  dalla  madre, che  de- 
filo immitatore  dcgl’Aui  portòal  Mondo  con rrafegni  di 
Ijiirito  Ibprapande , e lèguendo  l’imprelà  incominciata^ 
coirvnione  dell’Aragoncle,.  dillintamente  nell’armi , mà- 

LI  2 più 
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più  che  vniforme  nel  fine-,  marchiò  nell’Eftremaddra , douc 
ricuperò  la  Città  di  Coira  dalla  foggezione  Morefea,  inol- 
trandofi  poi  per  tutta  quella  Regione,  che  s ’eftende  trà  li  due 
fiumiTago , e Guadiana  per  l’età  verufta,  chiamata  anticjy 
Lufitania , riportò  d’elTa  gran  fpoglie , quantità  di  prigioni , 
ed  opulentilfime  prede , efopra  i più  rilcuanti  guadagni , Iti 
preziofo  quello  con  cui  fi  guadagnò  la  commune  eftima- 
zione,  aumentandola  con  le  operazioni  eflemplari  di  vero 
Cattolico  Monarca  nell’ edificazioni  de’  Tempij , Monafle- 
ri,  Conuenti , Dotazioni , Priuilegi , e grazie  continuamen- 
te difpenìate  a’ ferui  d’iddio.  limitato  D.  Alfonfo  dalla  Tua 
Zia  D.Terelà  di  Portogallo à riparare!  torti  inferitigli  dal 
figliuolo  D.  Alfonfo  , iui  accorfe  , e leguito  il  primo  ci- 
mento vantaggiofo  a’ Portoghefi,  nel  fecondo,  da  loro  fcan 
fato,  liftrinfe"incotal  forma  nella  piazza  di  Guimarancscoll’ 
Infante  Portogliele , che  volontariamente  fi  ripolèro  allc> 
capitolazioni  di  pace , porrate  da  Egas  N unez  Aio  dello  ftef- 
fo  InfintealRè  vincitore  : l’orgoglio  che  nafee  con  le  felici- 
tà,plùfclice  corfo  non  trouadelgiro  della  forte  j ond’èch’i 
Grandi  al  prinx)  incontro  di  faufta  fortuna  non  dourebbero 
infuperbire  j non  mancando  le  vicende  per  amareggiare 
i contenti , nè  le  peripctie  per  renderli  tragici . T erminate  le 
cofedel  Portogallo,  pafiòcontro  a’ Mori  per  la  viadiTole- 
do,conquiftò  la  FortezzadiCalatraua , che  donata  all’ A rci- 
iiefcouo , lù  conlègnata  alladifcIàde’Caualieri,-  guadagnò  a’ 
Mori  Alarcos,  Cpracucl,  Meftanza,  Alcudia,  Almodouar  del 
Campo,  ePcdroche,  doppo  le  quali  conquifte  , ritornò 
alla  Patria  per  ricouero  del  verno  imminente,  al  fine  del  qu,!- 
ie  pafsò  à Ibggiogare  l’Andaluzia  . Sopra  le  contefe  na- 
te ncireffaltazionedclli  Rè  D.  Garzia  di  Nauarra  ,e  D.Rami- 
rod’Aragona,  entrò  per  terzo  D.  Alfonfo  per  le  ragioni  he- 
reditarie,  ched’ambidiie  que’ Troni  conferuauaj  ondeqnt- 
uiriuolte  l’armi  giunfc  ad  alToggettare  la  maggior  parto 
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delle  Città  principali  di  que’  Regni , che  colla  lira  coronazio- 
ne d’imperatore  furono  aggiuRatamente  reftituitc  in  Feu- 
do , e doppo  diuerfe  riuolte d’armi , il  Re  D.  Ramiro d’Ara- 
gona,  conceduta  D.  Petronilla  in  conforte  à D.  Raimondo 
Conte  di  Barcellona , gli  cefle  il  Regno , e ritiroffi  alla  Chielh 
diS.  Pietro  di  Huefea.  Gl’ arbori  m gran  tronco  eftendono 
le  proprie  radici  fopra  ogni  terreno,  e ouunque  fono  trapian- 
tati mandano  al  Cielo  frutti  di  gloria . Non  reftarono  però 
con  quella  nuoua  promozione  acquetatele  controuerfie  rrà 
gl’  Aragonefi  ,ed  i Nauarri , anzi  che  più  s’auuilupparono, 
e foLiente  rotte  le  paci  leguirono  vari)  lùccedì  d’armi  5 poi- 
ché collegato  D.  Raimondo  coH’Imperatore  Hifpano  , il 
Nauarroco  gli  Francefi,  più  volte  il  Regno  Nauarrelcfù 
berfagliato  dall’armi  Cafligliane  , e Aragonefi  j mà  final- 
mentecon  le  confiinguinita  contratte,  legati  anco  gl’ animi 
Regi)  diuennerò  alla  Lega  per  debellare  i Mori , come feguì 
d.’lRè  Abengamia di  Valenza,  eCordoua,  della  Cittadi 
B.ieza,  e deH’anrica  Abdcra,  detta  poi  Almeria,  ò Porto  Gran- 
de, che  era  la  chiauc  de’ Mori  per  le  Armate  Naiiali^  cTer- 
rcftri  centra  clic’ Chrilliani  • Signoreggiaua  in  que’ tempi 
l’Impciio  Africano,  e nella  Spagna  Albohalj  Principe  del  li- 
gnaggio degl’  Almorauidi  : alla  depefizione  di  quello  fi 
moÙèvntale  Abdelmon  di  baffi  natali,  mà  di  altrettanto 
Ibllcuati penfieii,  c doppo diiierfi conflitti fiiperollo, e l’ ve- . 
cife  con  la dillruzionedi quella  dilcendenza,  eflàltandone- 
vna  nuoua  chiamata  dclli  Almohadi  da  Almohad  loro  làmo- 
Ib  Predicatore , lèttola  quale  fi  ridufleroli  Mori  dellaSpa- 
gna  l’anno  1 1 50-  Coti  la  morte  poi  di  Abdclmon  fuccelìb 
con  orgoglio  maggiore  lacob , o à detto  altrui  luzeph , pre- 
figendofi  di  aflbggcttarclaSpagna,mentre,acquetate  lecolè 
deli’ Africa, era palfato con  60.  milaCaualli  ,c  numero  mag- 
giore di  Fanti  a’ danni  de’ Cattolici . Acudì  l’Imperatore^ 
alriparo  di  quefta  corrente à.cui  fu.  diiaraata  etiamdio  l’ef- 

perieli- 
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perlenza  di  D.  Raimondo d’Aragona  : palfarono neH’Andar- 
tizia  ,douc con  la  conauiftadi  molreCitcà.  facchcggiarono- 
quei  popoli,  ruppero  gl’inimici,  e s'arricchirono  di  preziofì 
Ipogli:  gl’ attaitati  maggiori  fono  fouenrcinotiuidi  niag- 
giori  imprefè  ne  gl'  inimici  j credè  il  Moro  fàcile  h 1^ ira , e 
più  fàcile  ritrouò  la  caduta,  c altresì  difficile  il  fàlimij  così* 
perfuadendod’inalzarfiairimperiodi  turrala  Spagna , gli  fu. 
forza  d’inchinarfi  alla  comparfa di  quello,  e le  prefifle  ef- 
filtazioni  fcruirono  ad’  inalzare  il  noine  Spa^nuolo  al  pqfto- 
dell’immortalità.  L’anno  1 1 infUtuinellifuoi Regnilo 
Cariche  di  Cancelliere,  e Notato  Maggiori , efl'endo’l  primo 
Cancelliere  Hugo  gran  Caualiere.  Trincipiò  parimente  la 
Dignità  di  Cappellano  Maggiore,  elegendo  D.  Diego  Gel- 
mirez  primo  Arciuefeouo  di  S.  Giacomo  Luino  1 141.  nei 
fucccflori  del  quale  retta  cuttauia  fiermanenre  , fbttcnen- 
dolefucveci  nella  Corte  idi  loro  Tenenti,  doppo  del  Rè 
D.  Filippo  II. die  rimpecròdal  Papa  Pio  V- 

Attrouandofi  inftituito  l’Ordine  Militare  di  S.  Giouanni , 
per  opra  di  Gir  ardo  Caua  fiere  Francefè,  retto  in  quello  tem- 
po approuato , & afl'egnaragli  la  Regola  dal  Sommo  Ponte- 
fice Eugenio  HI-  nell’anno  1145.  fecondo  Beuter„  edllle- 
feas,  eflendo  primo  M;icftro  il  medefiraoGirardoj  a.Frà 
Ramon  di  Iodio  5 3.  Augerkr  di  Baluen  5 4.  Arnaldo  di 
Compsj  5. Gilberto  Adirli  j 6.  Gattonj  7-Iobert05  S.Ru- 
gierodi  Molinsj  9-Garnctio di  Napoli  di  Scria  3 lo.Her- 
mengatio  di  Aps  j i r.  Gotredo  di  Duifon  ; 12.  D.Pietro Al- 
fenfb  figliuolo  non  legittimo  del  primo  Rè  Lufitano  D.  Al- 
fonfo  Enrico  ,'  1 3.  Gotredo  Lerat  3.  1 4.  Guarino  di  Monte- 
agudo3  i8.BeltraudoTexo3  i6.Gerino3  1 7- Beltrando  di 
Comps3  is. Pietro Vilauridcj  1 9. Guielmo di Cattel N0UO3 
20.  Hugone  Rcbdloj  21.  Nicolas  Lorguci  2.2.  Giouanni 
di  Vigkrs 3 2 s.Odonc  di Pinòs  Catalano3  24.  Giiiclmo  Vil- 
larcto  3 2S.Fo1co  di  Viilareto  3 xó.Mauritiodi  Pagnac, 
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iebenc  alcuniiionlo  contano  Macftro,  pcrclTer  viffutoii 
di  Jui  preceflbrc , cd  eflcr  entrato,  doppo  Ja  morte  di  Folco  di 
Villercto  Leone  di  Villanueua  ,•  27.  DiodatodiGozano,- 
2 8.Pietro  Conelianoj  29.  Rugerio di  Pi nòsj  30.  Raraoiu 
Berengario, ambiduc Catalani i 3 r. Roberto luliacoi  32.D. 
Giouanni  Fernandez  di  Heredia  Aragoiiefe,-  3 3.  Ricardo  Ca- 
racciolio  N aiwlitano-Ptiorc  di  Capua , fhtto  da  Papa  Vrbano 

onde  deliro 

d efla  Filiberto  di  Niliacoj  34-  Antonio  Fluuiano  ,-35.  Gio- 
uanmdi  Laftric,  il  primo,  che  godè  il  dtolodiGran  Maeftroj 
?6.  Giacomo  Millìi  37- Pietro  Raimondo  Zacofta  Ara«ro- 
nefc  i 38.  Gio:Battifta  Orlino  j 39.  Pietro  DauboiTom,- 
40.  Almencodi  Amboifem  3 4 1 -Guido  di  Biancatorti  42.Fa- 
brizioCarretOi  43.  Filippo  ViBeres , ò Vigliadamo  Fran- 
erei 4^  Pietrino  di  Ponte  345-  Defidcriodi  Tolon , ò S.Ial- 
la,*  46.GiouannidiOmedcsAragoncrei  47.  Claudio  della 
benglei  ^8-  Giouann ideila  Vallerai  49-  Pietrodi  Montei 
e-Giouanm  Lcuefquè  della  Caliere  351.  Hugodi  Lom- 
benx  Verdabi  5 2.  Martin  Garoes  Aragondèi  5 3-  Alibnfo 
’ 5 4*  D- Luis  Mendez  de  ValconcelosPorto- 
ghefe  3 5 5-  D.Antonio  Francefeo  di  Paula  3 5 6.  D.  Giouan- 
ni  P^lo  Lafcari  di  Caftigliar  Piemonte/è  Principe  del  G0Z03 
5 7.  D.  Martino  di  Redin  Nauarrelèi  5 s.  Monfieurde  SeFins 
di  Auernia  Francefe  3 59.  Rafaello  Cotonel  Maiorchinoi 
óoduo  fratello  Nicolò  Cotonel  361.  Comandor  di  Valen- 
za Gran  Pfjor.di  Francia , hoggi  Gran  Maeftro  viuen  te . PoF 
liede  quella  Religione  in  Ifpagna  1 34- Commende , clieren- 
wno  ducati  2501 34.  Hcbbe  la  lìia  prima  Refidenza  nell’Ifò- 
JadiRovli  lino  3o.di  Decembre  Panno  1 5 22.clie  glie  Pinuolò 
d Gran  Trace  Solimano , mà  Pimperator  Carlo  V.  immedia- 
tamente  gli  diede  quella  di  Malta,  oue  rifiede,  per  cui  li 
Gran  Madtri  riconolèonoogn’annoli  Rè  di  Spagna  con. 
vn  Falcone,  e due  Allori  per  Feudo . Spiegarono  li  Caualieri 

d’elTa 
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deffavna Croce  biforcata  bianca  nel  manto  Capitolare,  c 
per  vfo  comune  Ibpra  il  latofinillro  del  mantello,  corno 
pured'oro  ùnaltata  nel  petto , edè  la  di  lei 


jgUO. 


Doppo  che  rimperatoreD.Alfonfo  Vili,  riporto  felici 
vittorie,  e ripartì  li  Regni  fra  fuoi  figliuoli , con  34.  anni 
d’imperio, e Regno,  morì  in  Freineda  ,fito  della  Montagna 
Sierra  Morena  Fanno  r 1 57-a’  20.  d’A^ofto,  nel  s i.  di  era, 
feppellito  nella  Cappella  Maggiore  della  S.  Chiefa  di  Tole- 
dojelaReginaD.Bercnguellafua  prima conforte in  S. Gia- 
como di  Gallizia.  Organizò lo  Scudo  dell’Arme  Regie  im 
quattro  punti  j nel  primoedvltimodc  quali  polc  il  Caftcllo 
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,{  d’oro  fopra  di  Campo  roflb , nel  fecondo , e terzo  il  Leonc> 

I rapante  di  porpora  m Campo  d’argento , come  quz  fi  racco- 

1 ■ glio. 


CAPITOLO  XXXI. 

PìgVmolidel  Imperatore  di  Spagna  D.AlfonfoVIIl. 
del primo  Xlatrimonio . 

REGI  DI  LEONE,  E GALLIZIA, 

Rè  LXII. 

DFERDIN ANDO  II.  figliuolo  fecondo  dell’Impera- 
tore D.Allonfb  VlII.e  della  Regina  Imperatrice  D. 
Bercngueia,fiicccflè  nclliRegnidiLeone,  eGallizia, che  gli 

M m tocca- 


j 
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toccarono  nella  partizione  fatta  da  filo  padre.  S'accasò  tre 
volte:  La  prima  con  D.Vrracafua  cugina  6gliuoIa del  Rè 
D.  Alfonfo  Enrico  di  Porto^lo  ,•  La  feconda  con  D.  Tcre- 
fia  di  Lara  figliuola  del  Conte  D.  Nuno  di  Lara  5 e la  terza- 
con  D.Vrraca  Lopez  figliuola  di  D.  Lopez  Diaz  diHaro, 
Signore  di  Bifcaglia:  Regnò  31- anno,  viffe  5 2.  morì  nel 
I iss.infienauente  Terra  diCaftiglialaVecchia,  reftando 
fotterraconellaCirràdi  San  Giacomo',-  la  feconda /pofà  in- 
Sant’Ifìdorodi  Leon,-  la  terza  in  Santa  Maria  della  Città  di 
Naxera,  Conuentodi  S.BenedettOi  della  prima  non  s'iià 
notizia  del  fuo  fepolcro  , della  quale  hebbe  *{)er  figliuolo 
D.  Alfonfo,  che  gli  fuccefTe  nei  Regnidi  Leon , e Galizia, . 
Della  terza  D.  Snneio  Signore  d’Aguilar  di  Campo , & altro 
Terrei  il  quale  v’èclii  dice  cfTer  il  prirno,chc  in  quelli  Regni  fi 
chiamafle Infante,  e morì  vccifb  da’vn’  orlo  andando  alla 
caccia  in  Cagnamero  l’anno  1 2 1 7.,-da  eflb  difccnde  la  Fami- 
glia Finis,  ò Funes  Conte  diS.  Stefcmo  del  Porto , e lùfèpel- 
litonelConuentodi  Perales  dell'Ordine  di S.  Bernardo,  ef- 
fondo ammogliato  con  D.  Terefia  Diazdi  Haro , figliuoladi 
D. Diego  Lopezdi  Haro  Signoredi  Bifoaglia.  D.Garzio-, 
che  morì  l’anno  [184.  ripofà  nel  fopolcro  nella  Chiefà  di 
S.  IfidorodiLcon,eD.Ferdinando,cncmancòl’anno  1 187. 
che  foco  giace  . Per  la  caduta  di  fìio  fratello  D.  Sancio 
RèdiCafliglia,  pafsò  D.  Ferdinando  l’anno  1 1 59-  coll’ armi 
alla  mano  a prendere  il  gouerno  del  Regno , à cagione  della- 
minorità  di  D.  Alfonfo , e per  acquetare  le  competenze  trà  i 
Primari . La  mano  fuprema  è neceflària  per  abballare  le  pian- 
te , che  à gara  tentano d’inalzarfi , efo  non  cannata  di  ferro , 
ben  fpeflb  vanno  à vuoto  i fiioi  colpi  5 io  mantenne  fino  all’ 
età  preforittaglidal  fuo  genitore , tenendo  prefidiate  le  Città, 
c Fortezze piu  confiderabili  nei  confini,  vigilanza  non  me- 
no necelfaria,  che  prudente  nei  Grajidi  nelle  rutelle  de’ bam- 
bini fòurani  j perchefopra  la  tenerezza  loro  fàbricano  niol- 
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fi  le  torbide  loro  fpcranze^  e taluolta  i più  fedeli  in  tali  con- 
giunture fono  foggetti  allepToprie  paflioni . Riftaurò  nobil- 
nienceilfuo  Regno,  riedificando  Città,  Terre,  eCaftelli 
già  diftrutti  dalle calamitolè  guerre  pallate,  Lcdcfma,  Gra- 
nata , Benauente , Valenza  diOuiedo , Villalpando,  Manfil- 
la , Mayorga , c nei  confini  del  Portogallo  Ciudal  Rodrigo , 
anticamente  chiamata  Mirobrigar  che  leruì  per  reprimere, 
l’incurlioni  de'Portoghefira’quali  ran co fpiacque  il  riparo, 
die  d’indi  s’originarono  fopragrandi  nemiftà  , rintuzzate, 
però  coraggidlainencedaH’animo  vallo  di  quel  Rè.  Soggio- 
gò D.  Ferdinando  la  maluagitàdeTibclli , lolleuatilìfoì:coIa 
condotta  di  D.Nuno  Rauia,  conia  prigionia,  e morte  ca- 
pitale del  Capofteflò;  indi  palTatoal  Ibccorfodi  Ciudal  Ro- 
drigo, la  liberò dalPalicdio  ae’  Mori , vincendogli  il  Capita- 
1:0  D.  Ferdinando  diCallro  ribelle  della  Cartiglia  , che  per 
maggiormente  rcnderlèlo  fohiauo  l’anncdò coi  legami  del 
Regio  matrimonio ddl’Infanta Ertcfania fua  forella , e d’ini- 
micofattolèlo;parcnte,lo  fpedì  contro  a’Caftigliani , che  da 
lui  nel  conflitto  rertarona  lìiperativicinoà  Lubricai,  coii> 
la  prigionia  di  D.  Nuno  di  Lara  foo  grand’inimico,  e di 
molt’ altra  nobiltà  , da  lui  trattati  però  con  dirtinra  compi- 
tezza : Rcrtòq.iicrt.t  imprelà  totalmente  appoggiata  all’efpe- 
iienza di D.  Ferdinando  , mentre  il  Rè  di  Leone  accor- 
lè  al  riparodella  Città.fopranominara , che  D. Alfonfo  Rèdi 
Portogallo pretendeua di  vincere  coll’aflàlto  portatoglidal 
fuo  nameroriflìmoEffercito.fpeditofottoil  comando  di D. 
Sancio  filo  figliuolo  : poca  gente  conducala  il  Rè  D.  Ferdi- 
nando, mà  di  molto  valore,  onde  procurò  l’azzardo  della^ 
battaglia  preflb  di  Arragannl , dalla  quale  forti  vincitore , con 
rotta,  rtrage , e mortenotabilc  de  gl’inimici . Tanto  hebbe 
à cuore  D.  Alfonfo  quelb  perdita  , che  in  jierfona  s’auuiò 
per  rilcatrarla , mà  indarno , jicrche  hauendo  foorfo  i confi- 
nidd  Regnodi Leone,  accomellàla Citràdi  Badajoz,acudì 
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nlla  fiiaclitcfailRèLegioncfè,  cprcfcnratngli  la  pugna,  nc 
forti  con  la  vi  teoria, anzi  clic  tètando  il  Licitano  filuarfi  colla 
fuga , lù  forza  rcftaU'c  prigioniero,  e della  perfona,  e dell'ani- 
mo, mentre fià  gcnerofamentc  dal  vittoriofo inimico  refti- 
tuito  alla  libertà . La  liberalità  nella  nimo  d’vn  Principe  è 
* quell'alloro,  clic  fempre  verde  gl' adorna  le  rempie.  Vinlè 
' D.  Ferdinando  ilRè  Portogliele  collarini  neli'lioltilità,  ciò 
feppe  più  vincere  nell'  amicizia  ridonandolo  al  Regno . 
Sendogloria  maggiore  de’ Grandi  allaciare gl’ animi,  dio 
incatenarci  piedi.  Seguì  la  vittoria  quello  Hcroe  nella  con- 
quifta  di  Badajoz  da  gl’  artigli  Morelclii  , ma  lafciarala. 
negl’illdTì,  lettola  cura  di  Abcnabel,  ritornò à ribellarli 
chiamandola  protezione dclli  Almoliadi  j però  la  vigilanz;i 
di  D.  Ferdinando , pronto  al  caRigo  de’ ribelli , vinlc,  e 
non  pugnò,  perche  vditodalli  mcdclimi  la  fua  venuta,  dal- 
la fuga  ottennero  la  difcfadella  projii  ia  vita . 

Fondò  il  Rè  D.  Ferdinando  II.  l’anno  1 177.  l’Ordine  di 
S.GiouannidiPcrcyro  Popolo,  & Eremitoriotiiftante  vna 
lega  dalia  Terra  di  Almcidain  Portogallo,  e tré  dalli  confini 
diColliglia,  dcttilaT?^^,  la  qual  i^litiadopporellò  chia- 
mata di  Alcantara,  confirmata  l’anno ftello  da  AlclTandro 
III.  Sommo  Pontefice,  elTendo  fuo  primo  Maeftro  D.Go- 
mezFernandez  di  Barrientosj  2.  D.  Benedetto  Suarez  di 
Coronado } 3.  D.  Nunq Fernandez  j 4.  D.  Diego  Sanchez 5 
5 . D.  Arrias  Perez  Galliziano j 6.  D.  Pietro  lanez  j 7.  D.  Gar- 
ziaFcrnandczBarrantcsi  8. D. Ferdinando  PaczPortoghe- 
lèj  9- D.  Ferdinando  Perez  Galliziano  j 1 o.  D.  Gonzalo  Pe- 
rez.^ I i.D.Rui Vafquez, òValalquezj  i2.D.SucroPerez 
Maldonado  j 13.  D.  Rui  Perez  Maldonado  fuo  fratello 5 
14-  D. Ferdinando  Lopez  5 1 5.  D.  Suero  Lopez  j 16.  D. 
Gonzalo  Nunez  di  Ouiedoj  1 7.  D.  Nuno  Chiamizoj  1 8.  D. 
Pietro  Alfonfo  Pantagoja  ,•  1 9.  D.  Ferdinando  Perez  Ponce 
de  Leon  5 20.  D.  Diego  Guticrrcz  di  Zauallos  j 2 r . D.  Sue- 
ro 
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ro  Martinez  Afturianoj  22.D.GuncrrezGoinezdi  Toledoj 
2 3.  D.  Martino  Lopez  di  Cordona s 24. D.  Meien Suarcz 
^•D.  Rui  Diaz  di  Vcgaj  26.  D. Diego  Martinezj  27. D. 
Diego  Goiikz  j 2 s.  D.  Gonzalo  Nunez  di  Gnzman  ,•  29,  D. 
Mattino Yanez di  BarbudaPortoghcfèj  30.  D. Ferdinando 
RodriguezdiVillalobosi  31.  L’Infante D.Sancio figliuolo 
del  Re  D.  Ferdinando  Ld’Aragonai  52.  D.Giouanni  diSot- 
tomayor,-  3 3*D.Gutierrez  diSottomayor,-  34.  D.Gomez 
diCaceres,  eSoIisj  3 5-D.  AlfonlbdiMonroy,-  36.D.Fran- 
cdco  di  Solis  eletto,  le  bene  altri  lo  computano  perintrulb 
forzatamente  5 37.  &vltimo  D- Giouanni  di  Zuniga  Pi- 
mentel  figliuolo  di  D.  Aluaro  di  Zuniga  Duca  di  Arcualo, 
e doppodi  PFifcncia , progenitore  dclh  Ducili  di  Bejar , fino 
all  anno  i494-cheliRèCattolici incorporarono’!  Magiftra- 
to  alla  loro  Corona . Conferua  (^ueft’Ordinc  38.  Coimnen- 
de,  che  rendono  2481 14.  ducati , edèlafiia  Iinprefà  vna^ 
Croce  verde  con  l’cftremità  gigliate , ridotta  alla  figura  qui 
appreflo  delineata. 
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Altri  figliuoli  deW  Imperatore  D.  AlfonfoVJlI 
del  primo  matrimonio . 


D.  Alfonfb, che  morì  fanciullo  ► ^ 

D.Caizia  mancatocli  poca  età  Tanno  f i45.òfccondo  il 
Vefer  no  Sat'.doual  rrèauantij  Giace  Icpolto  nel  Monafterio 
diOnaclelTOrdinc  Benederrino. 

D.Ifibclla,  che  marirolTì nell’anno  1 1 52.  col  Chriftianil- 
(ìmo  Rèdi  Francia  Luigi  V Il.edelli  due  figliuoli  die  hsbbc- 
ro , Madama  Adelaide  tù  Tvna,  Ipofiidcl  Conte  di  Pontino , 
dei  quali  nacque  Madama  Maria  conlbrte  di  Simeone  Con- 
te di  Putiers , c procrearono  la  Regina  D.  Giouanna , fecon- 
da ni oglie  del  fudetto Re D-  Ferdinando  di  Cartiglia  5^  rcllò 
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ièpellita  la  Regina  D.  Ifabeila  col  Rè  Luigi  Rio  marito  nel 
Monafterio  di  Barbcllo . 

D.Sancia  Bcaccia  collocata  in  matrimonio  col  Rè  di  Na- 
uarraD.SancioVlI.chiamatoilSauio  l'anno  1 i62.edhebbc- 
rolèliciffimadilccndcnza  di  molte  Corone  in  Europa,’ mo- 
rì D.Sancia  l’anno  1 1 7 9*  riporta  nel  fepolcro  nondiNaxe- 
ra,  mà  nella  Cattedrale  di  Pamplona  , Tempio  arricchito 
in  buona  parte  dailaCoronadifpinedcl  Redentore,  prezio- 
fc  Reliquie , cheglidiede  '1  gloriofo  Rè  S.  Luigi . 

Figliuoli  dell’Imperatore  D.  AlfonfoVIII.  del 
fecondo  matrimonio . 

D.Sancia,  che  s’accoppiò  l’anno  i i74-‘'iII’Himeneo  del 
Rè  D.  Alfonfo  II.  d’Aragona  chiamato  il  Cafto,  dei  quali 
nacque!! Rè D.  Pietro II.  cognominato  il  Cattolico,  padre 
dell’inclito  RèD.GiacomoLil  Conquirtatore. 

D.  Ferdinando,  die  giace  ibtterra  in  S.  Clemente,  Mona- 
rterio  della  Città  di  Tolèdo , come  conrta  dal  fuo  Priuilegio , 
checoncelfealladi  lui  Santa  Chielà . 

Figliuoli  dell’Imperatore  fuori  di  matrimonio . 

D.  Nuiio,  di  cui  non  portano  notizia  maggiore  le  Hi- 
ftorie . 

Stetània , che  fu  moglie  di  D.  Ferdinando  R uiz  di  Cartro , 
chiamato  il  Caftigliano , dandogli  in  dote  il  Rè  D.  Ferdinar.- 
do  II.  di  lui  cognato  la  metàdell’Infantatodi  Leon.  Cad- 
de D.  Stefania  vccilà  innocentemente  da  fuo  marito  l’anno 
I ISO. e conofciiito  Perrorc  notabile  fatto àfuggertionc  d:l 
Demonio,  prefentorti  auantiil  riferito  Rè,  convnafunc^ 
al  colio, ed  vn  pugnale  alla  mano,  pregandolo  del  caftigo,- 
ina  quello  Principe  vfindo  la  naturale  Ria  clemenza,  pre- 
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meditando  le  confcgucnze  deH'cffètto,  di  concedei  per- 
dono. Fù  fepellira  D.  StefiiniainS.  Ifidoro  di  Leon,lafciando 
tane’  illuftre  dilcendenza,  conieèlaCafa  di  Caftro. 

D.Vrraca  la  quale  accafofll  in  primo  voto  con  D.  Garzia 
RamirezRcdi  Nauarra  l’anno  i j 44.  efiironoauttori  di  lun- 
ga pollerità.  Morì  i f 5 1.  collocata  nella  S.  Chiela di Palen- 
cia,il  cui  corpo s’attrouò  intiero  nel  15  32.  cflèndo  giàfeor- 
fì  581. anni,  che  giaccua  nel  fepolcro  per  quello  ìcriue  il 
Maeftro  Gilè  Gonzalcz  Dauila  , affermando  ptirimento 
rArciuefeouo  D.  Roderico  Ximenez  , il  Rè  D.Alfonfo  il 
Sauio , e Garibai , che  ella  pallalTe  in  fecondi  voti  con  Aluaro 
Rodriguez  delle  Afturie , gran  Caualiere,  d’onde  procede  la 
Famiglia  qualificata  degl’  Aluarezde  Afturias. 

CAPITOLO  XXXII. 

REGI  DI  C A S T I C L I Ay 

Rè  LXII. 

DSANCIO  111.  detto  il  Defiato , agnome  confè- 
• guito  à collo  delle  Tue  virtù,  effendo  egli  lo  feudo 
de’  Nobili,  padre  degl’ Orfani,  difènfbrc delle  Vedoue , e 
tutore  de  gl’  abbandonati  : nacque  nella  Città  di  Burgos 
l’anno  1 1 35-  ruccdle  all'Imperatore  D.  Alfonfb  Vili,  fiio 
padre  nel  Regno  di  Cartiglia , per  effer  figliuolo  maggioro 
del  primo  matrimonio . Fù  fila  confbrte  D.  Bianca  filinola 
di  D.  Garzia Ramircz  Rè  di  Nauarra , nipote  del  Cid  Rui 
Diaz,  per  doiie  entrò ’l  di  luifanguenel  Reale  di  Cartiglia. 
Abolì  rOrtìzio  di  Merinos,  volendo  egli  rteffo  vdire  le  liti  i 
per  ifpedirlecongiiirtiziaj  virtù,  che  rende  ficuri  gl’ Impe- 
ri, fortunati  li  fudditi,  ricche  le  Republichc,  jierfettilico- 
rtumi,  ed  al  mancar  di  quella,  non  v’è  cortanza  inchico- 
manda,  nè  ficurezzain  chi  deue  obbedire . Stabilite  con. 

pru- 


BELLA  SPAGNA  LIB.  Ili 

prudente  regolazione  le  materie  Politiche  nella  Corte,  pa(s6 
nel  Campoa  perfezionare  anco  le  Militari } due  imprele  dif- 
poneualalbrte,  percheqnefto  prode  (orride  l’applaufbvni- 
uerfalc  del  la  gloria,  laguerra  della  Nauarra,  edelI’Andalii- 
zia,  quella  per  fbggettare  le  turbolenze  dei  Mori,  quella^ 
per  arenare  le  infcllazioni  inferitegli  da  D.  Sancio  il  Saggio, 
contra  del  quale  prima  molfe  farmi  fotto  la  condotta  di  Pon- 
ce Conte  della  Minerua  Legionelc  dio  Generale.  Giunto 
l’Eflercito  in  traccia  dell'inimico  gli  (orti  d’inconrrarlo  nel- 
la Pian  lira  chiamata  la  Valpiera  preflo  Begnares  nella  Rioja , 
marchiando  il  meddimoRè  inimico  per  licii  rezza,  c corag- 
gio maggiore  de'  vailìilli  ,•  quiui  li  diede  la  battaglia , che  nel 
principio  pareua  inclinalfcfauoreuole  a’  Nauarrclì,màd’im- 
prouilo  dal  valore  de'Calligliani  rellarono rotti,  e fugati: 
liFrancelìaaidironoallòccorlb,  perloche  rinforzati  livim 
ti  tentarono  nuouo  cimento  per  vincere  le  recenti  perdite, 
e li  Caftiglianilo  accettarono  per  moltiplicare  le  vittorie, co- 
me auucnne  con  laprigionia  dei  principali  Caualieridi  Na- 
uarra , edi  Francia, che  con  imparcggiaoilcgenerolità  d’ani- 
mo D. Ponce  rimeflein  libertà , aderendo  non  clFer  la  guer- 
ra à line  di  conquiftar  prigioni , mà  di  vendicare  gl'  oltraggi 
dal  Rè  inferiti  alla  Cadiglia:  Corona  vn' animo  nobile  Ic^ 
azioni  della  Ipada,  fele  accompagna  con  la  grandezza  del- 
lo fpirito,  per cuili rende  veneraìaile  anco  trà  gl'inimici. 
Per  così  vaforola  imprefa  meritò  D.  Ponce,  nonlblol'aftè- 
zionedelRè  D.  Sancio,  màetiamdio  il  perdono  da  lui  im- 
petrato apprelTo  D.  Ferdinando  Rè  di  Leon  Ilio  fratello,  di 
cui  era  contumace,  facendogli  cangiare  l'odio  in  affetto,  la 
contumacia  in  graziolìi  clemenza , el'cllilio  in  ellaltaziono 
d'honori  : Non  v’hà  errore  per  grane  che  (ia , che  recceden- 
zadel  merito  non  lo  rilàrcifcaji  Princi]>i  s’inducono  reniten- 
ti al  calligo  dc’luddiri,  ed  hanno  grato  l'incontro  di  redi- 
merli dal  demerito.  Confermò  D.  Sancio  la  Lega,  cvalfal- 

N n laggio 
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laggiocon  D.  Raimondo  Red’ Aragona  per  le  Citcàdi  Sara- 
goza,  e Calatayud  : indi  ordinando  Li  guerra  Sanca  de’  Mo 
n , chefotto  l’imprefa  della  Croce  s’andaua  premurofamen- 
teammaflando,  lùchbmaro  al  Trionfo  del  Ciclo,  Le  genti 
giàs’attrouauanQfotto  a’  Velfilli,  già  i Comandanti  ftaua- 
no  pronti , ed  in  punto  per  dare  le  raoflè , onde  tutto  cho 
mancaffcJoroil  Ri , patue,  chedal  Rè  de’  Regi  reftaffero  di- 
retti , nè  era  da  Rupire , Mrchc  la  caufa  era  più  del  fuo  nome, 
che  dello  Spagnuolo  . Marchiarono  dunque  non  oftantc^ 
l'accidente,  e giunti  nell’Andaluzia  debellarono  in  vna  fpa- 
uentcuole  battaglia lacob  Miramamolin,  in  culla  Setta. 
Mauritana  foggiacquc  alla  più  numcrofa  perdita,  chegia- 
maifoftèriffe . Fuggì  il  Moro , e doue  ritrouò  l’argine  di  ter- 
rò alla  fua  corrente  ^ iui  fermolla , vogliendo  la  fua  tùria  con- 
traTaltre  furie  di  Maometto  , atfoggettò  vari]  Barbai  , 
moflè  guerra  crudele  alla  Valenza , e Murcia , mà  quiui  an- 
cora dal  brando  di  D.  Raimondo,  lòtto  la  cui  diuoziono 
5’attrouauano , fu  rilpinto  . Girò  il  Barbaro  concra  d’vn’ 
altro,  cioè  Alhagio  Rè  di  Merida , col  quale  fatta ft retta. 
aleanza^dìFatkla,  & Omar  figliuoli  d’ Alhagio  à infefta- 
re  i Chriftiani di  Plafenza , e d’Auila , mà  come  il  petto d’effi 
era  già  auuezzo  ad  efTere  l’vsbergo , in  cui  fi  fpun  tauano  i fèr- 
ri Africani , IbrtironoSancio,  e Gomcz  figliuoli  di  D.  Xime-  * 
no  memorabili  Capitani  di  quel  Secolo,  e con  poca  quan- 
tità de  Guerrieri  Li  feonfiflèro,  laonde  ben  conobbero,  eh’ 
o"ni  cimento  loro  era  porre  in  cimento  la  vita,  era  per  ac- 

3uillarfili  precipizi).  InflituìD.Sancio  l’Ordine  Militare» 
iCalatraua  l’anno  1 1 5 »•  approuatodal  Sommo  Pontcfico 
Aleflàndro  III.  r 1 64-  cfrendofiio  primo  Macftro  D.  Garzia  j 
2.  D.  Ferdinando  Efeazaj  3.  D.  Martino  Perez  di  Siqnes  j 
4.D.NunoPerezdi  Qifinoncsj  5- D.  Martino  MardncZj 
6.  D.  Rui  Diaz  di  languas  5 7.  D.  Roderico  Garccsj  8.  D. 
Mardno  Fernandezdi  Qmntanaj  9-  D.  Gonzalo  lafiez  di 

No 
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Noboa  5 IO. D. Martino Riiizj  i I.-D.  Gomez  ManriqutLi 
12.  D.  Ferdinando  Oidonezi  i j.  D.  Pietro  lanez ,•  14.D. 
GiouanniGònzalez,-  1 5.  D^Rni  Fcrez  Ponce,-  1 6.  D.  Die- 
go Lopez  di  Sanfbles  j 1 7-  D.  Gàrzia  Lopez  di  Padilla^  j 
1 8.  D.  Giouanni  Nuiicz  di  Prado  , 1 9.  D.  Diego  Garzia  di 
Padilla  i 20.  D.  Martino  Lopez  di  Cordonai  2 i.D.  Pietro 
MunizdiGodoyf  22.  D.  Pietro  Aluarez  Pereira  fratello  del 
gtanConteflabiIedi  Portogallo  D.NunoAJuarez  Pereira,  j 
23-D.GoiTzalo  NunezdiGuzman } 24.  D.  Enrico  di  Arago- 
na , e Vii  lena l’Aftrologo  memorabile , figliuolo  di  D.  Pie- 
tro d’Aragon,  e nipote  del  Rè  D. Enrico  IL  di  Caftiglia.,- 
2 5 . D.  Luigi  Gonzalez  di  Guzman  T ronco  dfelli  Marcfiefi  di 
Algaua,- 2 ó.D.Ferdinando  di  Padilla ,*2  6.D.  Alfonfb-di  Aragon 
figlio  non  legittimo  di  D;  Giouanni  IL  del  nomeRèd’Ara- 
gon  ,e  Nauarra 5 e fu  poi  doppo  quello  Maeftro,  primo  Du- 
cadi  Villaermolà,c  Conte  di Ribagorza,-  2 8.-D.  Pietro Gi- 
ron  j 2 9.  D.  RodericO'Tellez  Giron  filo  figliuolo } 30.  ed  vL 
timo  D.  Gàrzia  Lopez.di  Padilla  fino  Panno  P494.  in  cui  li 
Rè  Cartolici  D..FerdinandoV.  e D.Ifabella  incorporarono 
il Magifliato  nella  loro. Corona.  Conferua  queft' Ordine^ 
5.1 . Commende  ,xhc  rendono  1 3 5 . mila  ducativ  ed  è là  fila- 
Croce  rofIà,gigliata  nellceffecmità  , come  fi  diftingue  quìi 
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Hancndo  regnato  D.SancioIII.  folovn’anno  morìnclla^ 
Città  di  Toledo  nel  i rss.  sr-diAgofto,  elTendodi  aj.d’età, 
riporto  in  quella  S.Chiela,  e la  Regina  D.  Bianca  nel  Mona- 
rtero  di  S.  Maria  la  Reale  di  Naxcra  dell’Ordine  di  S.  Bene- 
detto . 

FilgfHolodel  Rè  D.S aneto  III. 

D.Garzia,  che  nell’hauerei  natali  ritrouò  ancora  la> 
tomba  nell’anno  1 1 5 6.  con  la  morte  della  Regina  lua  madre 
di  parto . 


CA^ 
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Rè  LXIII. 

Da  L F O N S O IX.  chiamato  il  Buono,  fola  felici- 
• tà  d’vn  Principe , che  viua  nell’amore  del  fiioi  vaffal- 
li  j nacque  l’anno  1 1 s 5 - Te  bene  Garibai  lo  pone  dueauanti. 
Succede  nel  Regno  di  Caftiglia  ai  fuoi  genitori  D.  San- 
cioIII.  e D.  Bianca  5 accasò  con  D.  Eleonora  figliuola  del 
Re ArrigoII.  d’Inghilterra:  Matrimonio  che  riunial  Regno 
listati  di  Guiena  , e Putlers , già  fmembrati  colla  dote  di 
Eleonora  fua  genitrice . Nella  minorità  de  gl’  anni  fii  com- 
mefla  l’educazione  fua  dal  genitore  all’efpcrienzadi  D.Gu- 
tierre  de  Caftro , che  in  ouel  tempo  era  de’ più  rifplendenti 
tra  gli  Ricchi  huomini  della  Spagna,profedauano  feco  riuali- 
tà  nella  pandezza, quelli  della  Cala  di  Lara,  ondeforuì  loro 
di  grande  oBeruazione  il  pollo, in  cui  redo  D.  Gutierrecofti- 
tuitodaldefonto  Rèj  le  competenze  de  gl' Ottimati  danno 
il  crollo  ai  Regni»  l’ombra  delriuale,  leda  ches'eftendapiù 
dell’ordinario,  cagiona fconcerti  reparabili  folo col  fangue 
de’ competenti.  Accorfoà  quelli  fconcerti  il  Rè  D. Ferdi- 
nando Zio  del  bambino , e con  poderofo  ElTercito  procurò 
la  cura  dello  lleliò,  e prelè  il  gouerno  del  Regno  5 màin- 
uolato  l’Infante  da  Nuno  Almexir , lù  trafportato  in  Aiiila., , 
all’hora  Città  forte,  douerellò  allenato,  e dilèfofino  all’an- 
no vndecimo  di  lùa  età , da  cui  principiò  la  magnanimità 
dello  fpiritofuoàporgere  faggio  di  grande  viuacità,  e qua- 
le ricercauano  le  turbolenze  atPhora  vertenti.  Strinlè  alean- 
za  col  Rè  Raimondo  d’Aragone contro  à tutti  i Rè,  eccettua- 
to al  Suocero  Inglelèà  riguardo  della  nuoua  congiunzione 
contrattai  ragione  però,  che  lèni  pre  non  regge  l’animo  de’ 
Principi  j alToggettandoli  Icambicuolmente  diucrlè  Città 

per 
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per  ortaggio»  da  che  nacque  al  Regno  vna  bramata' quiète^ 
cogl’ erteti  »e  tra  vaflalli.  Tra  le  morbidezze  della  pace  non 
s’auuiliiiano  tuttauia  gl’ animi  CartigL'ani  „ perche  quanto 
pofauanoneirotio,  altrettanto  li  fuegliaua  Io  rtimofogene- 
rofo  profelTato  da  gl’  antenati  loro  di  meditare  la  guerra  de’ 
Mori,  lènza  di  cui  non  fipoticuano  darpacc,  ondelilcac- 
ciaronodal  Regno  d’Aragonc  , rirtringendoli  nei  confini 
della  Valenza . La  gcneroutà  de’cuori  tti/pani  non  puòam- 
metterc d’ertcrc  iùpcrata > quindi  èclie  n*à  loro  fi  nndrilce di 
continuo  vna  virtuofii  riualità  nell’opere  magnifiche  j gl’ 
Aragoncfi  conammirazioncdel  valore  Cartigiiano  vcdeua- 
no  iloro  progreflì  contra  de  gl’ Infedeli  j la  morte  di  Lopo 
Rè  Moro  di  Murcia , lèguita  l’àniio  1 1 7 z.diedea’  mcdclimi. 
occafionc  dif^dirfi  à foggiogarc quelle  Regioni,  eriporta- 
ronoil  loro  intento , coH’obbligarc  il  Rc'di  Valenza  à dop- 
pio tributo  » ed  il  noucUo  di  JVÈircia  a contribuire  ciò  che^ 
corriljxandetta  di  valTallaggio  il  fiiogcnitore , conllituzioni 
di  tregua  colte  dal  Rè  Aragondè  naie  angufticdel  tempo, 
che  lo  artringcuano , per  clfer  chiamato  alriparoxlc.’  Nauar- 
refi , che  l’anno  1 1 7 3*  neU’aflènza  fiia.traiiagliauano  il  Rc- 
gnoj  màconolciuiadaambidaeliRegiladubbiezza  dello 
colè  tra  mortali,  celie  dall’efito.  della  battaglia,  che  bem 
IpdTo  pende  dalla  fortuna  » dipendcuail  propriaefièreloro , 
e lo  cimentarfi  era  porre  alla  lotte  i RegnidcH’vno^  e dell’ 

^ altro,  diuennero  all'aggiurtamentoi  prouidarilbluziono 
de’ Principi  nell’ambiguità  pcrigliolàde’fiiccclfi  - Le  otfèlè 
nel  mentre,  chcal&riuanoiQ^gliani  hauerc  fortèrito  da” 
Legionefi,  eNauarri,  colia  maggioncà  del  Rè  protelèrc^ 
vendicarle 5 quindi  l’indurtèro  au’eljjedizionc  di  grolFoEl- 
fercito  contra  gl’ vni,  egl’ altri:  primi  à Ibgguccre  a’ colpi 
deH’iraCartiglianaturonoiNauarrì , chemdtrattatidalRè 
D.  Alfonlb,li  voUè  à làccheggiarc  i campi  Legionefi,  e appia- 
nando iuoglii,  prendendo  Terre,  cdirtniggcndo  Cartelli, 

ritornò 


DELLA  SPAGNA  LIB,  Ili.  zsj 

TÌroi  nò  alla  Parria  trionfante , pallàto  dalle  priuare  paffioni 
< à cui  non  v’hà  mortale , che  non  fki  fottopofto  ) al  publico 
zelo  di  R dizione,  clicfùa’dannide’Mori.  Dcclinaual’Im- 
pcriodclliAImoadinellaSpagna,  occupati  à trrmpo innal- 
zarli nell'Africa,'  laonde  D.Àlfonfo  di  Cartiglia  rtimò  aper- 
tura propria  di  principiare  ad  cflèquirc  lartrerta  alcanza  {la- 
bilità coll’Aragonefe,  perciò  fi  giuntarono,  e decretata  l’im- 
prefà,  doppo  noucmcfìd’oflèdiol’anno  rj77.giornodiSan 
Matteo  di  Settembre,  conquirtarono  Cuenca  "Città  fortiffi- 
ma  pcrlofito,  edificata  da’ Mori  nei  confini  della  Celribc  - 
ria  fòpra  d’afpro  colle  tra  li  due  fiumi  Xucar , <S:  Huecar , 
c doppo  d 'erta  le  Terredi  Alarcon , Inicrta,  ed  altri  luoghi 
di  confiderabilecondizione,  e nell’anno  1178. mentre pro- 
f^ramentc  fiiccedcuanole  cofe,  edificò  la  Città  di  Plafèn- 
cia , fortificò  le  mura  di  Toledo , populò  Terre , habirò  Vil- 
laggi, ed  in  quello  tempo  D.Àlfonfo  Rè  d’Aragoneimpof- 
felso  della  Contea  di  Rortìglion,  per  la  morte  Jcl  Conte  Gi- 
raldo mancato  lenza  fuccertìone,  dcuolutalcgli  come  feu- 
do di  quella  Corona,  inuertendone  d’erta  l’Infante D. San- 
cio  filo  fratello  j fi  deuoluc  parimente  alla  lUa  Corona  il  Mar- 
chelàtodellaProuenza.  L’aura  magnifica  de’ Principi  nell’ 
aggrandirli  rendefi  tributari;  gl’ animi  de  gl’ ellcri,  nonché 
de’  confinanti  ,•  tale  era  la  fama  gencrolà  di  D.  A Ifonlb , clic 
ogn’vno  parea  viueflc  ambiziofo di  rafl^narglifi , onde  pafi 
J&to  alla  Dieta  del  Regno  Panno  15  88.  il  Rè  di  Leon  D.Al- 
fbnlb  fuo  cugino  , quiui  peruenuto  in  pellegrinaggio, 
Corrado  figliuolo  dell’Imperatore  Federico  Bamaroìla , c 
Raimondo  Tlacada  Conte  diTololà,  ftimarono  gran  fre- 
gio d’honore  Pelfer  armati  da  lui  Caualieri , fecondo  in. 
quell’età s’accortumaua.  Quella  grandezza  però  Ibpracmi- 
nentc àgi’ altri,  comelofaceua  arbitro  delleragionippliti- 
clKtràque’ Principi,  così  dagli  rtertìnon  ritraheua  il  rotalo 
concorlo , come  che  Pauanzamentodell’auttorità  del  con- 
finante, 
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fìname  pare,  che  per  lo  più  riefca  forpcttofb ,•  quindi s'an- 
daua  intauolando  tra  le  quattro  Corone  Legionefè,  Lufìta- 
na , Aragoncfe , e di  N auarra  vna  ftrctta  aleanza , partito  pre- 
fo  nella  minorità  di  forze,  perrefifterc  a’  competitori  poten- 
ti 5 il  tutto  però  fi  ridufl'e  ad  vna  pace  generale , coHcfiettua- 
zione  della  quale  il  Caftigliano  Ipe^ile  file  tmppea’  danni 
de’ Mori  nell’  Andaluzia  fiotto  il  comando  di  D.  Martino 
Lopez  il  grande  Arciueficouodi  Toledo,  col  giungere  del 
quale  in  quella  Regione  giunfie  a’  Mori  la  rotale  rouinajpoi- 
che  non  perdonò  a Città,  non  confiderò  Terre,  noniftimò 
Cartelli,  mà  il  tutto  con  gcnerolità  rifioluta  mandò  à terrò, 
e fuoco,  riportando  alla  Patria  la  gloria  del  trionfo,  e lo 
douiziofic  prede deglifichiaui , con  ricchezze  immcntè . Tali 
furono  le  difiauLienturc  di  que’  Barbari  a’ quali  fioggiacque- 
ro  , eh’ oltre  vn’ innumerabile  mortalità  , fi  ritrouò  feri- 
ta etiamdio  , ed  oltraggiata  à gran  fogno  la  fama  del  nome 
loro.  Molto  pesò  quello  auuenimento  al  Miramamolim 
Abcn  luzeph  Mazemut  i laonde  con  tutto  lo  foirito  s’appli- 
cò ad  ammaflàre  genti  dal  l’Etiopia,  e dall’Arabia  per  paffia- 
re  all’vniuerfiale  conquida  della  Spagna , da  lui  meditata  per 
focile  à riguardo  del  coplofioedinarriuabile  numero  dello 
genti  che  foco  traheua  j nel  cui  cimento  li  Cartigliani  in  po- 
co numero  l’anno  1 1 9 S.  il  Mercordì  1 9.  Luglio  nelli  campi 
di  Alarcosconuennerofiogglacereà  qualche  perdita.  E per- 
che D.  Sancio  VI.  di  Nauarra  nulla  dimando  il  publico  male 
in  competenzadell’vtile  particolare  giornalmente  infertaua 
i confini  de’ Cartigliani , rifolfoil  Re  D.Altonfo diferire  la^ 
vendetta  contra  <fo’Moricon  la  tregua,  per  punire  l’orgo- 
glio Nauarrefic,  onde  marcliiato  all’imprcfa  s’impadronì  in. 
gran  parte  di  quel  Regno  lo llcflò  facendo  D.  Pietro  II.  Re 
d’Atagonej  ma  finalmente,  perche  l’Hifjiano  Leone  coll’ 
iniiehirecontradiscmedefimo  fircndeuafèmprepiii  debo- 
le per  poter  atterrare  la  Fiera  Africana  , dalla  dcrterità  del 

Rè 
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Rè  D.Alfonfb  furono  tutti  que’  Principi  rcftituiti  alla  primie- 
ra tranquillità  d’amicizia, e alleanza, che  dal  loro  antenati 
s’hauea  procurato  conlèruare . Vnì  alla  Ria  Corona  la  Pro- 
uincia  di  Guipuzeoa  l’anno  1 200.  e fecondo  altri  1214.  Fre- 
meuainqueuo  mentre  la  Belua  Mauritana  Maometto  flic- 
cedutoad  Aben  luzeph  fuo fratello,  e fpopolatane l’Africa^ 
inondaua  gl’Ifpani  campi.  All’incontro  D.  Alfbnfb  fjisdi 
poche  truppe  di  Soldati,  màde’  più  (celti,  lòtto  il  comando 
dell’Infante  D.  Ferdinando  fuo  figliuolo  per  l’Andaluzia  do- 
ue  Taccheggiò  tutta  quella  parte , riportando  gran  moltitudi- 
ne di  (chiaui , Éicendo  lo  ftefiò  il  valorofo  Rè  d’Aragone  nel 
Regno  di  Valenza  con  la  prela  di  vari]  luoghi  importanti.  Il 
Moro  altresì  arrabbiatamente  dilcorreua  le  Campagne  di 
Saluatierra,e  l’anno  12 lo.laconquiftò,-  quando D.  Alfònfò 
propoftofi  di  (occorrere  quell’afledio  cola  volgeuail  paflò, 
màauuifàto  dal  figliuolo,edelIaprc(a,edell’immcn(a  quan- 
tità de’ Mori,  diferì  à congiuntura  più  propria  la  vendetta^ 
prefi(Ta.  Già  s’erano  (pediti  AmbaRiatori  à i Rè  Cattolici 
confinanti  per  bene  comune  5 giàleguarnigioni,  egli  pre- 
paramenti alla  gagliarda  s’apprellauano  j egià  da  Roma  per 
via  di  D.Roderico  Arciuefeouo  di  Toledo  iui  portatoli  s’era^ 
ottenuta  la  Bolla  della  SantilTima  Crucciata  dalla  mano 
lòurana  d’InnocentioIII.Sommo  Pontefice . Padàronofoc- 
corli di  genti  (Ira nicrej  giunfero  leleuatedei  RegnidiCa- 
(liglla , Aragone , e Nauarra,  le  falangi  di  tutti  gl’Ordini  Mi- 
. litari  coi  loro  Maeftri,  e lo  (quadrone  del  Duca  d Auftiia^, 
che  vniti,  e nazionali,  cftranieri  formauano  vn  ben  ordina- 
to ElTercito,  eperla  qualità,  e per  la  quantità  de’ guerrieri. 
Era  nella diftribuzione  di  queftodifpollala  Vanguard a com 
le  Nazioni  (Iraniere  al  comando  di  D.  Diego  di  Harojil  (è- 
condo (quadrone, che  fbrtificauailati, diretto  dalli  Rèd’Ara- 
gone,e Nauarra  j elaRetroguardadi  f+mila  Cauallicdin- 
numerabili  Fanti  conduceua  il  Rè  D.  AJtbnlb . In  tale  diui- 

Oo  fa  di 
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fadicofèqueftogrand’Hcroemoflc  rarmi  centra  Maomet- 
to Miramamolin  dell’ Africa,  ed  altri  trenta  Regoli.  Morì  ri- 
portando vittoria  nella miracolofa  battaglia  detta  lasNa- 
uasdeTolopt,  dal  luogo  così  chiamato,  douefèguì , fitua- 
to  neU’Anclaluzia,  nel  giorno  di  Lunedì  1 6.  di  Luglio  l’anno 
1212.  aiutato  dal  Cielo,  dlcndoglicomparfà dall’Etra  vna 
Croce  roda,  felice  annunzio  di  tanto  celebre  trionfo,  la. 
quale  veduta  prima  dal  fuo  Alfiere  maggiore  Sancio  Gonza- 
lez  di  Reynofo , tronco  di  quella  nobile  difeendenza,  il  Rè 
incoraggi  con  quefto  gloriofbjfègno  gl’ intrepidi  Soldati  di- 
cendo . O via  amici, non  vi  lafciate  vincere  da'vofiri  vinti j 
comandando  à Sancio  Gonzalez  di  Reynofo,  che  prende!^ 
fcper  Arme  la  Croce  roda  in  Campo  d’Argento  , hoggidì 
oderuata  dalla  di  lui  pofterità . Ad’  imitazione  di  qiiefto  fe- 
cero lo  (ledo  molti  Caualieri , che  s’attrouarono  nell’impre- 
fa,come  fu  il  fuo  compagno  D. Martino  Lopez  di  Medrano, 
che  la  pofè  d’argento  (opra  Campo  rodo,dal  quale  procedo- 
no not5Ìlidìmi,e  fecondi  rami.In  quella  celebre  battaglia,  vc- 
cifero  i Chrilliani  aoo.mila  Mori,  fcicendone  fohiaui  1 8 5 .mi- 
la à collo  di  foli  2 5 . Chrilliani , per  la  cui  cagione  vogliono 
l’Auttore  del  Libro  dell’Hillorie  Scolallichc , il  Dottore  Gu- 
diele,  ed  il  Padre  Mariana , che  prendede  principio  in  luogo 
di  folo  pefee  li  Sabbati  il  mangiare  l’cllremità  del  corpo  ,c. 
gl’  intellini  de  gli  animali  chiamati  Grojfura  nella  Calligliai 
egl’c  però  più  certo,come  s’c  riferito,che  s’originade  nel  tem. 
DO  del  Rè  D.  Fruela  I.  Fondò  D.  Alfbnfo  l’V niuerfità  di  Pa- 
lencia  l’anno  1 209.  cheilSanto  Re  D.  Ferdinando  dio  Ni- 
pote doppo  traslatò  in  Salamanca  . Fece  grazia  l’anno 
1 1 80.  à D. Gonzalo  Perez  Arciucfoouo  di  Toledo , dell’Of- 
ficio di  Cancelliere  maggiore  di  Calliglia,  e lo  confermò 
l’anno  12 1 2.  all’Arciuelcouo  D.  Roderico  Ximenez  di  Ra- 
da, edalli  fuoi  fuccedori.  Ma  perche  gPanimi  de’ Principi 
accollumaciall’imprefepiù  riguardeuoli  malli  podonoad 
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foggettare  all’ozio , vedendo  D.  Alfonfo  i progreffi  del  Rè  di 
Leone  neirEftremaditra  con  ftrage  de’  Mori , tu  rto  ch’ei  foi^ 
fc  auanzato  in  età  , volle  auanzare  colla  robuftezzr  dell’ 
animo  la  gagliardia  del  corpo  5 ed  eccolo  di  nuouo  nell’An- 
daliizia  à deuaftare  le  abbattute  relit^uie  de’  Mori , fecendo  di 
loro  funcfto  eccidio,  c confiderabili  conquifte  di  fchiaui, 
luoghi , c fpoglie . Era  giu  nto  nell'Africa  Maometto  il  Ver- 
de, profugo  per  la  riceura  rotta  , onde  come  l’aflcnza  de’ 
^Lirani  tra  le  turbolenze  leruedi  motiuo  ad  ingrandirei 
felloni,  ZeytAbenzeyt  Tuo  fratello  s’impadronì  della  Città 
di  Valenza,  e Monuicdro,  come  ad  eflem  pio  lìio  fece  Mao- 
metto Zeyt  con  la  vantata  congiunzione  di  nipote  di  Abdel- 
mon  per  via  del  figliuolo  di  lui  Abdallà  nelle  Piazzedi  Cor- 
dona, cBacza:  nonfonomai  fòliiribelli , febeneèvnfo- 
lo  il  fine  i le  diuifioni  de’ Regni  in  più  Sogli  Ibnoper  ordi- 
nariodannolc , ctaiwo  maggiormente  quando fèguono ili 
tempo  di  debolezza . Dcftino  fopra  quelle  inftabiSà  D.  Al- 
tonlodi  llabiliiei  ruoiprogreflì  : mà  che  prò?  le  dal  Fatocru- 
delcrima&ro  disfatte,  cmllruttclccosì degnamente prefil- 
Icmachine  j poiché  giunto  all’etàdi  5 9-  anni  nclli  5 6.  diRe- 
gno,  morì  in  Gutierre  Munoz  Villa  di  Arenalo  nel  1214. 
a 22.Settembrcri|X)llo  con  lalùalpolà  nel  Conuento  Reale 
urSanta  Maria  detto  de  las  Huel^as  di  Monache» 

dell  Ordine  di  San  Bernardo  loro  fondazione  1 1 S7rcomo 
apparilcc  dal  pciuilegio  d’elio  Monalferio  - 

Eiglmolt  dA' Re  D,.  Alfonfo  IX. 

D.  Ferdinando  nato  nella  Città  di  Cuenca  Panno  1 18  9.  c' 
HKìito  in  Miidrid  nel  1 2 1 1 .coUocatoco’ fuoi genitori . 

D;  Bianca  figliuola  feconda  , maritata  l’anno  1201.  col 
RèdiFrancia  Luigi  Vili,  del  cui  matrimonio  nacque  nel 
1214.  il  gloriolò  San  Luigi  IX- Re  di  quella  Coro- 

Oo  2 na. 
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nn,  rcftandoD.  Bianca  nella  linea  delli  Duchi  di  Vandomo, 
cBorbonXII.  Alia  della  Sereniffima  Infanta  di  Spagna  D. 
Maria Terefa  d’Auftria,  eloftelibdi  Luigi  XIV.  uio  (polo 
Regi  di  Francia,  con  l’Ordine  lèguente.  Naice  D.Tcrelà 
della  Regina  D.Ifibclladi  Borbon,  e di  Filippo  IV.  Rè  di 
Spagna,  Luigi  XIV.  del  Rè  Luigi  XIII.  fratello  della  ftelfa. 
Ifabella,  oniJe  vengono  ad  efl’cre  nipoti  di  Enrico  IV.  Rèdi 
Francia,  edcllaRegina  Madama  Maria  de’ Medici,  proni- 
poti di  Antoniodi  Borbon  fecondo  Duca  di  Vandomo , e di 
Madama  Giouannadi  Albretfiia  fpofa,  vnica  figliuola  di 
Giouanni  di  Albret  vltimo  Rèdi  Nauarra,  terzi  nipoti  di 
Carlo  di  Borbon,  primo  duca  di  Vandomo  Pali  di  Francia, 
c della  Ducheffa  Madama  Francefea  di  Alanzlbn , c Lorena^ 
iìiamoglie,quartinipotidiFrancelco  di  Borbon,  primo  del 
jiome,  terzo  Contedi  V andomo , e di  Madama  Maria  di  Lu- 
cemburg  fuaconfbrte  Contelfa  di  S.PoRquinti  nipoti  di  Gio- 
uanni di  Borbon,  fecondo  del  nome,,  e fecondo  Conte  di 
V andomo,  e della  Conteflà  Madama  Ifabella  di  Beauan, felli 
nipoti  di  Luigi  di  Borbonll.  eprimo  Contedi  Vandomo , e 
della  Conteflà  Madama Giouanna  di  Laiial  fuafpofà , fetti- 
.mi  nipoti  di  Giouanni  di  Borbon  Conte  della  Marca,  e della 
Conteflà  Madama  Càtterina  Signora  dello  Stato  di  Vando- 
mo, proceduto  dalli  antichi  Duchi  di  Normandia , ottani 
nipoti  di  Giacomo  di  Borbon  Contedi  Poitieu,  Marca,  e 
Caroloes,  Gran  Conteflabile  di  Francia,  e di  Madami  Gio- 
uanna di  S.  Poi  fua  moglie,  noni  nipoti  di  Luigi  di  Borbon^ 
Conte  di  Claramont  primo  Duca  di  Borbon,  c della  Du- 
chcflli  Madama  Maria  di  Hainaute,  decimi  nipoti  di  Rober- 
to di  Francia  Conte  di  Claramont,  e Catoloes , e della  Con- 
teflii Madama  Beatrice  Signora  delloStato  di  Borbon,  vn- 
decimi  nipoti  del  venerabile  San  Luigi  Rè  di  Francia,  e della 
Regina  Madama  Marglicrita  di  Arlcs  Conteflà  della  Pro- 
uenza,c  duodecimi  nipoti dellajiferita  Infanta  diCailiglia , 

e Re- 
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cReginadi  Francia  D.Bianca,  la  quale  morì  l’anno  1252. 
reftandofocterratanel  Reale  Monallcriodi  SanDionifiodi 
Parigi  col  Rè  fuo  Ipolb,  e dalla  quale  reftò  nella  Francia  il  co- 
Rume  di  chiamar  le  Regine  Vedoue , Bianche , e Madri . 

D.Vrraca  figliuola  terza  del  Rè  D.Alfonfo  IX.  e della  Re- 
gina D.  Eleonora  , maritoili  l’anno  1206.  col  Rèdi  Porto- 
gallo D.Alfonlb  IL  filo  fecondo  cugino,  Signora  dotata  di 
Singolare  bellezza , morì  nel  1220.il  giorno  s.diNouembre, 
reftando  l'epellita  col  fuo  fpolò  in  Mcobaza . 

D.  Matàldamancatafanciulla  in  Salamanca , doue  ripofii 
il  filo  corpo. 


D.  Colianza  prima  Abbadeflà  delle  Monache  dette  Huel- 
gas  de  Burgos , oue  lù  polla  nel  tumulo . 

D.  Sancia  morta  bambina . 

D.EIeonora,chemaritolfi l’anno  1221.C0I  Rè  D. Giaco- 
mo I.  d’Aragone  il  Conquiftatore,  egiace  vnita  con  fuoi  Pa- 
dri nelle  Huelgas . 

Martino  Lopez  di  Lezana  nel  filo  Nobilitano , ed  il  Mae- 
ftro  Paton  nell’Hiftoria  di  laem  vogliono, che ’l  Rè  D.Alfon- 
foIX.da  loro  chiamato  VII.ò  VIILhaueflc  due  altri  figli- 
uoli, D.Pietro  A Itonlb  progenitore  della  Famiglia  delli  Te- 
norios, e D. Giouanni Rodrigo  Alfonlò  llipitc della Prolà- 
piadeiBenauides;  altri  aficrmano,  in  particolare  il  Croni- 
ilaFiàAtanafiodiLobera,  chefiì  loro  padre  l’Imperatoro 
D.  AllonfoVlILcdalcuniil  RèD.  Alfonlòdi  Leon  (al  cui 
parere  gl’ è più  d’approlfimarfi  ) e che  lo  tralTe  fuori  di  matri- 
monio da  vna  Dama  Nobile  Galliziana  chiamata  D.  Al- 
donza  Martinez  di  Silua . 


CA- 
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Rè  LXIV^ 

D ENRICO  I.,  che  in  lingua Todefea 

* Principe  manierofoylaQCcik.  nel  Soglio  Rcafé di  Ca- 
lliglia  a’  l'uoi  padri  D.  Altbnfo  IXT.  e EX  Elconoraf  nacquo 
l’anno  120 ?*prcfè in  conforte  D.  Mafalda  feconda  cugina 
del  Rè  fao  genitore  figliuola  di  D.  Sancio  I.  Rèdi  Portogal- 
lo: Nella  minorità  dcgl’ànni  di  D.  Enrico  fbftcnne  Icvcci 
per  tctlamcntodel  Rè  defonto  D.  Bércnguela  forella  deli’ 
Infintele  conibrte  di  D.  Allònfò  Rèdi  Leon  y Regina  d al  i 
penfieri, amante  ,.e  fautrice  de’  Virtuofi  liberalitadi  fpirito, 
che  rende  immortale  tra’fogliil  nome  di  chi  l’effercita . Aai- 
dì  ella  con  l’applicazione  maggiore  alle  emergenze  del  Re- 
gno j quando  (limò  frutruola  rilbluzione  appoggiar  quel 
Goucrnoad  Aluarodi  Laraj  màpcrcheidilui  propri]  fini 
erano  diiierfida  ciòche  riccrcauanoi  publici , nacque  tra’ 
vafiiilli  qualche  alterazione  degl’  animi  j anzi  che  richiamata 
la  Regina  gli  tìi  contraftato  ilGouernovna  volta  depollo, 
palfandole  genti  Caftigliane  ad  affoggettare  le  Iblleuazioni, 
tutto  per  opra  di  D.  Aluaro^  La  cupidigia  del  Regnare  nei 
mortali  è lopragrande  , e nel  paflàre  dal  valliillaggioalla- 
Iburanitàlimutanoicoftumi.  La  conferenza  del  Gouerno 
in  D.  Aluaro  feguì  à riguardo  della  Rima  venerabile,  elio 
tutto  il  Regno  di  cRblàceuaj  mài^uandoRrinfe  le  redini  del 
Dominio  allargò  troppo  la  liberta  delle  lue  voglie,  e colla 
vantata  tutela  del  Rcerano  neglette  le  leggi  tutelari  del  Re- 
gno: apparenza  che  ammantata  dell’autroriràRegia  rendo 
più  Ubere  le  prepotenze  de’Tudditi  j màcome  fouente  Ib- 
glionofuccedcre  alla  felicità  Ictrauerfie,  hauendoD.Enrico 
regnato  tré  anni  intieri , c vilTuto  1 4.  cadde  sfortunaratneii- 

te 
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tc  nella  Circa  di  Palencia  , qual’  alrro  Abimelcch  Giudico 
de  gl’ HebrcijC  Pirro  Rèdegl’fpirotcijVccifo  dal  colpod’vna 
tegola  cadutagli  dal  tetro  Ibpra  del  capo  l’anno  1217.  a’  7. 
Giugno,  giacendo neiraucllo  nel  Monafterio  già  detto  «af? 
las  Huelgas , clafualpofain  quellodi  Arocafcnza  facceli 
lione. 

I 

CAPITOLO  XXXV,  ■ 

Rè  LXV, 

DBERENGVELA  figliuola  maggioredclli  Re  D. 

Alfonfo  IX.  c D.  Eleonora.lliccdTe  nella  Corona  di 
Caviglia doppo  filo  fi'atello  D.  Enrico  I.  naca  nella  Città  di 
Segouia l’anno  1 1 8 1.  Palsò  al  matrimonio  del  Rè  D.  Altbn- 
fo  di  Leon  decimo  del  nome  Tuo  Zio , per  elPere  germano  di 
fuopadrc,chccra figliuolo  del  Rè  D.Ferdinando  II.edella- 
Regina D.Vrracaliia  prima fpolàjàcuifuccefTc  l’anno  1 188. 
HaueuailRèD.  AUbnfbper  auantihauura  per  moglie  l’In- 
lànca  D.  Tercfia  fua  cugina , figliuola  del  Re  D.  Sancio  1.  di 
Portogallo, da  cui  fi lègregò l’anno  1 1 99.  à riguardo  della  pa- 
rentela i liauendo  hauuto  già  d’eflii  gl’  I nlànri  D.  Ferdinan- 
do morto  1214.  elèpoltoin  S.  Giacomo  di  Galliziaj  D.  San- 
cia Alfonfo  Monaca  nel  Conucnto  di  S.  Eufemia  di  Cozol- 
los  delLOrdinc  di  S.  Giacomo  del  Vcicouato  di  Palencia^, 
gran  Serua  d’iddio, che palsò  da  quella  all’eterna  vita  in  età 
di  80.  anni  nel  1 270.  rilplendcndocon  molti , e molti  mira- 
coli i il  corpo  della  quale  incorrotto , lenza  mancargli  parto 
alcuna , il  Rè  D.  Filippo  III.  trailatò  l’anno  i óos.nel  Mana- 
fiero  della  S.  Fede  la  Reale  di  Toledo,  doue  permane,  fpe- 
randofi  breuemente  la  di  lei  Beatificazione  ,•  e D.  Dolco 
fenza  fuccefiione  , compagna  di  fua  madre  nel  ritorno  à 
Portogallo. 
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• » 

Figliuoli  del  Rè  Alfonfo  X.  di  Leon  fuori  dt 
matrimonio . 

D.  Ferdinando  Alfonfo  Decano  di  San  Giacomo.  D.  Ro- 
derlo Alfonfo  Adelantado  Maggiore  della  Frontiera , che. 
s’ammogliò  con  D-AgneteRoclrigucz,  figliuola  di  D.  Ro- 
dericoFernandezdi  Valduerna.  D.  Pietro  Alfonfo  i s.Mae- 
ftrodiSan  Giacomo  morto  l’anno  1228-  con  fucceflìono . 
D.  Terefia  Alfonfo , che  maritofiì  con  D.  N uno  Gonzalez  di 
Lara,  chiamato  il  buono.  Signore  di  quella  Cafa,  dai  quali 
procede  molta  Nobiltà.  D.  Aldonza  Alfonfo  fpofadelCon- 
teD.  Pietro  Ponce  di  Minerua,  prosenirori  dcll’illuftre  Fa- 
miglia delli  Ponce  di  Leon  Duchijd’Arcos . D.  Vrraca  Al- 
fonfo , che  s’accasò  con  D.  Lope  Diaz  di  Haro  Signore  di  Bi- 
fca»lia,  padri!  e per  altri  figliuoli.  Tronco  della  Cafa  di  Ma- 
ro Marchefi  del  Carpio)diD.  Mencia  Lopez  di  Haro  Regina 
di  Portogallo,  conforte  del  Rè  D.  Sancio  II.  fuo  fecondo 
cugino . D.  Martino  Alfonfo , che  prefe  per  moglie  D.  San- 
cia Gouzalez  di  Orbanea , donde  prendono  l’origine  quali- 
ficati ligna^^gi , ed  in  fecondo  voto  hebbe  D.  Maria  Me n- 
dezGiron  Sgliuola  di  D.  Gonzalo  RuizGiron , fecondo  del 
nomc,capo,e  parente  maggiore  delli  famoli  Gironi  Duchi  di 
Oflona,  il  qual  D.  Martino  Alfonfo  refta  nel  fcpolcrodcl 
Monaflero  di  S.  Spinto  di  Salamanca . D.  Maria  di  cui  noii. 
s’hà  notizia  più dillinta.  D.  Sancia  Alfonfo,  fii  conforte  di 
D.  Simeone  Ruiz  di  Haro  Signore  delli  Cameros . D.  V rra- 
ca Alfonfo  fpofa  diD. Pietro  Nunezdi  Guzman  Adelanta- 
do  maggiore  di  Caftiglia,  lènza  fiiccdfione,  eD.Nunodi 
Leon , cheaccafoffi  con  D.Gometriza  dell  Aguila , antica^ 
Profapia  di  Spagna,  dalla  quale  difccndono  quelli  di  elio  co- 
gnome nella  Città  di  Auila , Signoridcl  Maggiorato  di  Vil- 
HVicioIà,  c molrialtri  Caualieri  nella  Caftiglia  . Mori  il 
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RcD.  Alfonfbl.  di  Leon  nella  Terra  detta  Villa  Nona  di 
Sarria  nella  Gallizia  nel  fi  ne  dell’anno  1230.  hauendnne  re*- 
gnati  42.  Giace  (èpolto  con  fuo  padre  nella  Cattedrale  di  San 
Giacomo  5 la  prima  llia  moglie  D.Terela  nel  Conucnto  di 
Lorbanin  Portogallo,  e lalèconda  D.  BerengitellaRegina 
di  Caftiglia  nelle  Monache  dette , las  Huelgas  df  Burgos  ^ 
cllcndo mancata  l’anno  1244.  in  Toledoin  età  di  6 3. 


Figlinoli  della  Regina  di  Caftiglia  D.BerenguelUte  del  Rè 
D.Alfonfo  di  Leon  fuo  marito . 

D.  Ferdinando  III.  che  hereditò  ambedue  le  Corone  di 
Caftiglia,  e Leon. 

D.  Alfonfo  Signore  di  Molina  , che  quattro  volte  s’am- 
mogliò, la  terza  con  D.  Maggiore  Alfonfo  di  Menefos  fi- 
gliuoladi  D.  Alfonfo  Tellezdi  Menefos,  chiamatodi  Cor- 
dona , e di  fila  moglie  D.  Maria  lanez  fofta  nipote  del  Rè  D. 
Ramiro  III.  di  Leon,  dal  cui  matrimonio  nacque  la  Regina 
D.Maria  fpolàdelRèD.SancioIV.  di  Caftiglia  fuo  nipote, 
col  quale  pafsò  agli  fponfali  l’anno  1282. mancando  nel 
1322.  Morì  l’InfanteD.  Alfonfo  in  Salamanca  l’anrio  1272. 
e reftò  lèpelliro  nel  Conuento  di  Calatraua . 

D.  Coftanza  Monaca  nelle  Huelgas  de  Burgos , doue  ri- 
pofìb. 

D.  Berenguella  maritata  l’anno  1224.  ò focondo  altri 
i2  32.colIuoparenteGiouanni  ContediBrenaRè  diGeru- 
Ialem,per  ragione  del  primo  matrimonio  con  Tua  confor- 
te la  Regina  D.  Violante  , della  quale  generò  D.  Violante^ 
vnica  hcrede , che  fù  moglie  dell’Imperatore  Federico  II.  Rè 
di  Napoli , e Sicilia,  traendo  in  dote  il  titolo  di  Regina  di 
Gerulalem , la  nipote  de’  quali  D.  Coftanza,  Ipolà  del  Re  D. 
Pietro  IlI.d’Aragone,  entròin  quella  Corona,  e da  quelKa. 

Pp  in 
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inCaftiglia . Li  figliuoli  che  hcbbe  Tlnfanta  D.Berenguella 
del  Rè  D.  Giouannidi  Brena  furono,  il  Conte  Alfonfo , Lui- 
aContediBelmonte  in  Francia,  Giouanni  Conte  di  Mon- 
torte,  e Marta  Imperatrice  di  Coftantinopoli  moglie  dell’ 
Imperatore  Baldouino  IL 

D.  Eleonora,  die  morì  l’armo  1210.  Giace  fepolta  in  Sant’ 
IfidorodiLeon. 

CAPITOLO  XXXVI. 

\ ’ 1 

Rè  LXVI. 

D FERDINANDO  III.  diramato  il  Santo,  frutto 
• deiriieroiche  di  lui  virtù  j nacqueiiivn  Monte,  trà 
le  Città  diSalamanca , e Zamora , l’anno  1201.  SucccfTe  nel- 
la Corona  diCaftiglia  alla  Regina  D.  Bercnguclafùa  madre, 
che  glie  la  rinonciò  l’anno  1 2 1 7.  nel  mele  di  Luglio,nel  pofi- 
fdio  della  quale  vi  fi  firapofèro  no  poche  trauerfie  ,*  mà  come 
anco  nel  Mare  dalletempefle  medefiniefbno  combattuti , e 
difèfiglifcogli,  così  D.  Ferdinando  con  animo  altrettanto 
robulfo  nella  coftanza , quanto  tenero  per  gl’ annni,  econ 
partiti  canuti  tra  la  giouentùfi  feceua  conofeere  imperturba- 
bile. Imbrandì'lfcrro,  efiì  il  primo  triontbliberare  la  ma- 
dre affediata  da  D.Aluarodi  Lara  nella  piazza  di  Otella,  re- 
ftituendola  ficurezza  della  dubbiofàvitaà  chiglie  l’iiaueua 
data  j onde  per  liauer  difcfà  vna  Reina  ottenne  in  rimunera- 
zione il  Regno , premio  che  gli  concitò  l’odio  raterno . D. 
Alfonfo fuo  genitore  non  era  luor  d’opinione  ai  pretendere 
quelSoglio,  quindi  dò  che  non  potè  conicguirc  perlera- 
gioni  della  conforte,  tentò  conquiftarlc  dal  figliuolo  con-, 
quelle  dell’amii , però  in  vano  5 perche  i popoli  giurato  vaf 
lallaggioà  D.  Ferdinando  come  l’cleircro  così  lo  lòlle nnero. 
Laonde  con  (celta  banda  di  guerrieri  palsò  alla  vifita  del  Re- 
gno, 
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gno , nella  quale  D.  AluarodlLara,  doppoefler  flato  prigio- 
ne, crìhauutala  libertà , ritornò  alla perdÌ2Ìone  primiera^, 
poiché  guflato  il  nettare  del  comando  mal  fi  poteua  aggiu- 
ftarc  alla  bcuanda  treuiale  dell’vbbidire  . Paflato  però  al 
Rèdi  Leone  rifomentò  le  pretelèdi  quel  Principe  5 e già 
iVna , c l’altra  parte  imbrandite  l’armi  s’accingeua  à de- 
cidere col  ferro  quella caufà  j mà  come  dalllnterefre  partico- 
lare veniuano  interrotti  gl’ aflètti  del  padre  col  figlio,  e del 
figliuolo  col  genitore,  il  tutto  fi  terminò  col  mezo  termi- 
ne della  pace,vltimo  crollo  alle  Iperanzedi  D.  Alaaro,per  efi 
{ère  (èmprc  i nimiche  le  confederazioni  de'  Grandi  a’  fedizio- 
fi,che  nelle  dilcordic  fondano  ogni  loroprefifla  mole . Così 
chi  troppo  afpirò  morì  pe’l  dolore  dilperato,  e D.  Ferdinan- 
do refto  pacificamente  l’anno  r 2 1 «.nel  polfclfo  della  Corona 
Cafligliana , e del  laso^iuccelTeinquelladiLeon,  e Galli- 
zia  à iùo  padre  D.  Alfonfo , vnendofi  tutti  que’  Regni, 
lènza  elTcrfi  più  difuniti,comcmttauia  continuano- L’vnio- 
ne  degli  Srati  rende  incontraftabile  lo  flato  de’  Principi, 
e quella  dcflra  cui  tocca  in  lòrted’vnirli  puòlpcrare  infcpa- 
rabile  dasè  la  iburanitài  eie  all’incontro  per  la  diftinione^ 
delle  Nazioni riefee  labile  ogni  grandezza  ,altretanto  più  vi- 
gorolà  fiftabilifccalL’hora  che  in  vno-le  accopia . Talefù  l’a- 
nimo fopragrande  di  quello  R c,cItc  più  Regni  lèppe  vnire , c 
coll’hereditaric  ragioni,  e colle conquifte,  per rcflituire  1^ 
Monarchia  della  Spagna  alla  verufta  vaflità  . Principiò  per 
tanto  l’anno  1 2 1 9.  poi  torneai  Mondo  di  ciò  gran  {aggio, 
quando  ammalTato  vn’  Elfercitodi  200.  mila  comlxittenti 
marchiò  nel  piùcocentcardorccanicolàreà  fulminar  gl’ in- 
cendijdi  guerra  contro  de’ Mori  nella  Murcia,douecadcro- 
no  trofèo,  del  valore  Hifpanomolri  luoghi  conliderabili,  e 
per  la  fortezza , e per  le  opulenze  de’  Mori  ,chc  in  sè  ricetta- 
uano  , dal  che  tanto  piùdouitiolb  rifultò  il  trionfo,,  ripor- 
tato da  quello  Grande  degl’inimici.  Màmcn  tre  Icemauano 
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le  competenze  degl' erteti  j pullulaiiano  le  dornertichcfolle- 
uazioni  de’ più auttoreuoli nella Cartigliaj  quiuimoffe  rat- 
mi  D.  Ferdinando , e colla  forza , e colla  dcrtrezza  ridurte  i 
più rubclli  alla  fcdeltà  maggiore.  ricchezze  de’ Magnati 

fouente  cagionano  alterazioni  tra  i fudditi , chearchitcc- 
tando  le  vane  machine  troppo  eleuate, altro  non  riportano 
che  l’cfl'erc  berfaglio  de’  rtilmini  fontani  j Pure  anco  pietofa 
è ladeftra de’ Principi verfoivartalli  quando  veggonoda  se 
piegarfi  le  ardite  piante  j ond’è  che  fe  l’ardire  fopra  l’ali  delP 
orgoglio  tenta  inalzarli  l’abbafla , douc  chi  coll’humiltà  li 
rart'cgna  rerta  elTaltato . Due  fini  d’ogni  operazione  fua  que- 
llo Principe  s’haueua  prefiflb,  l’ertirpazionc  degl’Heretici 
Albigenfi , e quella  de'  Mori , impreiè  ambedue  che  coino 
erano  per  la  caufa d’iddio,  dallo  itcllbpoteua  ben  eglilpe- 
rar  ne  alTirtenza , e fauoreuole  decifione  j diede  mano  alla  fe- 
conda nell’Andaluzia , efecotraflc,oltregli  Ricchi  huomi- 
ni  piùriguardeuoli  del  Regno , D.  Roderico  Arciuelcouo  di 
Toledo  huomo  di  lingolare  prudenza , e valore , e li  tre  Mae- 
rtri degl’  Ordini  Militari , D.  Lope  di  Haro , D.Rodrigo  Gi- 
ron,  e D.AIlbnfodiMenefes,  Soggetti  principali  del  Re- 
fTnoj  onde  non  era  fuor  di  propolito  chiamare  quelle  tcn- 
Seguerriere  tante  Reggie d’accreditati Soloni, perche  lairia- 
• turatezzadc’loio  conìigli  per  tali  le  autenticaua  . La  dire- 
zione de’  fàggi  pareri  coglie  ficura  l’im  jrrefa  : non  perifeono 
giamai  quei  Troni  Ibpra  quali  s’accoppiano  la  pmdenz^u 
d’addottrinate  idee  al  valore  degl’elpcrimentatiCanipiqni. 
Ciò  ben  fi  auuerrb  nel  Re  D.  Ferdinando,  che  vniteinira- 
bilmente  le  conlcriiaua  - Appena  li  Maeltri  degl 'Ordini  col- 
le Inlcgnc  Regali  vallicatohaucuano  la  montagna  nomina- 
ta Sierra  Morena,  che  furono  incontratidagl’Ambalciatq- 
ri di  Maometto  Rè  di  Baeza  apportatori  d’vna  volontaria 
refa,  coll’impetrarc  per  graziala  perni ilTionc  del  vatlallag- 
giploro:  tanto  può  la  gencrofita  rifoluta  de’  Guerrieri i 

fronte 
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fronte  deirintimorita  viltà  de’pufillanimi . Q^fta  fù  prc- 
lufioned’imprefè maggiori,  onde  capitolatele  condizioni ^ 
contribuite  ipontaneamente  dagl’  inimici  vettouaglie , e da- 
nari , paflàrono  le  genti  Cattoliche  all’affediodi  Quefada^ , 
Terra  guarnita  neH’Adelantado  di  Cazorla . La  tortezza 

della  Piazza  refe  orgr^liofi  gl’habitanti , che  perciò  prete- 
fero  audacemente  refiftere,-  màcomelapertinaceoftinazio- 
nehoftile  altro  non  attende,  che  vn’ ineultabile  caftigo,  co- 
sì dallo  sforzo  coraggiofo  degl'  atfalitori  furono  forzati  cede- 
re , e mandati  à filo  di  t{)ada  molti  della  guarnigione , ri- 
portandone in  ilchiaui  fotte  mila . Seguendo  poi  Timprefu 
conuennero  col  Rè  Zeyt  di  Valenza , e Murcia , che  fogl’  af 
foggettò  parimente  vafrallo  j indi  giunforo  alla  defolazione 
di  più  luoghi,  alla  conquifta  di  varie  Terre,  che  pareggia- 
uanolo rtato  di populateCirtà , ecaricodi fpoglie, e drglo- 
riarElfercito,  auanzatafì  la  Stagione  Vernale,  ritornò  alla, 
.Patria  correndo  l’anno  1224.  Fece  la  foconda  incutfiono 
in  quella  Prouincia  il  Rè  D.  Ferdinando  nell’  anno 
1 22  5.  con  altrettanta  felicità,  e non  minori  conquiRe,  nel- 
la quale  Irebbe  campo  il  Rèdi  conofoere  la  debolezza  More- 
fea,  c di  fermare  il  proponimento  d’vna  generale  fua  fog- 
gio^azione.  A quclta coraggiofomente  fi  cimentò,  auuen- 
gache marchiato  con  buon  neruodi  gente  nel l’Andaluzia^ 
li  fece  gran  ftrada  all’imprclà  colla  conquiftadi  molte  Piazze 
più  forti,  e come  tali  ricetto  nonfolo  della  più  lecita  mili- 
zia de’ Mori,  niàcriandio  delle  loro  ricchezze,  tra  le  molte 
de  quali  Priego,  Loxa,  Alhambra , Andujar,e  Marros,ridu- 
cendoal  fuoleruigioD.  Aluaro  Perez  di  Caftro  figliuolo  di 
D. Ferdinando,  che  quiui era  mancato,  Soggetto  di  fuffi- 
cienza  ballanre  in  ogni  azardo  . L’acquifto  d’vncapo  tal 
volta  è più  apprezzabile  d’vna  Città,-  quegl’ huomini , cui 
fcruelatama  propalatrice  delle  loro  degne  azioni , attrag- 
gono Icco  gl’  aftètri  de’  popoli  j e chi  di  quelli  fà  la  conqui- 
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(la  {'opra  qucfti  a{ficura  l’Imperio  . Già  s’auanzaua  la  Sa.- 
i;ione,cgiàiiKlinauaramio  1226.  al  Verno,  quandoil  Re 
D.  Ferdinando  lafciata  la  cuftodia  delle  Piazzeacquiilateal- 
la  diligenza  del  Macftro  di  Calatraua,  eal  configlio  d’Alua- 
ro  Perez,  come  pratico  della  Regione  , pafsò  egli  alia  vifì- 
ta  delle  RegiiKMadre,e  Conlbrte  . Mà  perche lagcncro- 
fità  dcglifj)niti  c)ualL’hora  s’auuczzaalle  imprefè  più  niala- 
gcuoJi , dillìcilraente  può  fbfterire  lezio , le  genti  Cafliglia- 
ncnoD  potcrodi  incno>anco  nell’afprczza  della.  Stagiono, 
di  fcori  ere  le  Campagne,  e luoghi  l'uburbvini  di  Siuiglia.5 
accollerò  gl’ habitanti  col  Rc  loro  Abulali,  però  lenza  frut- 
to,anzi.  chctcntandodi  rilcattarele  perdite  furono  in  pro- 
cinto di  perderete  reftar prigioni,,  cadendo  venti  milaMo- 
ri  lòtto  i ferri  Chrifliani-  Ritornò  D.  Ferdinando  l'anno 
1 2 27^nell’Andaluzia,douc incontrato  magnificamente  dal 
Rè  efi  Baezadiuenneà  nuoue  capitolazioni  molto  auantag- 
gk)lc.  Vnafù,  eia  principale, la gtJarnigionede’ Cattolici 
nel  Callello  Hello  di  quella  Città ,.  e delle  tré  Piazze  di  Sa lua- 
tietra , Gipilla,,e  Burgalhimar>  chepoi  reftarono  in  rotalo 
loro  potere,  conquiftatedalRè  D..FerdinandoaU’horadie 
vcciloil  Rè  Moro  Maometto  dailiioipalìòà  vendicare  la. 
morte  di  lui , come  d’amico , facendo  ilrage  fcucra  de’ 
ribelli,  la  maggior  parte  dei  quali  datili  alla  fuga  fi  rintana- 
rono ncU’Andaluzia  j)er  faluarfr , ricorlò  coìlumato  nel- 
le IcclcraggIniabbomirKuoli  j onde  con  ciò  rimale  la  Città, 
di  Bacza  nel  Dominio  Calligliano,laC:iaix».blaprouifionat3 
d’ogni  occorenza  lòttoil  prudente  gouernodiD.Lopcdi 
Maro*  In  quelle  contingenze  il  RèSiuigliano  Icorlc  que’ 
campi àfuggellione de’ i'oggiogatij  màcoiv poco* frutto, e 
aiòlo  oggetto  di  diucrtirclc  incurfioni^  che  giornalmente 
gl’ erano  inferite  dal  Vidotc  di  D.  Tello  di  Menefes  fino  allo 
muradella  Città.  Milicauanoà  gam  tutti  que’ Rè  Cattolici 
della  Spagna  controa’Mori  j quindili  Arragonefi,  che  ad 
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imir^ionc  de’Caftigliani  ficimcnrauano  ad  ogni  azardo 
jnalfofteriuano  la  nuonacfldilrazìoncfhtra Tanno  1 22S.  nel, 
la  Circa  di  Granaradi  Abenliur,  clic  aflcriuadilcendcnza  dal- 
li Re  di  Saragoza . Era  cortili  liuomo  accrcdiraro  à gran  Ce- 
gnorrà  quei  Barbari,  ccomcinimico  dclli  Almolwdi  (che 
ainiora  erano  in  eflbfo  à riguardo  della  caduca  loro  ,•  eflendo 
coftumedel  Mondo  nelle  profperità  della  lòrte  riportare  «»T 
applauli  piùartècrari,  c nelleauucrfira  li  riniproucn  più  i^no- 
miniofi de’  popoli  ) fperauano  dalla  lìia  delira  il  foli icao  dai 
giogo  importogli  da’ Chriftiani.  Reggeua  con  aicrerranm- 
audacia  Rerabohihe  nell  IfoladiM.iiorica,econ unperorti- 
perbo  rencaua  di  compeccere  co  lagr;UKÌezzadcl  Re  Arrago- 
nelè,alThorache  inuiarigli  Ambalciacori  per  la  rerti  di  alcu- 
ne Nani  Catralane  arrertace  da  rttoi  gli  rilpolè  con  ilprczzo , 
epoca  rtitnadi  queHa  Corona  j trarrò  che  come accclc D. 
Giacomo  d ira , cosi  inuiro  l’animo  di  lui  alla  conqulrta  di 
turca  quelTlfola,  chclèguì  vaJorolànicnre  Tanno  1230.  vl- 
timo  giorno  del  me/è  di  Dcccmbrc,  principio  di  quel  Re- 
gno Catrolico.  L'ccccdenrcprc/Iinzionedi  sèrte/fi cigiona 
le  proprie  rouine,  come  ladcllerirà  è la  madre  dognilauon- 
goucrno  j pretc/ccjucl  Moro coH’altcrigia atterrare  l’animo 
di  D. Giacomo,  ma  Talrc'rò , c quell ’impre/à,  die  non  ero- 
da lui  metlirata , /ù  dallo  rtc/foà  quel  moriuo  intrapre/L, 
Non  s’abbandonauano  nel  mentre  iCartigliani,  màgior- 
nalipro^rcrtì  nclTAndaliiziacontinuando.andauano  perfe- 
zionando la  dertinara  conquirta.  D.  Altbn/b  Re  di  Leon- 
anch’egli  acudì  à pari  operazione , c nclTErtncniadura,  a/Ti- 
rtitodalTarmidel  figliuolo,  diede  J’aflalto  alla  Città  di  Mcri- 
da,  doue,  acciò  mòlriplicaflcroi trionfi  al  nome  Hiljuno, 
accorfe  Absnhut,il  Moro  con  grortì  /quadroni,  mà  dalTar- 
mi  Lcgionefi,  e Cartigliane  gcncrofamente  rinmzz.ira  la- 
furia  della  pugna,  rertarono  l'pence  quelle  lame  Maometta- 
ne, che  ccntauano  ofiu/care  illiimc  della  vittoria,  nella- 
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cjuale  cade  parimente  la  Città  di  Badajoz  oltre  Taflcdiata^. 
Ritornato  D.  Alfonfo  alla  Patria  con  proponimento  di  nuo- 
uaconquifta  nell’apertura  de’ tempi  lù  intempeftiuamente 
colto  dalla  morte  in  Villanoua  di  Sartia,  cadendo  (òpra  il 
ciglio  di  D.  Ferdinahdo  Rèdi  Caftiglia  fiio  figliuolo  anco 
ouella  Corona  come  fiì  motiiiato . (^efto  nel  punto  pre- 
fcntcs’attrouaua  trattenuto  nell’aflèdiodi  lacn,  eDralher- 
Z3j  però  al  repentino  fucceflb  chiamato  dalla  madre,  e dai 
popoli  pafiòad  incoronarli  in  Toro,  prendendo  il  polfelTo 
di  quel  Regno  doppo  lèttantatrè  anni,  finembratoda  vn^ 
Ferdinando , e da  Ferdinando  vnito  con  aumentodeU’IlJja- 
.na  Monarchia,  e preludio  all’vniuerfale  di  tutte  quelle  prò- 
uincie,  ed 'altri  Regni.  Seguì  nel  mentre  l’Arciuelcouo  di 
Toledo  l’imprefii  d’Andaluzia  , e riportò  l’acquifto  dello 
piazzedi  Qoclàda,  Cazorla,  Cuenca,  Chelis ,eNeblacon 
molt’  altri  popoli  conuicini  di  minore conlc^uenza.  D.  Fer- 
dinando ritornato  aU’efpedizione  guadagno  la  forre  Città 
di  Vbeda  lungi  di  Bacza  vna  fola  lega,  Mcdelin,  Alfanges, 
S.  Croce, eia  Città  di  Cordona  l’anno  1235.  a’  23.  Decem- 
bre,  òà detto  altrui  a’  29.  Giugno  1236.  doppo  5 1 7- anni 
che  giacque  opprcfl'a  da’ Mori,  diftruggendo  l’vnione  delli 
Almogaraues,  eh’ erano  Legioni  trài  Mori  di  guarnigione, 
refeall’hora  molto  potenti , c dal  cordoglio  di  tanti  progrcl- 
fimorì Abenhut.  ProleguendoparimentiilRcD.Giacomo 
d’Aragone  la  conquilla  dcH’Ifole  Baleariche , prefe  Minori- 
ca,  luiza , e le  adiacenti  3 anzi  palfato  corraggiolàmente  nel- 
laValenza  conquiftò  quella  Città,  cRcgno  dall’vlurpatore 
Zacn  ,patrocinandoilgiàkgittimo  RèZeyt,  che  poi  fi  ri- 
dufl’e  alla  luce  Euangclica  con  nome  di  D.  Vicenzo . Quin- 
di poreuafi  ben  dire  , che  il  brando  di  D.  Ferdinando  HI. 
Rèdi  Cartiglia,  e Leon  &c.  e quello  di  D.  Giacomo  Rèdi 
Aragone  , Maiorica  6:c.  forteto  gli  Icoccatori  dei  fulmini 
Celclli  àdanno  dei  ribelli  dell’Etra,  mandati  da  Iddio  per 
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fcuotere  dalle  ceiuici  della  Spagna , inuafa  il  giogo 
Mauricano  . L’anno  1231.  inftirui  la  Dignità  d’Adelan- 
tado  nella  Caftiglia , Carico  di  giuftizia , la  cui  refidenza  pre> 
fiedeua  allaltre,  ed  è paflatonclli  Padilla  Conci  di  S.Ga* 
den,  come  quello  del  Regno  di  Murcia,  nelli  Marchefi  de 
losVelez:  quello  dell’Andaluzia  nelli  Duchi  di  Alcalà,  c, 
quello  di  Gallizia  nelli  Conti  di  Riuadauia.  Palio  al  maritag- 
gio quello  Rè  due  volte  j la  prima  in  Burgos  con  D.  Beatiice 
figliuola  di  Filippo  Imperatore  d’Alemagna  Duca  di  Sueuia; 
e deirimperatrice  Irene  figliuola  dell’Imperatore  Ilàcio  Am 
gelodiCollancinopoli  : la  Icconda  con  D.Giouanna  figliuo- 
la di  Simeone  Concedi  Putiers  nella  Francia,  della  cui  alcen- 
denzas’c  fatta  menzione,  delcriuendo  li  figliuoli  dell’Im- 
peratore D.  Alfonlò  VIII.Mà  quiui  non  decretò  il  Cielo, che 
s’hauelTero  à fermare  le  glorie  di  D.  Ferdinando  ad  alce  im- 

{>relè  era  egli  dellinato,  per  fabricargli  lafalita  alPaltczza  dcl- 
a gloria  eterna  tra  la  momentanea  del  Mondo.  Appena  pa- 
reua  che  polàlTe  dalle  moltiplicate  fatiche  militari , che  fotto 
gl’ acciai]  pelanti  haueua  Ibiicrico , quando  tern:inata  la  tre- 
gua llabilica  co’  Mori  determinò  Ipedire  l’Inlante  Tuo 
primogenito  D.  Alfonlò  nell’ Andaluzia  , in  Tua  vecc/, 
trattenuto  in  Burgos  : cd  ecco  quel  Principe  , cui 
lèruiuano  per  ifeorta  l’Arme  del  genitore  tutto  coraggio 
volgere  le  piante  al  camino  , rilbluto  d’aggrandire  il  luo 
nome  colla  quantità  ddl’heroiche  azioni  lue . Ma  j^ercho 
à quel  piede,  che  perdouuto  retaggio  lo  guidaua  al  Trono, 
era  promeflo  dal  Cielo  che  douelle  calcare  più  Sogli , ri- 
trouandoli  nella  Reggia  di  Toledo  giunfero  gl’  Ambafeiato- 
ridiHudielRè  diMurcia , che  volontariamente ralTegnaua- 
no  alla  Monarchia  Caltiglianaquel  Regno,  perche  al  Regno 
dilèndelle  il  proprio  Rè  combattuto  da  Alhamar  Rèdi  Gra- 
nata fucceduto  ad  Abenhuc  j onde  intraprelà  vna  conquilla 
ne  apriua  vn’ altra . Che  perciò  con  faggio  conliglio 
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àfciolte  redine  l’anno  1246.  incirca  marchiò  D.  Alfonlb  ad 
efleguire le  intauolate  capitolazioni,  paflàndo  à prenderò 
il  poireflb  di  quel  Regno , e riceuere  per  vaflallo  il  uio  Signo- 
re . Guarnì  della  più  lecita  gente  le  Città  Capitali,  eccettuata 
Cartagine , e Mula , che  parue  non  voleflero  concorrere  al- 
la dedizione  dique’  Principi  Mori.  Stimò  D.Alfonlbpra- 
dcntc  partito  non  lùneftarein  quel  punto  la  pacifica  con- 
quiftaconla  guerra  5 confiderando,  che  nell’incontro  dei 
nuoui  domini)  è fhittuofo  dimoftrarfi  alieno  dalle  contelo  ,• 
anzi  douerfi  lufingar  i malcontenti  col  dilfimulare  le  loro  du- 
rezze, perche  duri  l’Imperio  j rilèruandofi  à congiuntura 

1)iùj>rolIlma  la  prelà  di  quella  Piazza  doppo  l’clperienza  del- 
a ledeltàdegl’aleati.  Così  reftò patteggiato  con  quel  Rè, 
alla  cui  vifita  per  confirmazione  della  rinuncia,  e delle  con- 
dizioni fottolcritte  dal  figliuolo  reputò  necelTario  portarli  il 
Rè  D.  Ferdinando  : doue  guadagnò  l’animo  di  ciliegi’ otti- 
mati con  ricchi  doni,  alTerendo chela  generofita  co’ Capi 
nei  Regni,  ftabilifcelafouranità,  e chele  grazie  fono  quel- 
le intelligenze  fupreme  che  nell’animo  de’ludditi,  le  oem 
alieni,  danno  il  moto  allepiùfmttuolè  operazioni  di  valTal- 
laggio.  Lafeiò  alla  prouigione  delle  occorrenze  di  quello 
Regno  D.  Alfonfocol  Macllro  dell’Ordine  di  S.  Giacomo 
D.  Pelalo  Perez  Correa , portandoli  egli  l’anno  1 242.  velo- 
cemente lotto  Granata  in  foccorfodi  D.  Alfonfo  Signor  di 
Molina  fuo  figliuolo,  che  generolàmentegl’haueua  pollo 
l’afledio.  Accorlèro  in  gran  parte  i Mori  in  aiuto  degi’alTe- 
diati,  onde  conuenne  lèrrarc  tra  campi  con  rifoluto  combat- 
timento , nel  qualeil  Barbaro  benché  maggiore  nel  nume- 
ro, maggiori  lofièrìetiandio  le  perdite,  con  la  rotta , e fu- 
ga vergognolà  delle  lue  genti.  Mentre  con  quella  felicità 
n Rè  D.  Ferdinando  premeua  le  deprelfe  ceruici  Mauritane , 
D.  Alfonfo  Plnlànte  Ilio  figliuolo  con  altrettanta  profperità 
faccua  d’effe  lagrimcuole  llrage  j fuperando  Pollinazione^ 
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degl’ habitatori  della  Città  di  Mula,  chcridulTe  in  aflbluto 
r ao  potere , dando  guado  generale  ai  campi  di  Lorca , e Car- 
fiigipe  5 quando  fjìedito  il  Maeftro  di  S.  Giacomo  colla  fila- 
Milizia  nel  Campo  del  genitore  in  Andaluzia , fi  diede  vn’afi 
làlro  Reale  alla  Città  di  laen,  eauuenuta  qualche  alterazio- 
ne trà  i Mori  nella  Reggia  di  Granata  ricorfe  il  Signore  lo- 
ro ad  implorare  l’aiuto  del  Rè  Caftigliano,  da  cui  coH’aflè- 
gnamento  annuale  della  metà  delle  rendite  Regali  reftò 
ammeflb  per  feudatario,  come  volontariamente  implorò, 
per  dom^e  i Ridditi , onde  per  mantenerfi  Rè  perle  il  Re- 
gno , poiché  le  ^cne  dilcordie  formano  il  trionfo  al  confi- 
nante j rafiégnazione,  che  portò  felicemente  la  Città  cerchia- 
ta nelle  mani  de’ Cattolici , odia  quale  trionfò  D.  Ferdinan- 
do l’anno  1 343.  il  mele  d’Aprile,ergendoine(Iàla  Cattedra 
V efcoualedotandola  di  rendite, e confacrando  vari]  Tempi], 
come  fece  in  ogn’altra  delle  acquiftatc . Gl’  afeendenti  della 
fòi runa  lèguono fecondi,  quando  vn  Regnante  pofl'edo 
l’yniuerfiile  venerazione  ; cadono  le  Corone  tributarie  al 
piede  di  chi  hà  il  modo  di  conquiftarle  colFàrmi  j eflendo 
partito  più  proprio  dei  deboli  l’elezione  d’vn  volontario  vafi 
làlla^gio,.  che  yna  inuolontaria  lèruitu  . Diede  principio 
qiiefto  glorio  Principe  D.  Ferdinando  l’anno  1 242.  alla  pia , 
ediuotafunziqnedilauaripiedi,.darla  cena,  efcruire  alla^ 
tauola  à dodici poueri,la  fera  del  Giouedì  Santo,fino  adhog- 
gi  praticata  neidi lui.  difeendenti  li  RèdelJa  Spagna, effem- 
pioprefo  da  molti  altri  Principi  d’Europa.  Trasterì l’anno 
j 240.  l’Vniuerfità  di  Palenzia  nella  Città  di  Salamanca.  Fon- 
do il  Reale,  e fiipremo Conlcglio  di  Caftiglia  nel  1 246.  com- 
ponendolo di  dodici  Auditori  , Soggetti  infigni  nella  lette- 
ratura,e venerabili  nellevirtù,.  conlitrè  rcquiliti  che  ricer- 
cano Arillotile,  e Platone:'  Amore  alla  Republica,  Sapienza 
nelgouerno,  e Valore  per  efleguire  le  leggi, refòindo  com- 
prciàin  quefto  eminente e dottifiìmo  Senato , la  Sala  detta , 
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delos  Alcadesde  Cafa^y  Corte ^ nel  quale  dimandano  Giu; 
ftizia  15760.  populazioni.  Non  hcbbe  il  Confcglio  fopra- 
detto  Prefidente  fino  all’anno  1402.  nel  quale  il  Rè  D. Enri- 
co III.  conftituìper  primo  firo  Maeftro  D.  Diego  di  Anaya 
Maldonado,  fondatoredel  gran  Collegio  maggiore  di  Saru 
Bartolomeo,  nell'Vniuerfità  di  Salamanca  Tua  Patria, e Ve- 
fcouo  filo , come  parimente  di  Orenfè,  T uy,  Cuenca , Arci- 
ucfcouo  di  Siuiglia  Ambafciatore  al  Concilio  Colbnzienfe , 
& in  Francia.  Fùil  fecondo  D.  Sancio  de  Rojas  Vefcouo 
d’Aflorga,  Palencia,  ed  Arciuefcouodi  Toledo j j.D.Ini- 
goManrique  Vefcouo  d’Ouiedo,  ed  Arciuefcouodi  Siui- 
glia j 4.  il  Principe  D.Giouanni  figliuolo  primogenito  del- 
ti Rè  Cattolici  D.  Ferdinando , e D.  Ifabclla  ,•  s-  Ò.  Giouan- 
ni  di  Caftiglia  Vefcouo  di  Aftorga,  eSalainancai  6.  D.Al- 
uaro  di  Portogallo  Zio  della  Regina  Cattolica , Signore  del- 
la Terra  di Tentugal,fèttimo  Rettore  dellaCafà,  che  addi- 
mandano  nel  Portogallo  di  Supplicazion  , decimoquinto 
Cancelliere  maggiore  di  quel  Regno  , Contador  maggio- 
re , Alcaide  di  Siuiglia  ,&  Anduxar,  progenitore  delli  Mar- 
chefi  di  Ferreira , e d’altri  titoli,  figliuolo  di  D.  Ferdinando  I. 
di  quello  nome , e fecondo  Duca  di  Braganza , c della  Du- 
chcflà  D.Giouanna  di  Caftroj  7-  D.  Giouanni  Daza,  Ve- 
fcouod’Ouiedo,  Cartagine,  e Cordona,-  S.D.AlfonfbSua- 
rez  V alrodano  della  Fuente  el  Saz,  V efeouo  di  Mondonedo, 
Lugo,&:Iacni,-  9.  D.  Antonio  di  Rojas  Vefcouo  di  Palen- 
zia,  ed  Arciuefeouo  di  Granata  Maeftro  deH’Imperatoro 
Ferdinando  I.  fratello  di  Carlo  V.  io.  D.Giouanni  Tauera 
Arciuefcouodi  Toledo,  fcfto  Inquifitorc  Generale  di  Spa- 
gna, e Cardinale  di  S.  Romana  Cliicfa,-  i i.D.  Antonio  di 
Fonfèca Priore  di  Roncirualle,Reggenredcl  ConfiglioRca- 
le  diNauarra,  Patriarca  delle  Indie  , e Vefcouo  di  Pamplo- 
na,-  12.  D.  Ferdinando  di  Valdès  Vefcouo  di  Elna  nclla^ 
Catalogna , de  Orenfè,  Ouicdo,Lcon , c Siguenza  ,dcl  Con- 
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figlio  di  Stato,  ottauolncjuifirore  Generale,  &Arciue(coua 
di  Siuiglia,-  I j.Giouannidi  Vega  Signor  di  Gragal  Viceré 
di  Nauarra,  e Sicilia  5 14.  D.  Luigi  Hurtado  di  Mendoza, 
terzo ContediTendilla,  fecondo  Marchefedi  Mondexar, 
Vicerèdi  Nauarra, Prefidente dell’Indiej  1 5.  Il  DottorGio- 
uanni  Rodriguezdi  Figueroa  Prefidente  degl’ Ordini  del 
Confèglio  di  Stato,  Commendatore  di  Villa  Noua  di  Alca- 
raz , neirOrdine  di  S.  Giacomo  j 1 6.  Il  Cardinal  D.  Diego  di 
EfpinofàVefcouodiSigucnza,  del  Configlio  di  Stato , no- 
no Inquifitore  Generale  s 1 7.  il  Dottiflimo  D.  Diego  Couar- 
rubias,  eLcyiia  Vefcouo  di  Città  Rodrigo , e Segouia , del 
Configlio  di  Stato  , cui  gl’italiani,  e Francefi,  chiamano 
il  Bartolo  Spaglinolo  j i s.  D.  Antonio  Maurino  di  Pazos , 
Vefcouo  di  A uila,  eCordouaj  19.  D.  Francefeo  Zapata  di 
Cifiieros  Commendatore  di  Guadalcanal , e del  numero  de” 
tredici  di  S.  Giacomo , primoContedi  Baraxas,  d’ondedi- 
fccndono gl’ altri,  Ma^iordomo  della  Regina  D.Anna. 
d’Auftrià,  qu  aita  fpofà  di  D.  Filippo  II.  Aiodclli  Principi  di 
Spagna  fuoi  figliuoli,  del  Confìglio  di  Stato,  e Prefidente  do 
d’ Ordini  j 20.  Roderico  Vafquezdi  A ree  del  Configlio  di 
Stato  j 21.  D.  Giouanni  Zuniga  Auellaneda  , e Cardenns, 
fèfto  Conte  di  Miranda , Commendatore  della  Mcmbrilla, 
edel  numero  de’ tredici  nell’Ordine  di  S. Giacomo,  Viceré 
del  Principato  di  Catalogna,  e Napoli,  delli  Confeglidi  Sta- 
to,e Guerra,  Prefidente  d’Italia,  e primo  Duca  di  Penaran- 
da , da  cui  procedono  li  difcendenti  di  quefta  Famiglia , fino 
ad’hoggij  2 2.  D.Gio:Batrifta di  Azeuedo  Patriarca  dell’In. 
die,  Vefcouo  di  Val  ladolid,  decimofcflo  Inquifitore  Gene- 
rale 3 2 3 . D.  Pietro  Manfb  di  Zuniga  Prefidente  dcll’I  ndie  5 
24.  D.  Giouanni  di  Azuna , primo  Marchefè  di  Valle  di  Cer- 
rato,  Prefidcntc  di  Hazienda,  é dell’Indie,  figliuolo  del  Con- 
te di  Buendia  ,•  25.  D. Ferdinando  di  Azeuedo  ArciucTcouo 
di  Burgos,  del Coufeglio distato,  fratello  del  riferito Prefi- 

dentc 
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de nre  D.  Gio:  Batrifta  di  Azeuedo  j 2 5.  D.  Francefto  di  Q>n- 
trci  as  Commendator  maggiore  di  Leon , e del  numero  de*^ 
tredici  deirOrdine di  S- Giacomo,,  del  Configlio  di  Stato,* 

; 7.  Il  Cardinal D.Gabriele  Trego  Vdcouodi  Malagaj  28.D. 
GiouanniSantosdi  S.  Pietro  Arciuelcouo  di  Granata  5 29.D. 
Ferdinandodi  Valdès  firailmente  Arciiielcouo  di  Granata^  5 
30*  D. Diego  di  Caftegon  , c Fonlèca  Vdcouodi  Lugo, 
doppodi  Tarazona  in  Aragon 5 3 r-D.  Giouanni  Chuma- 
zeroCarilIo,  e Sottomaggior,  CaualiercdeirOrdine  diSam 
Giacomo , Ambalciatore  eftraordinario  in  Roma , e primo 
Conte  di  Guaio y 32-  D.  Diego  di  Reiafib , e Camboa  deir 
liabito  di  S.  Giacomo,  che  fu  Prefidente  ticlla  Reai  Cancel- 
larla di  Valadolid,.  delConfiglio  che  fi  formò  in  Cantabria, 
c Coiiìmifiario^  Generale  della  Santa.  Crociata  ,*  3 3-  D.  Gar- 
ziadi  Auillanedà,  &Haro,  Conte  di  Càftrillo,  Commen- 
dator di  Calatraua  , Gentilhuomo  della  Camera,dclfi  Con- 
figli Reale,  di  Cartiglia,  Stato , e Guerra,  Prcfidentc  dell'In- 
dic,e  Vicerèdi  Napolij  34-D.  Diego  di  VilladarcsSarmien- 
to,Inquifitor della  fiiprema  Inquilizionc ,.  Vefeouo  diPla- 
ccncLi  3 D.  Pietro  Nunezdi  Guzman  Conte  diVilLiom- 
brola  „ già  Prefidente  della  Cafa  di  Contrattazione  di  Siui- 
gUa„  e Prcfidentc  del  Configlio  d’Hazienda,  dcU’habito  di 
S.  Giacomo,  hoggi  della  giunta  del  goucrno.  Conquirtata 
ch’hebbeilRè  D.  Ferdinando  quali  tutta  l’Andaluzia,  già 
per  molti  Secoli  opprclladal  Bàrbara  dominio  Maometta- 
no,- principalmente  Populenca  Città  di'Siuiglia  l'anno  1248. 
nel  Lunedi  2 3,  di  Nbuembre , edattrouandofi  in  quella  nel 
i246.crcòlaDignitàd’Almirante,  per  gouerno delle  colo 
Nauali,.  voce  Arabica,  che  fuona  Capitano  Generale,  con 
mero,  e mirto  impero  nella  fila  giurildizione:  ScguìPinfti- 
tuzionc  di  quefta  Carica  nelle  emergenze  Ibpranarrato , 
auuen^ache  portodal  Rè  lotto  Siuigliafieriflìmo  allàltocon- 
duccndolccoali’imprdìiiLFcudataiio  Rè  di  Granata,  fpedì 

nella 
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nella Bifca^lia  Raimondo  Bonifàzi  qui  forco  nomato, qua- 
Ic  porcatofi  eflccutore  degrordinì  fburani  delfuoSigiiorCy 
nella  bocca  del  fiume  Guadaldiiuir,  con  rredici  bencorre^ 
datcNaui , guarnire  della  valorofi  Nazione  Bilca2lina,fii 
aflalito  dalle Naui,  e Galere  di  Tan^eri,  cCeura  collegato 
alleiiuiglianein  numero  di  venti  forriffime  vele  alfucSrto 
nei  Mari,  evenute  all’abbordo  rimafero  i Mori  feonfitei, 
rotti,  efommerfi,  con  lode  generale  del  direttore  , die  col- 
la dilpolizione  prudentedelle  cofe  aggrandì  quella  Carica, 
allomt^in  lionore  dei  pofteri , eflèndo  il  primo  Almiran- 
telofteflo  Raimondo  Bonifàzi  CauaHcrc  Naturale  diBur- 
gos,eTroncodiqueRocognomci  a.D.RuiLopezdiMen- 
doza  , nelferuigid  del  Re  D.  Alfònfo  il  Sauio,-  5.  Pietro 
Martinez de Fe  j 4. D.Pietro  LalTo  della  Vega  , Si^noro 
della  Cala  della  Vega  nelle  Allurie  di  Santillana , progenf 
toredelli  Duchi dell’Infàntadoj  5.  D. Paio  GomezCheri- 
no, regnando D.Sancio IV.  6. D.Pietro  DiazdiCaft;ineda. 
d onde  dilccndono  li  Duchi  diFrias,  ContidiHaro,  c fidi- 
noli di  Hormaza,  figliuolo  di  Diego  Gomez  diCaftaneJL , 
RiccohuomodiCiltigliaj  7.  D.  Nono  Diaz  diCaftandaJ 
fratellodell’AlmiranteD.Pietro.  s.  Melìer  Benedetto  Zac- 
cariasGenouelè,-  9.  D.  Giouanni  Mate  di  Luna  nel  Regno  di 
D.  Ferdinando  IV.  io.  D.  Ferdinando  Perez  Maymon. ,• 

1 1 . D.  Alfonfo  Fernandez  di  Montemolino  ,•  1 2.  D.  Aluaro 
Paez 5 13.  D.Diego  Garzia  di  Toledoj  1 4.  D.  Diego Gurier- 
rezdiZauallosi  i 5.  Gilberto,  ò Yazberto  Vifeonte  di  Ca- 
lcino , Cauaherc  ftraniero,-  1 6.  D.  Alfonfo  loFre  Tenorio , 
lotto  ’l  Rè  D.  Alfonfo  XII.  1 7.  D.  Alonfo  Ortiz  CaidsronJ 
Priore  dell  Ordine  di  San  Giouanni  5 1 8.  Mcficre  Egidio 
Boccanegra  fratello  del  primo  Doge  di  Genoua,  d’onde, 
vengono  li  ContidiPalmaj  1 9*  Mefiere  Ambrofio Bocca- 
negra Fiefeo  fuo  fidinolo,  pcrgraziadel  Rè  D.Enrico  II. 
20.  D.  Ferdinando  Sanchezdi  Tonar,  che  continuò  fino  il 

Rè 
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Rè  D.  Giouanni I. ,•  2 1.  D.  Giouanni  Fernandez  di  Touar 
jfìio figliuolo , dacuideriuanoli  Marchefidi  Berlanga, 
molti  Signorij  22.  D.  Aliiaro  Perez  di  Guzman  Signore  di 
Gibra-leon,  regnando  D.  Enrico  III.  filo  nipote,  da  cui  ven- 
gono li  Duchi  di  Bejar , Conti  di  Miranda,  e Duchi  di  Pe- 
naranda , 23.  D.  Diego  Hurtado  di  Mendoza  figliuolo  di 
D.  Pietro  Gonzalez  di  Mendoza,  Maggiordomo  del  Rè  D. 
Giouanni  Li  2 4.  D.  Ru  i Diaz  di  Mendoza , Signore  di  Mcn- 
diuile  ì 2 5.  D.  Alfonfo  Enriquez , per  grazia  del  RèD.  Enri- 
rico  IH.  filo  nipote , ed  era  Signore  di  Medina , di  R iolèco , e 
d’altre  Terre,  figliuolo  di  D.  Federico  Maeftro di  San  Gia- 
como, figliuolo  del  Rè  D.  Altonlb  XII.  3 26.  D.  Federico 
Enriquez  fuo  figliuolo  al  feruigio  di  D.  Giouanni  II.  Fù 
qucfto  D.  Federico  padredi  D.Giouanna  Enriquez  di  Cor- 
dona madre  del  Rè  Cattolico  D.  Ferdinando  V.  ,•  27.  D.  AI- 
fonlb  Enriquez  figliuolo  del  riferito  Almirante  D.  Federico 
Enriquez  del  fecondo  matrimonio , per  fauore  del  Rè  D. 
Enrico  IV.  3 2 8.  D.  Federico  Enriquez , per  mercede  del  Rè 
Cattolico  D.  Ferdinando V.  fiiogermano3  29. D.  Ferdinand 
do  Enriquez,che  fucceflè  in  quella  Dignità  à fuo  fratello,  nel 
tempo  dell’Imperatore  Carlo  V.e  fiì’l  primo  Duca  di  Medina 
di  R iolècoj  i o.  fuo  figliuolo  D.  Luigi  Enriquez 3 3 1 • D.  Luigi 
Enriquez  dilui  figliuolo,  nel  tempo  delRè  D.  Filippoll.3 
3 2.  D.  Luigi  Enriquez  terzo  del  nome  fuo  figliuolos  3 3.D. 
GiouanniAlfonlb  Enriquez  di  Cabrerà,  nato  dello  Hello, e 
Duca  di  Medina  di  Rioleco , Conte  di  Modica  in  Sicilia  filo 
Viceré,  e di  Napoli,  Maggiordomo  maggiore  del  Rè  D. 
Filippo  IV.  filo  Gentilhuomo  della  Camera,  Commenda- 
tore di  PiedraBuena  nell’Ordine  di  Alcantara,  e 34.  il  di  lui 
figliuolo  D.  Giouanni  Galpar  Enriguez  di  Cabrerà  della, 
llclfa  Milizia , chefiiccelTeà  luo  padre  nei  grandiStati,  e, 
nella  Dignità  di  Almirante,  per  grazia  del  Re  D.  Filippo  IV. 
& hoggi  viuente  nel  Conliglio  di  Srato.  Vltimamente, 

lalcian- 
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Jafciando  il  Santo  Rè  D.  Ferdinando  ftabilira  la  Santa  Frater- 
nità Vecchia,  l’anno  1249.  confermata  dal  Rè  D.EnricolV. 
i466.efpicgati  i vittoriofi  Vcflìlli  in  più  di  mille  piazzccon- 
c^iiiftate  da’  Mori , con  3 5 • anni  di  R cgno , refe  in  Siuiglia  lo 
fbirito  al  Creatore  l’anno  r 2 5 e.nel  Giouedì  30.  Maggio  s r. 
d’eràj  dijciogliendofi  dall’humana  carcere  corruttibile  l’ani- 
ma lafciò  il  corno,  per  giungere  nuda  delle  fpoglie  materiali, 
c terreftri.à  godere  i beni  Celellfc  Diuinijmeritado  per  l’im- 
pareg^iabih  virtù  fue  di  reftare  Beatificato  l’anno  1 67 1.  nel 
inefe  diFebraro , per  grazia  giuftamcntc  meritata  dalle  gran 
doti  di  quello  Santo,ed  ottenuta  per  D.Pietro  d’Aragona  &c. 
Viceré  di  Napoli , ed  Ambafeiatore  ellraordinario  d’obbe- 
dienza, fpedito  dafua  Maeftà  Cattolica  alla  Santità  di  Cle- 
mente X.  Sommo  Pontefice . Giace  il  làcrato  Corpo  di  que- 
llo Santo  Rè  nella  Chiefàdi  Siuiglia,  vnito  con  laprima- 
conforte,  doue  per  tutti  li  Regni  delle  Spagne  refta  venera- 
tofopragl’  Altari , e la  feconda  foa  moglie,  vogliono  alcuni^ 
che  ini  pure  reflaffe  collocata . Mancanza  dolorofà , non- 
tanto  alla  Chriftianità  tu  tta , mà  etùndio  à Maometto  Aben 
Alamar  Rè  di  Granata,  cheogn’anno  fino  che  viflè,  inuia- 
ua  cento  Mori  vediti  di  nero , con  cento  torcie  di  bianca  ce- 
ra, perche  affifleflcroall’eflequie  di  quello  Principe. 

Figliuoli  del  S.  Rè  D.  Ferdinando  del  primo 

‘ matrimonio . ’’ 

D.  Federico,che  maritqlfi  coll’Infiinta  Malafplna  figliuo- 
la del  Delpota  di  Romania,  il  fratello  della  quale  fii  vccifo 
d’ordine  delRèD.  Alfonfol’anno  1277.  nel  Cartello  diBur- 
gos , doue  lo  tenea  prefo , iui  rertò  fèpellito  nel  Conuento 
della SantilfimaTrinità,  lafciando  per  figliuola D.  Beatrice, 
feconda  Ipola  di  D.SimeonRuizdiHaro,  Signore  delliCa- 

R r meros. 
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iTìcros , la  qual  giace  nella  terra  di  Sahagun , fenza  fucccf^ 
lionc^- 

D.Fetdinandomortofànciullonel  1242.  efulcpcllironel 
Monaifterodi  S.  Fede , la  Reale  di  Toledo . 

D. Enrico  maritato  con  D.  Giouanna  Nunez  di  Lara^ , 
chiamatala  Palomina  figliuola  di  D.Giouanni  Nunez  dipi* 
ra , Signore  di  quella  Cafa  . Pafsò  poi  D.  Giouanna  aili  fe- 
condi fiionlìili , con  D.  Ferdinando  della  Cerda  figliuolo 
deirinìante  D.Ferdinandodella  Cerda,  dai  quali  procede, 
illullre  difeendenza . Fùrinlanre  D.  Enrico  Signore  di  Bi- 
fcaglia,  Terre  di  Atienza,  Berlanga , Talaucra , Almazan., 
Gormaz,  Roa,  Madelino,  Ducnas,e  Città  di  Ezija,Goucrna- 
tore di  quelli  Regni,  Aio,  e Tutore  del  Rè  D.  Ferdinando  IV . 
fuo  nipote»  & Adelantado  maggiore  dell’Andaliizia . Morì 
nella  mTerra  di  Roa  l’anno  1 304-  ritrouandoil  tumulo  in 
S.Francefco  di  Valladolid  , lalciando  dafe  la  dcriuaziono 
degliEnriquez  Signori  di  Villalua  , nel  territorio  di  Sala- 
manca- 

D.  Filippo,  che  fi  allcuòin  Calàdi  D.  Roderico  Xime- 
nez , Arciuefcouo  di  Toledo,  e così  gode  alcuni  benefizi] 
Ecclefiallici,  tra  quali  l'Abbazia  di  Valladolid,  c fu  eletto 
Arciuefcouo  di  Siuiglia , mà  rinonziato  il  tutto,  l’anno  1254- 
ammogliolfi  con  D.Chrilliana figliuola  del  RcdiDanirnar- 
ca.  Il  Rè  D.Alfonfodilui  fratclTodiedegli  Valdecorneia- , 
con  lequattroTerre  Piedr^diita , il  Barca  Dauila , Almiroti^ , 
ed  Horcaiada-  Morì  nella  Città  di  Siuiglia , e giace  con  fua 
conlbrte  nel  Conuento  di  S.  Felice  di  Amaya  in  Burgos 
dell’Ordinedi  Calatraua.  Aggiunge  il  Licentiado  France- 
feodiRades,  che  quello  Infante  fi  ammogliaffe  la  feconda 
volta  con  D.  Eleonora  Rodriguez  di  C^o  figliuola  di 
D.RuiFernandez  di  Calilo  lenza  fuceelfione,  echegiacc 
fotter  rata  con  fuo  fpolb. 

D.  Sancio  Canonico  di  Toledo , e fuo  Arciuclcouo , e per 

auanti 
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auantidiSiui^Iia,  Qincellierc  maggiore  di  Cartiglia  : cadè 
1 anno  r 2.  o fécondo  altri  1 2 6 8,  ncHa  battaglia , che  hebbe 
con  1 Mori  predo  di  Martos , andando à (occorrete  la  Città 
di  Xerez , e lù  npofto  nella  S.  Chiclà  di  Toledo . 

D.Emaniielle  Signore  di  Agrcda,.  Efcalona,  S.  Gialla., 
Cuellar,  ePenancl  r ammoghodì  in  fecondo  voto  con  D. 

figliuola  di  Amadeo,  terzo  Conte  di  Sauoia,  da’ 
quali  thfccndel’illuftrc  Famiglia  degl’ EmanuelH  nella  Spa- 
gna,- tu  loro  figliuolo  D.GiouanniEmanuelle,gran  Signo- 
re  in  quelli  Regni , padre  di  D.  Cortanza  Emanuelle  Regina 
di  Portogallo,  che  accasò  l’anno  1 3 34- col  Re  D.  Pietro  di 
quel  Soglio,  e Giouanna  Emanuelle  Regina  di  Cartiglia, 
contorte  del  Rè  D.Enrico  II.  Si  hà  per  certo,,  che  ripofa  Fin- 
tante con*  fuo  figliuolo  > nel  Conuento  di  San  Domenicodi 
PcBafiel.. 

D.Ekonora  ,che  morì  ferrciulla , 

£>.  Rsrcnguella  Monaca  nelle  Huelgas  dì  Burgos,  d’onde 
entro  Fanno  iZ4i.ediuigbcc. 

D.  Maria,  chemaucòi’anno  I272.giacefcpolfa^nS.  Ifi- 
dorod^Leon.. 


F igliuoll  del  ReD.  Ferdinandò  IH.  del  fecondo' 
matrimonio .. 

r>.  Ferdinando  AJfonfo  Archidiacono  nella  Sonra  Chielà 
di  Salamanca,,  nella  cui  Cappella  maggiorefen  rtà  riporto. 

D.  Giouanni  Signore  di  Marchena  .• 

D'.  Eleonora,  chclìàmoglie  nell’anno  1 2 56. di  Odoardo 
primogenito  di  ArrigoIII.  Rè  d’Inghilterra  ,.  per  maggior 
grandezza  del  qual  matrimonioyfìiopadregliconferì’rtito- 
Iq  di  Principe  di  Gales,  che  continua  iiei:  weeetfori  fino  al 
giorno  d’hoggi. 


Rr  2 D.Lui- 
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D.  Lu  igi , il  cui  nome  gli  pofèro , in  memoria  del  gloriofò 
S.  Luigi  Rè  di  Francia  filo  Zio . 

C AF  ITO  LO  XX  XV  IL 

Rè  LXVII. 

D ALFONSO,  in  buon  computo,  XI.  figliuolo, 

• efuccefforedel  Santo  Rè  D.  Ferdinando  III.  e del- 
lafua  prima  fpofiUa  Regina  D.  Beatrice  j nacque  in  Tole- 
do l'anno  122  1.  accafoflì  con  l’Intanta  D.  Violante  figli- 
uola dell’  inclito  Rè  D.  Giacomo  L di  Aragonc , o 
della  Regina  D.  Violante  fua  moglie:  lo  chiamano  com 
giuda  ragione  il  Sauio,  per  edere  dato  foinmamente  dedito 
allefcienze,  edili  particolare  all'Hidoria,  tenendo  per  co- 
da nte,  che  fode  vn  monumento  perpetuo,  doue  fi  cele- 
brano gl’honorialla  vita,  ed  alla  morte  de’  làmofi Sogget- 
ti . Fù  edaltato  Rè  nella  Città  diSiuiglia , doue  al  tempo  del- 
la mancanza  di  fuo  padre  firitrouaua , da  cui  non  partì  pri- 
ma di  rinouare  le  conuenzioni  con  Alhamar,  ccjcando 
diconualidare  il  dio  Trono  col  procurare  i tbndamentifo 
bene  degl’  edcri  : r;unicizie.  de’  Grandi  tuttoché  di  me- 
diocre momento,  per  le  conlèguenze  fono  degne  della  con- 
liderazione  anco  de’  Potenti . Compofo  l’Hidoria  Generale 
della  Spagna,  e con  grande  eminenza  : fiorì  ncll’Adrolo- 
gia , hauendoegli  ritrouato  il  motum  trepidationisàd  nono 
Ciclo Chridall ino  : ordinò  le  tauole  Altronomiche , che  dal 
fuo  nome , prefero  ad’  eder  chiamare  le  Alfonfine , l’origina- 
,le  delle  quali , ferbali  nella  Santa  Chiedi  di  Siiiiglia . Fece  le 
leggi  delle  fette  Partite:  comandò  fi  traducelfcro  nell  'Idioma 
Spagnuolo  molti  libri,  proclamando  l’anno  1 260.  che  tutte 
le  Scritture,  cPriuilegi  ,che  finoall’horafi  faceuanoin  La- 
tino, fin  dal  tempo  del  Rè  D.  Alfonfo  il  Sedo  fi  feriuedero  in 
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Caftigliano . L’anno  1253.  s’intitolò  Rè  di  Toledo . Cor- 
rendo il  I2S4-  cadendoibeni  delli  defonti  Prelati  all’Erario 
Regale , ordinò , che  per  l’auuenire  douelfero  reftare  alli  luc- 
ceflbrij l’anno  1255.  ftabilì , che  quando  nella  lingua  Cafti- 
glianafoflè  accaduto  dubbio  (òpra  alcuna  parola  antica , fi  ri- 
correffe  alla  Città  di  Toledo,  come  al  centro, doue  il  parlare  è 
più  pqntuale , e corretto . Mà  mentre  quieta  paflàua  i fiioi 
giorni  la  Spagna , ecco  il  Tuono  delle  Trombe  guerriere , che 
lainuitanoagl’antichi  cfperimenti . L’afcendente  di  fortu- 
na nei  Principi  è la  calamita  de’ cuori  vafialli,  edcfteri,-  Ecco, 
dico, l’Impero  Afiricano  nella  fiacchezza  delle  lue  forze  rinui- 
gorire , c di  nuouo  doppo  varie  fluttuazioni  innalzare  la  fu- 
perba  fronte  in  lacob  Aben  luzeph  fratello  di  Bucar  Merino, 
che  pe’l  nipote  Hiayà  goucrnaua  quel  Soglio  in  Maroco  : 
Alla  fama  di  quello  , cuiprofjjeri  uiccedeuanogP  auueni- 
menti , diuifàrono  Alhamar  Rè  di  Granata , ed*^Hudiel  Rè 
di  Murcia  di  fbttrare  il  capo  loro  dal  piede  Chriftiano,  erut- 
to che  inimici  capitali,  diuennero  (come  accade)  a’  danni  del 
Caftigliano  loro  Signore , amici,  e confederati,  capitolan- 
doallaftrettal’aleanzacol  Rè  di  Maroco,  dal  quale  riceuuti 
Ibccorfi  entrarono  con  oltraggi  nelle  terre  de’  Cattolici . 
Quelle  nouità  ftimolarono  l’animo  del  Rè  D.  Alfonfb  ad 
vna  celere  cf])edizione,  c perche  s’accendelfcro  maggior- 
mente i cuori  de’ Guerrieri  fpedì  AleflandroIV.  Sommo 
Pontefice  la  Scinta  face  della  Crociata . Già  gl’vsberghi  fiam- 
meggiauano  col  Sacro  fègno  della  Croce  j già  l’aria  adoraua 
gl’  alti  VeftìUi  Cattolici  ,c  già  impazienti  fi  tratreneuano  hi. 
Campo  i Soldati . Il  Rè  Aragonefè,  al  quale  non  meno  che 
allaCaftigliafouraftauano  i difàftri  , ancorché  imminente 
vedeflè  il  periglioaiulla  fi  mofle  3 perche  ladifeordia  tra’ figli- 
uoli , c le  alterazionide’  fiidditi  primari  l’obbligauano à refi- 
llere  alla  guerra  ciuilc  del  Regno  , e negligere  Teflerioro  - 
Con  altrettanta  gencrofità  vcdeuall  D.  Altbnfb  ftilmi- 

nare 
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narc  nuouo  Mirre  tra  l’anni , e giunto  airAndaiuziahor  da 
quefta  lior  in  quella  parte  valorofàmcntccorreua , portaua^ 
egli  agl'anguuiati  il  (occorfb vtbrtificaua  gL\i(ìaIiti , riftaura- 
uacl'  abbattuti»  rcdinieu  a i vinti  »cd  in  brieue  fpazio  di  tem- 
j oT’anno  126  3. ricuperò  dalle  zanne  de’  Mori  le  inualc  Piaz- 
ze di  Xerez , Arcos , Bk;/ar,  Medina Sidonia,  Roda , Sanlu- 
car  ,e  molt’altre  popolazioni  opprefle  - La  lama  dell’efpedi- 
zione»ches’attendeua  dall’ Airica già  vagaua  per  tuttala^ 
Spagna»  e come  nel  camino  Icmpres’accrdce,  eradiuenu- 
ta  molto  maggiore  di  quelb  che  in  verità  ella  folle , motiuo 
chectiandio  ingrandì lahramadeillè Cattolici^  Lelblleua- 
zioni degl’ Ottimati  Aragonefi  andauano  declinando, per- 
che ciò  clie  non  lù  pcUìbilc  diottcnere  coli’armi,  colla  defte- 
rità URèrXGiacomo Icppc  ritrarre,-  ondequegl'animi cho 
pateuanoinimicidcl  loro  Signore  vniridilla  Regia  pruden- 
za »lì lèccio  dello  fteflb  valorofi  Athleti . Qmando  ambedue 
le  Corone  Calligliana,  e Aragonefè  poctatciù  l’ale  della  glo- 
ria ne’campi,quella  della  Granata.qudla  della  Murciaintuo- 
naronoagl’  inimici  Teccidio  totale.  Giunge  il  Rè  d’Aragone 
domi©  hauer  Ibggiogate  varie  Piazze  all’  alTalio  della  Reggia 
lltlui  di  Mudici  i vi  Ìj  porta  parimente  D.  Alfonlb , debellate 
moke  Fortezze , c Terre  delRcGranarelè  5 quello  ftringc  va- 
lorclàmentegl’ inimici,  qucfto  aliale  coraggiolàmcntela. 
riazza,ecollringeil  Re  Moro  ad  implorare  ilperdonodcl 
commcflberrore,edambiduc  l’anno  1 266.confcguilcorio  la 
vittoria,  riponendo  il  piedefopra  ilbarbaro  collo  c Ibpra  i 
Troni  Morelchi . Aggiuftate  le  cole  di  Granata  palTaua  il  Rè 
D.Allbnfoà  prcndeie  ilpollèlTodi  Murcia,quando giunto à 
Santifteuan  corlè  ad  incontrarlo  il  Rè  Hudiel,e  le  gU  proftrò 
a’piedi  fuppllcando  la  vita  già  che  refo  grhaucuail  Regno; 
così  ottenuta  la  grazia  priuo  del  Soglio  rcllòpriuatocnan- 
diode!  nome  di  Rèdi  Murcia»  conlcrito  da  D.  Alfonlbà 
Maometto  liatcllodelgiàmotiuato  Abenhut.  Talelbrrilce 

il  fine 
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li  fine  chi  fabrica  Je  fuc grandezze %raindegiii principi;: 
leimprercmalagaioli  non  fono  da  intraprenderii  quando 
cagionano  vicina  la  propria  caduta  :ai  Grandi  pocoeilfoo’- 
giogarevna  fronte  debole,  quandovuole  à corto  dell  efierc 
propiio  foruolare  al  fiioorizontc.  Vù  eletto  Imperatore» 
de  Romani  lanno  1257.  Nel  126'é.  terminò  d’vnirc il  Re- 
g^iiodiMurciaconquelIodelIa  Cartiglia,  cdel  i2«7. nella. 
Citta  di^Burgos  diede  cento,  e venti  Qmntales,  che  fono  cen- 
to lire  dipcfodi  • 6- onde  per  cadauna,  oiecondo  la  più  cer- 
ta opinione.  Cento  cinquanta  Quintales  d'argento aH’Im--' 
aratrice  di  Coftantinopoli  Marta  lùa  cugina , non  hauen- 
doneclla  addimandati  più  di  cinquanta  , co’ quali  rifeattò 
I Imperatore  Baldouino  IL  foo  marito,  che  giacca  prefoin. 
potere  dd  Sqldano  d’Lgitto  • L’anno  2 74.  impetrò  dal  Pon- 
tehee le  Decime  delle  Chielè,  volgarmenteoctreTVrciirfri 
^ yiuacita  dclloij>irito  deirinfànre  D.Sancio  firendeua^ 

1 aninio  de  primati  aflezionatoal  fegno  maggiore,  non  me- 
nodi  quello  del  padre,  il  quale  partito  in  Siuigliaà  tutta  di- 
ligenza faceua  raccoltadi  genti  per  iniiadere  1 Mori  di  Gra- 
nata. Era  D.Sancio  già  peruenuto  airctàlùfiidented’im- 
bmndfreilferro,  e di  tarli  vedere  nei  Campo.  Lagenerofità 
ddranimofuoportauailrctaggioauitoj  quindi  l’anno  1 280. 
polso  al  comandodi  quelle  genti  che  haucua  ammartàteil 
luogenifore,  e marchiato  nelle  terre  de’ Mori  fiiccheggiol- 
le  lenza  perdonare  ad  alcuno,cljiugno,  vinlè,  depredo  For- 
tezze, fidati , e Spoglic,co’quali  ritornando  trionfante  alla 
lama  ferujfuo  padre  fino  in  Siuiglia,  palTindo  egli  nella. 
Cittadi  Cordona  . Quefta  imprcla , come  vinlc  l’orgoglio 
immico  potè  parimente  guadagnare  la  commendazione,  e 
arottovniuerlale  de’ Grandi,  la  venerazione  de’ Nobili , e la 
diuozione  de’ Popolari,  onde  come  è lolita  la  profperità  de’ 
lucccffi  d ingrandire  le  fortune , ogn’ordine  valTalIo  inchina- 
uada  lungi  quella  fronte,  chefoltener  doueua  ij  futuro  Dia- 
dema. 
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dema  ,•  Onde  nel  1 2 8 2.cgli  molle  guerra  a!  proprio  /ìio  padre 
perciò  nominato D. Sancio il Brauo  , qualalrro  AlTalonc  à 
Dauid , per  la  difcfa  del  quale,  ilRc  D.  Àlonlb  impegnòcol 
Fedi  Marocco  la  preziofàfìia  Corona  per  60.  nula  doblo 
d’oro,  non  eflendo  alcun  Diadema  tanto  elTemed.vpeney, 
che  non  fiano  fpine  le  di  lui  punte , nè  potenza  Regale  tanto 
grande,  che  non  fia  croce  il  Ilio  Scettro:  Hauendo  poi  re- 
gnato 32.  anni,  nell'età  di  6 3.  morì  nella  Città  di  Siuiglia^ 
nel  i2  84.a’ 2 1.  d’Aprile,  nella  cui  Cattedrale  giace (èpolto, 
egrinteftiniinqueiladiMurcia,comandandoelpre(lamen- 
tenelfuoTeftamento,  celebrato  doue  mancò , il  giorno  di 
Domenica  I.  di  Nouembre  128  3. che  non  fcgli  dalfefèpol- 
tura,primad’hauer  pagati  li  Tuoi  debiti,  e {(wislàtti  li  fuoi 
vaflalli , dicendo , Perche  non  ègiufto , che' l corpo  ritroui ri- 
pofo , cjuando  l'anima fi  ritroua  nelle  pene . Compì  à tutto 
ponmalmente la pictofa Regina  D.  Violante,  elTcndofom- 
ma  felicità  di  Quello,  cheparte  da  quello  Mondo  , lalciaro 
nella  morte,  chi  con  lealtà,  ed’  amore  cordiale,  dilimpegni 
quegl’obblighi , che  non  puote  Ibdisfarc  viuendo . 

FiglitiolidelRè  D.AlfonfotlSaMÌo. 

f 

D.  Ferdinando  che  morì  fanciullo . 

L’Infante D.  Ferdinando  .chiamato de  la  Cerda  .cioè del- 
la Setola,  per  elfer  nato  l’anno  1254.  con  vnpello  lungo  nel 
petto,  cognome  oflèruato  fino  ad  hoggi  nei  fiioi  dilcenden- 
ti  li  Duchi  di  Medina  Celi.  Ammogliolfi  con  fila  Zia  Ma- 
dama Bianca  cugina  di  fuo  padre,  figliuola  di  S.  Luigi  Rèdi 
Francia.e  della  Regina  Madama  Margherita  Contelfadi  PrO'^ 
uenza,  matrimonio  celebrato  con  gran  Iblennirà  in  Burgos 
l’anno  1268.  il  più  maeftolb.ches’hauelTe  vedutoinEpropa, 
come  quello  decantato  da  Diodoro  Siculodi  Cadmo  Milc- 
fio  in  Tebe,  con  Samotrauia  Ibrella  di  Dardano , fondatolo 

di 
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di TroicY,  nellequalidiccpcreflnltazione,  che  inceruennero 
i;ii  Semidei  di  quel  Secolo,  al  concerto  delle  none  Mufo,- 
jmpcroche.in  quello  deH’Infante  D.  Ferdinando,  olrrc> 
li Kè tenitori  dello  (pofo  , s’atcrouarono  prelènti  Filippo 
Principedi  Francia  fratello,  dellalpofi , Odoardo  PrincipCM 
^d’I nghilterra , il  Rè  D.  Giacomo  I.  d’Aragona , e Rio  figliuo- 
lo D.  Pietro  fucceflo  nella  Corona , Maometto  Re  di  Graiivi- 
ra,Guielmo  MarchdcdiMonlèrrato,  lariferita  Matta  Im- 
peratrice di  Coftantinopoli , gl’  infialcritti  D.  Sancio,  D.  Fc- 
.derico,  D.  Emanuel  le,  cD.  Filippo  fratelli  del  Re  D.  Altbnr 
Ih  il  Saggio , e Zij  del  maritato,  gl’infanti  D.  Pietro,  D.Gio- 
iiauni , c D-  Giacomo  Puoi  fratelli , e PI  nfànrc  D.  Allònfo  SP 
gnoredi  Molina  con  tutte  le  Dignità  Ecclefialliche , e Sco- 
lari, che  fu  poflìbilc  di  radi!  nate . DiqueftoTalamo  nacq^uc- 
roD.  Alfonlb,  e D.  Ferdinando  della  Cerda,  e morì  Plntaii- 
teloro  padre  in  vita  del  Rè  Tuo  genitore,  dimorando  nelUu 
Città  Reale,  Panno  127 5.  in  età  di 2 r.  erellò  fèpellito  alle 
Monache  dette  las  HuelgasdiBurgos. 

, D.  Giouanni  maritato  in  Burgos  Panno  1 2S  r .con  D.Mar- 
gherita figliuola  di  Lodouico  Mardiclc  di  Monferrato , dan- 
dogli’! Rè  D.  Alfonfo  fuo  padre  in  dote  la  T erra  di  Valencia 
diCampos:  in  fetondi voti  Panno  12S7,  ficongiunlè  com 
D.Maria  Diaz  di  HaroSignoraproprieraria  di  Bifcagliafigli^ 
noia  di  D.  Lopez  Diaz  di  Haro,  di  cui  hebbe  D.  Giouanni  Si- 
gnore della  Bifcaglia,e  propagatore  degl’ altri  di  quello  Sta- 
to,e D.  LopediHaro,  tronco  d i grandi  Cafite  in  Ifpagna.  Fù 
parimente  l’Infante D.Giouanni  Signoredelle  Terredi  Oro<- 
pcfa,S.Giacomo  dellaPuebla,Paredcs  de  Naua,R  ioIèco,e  Ca- 
ftro  NunojPafsò  alla  tutela  di  tutore  del  Rè  D.Ferdinàdo  IV. 
filo  Nipote,  e di  Ilio  figliuolo  il  Rè  D.  AlfbnfbXlI.  MorìD. 
Giouanni  l’Infante  nella  pianura  di  Granata  Panno  1 3 r 9-  re- 
pentinamente di  dolore,  vedendo  mortofuo Nipote Pln- 
tante  D.  Pietro , come  fi  dirà  à Ilio  luogo , il.tutto  per  dilpo- 

Sr  fizio- 
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fizionc  Diurna  , chiamata  volgarmente  , Fato  , 
Fortuna  . Giace  fepolro  nella  Cattedrale  di  Burgos , pr^ 
cedendo  da  quello  il  cognome  di  Valencia  per  linea  di 
D.  Alfonfo  lùo  figliuolo  , che  liebbc  dei  pritoo  matrimo- 

D-Pietro  Signore  delle  Terre  di  Ledelma.  Ahia»Saluatier- 
ra.  Miranda  del  Callallar , Califieo , Granadilla , e nel  Porto- 
gallo, Caftel Rodrigo, Alfayatcs , eSabugal.  Accafoflì l’an- 
So  1 28  f-  con  Madama  Marglierita  figliuoladel  Signore  di 
Narbonain  Francia,  del  cui  matrimonio  nacque  D.  San  ciò, 
cliiamato  di  Paz , tronco  di  quelli  d’eflb  lignaggio , che  nio- 
lìnel Lunedì  r.d’Ottobreranno  iBii.eluripollonelCon- 
ucntodiS-Francefcodi  Salamanca.  Affermano  fimilmen- 
te , die  liebbe  l'Iulànte  D.Pietro  vn’  altro  figliuolocliiamaro 
D-  Sancio  Peli,  che  mancò  nel  1 3 s 2 . e die  ripofii  con  fuo  tra- 
tcllo  lenza  liiccelfioncj  màc  meglioil  parere,  che  non  fia 
piùdivno.  Morì  l’Infante  l’anno  1283-  r^ndo  fcpellito 
nella  Cappella  maggiore  diS.Francelcodj  Vagliadolid. 

D.  Giacomo  Signore  delli  Caraeros,  fii  conlbrtc  della- 
figliuola  di  Guielmo  Marchefe  di  Monferrato , morendo  pe- 
rò lènza  propagazione. 

D.  Berenguda  Signora  della  Città  di  Guadalaxara,  eluo 
dillrettoi  nacque  Panno  125?.  fu  dal  Soldaiw  del  Cai- 
ro richidla  per  moglie  , mà  l’Infanta  rifpofe  à gP  Amba- 
feiatori  : Non  ègiufio , che  e (fendo  io  Chriftiana , e figliuola 
legittima  del  Rèdi  Caftigliaj  habbiper  marito  vn  Moro. 
Coftanza degna  d’clfere celebrata,  non  liaucndoella (lima- 
to puntola  potenza,  le  ricchezze,  ne  la  rouranità,màlblq 
la puritàdella  fede:  rellò  Ibcterrata nel  Reale Conuento  di 
S.Ltomcnico  di  Madrid,  le  bene  il  Dottor  SalazardiMen- 
doza  vuole  in  S.  Chiara  della  Città  di  Toro» 

D.  Beatrice , che  fposò Guielmo  V L parimente  Marchefe 
di  Monferrato  , chiamato  il  Grande,  e furono  padri  di  D. 

Vio- 
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Violate  fpofa  di  Andronico  Palcologo  Imperatore  di  Co- 
ftaDtinofwli , lalciando  cofpicita  fùccedionc . 

p.  Violante  moglie  di  D.  Diego  Lopez  di  Maro  Adclam 
rado  maggiore  della  Frontiera , di  cui  traffè  D.  LopeDiaz  di 
Haro  Signore  di  Ordona,Valmafeda,  Miranda,  Villalua,  e 
S.  Oblia.  D,Ferdiiwr»do  Diaz  di  Haro,  cD  M.wia  di  Ha- 
ro conforre  di  D.Giouanni  Nunez  di  Lara,  Signore  della. 
CafadiLara. 

D.  Ilabella , e 

D.Eleonora,  delle  qmlinoas’hà  notizia  maggiore. 

F igliuort  dt  D,  Atfonfo  il  Sauto  fuori  di  matrimonio, 

p.  Allbnfo  Fernandezadic  chiamano  Nino,ciocàdirc  fan- 
ciullo j .Kcalòffi- con  D.  Rianca Alfonfb,  Signora  di  Molina , 
figliuoiaidcirinbatc  D.  AlfonIb  SignoredrqucllioSraro  , c. 
procrearono  D.  Lfiibclb ,. che  inaritofHin  D Gionanni  Nu- 
de  Lara  fenza  rucceffionci  gli  Licenziadi  Duarte  Nu- 
nez diLeon,  cRadc&di  Andraide  diconomoriflfe  D.Ifabcl- 
b fenza  prendere  marito,,  cperciò  D.  Bianca  Alfbnfo  fua. 
madre  iafeiadè  la  Signoria  di  Molina  à fìiafbrelb  la  Regina 
D.  Maria  moglie  del  Rè  D:  .SancioLV.  di  Caftiglia . 

D.  Martino  AJfonfb  à cui  bfeiòil  Padre  per  reftamento 
40.  milaMurauedis',  moneta  ,. ebein  quel' tempo  craquanti- 
ràconfiderabile,  e doppofaAbbatecU  Vagliadolid 

D-B  eatricedi  GuzmaiT,  cognome  di  lùa  madre  D.  Mag- 
giore ,G  Maria Guillcn  diGuzman prefe  l’anno  r 2 5 in. 
conforte  GiouanniilRè  D.  AltbnfolII.diPorrogallo,  por- 
tando in  dote  alcune  Terre  di  Algarucj  rellò  fèpellitacom 
Ilio  fpolò  ili  Alcobaza . 

D.  Vrraca,  la  quale  il  Rè  {ilo  genitore  bfeiò  molto  racco- 
manptaàfua  fbrclla  D.  Beatrice  Regina  di  Portogallo,  e., 
pe'l  (Uo  maritaggio  2oo.inib  Miirauedis,  dote  in  quel  Secolo 

Sf  2 di 
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di. valore  , c confiderazione  5 dicono  alcuiji  Gcnealogifti, 
che  fi  accasò  D.  V rraca  con  vn  gran  Caualicre  di  Marcia . ^ 
. D.  Roderico  Alfonlb,  che  confirmò  moki  priuilegi  del  Rè 
Tuo  padre. 

CAPITOLO  XXXVI  IL 

■ ) 

Rè  LXVIII. 

DSANCIO  IV.  cognominato  il  brano,  natol'an- 
no  1 2 6 5 . , fuccefle  a’  fuoi  genitori  li  Rè  D.  Alfonlb  il 
Sauro , e D.  Violante . Maritolfi  con  D.  Maria  fila  Zia , figl i- 
uoladell’lnfante  D.  Altbnlb  Signor  di  Molina  figliuolo  del 
Rè  D.  Alfonlb  X.  di  Leon,  perii  di  cui  Iponlàli  s’incorporò 
alla  Corona  la  Signoria  di  Molina,  e s’intirolò  come  li  Tuoi 
dilcendentiSignoredi quella.  Haueua  D.Sancio  innalzate 
le  Infegne  Reali  ed  acquetate  tutte  le  alterazioni  del  Regno , 
che  à cagione  degl’animi  de’ fiidditi  bipartiti  nel  partito  Ilio , 
e del  padre  ftauano  Iblpefi  : Le  grazie,  i fauori , e la  generofi- 
tà  furono  i mezzi  per  ridurlialla  Ichiauitù  del  cuore  per  non 
foggiaccre  à quella  del  piede  . Amollì  colle  cortefie  li  perti- 
naci ,diftrulfe  col  terrò  gl’inimici , onde,  c col  ferire,  e coll’ 
accarezzare  portò  al  Regno  iafiilute.  Il  Rèdi  Maroco  la- 
cob  Iuzeph,chc  prima  della  caduta  del  RèD.  Alfonlb  pretefè 
coll’appaliamento  della  di  lui  ditèfii  deuafiare  le  terre  del 
figliuolo, non  così  tàcilmenrc  forti  lacontèderazione^  eper- 
che  vedeuada  lontano  la  rouina  d'vn  caftigo,s’accoftò  colla^ 
prcuenzioncà  fcanfulo:  diuerfo  però  gli  riufeì  Tintenro, 
poiché  paflatoin  Ifpagna  clcuaftandoi  Campi  deH’Andaluzia 
giunfcadarecrudcliffimo  afiàltoalla  Citt.ì  di  X'erez,  dfor- 
uioad  vna  funcfla  tragcdia,piùche  ad’vna  pacifica  contratta- 
zione 3 quando  il  Re  D.Sancio,  che  leguendo  il  partito  di 
prudente  Pr incq)c>  col  marchiare  in  pcrtbna  fi  tacilitaua  ogn’ 
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imprefa,  giunto  benché  con  poco  Eflercito , e quale  la  necef^ 
fità  di  prefènza  gl’  haueua  permeflbd’ammaflareperuenne 
al  foccorfo  degl’  aflediati . Appena  principiò  il  Moro  à vdire 
da  lungi  il  fragore  dell'armi  Cattoliche , appena  vdì  lo  fquil- 
lare  delle  trombe , per  le  valli  co  rimbomoidelle  quali  fipu- 
blkaua  la  venuta  delle  Truppe  Chriftiane  , ch’egli  raccolte 
le  Tue  genti , e riunite  le  numerofè  falangi  Africane , ritirofli 
dalCerchio,  epaflìindo  il  fiume  di  Guadalete  dièmoftra^ 
d’vnavergognofafuga,-  Anzi  per  euitare  quel  periglio  che 
glilburaftaua  fpedì  Ambaiciatori  al  Rè  D.Sancio  per  con- 
trattare confederazione,  e cangiare  rhoftilità  in  amicizisL. 
Segui  rabboccamento  predo  Guadalchiuir , òàdetto altrui 
in  Rocca  ferrata,  e col  volontario  tributo  il  Maiochino  fi 
comprò  la  pace  portandola  nel  proprio  Imperio  dell’Africa , 
à cui  haueua  guadagnata  la  guerra  inferendola  ad  altri . Mà 
come  nel  Regno  di  Maroco  fi  rinouò  il  Signore  per  la  morte 
di  lacob  luzeph  liiccedendo  luzephfuo  figliuolo,  in  vn  pun- 
to li  vidde  franta  la  tède  da  chi  fede  non  conofccua  : Ecco  di 
nuouo Tarmi  barbare  tòrtola  Citt.à di  Beja,  mentre peròfi 
cimentano à maggiori  rouinei  Mori  contro  alla  Spagna-, 
glifliforza  fbggiacereà  danni  maggiori  portatigli  dalTAl- 
miranreCaftigliano  Benedetto  Zaccaria  nella  Corta  d’Afri- 
caconlaprdàdi  tredici  Galere,  eie  rimanenti  al  numero  di 
venti  affondate , cosìdoue  prima  le  perdite  Hifpanefabrica- 
nano  più  ardita  l’arroganza  Mauiirana,  fi  cangiò  l’orgoglio 
inimico  in  vilidìma  fùga,elc  perdite  per  gii  Fedeli  in  vittorie 
Tanno  i ’92.anzifèguèdoilRélafortuna  riuolfèle  fuegenti 
alTaffalto  di  Tarila  Piazza  di  grande  confeguenza  nelle  fron- 
tiere,e ne  confegui il  trionfo . Mentre  s'auuanzaua  giornal- 
mente D.Sancio  ad  alTog‘j;crrare  le  Nazioni  rtraniere,  parea 
tòffero  per  fblleuarfi  le  fuddirc  à fauore  degTInfaridella  Cer- 
da:IRcgiconfinantidiFrancia,cd’Aragones’impegnano,gH 
rtranicris’armano.gT  Infintiàlorocongiuntifcguono  il  fa- 

uove 
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UOfc  tldle  akerazwmjedcccei  propri)  Regni  tirfccHinimi- 
ti , coinjxjrenti  i vaffalli , sbandati  i lìidditi,ed  il  So^io  Cafti<^ 
gliafK>ctàrantetcn»peftolcftuttuazicani  cpifi  nautniganto  5 
Se  raflSfte»zadelgrara  Pilota  poKticoil  Re  D.  Sancìo  rardaua 
à ricondurlo  nel  porto  della  primiera  pace  . La  venuta^ 
in  jvcfijnza  de’  Pcinciplcil  farmaco  per  clpellcrc  ogni  vene- 
fico hùmore  dicoiuiuJfìonc  tra’  popoli  >vedeua  quefto  Prin- 
cipel’immincnte. danno  vcbc per  patfinnl  priuate minaccia- 
ua  il  public© , ed.egli  perle  publiclie , e per  le  priuate  ragioni 
tuttodpedirezzarinuoua  le:  confederazioni  de’  Principf,  ri- 
llabitiice  l’aniiftà  de’Regi.làuoriice  con  ricche  grazie  i vallàl- 
ìi,  rkdùanvi  contdofiptj  doni  gli  fuJditi  , e vegonfi  d’im- 
prouifogliRcdilìmpcgnaci,.  jp’JEntànri  rumiti  alla  ditiozio- 
iK , i popoli  concordi  ripacridrc,  le  alterazioni  acquetare^, 
le  rempene  in  calma  cangiaxfi  „ e Io  Scettro  più  che  prima  ri- 
Habilito,  c con  maggior  vigore  impugnato.  Volto  Io  rpi- 
tiro-allocofefìicreil.Rc  EfcSancio  fondo  la  Cappella  delIiRc 
Vecchi  nella  SXIiicfadi  roIcdo,doue  morì  l'anno  1 2 95-a’ 
a 5. Aprile,  30. delh Tua  età,  fcbcnealm  gliencaccrcfcono 
fette, (èpellito  preflball’AIrar  Maggiore  della  fudetta  Chicla, 
e fua  conforce  la  Regina  nel  Conuen to  de  las  Huelgas  di  V a- 
gliadoliddcU’oidincdiS.  Bernardo  fua  fabrica  l’anno  1 320. 
douc  due  dop|K>  mancò  ^ nell’vltimo  anno  del  Rè  D-  Silicio 
IV.  I 2 9 s.s’iucrcdulTc  nella  Gattiglia  la  j’/y2cfpecic  di  gi  auez- 
za,  la  quale  poi  l’anno  i 3 1.2-  la  Regina  D.  Coftanza  raadro 
del  R è D.  Alfonfo  XII.  abolì,  per  tendere  il  gbuane.  Re  più 
amabile  a'iuddici  ^ 

Figliuott  del  Rr  D.S ancia  IV^ 

D.  Alfonfo  nato  in  Vagliadolid  l’anno  izsj.  Morì  nel 
1 2 9 1 . e giace  fcpolto  nel  Conuento  di  S Saluatorc  di  Ona . 

D.Eiirico  morrò  di  poca  ccà,fepolto  pretto  di  lùolraiello. 

D.Pic- 
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D.rictro  che  nacque  in  Vagliadolid  laniìo  1 2 9 ».fià  Mag- 
giordomo mageiorcdel  Rè  D-IrrdinandoIV.  Tuo  fratello, 
tutore,  &AiodclRè  D.AIfbnfo  XII.  fuo nipote, Signoro 
Can^ctos  .Terre  di  Almazan,  Bcrlanga,  Alonteagundo, 
Lcza,  PcDadi  Alcazar,  V clainazan , Pcniranda,  Aicozer,  Ci- 
hientes,eVìana.  Fùfua  moglie  D.  Maria  figliuola  del  Rè 
D.GiacouiolI.d’Aragon,  quello  che  nell’anno!  3 17  jnfti- 
tui  l'Ordine  xMilitare  di  MontcTa  nel  Regno  di  Valenza  ap- 
prouato  dal  Pontefice  Giouunni  XXII.  ellendo  luo  primo 
Maeftro  Guielmo  di  Eril  j 2.  Arnaldo  di  Soler  ,•  3.  Pietro  di 
Thous,;  4- Alberto  di Thousj  j.Bcrengario  Marchi  6.  Ra- 
mon di  Corbcra  5 7- Guielmo  di  Monlbriu;  s.  Luigi  De- 
fpuigi  9.D.FilÌDpodiNauirra,ed’Aragon  figliuolodiD. 
Carlo  Principe  di  Viaiia,  figliuolo  delRc  D.GiouannilI. 
d’Aragone,  c Nauarra  ,•  i o.  D.Filippo  Boil  ; 1 r . D.  Francc- 
Ico  Sanzj  1 2.  D.Bcrnardo  Dclpuig ,•  1 3.  D.Franoelco Lan- 
zol  de  Romani  j 1 4.&  vlrimoD.l  ietro  Luigi  Garceranodi 
Borgia  primo  MarchclcdiNauarrcs  .figliuolodi  D.Giouan- 
nidi  Borgia  terzo  Duca  diGandia,  nel  cui  tempo  Panno 
1 5 9o.vnna Dignità Magiftralealla Tua  Coronai!  Rè  D.Fi- 
Jippo  II.  Conferuaqucft’Ordinc tredici  Commende  , dio 
rendono  2 s.miia  ducati  d argento . ed  è la  lùa  I mprcià  vna^ 
Crwc  lilcia , pari  nell  eUremjta.  di  colore  rofib , come  cicl- 
ubilce  Pdlèmplare  quìaggiunto. 


{ 
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Morì.  1* Infante  D.  Pietro  nella  pianura  di  Granata^ 
l’anno  1319-  nell’età  di  29.  repentinamente  di  dolore  * per 
non  potere  tencrin  ordine  la  gente  déll’Eflercito , doueera 
entrato  contra  de’  Mori  ,•  giace  fcpolto  nelle  Huclgas 
di  Biirgos . Fù  £ìi  1 figliuola,  & herede  nelli  Stati  D.  Bian- 
ca- . 

D.  Filippo  Signore  di  Cabrerà,  eRibera  nella  Gallizia^, 
nato  in  Siuiglia  l’anno  1292.  Accafofiì  con  D.  Margherita^ 
gran  Signora  nelli  detti  Regni . Morì  in  Madrid  l’anno 
1 3 24.  ò lecondo  altri  1328.  giace  preflb  il  fratello  D.  Pietro. 

D.Ifabclla  natanella  Città diTorol’anno  1 283.  Fù  mo- 
glie del  Rè  D.Giacomo  II.  d’Aragon  nel  1 2 9 1 .3  ma  fecefi  di- 
uorzio,per  non  effere  preceduta  la  licenza  del  Pontefice,  del 

pareli- 
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pnrentaro  incuis’atrrouauano,  elTendo  diadi  lui  nipote, ed 
egli  cugino  del  Rè  D.SanciolV.  di  lei  padre,  onde  fi  rima- 
ritò l’Inhinra  ranno  1310.  con  Giouanni  Duca  di  Bcrtagna^ 
fci'.za  fiicccfiione. 

D.  Beatrice  nata  parimente  in  Toro  l’anno  1293.  fupro- 
meflà  Conforte  nel  1 2 97•e^^endofanciulla,eccleb^ofiìilma- 
trimoniodel  1 30&.C0I  RèD.  Alfonfo IV.  del Portogallofiio 
nipote,  con  cui  giace  forterrata  nella  Cattedrale  di  Lisbona. 

Figliuoli  del  Rè  D.  Sancio  IF.  fuori  di 
matrimonio . 

D.  Alfonfo  Sancliez , che  accasò  con  D.  Maria  Diaz  di  Sal- 
cedofigliuoladi  D.  Diego  Lopez  di  Salccdo  , lènza  lucceT 
fiono. 

D.  Violante  Sanchez  Signora  di  Vccro  > e Trafnedo 
in  Valdef^eua,  Terre  che  portò  in  dote  , quando  mari- 
tofiì  con  D.  Ferdinando  Ruiz  di  Caftro  Signore  di  Mon- 
Ibrte  di  Lemos  , difeendente  di  D.  Ferdinando  Ruiz  di 
Caltro  chiamato  il  Caftigliano,  edifiia  Spola  D.Stefaniafi- 

tliuola  di  D.  Alfonfo  Vili.  Imperatore  di  Spagna^reftata  ve- 
oua  D.  Violante  fi  fece  Monaca  l’anno  1327-  nel  Monafte- 
ro  di  S.  Spirito  in  Salamanca  , Ordine  di  S.  Giacomo,  douc 
giace,  hauendolafoiato  per  figliuolo  D.  Pietro  Fernandezdi 
Cailro,  chiamatodella  Guerra  , cognome  che  gli  diede  la- 
molta  inclinazione  eh’  ei  profetTaua  all’armi  , Soggetto 
grande  nella  Gallizia,  e Caftiglia,  il  quale  di  fuacoi^rtc 
D.IfabellaPoncedi  Leon,  procreò  D. Giouanna di  Caftro 
Regina  di  Caftiglia  terza  conforte  del  Rè  D.  Pietro,  &D. 
Ferdinando  Ruiz  di  Caftro,  che  s’ammogliò  la  prima  volta 
con  D.  Giouanna  figliuola  del  RèD.  Alfonfo  XII.  lènza  luc- 
cclTìone,  e la  feconda  con  D. Eleonora,  ò D.IfabellaEnri- 
quez , di  cui  nacque  D.  Ifabella  di  Caftro , fucceditrice  nello 

T t Stato 
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Stato  di  Lem os,c1tc  s’accasò  con  D.  Pietro  Enriquez  fecondo 
Conteftabile  di  Cartiglia  Conte  di  Tranftamara , nipote  del 
riferito  Rè  D.  Alfonlo  XII.  delli  quali  procede  la  gran  C^a 
di  Cadrò  Conti  di  Lemos.  Hebbe  parimente  il  riferito  D.Pie- 
troFernandez  di  Cadrò,  e della  Guerra,  tùori  di  matrimo- 
nio di  D.Aldonza  Lorenzo  di  Valladares,  nobile  Dama^ , 
per  figliuola  D.  Agnete  di  Cadrò  Regina  di  Portogallo , fe- 
conda fpofa  del  Rè  D.Pietro  fuo  Zio, con  cui  pafó  agli  fpon- 
fali  l'anno  r 3 54.  e D.  Aluaro  Pircz  di  Cadrò  primo  Conte- 
dabile  di  Portogallo,  tronco  delli  Conti  di  Monfanto  in> 
quel  Regno. 

D.  Terefia  Sanchez  ,che  accasò  con  D.  Giouanni  Alfonfb 
di  Menefes,  c Alburquerque,  Signore  di  quello  Smto,  che 
per  alcune  differenze  pafsò  in  Portc^allo , doue’l  Rè  D.  Dio- 
nifiolofece  Conte  di  Barcelos,  e fuo  Maggiordomo  mag- 
giore, mà  ritornò  alla  fine  à godere  le  die  Terre  nella  Cadi- 
glia.  Adìcurano  grani  Genealogidi,  chedoppo  D.Terefà 

'^  tfe  in  fecondo  voto  all’Himeneo  di  Rui  Gilè  di  Villa- 


, lafciando  nobiliffima  difeendenza  di  quedo  cogno- 
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Rè  LXIX. 

D FERDINANDO  lY.  chiamato  il  Citato , figli- 
’ uolo , e fucceffore  delli  Rè  D.  Sancio  IV.  il  Brano , e 
D.  Maria,  natoin  Siuiglial’anno  1285.  Fù  conforte  di  D. 
Codanzafua  nipote  figliuola  di  D.  Dionifio,  e S.  Ifàbella  Re- 
gi di  Portogallo  l’anno  1301.  conpreuia  difpenfà  di  Bonifii- 
cio Sommo  Pontefice  della  congiunzionc,chepafTaua  tra  li 
due  Regi . EfTendoui  ncccffità  di  fòllecitudine  doue  cócorro' 
no  i competenti , non  tardarono  punto  ad  efCiltareal  Trono 


me^. 
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ff  renerò  fanciullo e per  ciiirare  il  periglio  della  dilazione 
fùfalurato  Rè  nella  Città  di  Toledo  alTìftitoda’ Grandi,  e glii- 
ratodai  Regnicon  publica  funzione  fecondo  por  taua  lem  i- 
nenza  dell'Officio . Sopra  la  tenerezza  degl’  anni  del  Rè  fa- 
bricaiiano  però  i Principi  confinanti  le  loro  fperanze,  erutti 
coirarml  alla  mano  ftauano  mirando  il  fiiccefiò  per  prouec- 
chiare  in  occafione  di  mancanza  dell’Infante , non  man- 
cando ragioni  per  mouere  la  guerra  quando  fono  alterati! 
Regni  : Mà  tra  l’inforte  di  tanti  Giganti  la  Caftiglia  confèr- 
uaua  ancora  i fuoi  fiilmini  per  atterrarli  5 quand’ccco  D.Dio. 
nifio  Rè  diPortogallo  con  formidabile  Eflercito  lotto  Sala- 
manca, indi  auuanzarfi  fino  à darel’affalto  alla  Piazza  ftefià 
di  Vagliadolid,  mà  quiui  abbandonato  da’  principali,  penti- 
ti del  commeffo  errore, fi  viddeà  mal  procinto,  e prima  di 
conofeere  l’inimico  fquarciare le  fchiere . Con  pari  velocità 
li  Nauarrefi  per  la  parte  della  Città  di  Najarra  s’eranomoffi 
à danno  della  Caltiglia  ,.  fe il  valore  di  D.GiorAlfonfbdi 
Haro  non  li  frenaiia  col  dargli  la  fuga . Nafccuano  in  quefte 
rifbluzionile  chimeriche  pretefè  dcgl’autrorcuoli,*  e come 
nella  titubanza  degl’animi  è forza  incatenare  gl’  inimici  tra’ 
ceppi  d’òro,  tutto  fi  fopiu  a coll’eccedenza  de^fàu  ori,  ecol- 
lagenerofiità  dcllegrazie,  nodi  che  ftringonoil  cuore  dei 
piudifgiunti.  Già  s’apriuano  le  porte  all’anno  nouello  1302. 
quando  nella  Terra  eli  Pcnafiel  in  riua  del  fiume  Duero  fti  fli- 
rnato proprio  cclcbrarfivn  Concilio  Prouincialcde  Vefeo- 
uifottola  direzione  di  Di  Gonzalo  Arciuefcoiio  di  Toledo 
per  aumcntodelcultoDiuino;-  Refpirauano  nel  mentre  al- 
ia gagliarcb  le  cofe  opprefle  nella  Caftiglia , e furono  rimoflè 
lé  lollcuazioni  dell’Intànte  D. GiouanniZio  del  Rè  promof- 
fe  nel  Regno  di  Leon , e ciò  colla  generofaaflegnazione  fat- 
tagli di  molte  terre  j>er  fuo  decorofo  mantenimento . . Man- 
cò parimente  nella  Città  di  Granata  Maometto  Miro  fuo’ 
Rè  Soggetto  di  gran  nomctrà  l’armi,  lafdando  pcrfuccef 
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foro  xMaometto  Alhainar  ilio  figliuolo  cicco  , però  fbtto  il 
Goucrnodi  Tarraclien  fuo  cognato  : cambio  che  fece  can- 
giare la  forte  di  rea  in  focondaal  Regno  de’ Cartolici,  rifta- 
uilcndo  eglino  col  nouelloRè  il  folito  tributo  fopra  que’po- 
poli:  Mànon  andò  molto  che  (come  nelle  mutazioni  de’ 
gouerni  fi  mutano  eriandiogranimi)  laNazionedci  Mori 
principiòà  declinare  combattuta  dalle  alterazioni  de’  Ma- 
gnati , e popolari . Aborrabes  Caualiero  del  {àngue  dei  Re  di 
Maroco  s’innalzò  Rè  della  Città  d’Almeira  ,•  il  popolo  accla- 
maua  Maometto  Azar  fratello  minore  dei  Cieco , ed  ecco  il 
proprio  Signore  non  più  conofoiuto,laplebe  folleuata  con- 
tra  de’ Grandi, gl’  ottimati  incrudelire  contro à i più  vili,  cur- 
ro il  Regno  in  riuolta  . Concertarono  altresì  iòpraque- 
fti  foonuoglimenti  gli  Re  d’Aragone , e Cartiglia  la  loro  im- 
prclà  ,fi  richiamarono  gl’  ellìliati,  fi  ripacificarono  le  difoor- 
die , fi  aggrandirono  ideprertì  ,gli  fol^cti  di  fede  furono  am- 
mcfli  alle  Cariche  più  importanti  della  Milizia,  onde hauef- 
fero  modo  diricuperare  il  perduto  loro  merito  con  altrettan- 
to honore,  con  quanta  moftradi  fellonra  haueuano  pecca- 
to, e tutti  querti  preparamenti,  perche  non  haueflcro  àdi- 
fciolgerfi  furono  legati  tra  i Regi  con  nodi  maritali  di  D.Gia- 
comojprimogenito  del  Rè  d’Aragone  con  l’I nfànta  D.  Eleo- 
nora forella  delCaftigliano . Acudirono  que’  Principi  di  per- 
fonaalla  conquirta,  non  v’efl'endo  riibluzione  più  valida  per 
accertare  Tdito  de’ fuccerti,  e foco  traflero  la  nobiltà  piùfio- 
rirad’ambidue  i Regni . Minacciauano  le  trombe  guerriere 
colgenerofofuonolamorteai  barbari,  e col  tuono  loro in- 
tuonauano  la  {confitta  à que’  popoli  neri,-  già  principiauano 
à gemere  i vinti  fiotto  il  piede  Chrilliano , già  le  Campagne, 
le  Terred  Giftelliyc  tutte  le  populazioni  ,clieglifi  ti  aponcua- 
na  refbuano  trofeo  deli’armi  Cattoliche.  S’auuanzano 
con  rutto  ciò  le  numerofie  falangi  de’ Mori,  moltiplicano  ad 
ogni  palio  le  migliaia  de  Maomettani  j danno  i Cartigliani. 

l’àfiako 
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1 aflalro  à Gibilterra , s’afTale  Algezira , mà  l’intemperie  dell* 
aria  vieta  la  loroconquifta,-  onde  fu  contracambiata  in  mole* 
altri  luoghi  dati  volontariamente  dai  Mori  al  Rè  D.  Ferdi- 
nando, accio  defifteflè  dall’afTedio  . Stabilì  nelle  Corti,  ò 
AfTemblea  di  Vagliadolid  nel  r 307.  che  il  Configlio  Reale  di 
Cartiglia  haueflc  confiilta  col  Rè  ruttili  V'enerdì  dell’anno 
al  tardo , nella  forma  che  hoggi  s’oflerua . Nel  1 3 04.  fi  com- 
pofero  le  diferenze  co  gl’infanti  Cerdas  fopra  le  loro  preten- 
fioni  del  Regno . Nel  1310.  dalli  Sommi  Pontefici  furono 
nouamente  concefTe  ai  Rè  di  Cartiglia  le  Decime  Ecclefiarti- 
che  chiamate  TlrrcMJ,  e fi  terminarono  di  chiudere  le  leggi 
dell’Ordine  deU'£jìi!o:  Mentre  ouerto  correua  l’anno  me- 
defiino  s’apri  al  Mondo  la  leena  funerta  in  cuifùrapprelen- 
tatala  mifèrabile  caduta  de’Caualieri  Templari  nel  Conci- 
lio di  Vienna  di  Francia  , coll’alfirtenza  del  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  V. , e del  Rè  Francefè  Filippo  IV.  il  Bello , re- 
Itndo  condannati  alle  fiamme  come  Heretid;  mà  nel  Conci- 
lio Prouinciale  di  Salarmnca  lotto  Gonzalo  Arciuefeouo  di 
Toledo  furono giudicati  innocéti  ,•  ed  in  quello  di  Mogonza 
parimente  liberi  j però  in  ogni  parte  rertò  IbpprefTa  la  Reli- 
gione loro  Militare , aflegnando  a quelli  che  nmalèro  viuilc 
rendite  per  lo  fortcnimcnto  loro  vita  durante , rertando  per 
fola  ma  preziolà  reliquia  di  quert’ Ordine  la  gloria  dinon^ 
efler  macchiata  neH’vniucrlàle , mentre  le  imputazioni  fi  ri- 
dufferoàfoli  particolari  nella  Francia.  L’anno  medefimo, 
fe  bene  altri  lo  fiinno  1 303.  firitrouòlalancetta  della  Buffola 
tanto  importante  alla  nauigazione  da  Flauio  Amalfitano, 
naturale di  Amalfi,  Città  dcLRcgno  di  Napoli,  ecomealle 
volte  accade,  chea  riguardo  di  finirtre  informazioni  opera- 
no i Principi  cièche  ricercherebbe  confidcrazione  piùappli- 
cata, il  RèD.  Ferdinando  portato  dalle  machine  degl’ emo- 
li  di  D.  Giouanni  Alfonfodi  Caruajal,  e Pietro  Alfonfo  di 
Caiuajal  fratelli , Caualieri  qualificati , innalzate  fopra  la^ 

morte 
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morte. di  Giouanni  Altbnfb  Benauldes  in  Paicncia  , redo* 
perfuafo,  die  eglino  foflèro  gP  aggrcffori , laonde  coman- 
dò die  fodero,  precipitaci  dalla  rupe  della  Terra  di  Mar tos,- 
niàritrouandofili  Carualalli innocenti,  s’appellarono  della 
fentenzaal  Tribunale  fu  premo  d’iddio,  citando  il  Rè  nel 
tcrminedi  30.  giorni,,  iicll’vltimo  de’  quali , ricrouandofi 
nella  Città  dilaemr  morìrepcntinamciitca’fetcedcl  mele. 
diSéttembre  l’anno  15  i2.-27-d!età,e  17- di  Regno,  lafoian- 
do  per  talefuccc^o  alMondo  il  cognome  di  Citato,  ellendo- 
gli  poi  dato  illcpolcro  nella  Cattedrale  di  Cordona,  ealla.. 
Regina  in  Vaghadolid . . 

Figliuola  dèi  Rè  D.  Ferdinando  1F7. 

D.' Eleonora  nata  l’anno  1 307.,  c giunta  al  matrimonio-> 
nel  1 32  9,del  RèD.AlfonfoIV.d’Aragoiia,chiamatoil  Pic- 
tofoj  dal  cui.T alaino  nacque  l’inlànte  D.  Ferdinando  Mar- 
• chefèdi  Tortola,,  nel  Principatodi.Catalogna,  che  traflc. 
in  conforre  fua  cugina  l’Infanta  D.  Maria  figliuola  del  Rè 
D. Pietro  di  Portogallo  . Il  Cronifta  Fra  FrancefeoBran— 
dano , dice , che  D.  Eleonora , doppo  hauerc  vedo-- 
^ uato.fù  AbbadclTa  delle  Huelgas  Monache 
diBurgos , eia  di  lei  fèporttira  , af- 
ferma., che  èfituata  nel  Coro 
del  Conuento  Rea- 
le di  San 

^ , Domenico  della  Coronata'. 

..  Terra  di  Ma- 

drid- 
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CAPI  T O L O XL. 

Rè  LXX. 

D ALFONSO  XII.,  ed’ vltimo di mefto nome fi- 
• gliuolodclli  Rè  D.  Ferdinando  IV.  c D.  Coftanza , a' 
qualifiiccefle , cflèndo  pargoletto  d’vn’ anno,  vcnutoalla- 
luce  in  Salamanca , e non  in  Bnrgos , come  altri  vogliono , ò 
nella  Terra  di  Carrion  Tanno  1 3 1 1. Furono  fiioi  tutori  la  Re- 
gina D.  Maria  fuaAua,  con  gT  Infanti  D.  Giouanni  ,D.  Pie- 
tro, e D.  Filippo  lùoi  Zi  j.  Falsòal  Talamo  di  D.  Maria  lira 
cugina  figliuola  del  Rè  D.  Alfonlb  I V.  di  Portogallo.  Vnì 
alla  fua  Corona  la  Frouincia  di  Alaua  Tanno  13J2.,  enei 
1330.  haueua  inilituito  l’Ordine  Militare  della  Banda,  eflin- 
ta  regnando  Enrico IV.  la  cui  Imprefa  era  vna  Banda  Rofla , 
ò Sciarpa  come  in  Francelè  addimandano  Efeharpe  > 
che  conferita  a’  Caualieri  la  portauano  à trauerlo  delTho- 
mero  dritto , al  fianco  finiftro , la  forma  della  quale , qui  ap- 
prcflbfidiuifa . 


Nel- 
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Nella  minorità  del  Rè,  Tlnfiinte  D.  Pietro  Rio  Zioliaueua. 
fbftenutoil  comando  dell’armi , cd  i Mori  nell’Andaluzia. 
più  volte  s’haueuano  vdito  fremere  incatenati  dalla  valoro- 
fafuadeftrai  impercioche  nata  congiura  tra  li  principali  di 
Granata  reftò  fpo”;liato  delle  Infrgne  Reali  Azarà  fomento , 
efolleuazioned’lìinaele  figliuolo  di  Farrachcn , e nijxite  del 
deporto,  onde  l’Infante  Ipeditofi  daSiuiglia  giiinleà  con- 
quirtare  varie  Terre  hortili  alterate , leruendofi  della  con- 
giunnira  delle  riuoluzioni , che  per  lo  più  aprono  il  calle  agl’ 
altrui  progredì,  ed  oltre  molte  lòrrezze  di  gran  confcguen- 
zas’impoUefrò  della  Città  di  Guadix.  Idilpendij  continui, 
chefifaccuanoin  querta guerra,  come  pure  inacquetarela^ 
ciuilehaueuanodigià  refo  efiiurto  il  publico  erario,  e già 
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quafi  tanti  Anthei  nelle  cadute  riforgeuanoi  popoli  MaurL- 
tani,  màpoco  tardarono  à gemere  lòtto  grilpani  Alcidi. 
Accorfèper  tanto  il  nuouo  Pontefice  all’occorrenza,  dilpa- 
ciando  la  Bolla  della  Santiflìma  Crociata , coll’ eljjedizionc^ 
degl’ Ordini  Militari  delle  nuoueCauallerie  di  Montelà,  e 
di  Chrifto già  delcritte di fopra . Si  rinuigorirono  in  qualche 
parte  le  illanguidite  forze  Spagnuole,laonde  l’anno  ni^l' 
Infanti  D.  Pietro , e D.  Giouanni  pafTarono  con  groflb  Efler- 
cito  nell’ Andaluzia  à portare  à quelle  Regioni  guerre, , 
ftr^i,  e morti , depredatele  Campagne,  dcuaftare  le  Ter- 
re,faccheg^iare  le  Popolazioni , aflàlire  le  Piazze. V’interuen- 
nero  anc^i  Maeftri  di  S.  Giacomo,  Calatraua,ed  Alcantara, 
gl’Arciuefcoui  colla  Prelatura, e la  Nobiltà  più  viuace  dei  Re- 
gni. Gagliardi  hjionoo|’aflalti,  màche  prò?  fc  nelritirarfi 
di  Granata  fopr’affaliti  da’ Mori  aH’improuifo  colla  gloria, 
perdcrono  gl’  Infanti  generofàmente  la  vita . Le  reliquio 
dell’ EfTcrcito  riunite  che  furono , fi  difpofèro  di  dare  ilca- 
ftigoagl’  inimici , che  la  notte  dandofi  alla  fuga , equai  larue 
difperdendofi  tràgl’ orrori  dellombre  , leuaronoa’  Fedeli 
il  modo  di  ricuperare  le  perdite  i così  reflòilgouerno  dell’ 
armiairinfante  D.  Filippo,  che  nel  cimento  pattato  diede, 
granfaggiodel  fuo  valore . Rifbrfè  altresì  la  fama  de’  Bifca- 
glini  nel  1 3 2 J . furono  quelli attaliti  dal  numero  di  6o.  milaJ 
Nauarrefi,  che  condotti  da  Ponce  Morentayna  Francefè, 
Gouernatorcdiquel  Regno  minacciauano  la  foggiogazio- 
ne  di  quelle  Prouincie . La  vigilanza  di  Gilè  Ofiiz  non  tar- 
dò punto  adottare  all’ empito  hottile  , mà  facendo  ogni 
sforzo  nel  raccogliere  guerrieri  ritroua  laBifcaglianonelFe- 
re  più  in  fètteflà  per  la  mancanza  dellefuegenti , cheàfiitica 

f)otero  afeendere  al  numero  di  800.  fenz’ armi,  epriuedcl- 
enecettlirie  prouigionida  guerra  . Che  faranno  dunque  i 
Bifcaglini  ? à qualcimento , ò per  meglio  dire  à qual  volpn- 
tario  macello  s’efporranno  ? la  moltitudine  degl’  inimici 
. . . ' V u pria 
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pria  gl’  opprime  che  gl’aflàlifca , prima  glicalca  che  fcgl'  af- 
fronti.Eh  che  non  mcn  de’Romani  è d^K  Spagnuoli  conna- 
turale il  Ibfferire,  c tentare  l’imprdfe  più  malageuoli!  La  fag^ 
drà  prcualealla  forza  ,ed  ha  forze  chi  nutre  granfoirito . Ri- 
tiraci li  Nazionali  ne’  pofti  più  ficuri  de’  monti  ah)cftri,chia- 
ui della  Bifcaglia , quiui  attefero  negl’  aguari  le  (quadre  ho- 
ftili,che  inaucdutamentecaderono  nella  rete, e rotolandogli 
dalle  cime  più  follcuategroflì  madgni , fecero  d’clTi  lagrimc- 
uolicccidij,  forzando  gl'auanpa  dalla  ftrage  ad  vna  foga 
veloce  per  foggirela  morrei  cosi  poco  numero  di  gcrefgUM- 
nitad’anni , vinfe  numerofoElfercito  di  ben  armati  guerrie- 
ri i echinonpoteuarefiftcrefomtaggiatodi  forze,  auan- 
taggiandofi  col  fito  forzò  Tinimico , e a morire , e à foggiro 
perche  alla  vita  loro  quiui  non  fi  ritrouaua  (campo . A (ìmi- 
Ic  norma  s’auanzauano  l’ armi  nell’  Andaluzia  , e l’anno 
1327.  (òtto  il  comando  di  D-  Gio:  Emanuelle,  prefo  il  Caftel- 
lodiRutein  riaa  del  fiume  di  Guadalorza,re(lò  (confitto  il 
valorofo  Ozmin  Capitano  Moro,  checqn  poderofi  fqua- 
droni  tentaua  inuadere  le  (ìontiere  de’  Chriftiani  5 doppo  di 
quella  perdita  Abraham  fuo  figliuolo  pafsò  con  buona  ban- 
da di  Soldati  alla  parte  del  Rè  C^aftigliano,  da  cuireftòregia- 
mentcaccoltoi  anzi,  cosi  ricercando l’vrgenza  di  quel  tem- 
po, lo  (le(fo  Rè  paflàndoà  Siuigliainper(ònaprc(c  Oluera^, 
Prima  , Ayamonte  , e molt’ altre  Piazze  de’ Mori,  primo 
preludio  alle  imprefe  maggiori,  che  telferonoil  (crtodella^ 
gloria  al  fuo  nome.  PaisoTanno  1 3 3o-ilRèD.  Alfonfonell’ 
Andaluzia,  doue  giunto  in  terra  di  Granata  glifo  dal  men- 
touato  Ozmin  appreftata  la  battaglia,  e ferrati  gl’  ElTerciti  fà- 
ceua  quello  grandi  rotture  , ma  il  valore  di  quello  pro- 
uidamente  accorlè  alle  occorenze,  e colla  foga  de' Mori 
guadagnò  il  Campo  con  le  PiazzediTeba,  Canete,  Prie- 
go  , con  altre  Fortezze,  e Cadellii  dalla  qual  vittoria  i Mo- 
ri llrmarono  partito  prudente  il  guadagnarfi  con  le  perdite^ 

nota- 
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notabili  TOrqualt^  tempo  la  pace,  che  dalla  gcncrofirà  di 
quel  Rè  alle  fiipplicaziomloroglifu  liberalmente  conceda. 
Era  l’animo  de’  Mori  combattuto  dall^ambizbne , agl’  adàl- 
ti della  quale  Ibuentecedeuanola  Rocca  del  cuore;  cdall* 
altra  Icmbrauano  cortefìedhumili,  quando  dalla  necedìtà 
rcftauano  violentati:  Cadè  in  quelli  tempi  Ozminjalcian- 
do  due  figliuoli  il  già  nomi  nato  Abraham,  e Abuzebet;  mi- 
nacciò quella  caduta  il  crollo  al  Regno  Morelco,  quindi  il 
Rè  Abenliamet  ricorlc  nell’Alrica  per  ottenere  radìllenz.x, 
del  Marochino , c quelli  furono  i Icmi  di  guerre  memorabi- 
li . Impercioche  varcò  lo  Stretto  di  Gibilterra  Abomelich 
figliuolo  del  Rè  di  Maroco , c coronòlfi  Rè  di  Algezira  : l’ac- 
comp^nauano  fette  mila  Ginetc  dell’Afi^ica  , colle  quali 
portodi  aH’adcdio  di  Gibilterra , la  combattècrudclmente^ , 
al  cui  loccorfo , tuttoché  adilliri  da  deboli  bande  di  Soldati, 
accorlèro  Gofredo  Tenorio  Almirantc  per  Mare,  e i Maellri 
degl' Ordini  Militari  per  Terra , che  perla  mancanza  dello 
prouigioni  occorrenti  con  partito  prudente  comprarono  la 
vita  agl’ adèdiati  colla  relà  della  Piazza;  e perche  ad  altro 
cljjcdizioni  erano  chiamare  l'armi  Caftigliane  , fu  termina- 
ta la  guerra  colla  uegua  . Soggiaceua  in  quello  tempo  à non 
minori  inuafioni  il  Territorio  di  Cordona,  portategli  dal  ru- 
bclle  pfèudoRè  di  Granata,  depredando , e lefòflanze  a’fiid- 
diti Cattolici,  e le  proprie  loro  vite,  colla  /popolazione  di 
Terre,  cCaflellide’Chriflianipcr  popolarle  de’ Mori,  po- 
tendoli ben  dire  diuenute  quelle  contrade  Ipelonche  , ede- 
lèrti  ,lè  in  ede  altro  che  Fiere  Africane  non  vi  fi rauuilàuano, 
che  incrudelendo  tra  sè  medefimc  portarono  la  morte  al 
proprio  loroCapo,evero  Rè,  congiura  diretta  dalli  figliuoli 
di  Ozmin , e da  Alhamarj^ià confidente  dello  flclTo  Re,  co- 
me l’imprelè  piu  ardue  redano  facilitate  dalla  fellonia  de’  do- 
rncdici:  màchegiouò  ? le  qual’ Idra  velcnolà  , al  cadere^ 
d’vn  tclchio,  quel  Regno  moltiplicaua  i capi , tràlacompe- 

V u z lenza 
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lenza  de’ quali  luzcph  Bulhagixfuda  Rcduan  poderofoCa- 
ualierc  tra’Mori  ftabilito  per  Rc,con  cui  laCafliglia  fermò  pa. 
rimentc  la  tregua . Molto  diuerli  nella  quiete  erano  i fuccelfi 
heiconfini  de’ Regni  Aragonelc,  ediNauarra,  poiché  con- 
federati aflìeme , &accafàto  il  primogenito  d’Aragona  con 
D.  Maria  Regina  di  Nauarra  tranlcro  l'amicizia  col  RèD. 
Alfonfo  j ed  eccoli , come  furono  fomentati , condotti  anco- 
ra da  D.  Enrico  Francefè  Viceré  della  Reina  alle  riucdell’ 
Ebro  i paflarono  Tarmi  Caftiglianc  ai  ripari  (òtto  la  condot- 
ta del  Capitan  Generale  Martino  Portocarero  , c portata^ 
agl’ inimici  la  totale  diftruzione,  per  mancanza  ( dicono  gT 
Hiftorici)  del  Viceré,  che  per  timore  di  foggiacere  alle  per- 
dite s’era  trattenuto  in  Tudcla,  ò à detto  altrui,  per  mante- 
nere il  bene  al  publico , che  nella  fùa  falute  confìfteua } man- 
to fblito  (piegarli  per  coprire  qualche  mancanza.  Ben  coiu 
altrettanta  intrepidezza  D.  Michele  Zapata  Aragonelè  tentò 
riforniare  gli  (quadroni  delli  (compigliati  Nauarrclì , mà  nel 
ripigliare  la  pugna  reftòprclò,  clcmegenti  con  nuouodi- 
(j)crgimento fugate.  D.  Lope di Lezcano,che nella  Bifcaglia 
imiigilaua  perla  medefima  guerra,  con  valore  paria  quello 
dc’Caftigliani  diflruggeua  li  confini  di  Pamplona  , auan- 
zandofitant’oltre  che  tutto  quel  Regno  s’attrouò  foprafàtto 
da  vn  generale  timore . A tali  (concerti  però  della  Nauarra. 
Gaflone  Co:  di  Foyx,  Soggetto  in  quell’età  che  poflédeua. 
Tapplaufo  vniuerfàle  tra  la  Milizia , parue  che  tentalTe  rifea- 
tare  quella  Nazione  dall’imminente  giogo,*  màcome  la^ 
fortuna  portauai più  agguerriti  Campioni  contro  alla  Spa- 
gna, perche  colle  loro  perdite,  quella  guadagnaflc  la  gloria, 
maggiore , appena  (i  molfc  il  Conte  contro  à Logrono  ,che 
da’ Cittadini,  e Terrieri  condotti  da  Rui  Diaz  di  Gaona  loro 
Capi:ano,  c Concittadino,  rcflòdclu(ò  , difendendo  egli- 
no glorio(àmente  la  Patria  j donde  nacque  per  Tinterpofi- 
zione  di  Gio;  V efeouo  di  Rems  ( che  quiui  paftuia  alia  vifita.. 
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di  San  Giacomo  di  Gallizia  ) la  pace  tra  le  due  Nazioni  nel 
punto,  che  dalle  frontieredi  Francia,  Inghilterra,  e Maurita- 
nia giunicro  nella  Caftiglia  Ambafciatori  per  ftabilire  lc> 
alleanze  con  vn  tanto  Monarca,  cui  fi  doueuano  in  quell’età 
gl’  atti  di  venerazione  maggiore  anco  degl’  cftcri . Non  mi- 
nore fiala  felicità  colla  quale  reftò  reppreffo  l’orgoglio  de* 
malcontenti,  ( che  affiditi  dall’armi  Porroghcfi  pretelero  in- 
uadcre  le  terre  del  loro  Signore  ) venendo  vinti , e Rigato  pa- 
rimente il  Re  Lufitano  nel  Campo,  c per  Mare  dall’Mmiran- 
te  Gofredo  correndo  l’anno  1337.  con  perdite  confiderabili  : 
Ma  come  la  clemenza  de’ Principi  quando  principia  la  car- 
riera del  beneficare  non  giunge  così  tacile  al  confine  ,•  ricon- 
ciliati gl’ animi  fu  loro  conceduta  la  tregua,  ed  india  poco 
la  pace,.  Funeftauano  l’allegrezza  di  così  buoni  fucceffi  gl* 
apparati  da  guerra  , che  Aboazen  andaua  formando  per 
rAlricail’auuitò  s/aggrandiuacomefuole  fiiccederc  nel  pafi- 
faggio  d’vna  all’altra  relazione  , ed  à tal  légno  s’erano 
auanzate  le  nuoue  ch’ogni  Rè  fi  ftimauavn  Pigmeocontro 
al  Gigante  Maomettano  j quando  vnitefi  le  difeordiede* 
Regi  Cattolici  in  vnconcordeuole  amore,  fi  rinforzarono 
l'Arriiate  marittime  co’ foccorfi  Aragonefi  comandati  dall’ 
Almirante  loro  Gilberto  , e veleggiando  verfo  lo  Stretto, 
quiui  fi  poterò  torto  il  comando  del  Catllgliano  Almiranto 
Gofredo  per  impedire  il  tragitto  de’  Mori  : Mà  di  già  Abo- 
melich  era  ripaflàto dall’ Attica  con  buon  neruo  di  genti , eie 
terre  Chriflbne  fqggiaceuano  à gran  danni . Acudironoi 
Fedeli  al  riparo,  iGrandi  della  Spagna,  iMacttri  degl’ Or- 
dini Militari,  e molti  Signori  de’ Primati,  e doue  mancaua 
l’abbondanza  delle  necetfarie  prouigioni , tuppliuano  colla 
propria  perlbna  j dato  principio  à qualche  profpero  fuccef 
d’armi , s’incoraggirono  di  taì  torte  ,chc  accomeffi  li  Mo- 
ri rellarono  vinti,  c da’ Cattolici  fugati  vergognolàmcnte^ 
colla  morte  ancora  dei  Rè  Aboraelich.  Peruenuto  l’auuifo 
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al  Padre  fuo  RcdiMaroco  nonprouò  colpo  giàmaisìpan* 
gente  nel  cuore  j arrefta  le  voci , llupìdo  ftà  perplellb , pian- 
ge , infierifce,fpergiura,  commiièra,  incrudelilce  in  vno  fteP 
momento.  Giurò  al  filo  Profeta  l’alpra  vendetta,  e qual 
feroce  Leone,  che  quanto  è maggiore  il  colpo  altrettanto 
s’auualora  al  cimento,  eccolo  pcri’Africa  ruggire  coll’armi 
alla  mano,  inuirandoi  popoli  tutti  fUoi  vafulli  ed  erteti  à 
feguirlo  . Porto  aflìeme  per  rantolo  Ipauenteuole  numero 
di  quattrocento  mila  Fanti , quantità  che  quanto  s^auanza- 
ua  marchiando,  altrettanto  s’accreiceua,  giunlè  allo  Stretto 
di  Gibilterra , e tale  hi  Pempito  con  cui  s'acciniè  à varcarlo , . 

die  (otto  ad  eflb  perita  l’Armata  Hifpana , e valorolàmenrc^  ^ 

l’Almirante  fuo  Tenorio,  peruenne  ai  Campi  d’Algezira  do  / 

uepofe  gl’ alloggiamenti  Reali.  A tale  arriuo  che  farà  il  Rè 
Caftigliano  ? none  forfè  inuafà  da  nuouo  dall’Armi  Africa- 
ne la  Spagna  tutta?  che  più  vi  manca  fc  a’ Mori  nonrertano 
più  addietro  Africani  per  fèguirli  ? e l’Ahrica  rteffa  mtta  fi 
può  dire  varcata  nella  Spagna  ? Ah  che  le  fpade  Spagnuole 
non  erano auuezzea’^cimenti  deboli;  furono dertinati  quei  ’ 

brandi  per  difenfbridel  Cielo,  quindi  l’orgoglio  di  cotanti  i 

Titani  non  era  da  loro  Rimato  fc’l  braccio  Celerte  gPaffirti- 
ua . Giàogni petto  Chrirtianoeradirtfb  dall’Vsbergo  impe- 
netrabile della  Croce  fiflàgli  dalla  dcrtra  del  Sommo  Ponte- 
6ce  Benedetto  XI.  che  d’AuignonegP  haueua  fpedita  la  Boi-  i 

la  della  Santiflìma  Crociata;  onde  collegati  gii  Rè  Lufìta- 
no , e Aragonefè  all’Lnpero  Cartigliano , formato  vn’ Eflcr- 
cito  di  i4.milaCaualli  ,e  2 5. mila  Fanti, riportarono  vittoria 
nella  memorabile  battaglia  dclSalado,  prefTo  alia  Città  di 
T arifa , centra  li  Rè  Mori  luzeph  Aben-Fiamet  di  Granata-, 
cdAlì  Alboazendi  Maroco,  cnc  fèco  portauano  óo.miia. 
Caualli,e óoo.mila Fanti»  vittoria conicguita  il  Lunedi  30. 
di  Ottobre  1 340*  in  cui  morirono  400.  mila  Barbari  conia- 
fola  perdita  di  venti  Chriftianr,ricuperandortalla  diuoztonc 
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acIlaCaftigliaIaFortezzadiA%ezira,  e altre Piazzcdi non. 
imnoreconfcgucnzain  quelle  intiere , e dcll'Andaluzi;^ , 
mentreiMorisbigotritidalla  ótalità  deTucceffi  nonofaua- 
no  dzare  la  fronte  cIk  nell’atto  di  dilpcrazioni . Alla  corren- 
te d’vn’  Efferato  vittoriofo  non  v’c  valore  che  s’afFronri 
ogn  arpriebcndiefortes’abbaffa.  ed  atterra,-  cchiprouò 
vna  volta  le  fetore  mal  fi  può  cimentare  ad  incontrarle. 

Jofteflo  Rè  D.  Alfonfodi  Caftidi.-u . 

Il- °o™^natoil^f<c^o,percflcrclcritto  in 
pelh di  Gioucncq.  che  tale  fignificadetta parola,  terminato 
dafuo  figliuoloil  ReD.Pietfo,  e fi  conlerua  nell’Arcliiuio 
diSimancas,  il  quale  tratta  folo  delle  Vicinie,  dette  Behe~ 
trias , die  erano  ndle lèdici  Merindades  di  Cdliglia,  con  i 
tributi  Regali  chepagauano.  L'anno  134 r.  formò  la giun- 
m de  Apofento  de  Corte . che  prefiede  fopra  le  fiibriSie.. 
Nel  I3y.  introduffe  il  diritto  R^io  della  gabella  chiamato 
de  ia  Alcattala.j^ctcbe  addimandando  a’  fuoi  Regni  l’agiuto 
perle euerrediflc.  Dadmeah^Hel<valga,  loftSffochcvn. 
confiderabilefoccorfo,  &cacilecofe  vendibili,  dieci  per 
cento.  Correndo  l’anno  1 346.  fondò  l’Vniuerfità  di  Vaolia- 

dolid,  confinmtadalPapaCIeraenteVI.enel  i343.fi?ide 

edartigliaria ,quandoconquiftò 
le  Terre  de  1 Aiida^ia  rsoxxxxndxcdeUs  AiezJraz^im- 
uenzioncd  vn  Tedefeo.  Nell’anno  fteffo  t Rè  fece^tro- 
durredall  Inghilterra  nella  Caftigliale  pecore  di  lana,  che. 
moltiplicate  nel  Territorio  di  Segouia,  diedero  l’honoreal- 
^ lauori  di  panni.  L’anno  1 349. nell’ 

Aficmblea  celebrata  in  Terra  di  Alcalà  di  Henares , hebbero 
origine  le  contelc  tra  le  Città  Burgos , eToIedo  (òpra  la  pre- 
minenza del  parlare  prima . Nella  Dieta  di  Burgos  lèguira.  • 

^ f^tiilì,  che  fi  deuolueffero  le  appellazioni  di  tue. 

^Jl^r^bunali  al  R eal  Conlcglio  di  Calìiglia,c  che  quello  afTì- 
Iteuc  nella  Corte.  1336.  muto  l’Officio  di  Almoxarife  in. 
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.Teforiere,  e nel  1340.  creò  11  Carico  di los  Don^ 
ZicleSi  che  era  guardia  delli  Paggi  del  Rè , e lo  diede  ad  Alfon- 
fo  Hernandez  de  Cordoua  Signore  di  Cagnete,  che  hoggi 

giorno  è goduto  dalli  Marchefide  Comares  Duchi  di  Cor- 
ona . L'anno  1328.  fece  nella  Città  di  Burgos  vna  nuoua^ 
creazionedi  Conti  in  Caftiglia,  il  qual  titolo  delle  Terre  di 
Traftamara,  Lemos,  eSarria,  conferì  à D.Aluaro  Nunez 
Oflbrio  fuo  infelice  Prillato,  Maggiordomo  maggiore , Adc- 
lantado,e  Pertiguero  maggiore, nella  giurilHizione  della  Cit- 
tà di  S.  Giacomo,  vocabolo  Galliziano,  che  lignifica  Difen- 
sore, Alfiere,  eGiuftizia,  Dignità  deriuata  dalli  Romani. 
Le  Cerimonie  con  le  quali  l'intitolò  Conte  furono.  Sedè’l 
Rè  Ibpra  vno  Strato  publico , ed  apparecchiandogli  la  men- 
là,con  zuppe  in  vino,  glie  ne  diede  vna  d'effe,  dicendogli, 
^ornadConde 3 cioè  prendete  ò Conte , àcui  rifpolcD.  Al- 
uaro  con  l’altra,  ^omad  Rey^  cioè  prendeteò  Rè,  efecero 
tale  funzione  tré  volteiall’horail  Popolo  tutto  giubilo  pro- 
ruppe in  quelle  voci . Euad  elContCy  lo  fteffbche,  leuate  ,ò 
mirate  il  Conte,  fcfteggiatelo , ed  vnitamente  il  Rè  gli  die- 
de la  Bandiera  , e la  Caldara  , in  legno  di  Ricco  huomo. 
Troppo  quiete  in  quc’ tempi  lè’ngiuano  le  felicità  de’ Chri- 
llianii  il  Cielo  non  permetteua,  che  ifuoi  Campioni  fi  per- 
deffero  nel  letargo  dell’ozio  j gl’  Eroi  nafconoall’imprelc  , 
c come  quelli  fono  padri  d’effe  nel  riportarle  , così  queUo 
fono  della  fama  loro  grate  genitrici  j quindi  auiienne  che, 
l 'armi  di  Cartiglia  fii  rono  chiamate  dalla  pace , ( fe  pure  pace 
fi  potcua  fupporre  ) dou’ erano  domertici , e confinanti  gli 
più  crudeli  riuali . Abohazen  figliuolo  di  A Iboazen  Barbaro 
di  Nazione , mà  più  barbaro  nella  federata  intraprelà , mofi- 
le  l’armi  nell’Africa  contra  del  proprio  padre , e per  la  ragio- 
ne del  regnare  irragioneuole  diuenne  l’ambizione  lùa  5 poi- 
ché rinouato  daluiil  Regnodi  Fczdouefi polèil  Diadema' 
pafiò  nella  Spagna,  ed  in  bricuc  corfo.niunlè  ad  impadro--' 
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nìrfi  delle  Piazze  tanto  importanti  di  Gibilterra , e Ronda . Si 
tentò  dagli  Spagnuoli  la  ricupera  con  ogni  sforzo  maggio- 
re,non  ollantela  maluagità  della  Stajgionc,cgrincom^i  ap- 
portati dal  Clima;  che  i^rand’animi  combattono  più  la  for- 
tuna , che  gP  inimici , ne  il  timore  fiacca  punto  in  loro  la  00- 
ftanza  della  generofalpeme.  Tutto  però  fu  vano  conciofia- 
chehaucndo regnato  D.Alfonfo  38.  anni,  morì  dVn  car- 
bonchio , pelle  generale,  che  durò  per  vn  Triennio  nel  Mon- 
do, efula  maggiore  doppola  di  lui  creazione,  mentrcafse- 
diana  la  Citta  di  Gibilterra  l’anno  1350.  il  Venerdì  Santo 
26.  Marzo,  tenendone  d’età  39.  reftando  trasferito  alla  fe- 
poltura  nella  Cattedrale  della  Città  di  Cordona  confilo  pa, 
dre,  eia  Regina  D.  Maria  fuafpofa  nella  Cappella  delli  Rè 
diSiuiglia,  fc  bene  il  Maeftro  GileGonzalez  dice  nelCon- 
iiento  di  S.  Bernardo . 


FiglmolodelRèD.  AlfonfoXIL 


D.  Ferdinando,  che  nacque  in  Vagliadolid  Panno  1332. 
edaParcaineforabile,  nel  feguente,  gli  fiì  tronco  lo  flamè 
vitale , reftando  fèpellito  col  filo  genitore. 

Figliuoli  del  Rè  D.  Alfonfo  XII. fuori  di 

matrimonio,  ’ 

B.  Pietro  chiamatodi  Aguilar,  perla  Signoriadiquefta. 
Villa,-  nacquein  VagliadolidPanno  1 3 3o.  morì  nella  Città 
diGuadalajaranel  1338.  e giace  fepolto  nella  Santa  Chiefiu 
di  Toledo  al  lato  finiftro  del  l’Altare  maggiore. 

D.Sancioii  Muto  Signore  di  Ledefma,Bejar,  Galifteo, 

Xx  Mon- 
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Montemaggiorc , c Grandilla,  nato  parimente  in  Vagliado- 
lid  l’anno  1 3 3 1 - e riporto  in  Ledefma . 

D.  Federico  venato  alla  luce  nella  Città  di  Siuiglia , vni- 
tamente  col  Re  D.  Enrico  fuo  fratello  l’anno  1 3 3 2 - , fu  vige- 
fimolcttimo  MaeftrodiS.  Giacomo  eletto  nel  1 342.,hebbe 
due  figliuoli,  & vna  figliuola,  cioè  D.  Pietro  Enriquez,  D. 
Altbnfo  Enriquez,  e D.  Eleonora, ò D.  Ilàbella  Enriquez . 
QueftoD.  Pietro  Enriquez,  fecondo  Contertabile  di  Carti- 
glia , acc35Ò  con  D.  Ifàbella  di  Cartro  figliuola , 6c  herede  di 
D.  Ferdinando  Ruiz  di  Cartro  Signor  di  Monfortedi  Lemos, 
del  cui  matrimonio  nacque  tra  gl’ altri  filo  primogenito  D. 
Federico  di  Cartiglia,  eCartroDucadi  Arjoiia,  e Conte  di 
Tranrtamara , al  qualeper  la  fila  morte  l’anno  1 430.  ( non  la- 
feiando  figliuoli  legittimi , màfblo  naturali  ) fiicccfic  nel- 
lo Stato  fila  fbrella  D.  Beatrice  di  Cartro  fì>ofà  di  D.  Pietro 
Aluarcz  Oflbrio  nuouamente  primi  Conti  di  Lemos , o 
T ronco  di  querta  gran  Cafa . Morì  ’l  Contertabile  D.  Pietro 
Enriquez  l’anno  1400.  e fiìfbtterratoin  SFrancefeo  nella. 
Città  di  Lugo.  D.Alfonfb  Enriquez  figliuolo  fecondo  del 
Maeftro  D.  Federico , fiì  vigefimoquinto  Almirante  di  Carti- 
gli , per  grazia  del  Rè  D.  Enrico  Ill.fiio  niporej  ammoglio^ 
il  con  D.Giouanna  di  Mendoza,  chiamata  la  Ricca  Donna. , 
figliuola  di  D.  Pietro  Gonzalez  di  Mendoza  Signore  della. 
Cafàdi  Mendoza , Hita , e Buitrago , e procrearono  vndeci 
figliuoli,  cioè  D.  Federico  Enriquez  vigefimoferto  Almiran- 
te diCaftiglia,  progenitore  degl’ altri  fino  ad  hoggi,-  s.D.En- 
rico  Enriquez , di  cui  vengono  li  Conti  di  Aluadealirte,  li 
Marchefidi  AIcanizes,equellidi  Val  de  Rabano  j 3.  D.Eleo- 
nora Enriquez,  cheaccalbfficon  D.Roderico  Alfonfb  do 
Pimentel  fecondo  Contedi  Bcncucntc,da’qualidifcendo- 
nogl’altriContidiBcneuente,li  Marchefi  di  Taiiora, e quel- 
li di  Viana  j 4.  D.  Beatrice  Enriquez  conforte  di  D.  Pietro 
Portocarrero  Signore  di  Moguer,  d’onde  dcriuano  li  Ducili 

di 
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di  Efcalona,  Conti  della  PuebJa  di  Moiitaluan,  c Marchefi 
di  Villa  Nucuadi  Barcarrora  j 5 • D-  Aldonza  Enriquez  (pofa 
di D.  Roderico  Aluarcz  Offorio  Signore  di  Cabrerà,  c Ri- 
bera , Tronco  delli  ContidiLemosj  é.  D.Ifabella  Enriquez, 
che  accasò  con  D.Giouanni  Ramirczdi  Arellano  Signoro 
de  los  Cameros , delli  quali  s’originano  li  Conti  di  Aguilar  j 
7.  D.  Agnete  Enriquez  moglie  di  D.  Giouanni  Hurtado  di 
Mendoza  Signore  di  Almazan,  da  cui  procedono  ifìioi  Mar- 
chefi i s . D.  Coftanza  Enriquez , che  n maritò  con  Giouan- 
ni di  Tonar  Sigiiqre  di  Berlanga , donde  vengono!  fiioi  Mar- 
chefi Conteftabili  di  Cartiglia,-  9-  D.  Bianca  Enriquez  fpofa 
di  Pietro  Nunez  di  Herrcra  Signor  di  Pedraza,  conillurtro 
porterirà,-  lo.D.  Mencia  Enriquez, chcfumoglic  di  D.Gio- 
uanni Fcrnandez  Manrique  fecondo  Conte  di  Calfarieda. , 
c da  quelli  vengono  li  Marchefi  di  Aguilar , & r i . D.  Maria 
Enriquez  conforte  di  Giouanni  de  Rojas  quarto  Signore  i 
Monzon , e C;^ia vdei  quali  deriuano  li  Marchefi  di  Poza. . 
Mancò  l’Almirante  D.  Alfonfò  Enriquez  nella  Terra  di 
Gualdalupe  l'anno  1429-7 5- d'età,  fcpolto con  fila mc^Iic 
in  Palcncia . Vltimamentc  D- Eleonora , ò Ifàbella  Enriquez 
figliuoladel  Maeftro  D.  Federico , prefè in  confbrte  D. Dic- 
co Perez  Sarmiento  Signore  diSalinas  di  Amaya,.  Marefcia- 
k^Cafb’glia,  portando  in  dotclaRipofteriamaggiore,del 
cuiconii^io  procedono  li  Conridi  òalinas.  Mori  loftertò 
Macrtro  D.  Federico  per  ordine  del  Rè  D.  Pietro  fiio  fratello. 
Panno  135  8-  in  età  di  26.,  c fu  fèpolco' nella  S.Òiicfa  diSi- 
uigliaj . 

D.  Ferdinando  Signore  di  Lcdefina  , e fecondo  Sandoual, 
anco  d’Alburqucrque  r nacquePanno  i 334- fposòD. Maria 
Ponce  di  Leon  fidinola  di  D.  Pietro  Ponce  di  Leon  Signo- 
re di  Marchena,  e di  fila  moglie  D.  Beatrice  di  Lauria  pro- 
nipote del  vittoriofò  Rè  D.  Giacomo  I.d’Aragone , lenza, 
porterità . 
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D. Tello  nato  l’anno  1 3 37*>  c congiunto  in  matrimonio 
1353.  con  D.  Giouanna  di  Haro , e Lara  figliuola  di  D.  Gio- 
uanniNunezdiLara,  e di  D.  Maria  Diaz  di  Harolèconda- 
del  nome,  eluaconforre  Signori  di  Bilcaglia , in  vigor  del 
qual  matrimonio  godè  D.Tello  quello  Stato,  vnito  col  Con- 
tado di  Caftancda , per  grazia  del  Re  D.  Enrico  II.  fuo  fratel- 
lo . Morì  nella  Terra  di  Medclin  l’anno  r 3 70.  e fu  fèpcllito 
inS.FranceIcodi  Palencia,  lalciando  fèi  figliuoli  legittimi , 
cioè  primo  D.Giouanni  di  Cartiglia  Signore  di  Aguilar,  di 
Campò,  e Cartaneda , da  cui  vengono  li  Marchefi  di  Aguilnrj 
2.  D.Giouannadi  Cartiglia  prima  Ipofà  di  D.Giouanni  Al- 
fonfodiHaro,  eBaeza  progenitore  delli  Marchefi  del  Car- 
pici 3.  D.  Maria  di  Cartiglia  Signora  di  Olmeda,  Cucrtadi 
Coenca,chefù  moglie  di  D.Giouanni  Hurradodi  Mendo- 
zaSignorcdi  Mendiuil,  cd’effi  deriuanoli  Marchefi  di  Al- 
mazan , e Canete , Conti  di  Cartro , Lodofa , Riuadauia , & 
Orgazj  4.D.Ifàbelladi  Cartiglia confbrte  di  D.PietroVe- 
lez di  Gucuara Signore  di Onatc,  Tronco  dei  Confidi  que- 
llo nome  j 5.  D.Cortanza  di  Cartiglia,  che  fi  maritò  con  D. 
Giouanni  di  Albornoz  Signore  di  Moya , Torralua , e Beteta. 
A detto  del  Vefcouo  Sandoual,  hebbe  D.  Tello  vnaltra^ 
figliuola  chiamata  D.  Eluira  moglie  di  D.  Giouanni  Fernan- 
dezdiTouar  vigefimoprimo  Almirantc  di  Cartiglia,  con  il- 
lurtredilcendcnza. 

D.  Sancio  nato  l’anno  1 3 3 9*  prefè  per  moglie  1 3 7 3*  lua- 
cugina  D.  Beatrice  figliuola  del  Rè  D.  Pietro  di  Portogallo  ^ 
c della  lua  feconda  fpofà  la  Regina  D.  Agnete  di  Cartro . Fe- 
celo’l  Rè  D.  Enrico  IL  luo  fratello  Conte  di  Alburquerquo , 
e morì  in  Burgos  1 374-  lafciando  per  figliuola  D.  Eleonora- 
di  Cartiglia,  parimente  chiamata  Ricca femina,  che  Panna 
1 3 9 3.  fposò  l’Infante  D.  Ferdinando  Tuo  nipote,  che  fu  dop- 
poRèd’Aragone,  figliuolo  del  Rè  D.Giouanni  il  I.  di  Ca- 
rtiglia, la  cui  Reale  dUccndenza  vedraffi  auanti  j giace  lè- 
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polto  D.  Sancio  nel  Conuenco  delle  Monache  dette  las 
Huelgasde  Burgos. 

D.  Giouanni,  chehcbbe  i natali  l’anno  1 342.  acni  il  Rè 
Ino  padre  diede  la  Città  detta  Xerez>  delos  Caualleros,  la>, 
quale  poi  gli  fù  leuatadal  Rè  D.  Pietro  filo  fratellaftro,  fà- 
cendoWcaptiuo  nella  Fortezza  di  Carmona,  Città  dell’An- 
daluzia , doue  palsò  ad’  altra  vita  per  di  lui  comando  l’anno 
1 3 60.  e reftò  riporto  nella  Cattedrale  d’Artorga . 

D.  Pietro  venne  alla  luce  nel  1 346.  fiì  compagno  del  fra- 
tello nelle  catene,  morte , e lèpolcro  l’anno  rteflo  1 3 60. 

D.Giouanna,  che  fù  {portata  da  Ferdinando  Ruiz  di  Ca- 
rtro,  Signore  di  Monfortcdi  Lcmos,fratellodelle  Regine  di 
Cafiigha,  e Portogallo  D.GiouannadiCaftro,  eD.Agne- 
tediCartro.  Annulloffi  quello  matrimonio  per  elTcr  cugi- 
ni , non  eflèndopreceduta  dilpenlà , e lènza  figliuoli  j Palsò 
D.Giouannain  lecondo  voto  l’anno  1 366.  con  D.  Filippo 
diCartro  Ricco  huomo  d'Aragon  Signore  delle  Baronie  di 
Cartro,  ePeraltadifcendentedelRè  D.  Giacomo  I. 

CAPITOLO  XLh 
Rè  LXXL 

» 

DP I ETR  O , che  in  lingua  Greca  lignifica  Pietra, 
• chiamato  comunemente  il  crudele  ,elTendogli  più 
proprio  il  nome  di  retto  Giudice , figliuolo , e luccelfore  dcl- 
fi Re D- Alfonlò XII. e D.  Maria,*  nacque prodigiolàmente 
in  Burgos  l’anno  1 3 3 3-,  lè  bene  altri  vogliono  34. , ad’  onta 
delle  tacucchierie  fatte  alla  Regina  Madre , nel  punto  del  fuo 
parto  da  Strega  Morelca , per  alto  comando . Hebbe  tré  mo- 
gli . La  prima  D.  Maria  Padilla  figliuola  di  D.  Giouanni  Gar- 
zia  di  Padilla  Signore  di  Villagera  ,*  La  lèconda  D.  Bianca  di 
Borbon  figliuola  di  Pietro  Duca  di  Bor bon , della  Cafa  Reale 
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di  Francia  j La  terza  D.Giouanna  di  Caftro  figliuola  di  D. 
Pietro Fcrnandezdi Cadrò,  edella Guerra,  ccSfuamoglic 
D.  Ifàbclla  Ponce  di  Leon . Era  D.  Giouanna  di  Caftro  vc- 
doua  di  D.  Di^o  Lo|:«z  di  Haro  Signore  di  BiicagJia , e pro- 
nipotedelRc  & ^ncio  IV.  di  Cartiglia,  come  era  parimen- 
te fuo  marito  il  Rè  D.  Pietro,  nel  qual  modo  veniuano  ad’ 
eflère  cugini . Posò  la  Corona  fopra  il  crine  di  quello  Princi- 
pe combattuta  dalle  diTcordicdel  Regno j l’Andaluzia,  eie 
Afturieà  gara  lì  lòiiertirono,*  le  cftremità  dei  Regni  fono 
femprefottopofteà  maggiori  perigli,  e perciò à loro  più  fi 
conuiene la  vigilanza  de'  Regi.  Giunfe  pertanto  con  celere 
elpedizioncD.  Pietro,  e al  di  lui  giungere  gl’ Aftu  riani  s’ac- 
ouetaronq,  eflendovna  grand’arma  vincitrice  la  prelìnza^ 
dei  Grandi . Così  pallàto  ncH’Andaluzia , douc  più  oftinata^ 
ritrouò  la  pertinacia,  iui  più  rilfoluta  vibrò  la  Ijjada , nè  po- 
tendo reliftere  gl’ aflàliri,  à loro  mal  grado  gli  Inforza  di  ce- 
dere, reftando  etiandio  fmantellata^ìa  vinca  Piazza  d’Agui- 
lar  j poiché  a’  fimulacri  d’infèdeltà  ben  fi  conuicne  la  diftru- 
zione . Non  lù  però  quello  l’vltimo  colpo  Reale  per  acque- 
tare lelòlIeua25Ìoni  ,mcntrcciòcbedal  particolare  era  patro- 
cinato non  lù  difficile  di  fuperarecoll’armi  Regie, c de  Gran- 
di del  Regno,- màgirata  la  forte  à cagione  della  varictà  degl’ 
aft'erti  Regali,  ad  onta  de’  legittimi  Iponlàli , videfi  all’im- 
prouilbilnumero  maggiore  de’Ricchi  huomini ,.  non  già 
contro alRè,  màfatciinimici  dellamala  Reggenza ,.dorKle 
nacquero  non  poche  mortalità  di  Soggettiriguardeuoli,. 
fconcerti,  che  furono  ballanti  à contaminare  l’alleanza,  e 
raftètto  di  rangiunzione  tra  li  due  Rè  Calligliano , c Arago- 
nefe . Ogn’  vno  dei  Sogli  Ibggiaceua  à qualche  turbolenza } 
non  eflendoui grandezza nclMondo. cui  nonfourallino  Ib 
conturbazioni  della  felicita  j laonde  gl’alrctaricangiando 
Cielo,  c Stato , cangiauano  ancora  la  lòtte . L’animo  dc'Re- 
gi  era  lignoreggiato  da  alcuni  piccioli  difpareri  j prefa  pei  ò 
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^ucfta  congiuntura  i contumaci  giunfcroad  accendere  nel 
cuore  loro  da  vna  minuta  fcintilla  vn’ineftinguibile  Mon«^Ì- 
^ dcftcrrarifomentauano  il  Caftigliano, 

c gl  eiiiliaci  da  quedo  nudriuano  di  grandi  Ipcranze  il  Rè 
d’Aragona,  onde  improuifamente  la  confederazione  elio 
s’era  annata  co’  tanti  lacci  di  parentella,  difciolta  cangiòf- 
(iin  hoftì  Ita  ferace . Già principiauano con  ifcorrcrieadar 
faggio  dell’inimiazia,  fe  il  Rè  D.  Pietro  con  30.  mila  Fanti, 
e jo.mila  Caualli  non  palTaua  nell'Aragoncà , c non  haucf 
fe  petto gr  alloggiamenti  fotte  à Calataiud , che  in  breuo 
corfo  d’afledio  cedè  trofeo  degl’attàlitori . All’eirempio  di 
quetta  Piazza  l’anno  feguente  1363.fi  refero  a’  Cattieliani 
Tarazona,  Temei,  ealtrc  Piazze.  Ecco  il  Regno  d’Aràgona 
in  vn  punto  percaderelbttolarmiinimiclie:  da  vna  parte 
lo  doma  il  Rè  D.  Pietro , dall’altra  D.  Luigi  fratello  del  Rè  dì 
Nauarra  à lui  confederato  l’inuade . Tarda  l’Infante  D. En- 
rico di  Cartiglia  à pafTare  dalla  Francia  con  gli  foccorfi  ,•  non. 
arnual’inuitatoRèdi  Maroco  dall’Africa  con  gl’ aiuti,  onde 
con  le  dilazioni  de’ collegati  s’acceleraua  al  Trono  Ara^o- 
nefe  il  pi  ecipizio . Pendeua  quetta  profperit,à  del  Rèdi  Carti- 
glia dajfollaiato  Infante  d'Aragone  D.  Ferdinando  cui  e"!i 
patrocinauaj  come  al  contrario  le  auuerfirà del  RèArago- 
nefeda  D.  Enrico  Infante  di  Cartiglia  per  lui  attìftiro . Era- 
no quelli  due  Infinti  capi  delle  dilcordie  ,•  principiòfli  di  fc- 
cretotrà  gli  due  Rèa  prenderla  mira  nei  capi  loro,peracque- 
tareledilcenfioni,  e colfero  in  quellodi  D.  Ferdinando, 
che  in  Caftiglione  fiì  morto , c lèco  perirono  le  competenze. 
profdfatecoll’Infante  D.  Enrico,  le  quali  fauorite  dal  Rè  Na- 
uarrefe  vnito  con  quello  d’Aragone  gli  portarono  al  crine, 
la  Corona  Cattigliaiia  con  la  perdizione  dei  fratello  D.  Pie- 
tro. Gl’ alcendenti  di  ben  elidiate  fortune  non  afficurano  i 
Sogli , cangiando  le  felicità  al  mutare  delle  forti . Mj- 
rì  quello  sfortunato  Rè  ( accioclie  le  più  alte  fourani- 
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tà  conofcano  l’incoftante  fortuna  del  Mondo)  per  mano  del 
medefimo  D.  Enrico  fuo  fratellaftro,  nella  Terra  di  Mon- 
tiel,  Tanno  1 3 6 9.  il  Venerdì  auanti  la  Domenica  delle  Palme 
il  giorno  2 3. di  Marzo, nell'anno  3 5 -di  età,  r 9-diRegno,ripo- 
ftndo  nel  fepolcro  del  Conuento  delle  Monache  di  SDome- 
nico  di  Maclrid  5 D.  Maria  di  Padilla  nella  Cattedrale  di  Siui- 
glia , e D.Biancadi  Borbon  in  S.Francefcodi  Xerez  della 
Frontiera , fe  bene  altri  dicono  nella  Città  di  TudeladiNa- 
uarra , cD.  Giouanna  di  Cadrò  in  S.  Giacomodi  Gallizia . 

Figliuoli  del  Re  D.  Pietro , e di  D.  Maria  Padilla  fua 
prima  con  forte, 

D.Alfonfo,  che  nacque  nella  Terra  di  Tordefillas  Tanno 
1 359.fìigiuratofucceflbre  in  quelli  Regni  1 362.  nelle  Cor- 
ti ,che  fono  AlTemblee , ò Diete , che  fi  celebrano  in  Siuiglia, 
morì  Tanno  Tegnente  1365- 

D.  Beatrice  ( chiamata  da  alcuni  Bianca  ) nata  in  Cordona 
Tanno  1 3 5 3- , alla  quale  fu  parimente  predato  il  giuramento 
di  fuccederc  alla  Corona.  Diedegli’l  Refuo  genitore  le  Terre 
di  Montaluan  ,Camlla,Burguillos,Iuncos,Mondejar,e  trattò 
d’accafarla  con  D.  Ferdinando  figliuolo  primogenito  del  Re 
D-  Pietro  di  Portogallo,mà  non  fortendoTelFetto, entrò  Mo- 
naca in  S.  CliiaradiTordefillas,  fond^ioncfiia,  doue  giace 
fepolta . 

D.Codanza  nata  nella  Terra  di  Cadroxeriz  Tanno  1354- 
fùfpofa  di  Giouannidi  Gant  Duca  di  Alancadro  figliuolo 
del  RèOdoardo  III.  d’Inghilterra,  che  era  vedono  ddla  Dn- 
cheflà  D.  Bianca . Hebbero  di  qnedo  matrimonio , trà  gTal- 
rri  figliuoli,  D.  Caterina  Ipofata  Tanno  1 3 8 s.  dal  Rè  D.  Enri- 
co III.  diCadigliafuo  cugino  , come  fi  vedrà  qui  auanti, 
morì  D.Codanza  Tanno  1 4 1 8. 

D.  Ifabella , i natali  della  quale  feguirono Tanno  1 3 5 5 • in 

Mo 
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Morales  Popolo  vicino  alla  Città  di  Toro  . Ammo^liòfli 
anch’efla  in  In^iltcrra  con  Odoardo  Aymon  Duca  d'forch. 
Conte  di  Cambrix  , fratello  del  riferito  Giouanni  di  Cane 
Duca  d’Alancaftro , delliouali  nacque  il  loro  primogenito 
Odoardo  fucceflbre nello  itato,  che  fposòl’anno  ijgx.in 
Lisbona  Plnfanta  D.  Beatrice  fua  Zia  figliuola  del  Rè  D. 
Ferdinando  di  Portogallo,  cfTendo  Odoardo  di  cinque  an- 
ni,  e p.  Beatrice  dinoue,  ma  fu  difcioltofi:à  pochi  mefi  quel 
matrimonio.  ^ 

Figliuoli  del  Rè  D. Pietro , e di  D.  Giouanna  di  Ca/lro 
fuaterzjafpofa. 

p. Giouanni  di  Cartiglia,  che  fbggiornò  molto  tempo 
catriuo  nella  Città  di  Sona,  per  ordine  di  fuo  Zio,  e Cugino 
li  Rè  D.  Enrico  II. , e D.  Giouanni  I.jeconferuando  il  di  lui 
Capitano , e Curtode  D.  Beltrando  di  Eril  Caualiere  Cattala- 
no  vna bella  figliuola,  chiamata  D.Eluiradi  Eril,  feno 
inuaghìl’Infàntc  di  erta,  elaprefè  per  moglie,  rertando 
progenitori  dell'illurtre  Famiglia  deili  Cartiglias  j riporti, 
egli  nel  rtepolcro  del  Reai  Conuento  di  S.  Domenico  in. 
Madrid . 

F^liuoli  del  Rè  D.  Pietro  fuori  di  matrimonio . 

D.Sancio  nato  nella  Terra  di  Almazan  l’anno  1363.  fu 
prerto , e arredato  in  mol  te  parti , per  comando  del  Rè  D.En- 
ricoll.  filo  Zio  : terminò  la  penofàfua  vita  in  Curiel,  re- 
ftandortcpellitqin  S.  Domenico  il  Reale  di  Toledo , Con- 
uento di  Religiofc. 

D. Diego, Soggetto  yerarnente  forte  nel  fofferireletra- 
uerfìe  della  fortuna , poiché  vifle  carcerato  per  s s . anni,  fino 
eh’  il  R è D.  Giouanni  II.  di  Cartiglia  fuo  nipote  gli  diede  per 

Yy  Car- 
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Carcere  la  Terra  di  Coca , Tanno  1434.  doue  terminò  i fuoi 
giorni , fotterrato  col  Tuo  cugino  D-  Sancio , hauendo  lafcia- 
ti  per  figliuoli  D.  Pietro,  che  fu  marito  di  D-  Beatrice  di  Fon- 
fèca  forella  di  D.  Alfonfb  di  Fonfèca  Arciuefcouo  di  Siui- 
glia,  dei  quali  continua  la  dipendenza  nella  detta  Città,  & 
in  quella  di  Guadalajaraj  D*  Maria  fpofadiComcz  Cadilo 
di  Acuna  Camerierodel  Rè  D-Giouanni  II.,  e figliuolo  di 
LopeVafquezdiAcuna,  e procrearono  D.  Alfonfb  diCa- 
lliglia,  chemaritofficon  D- Eleonora  di  Toledo  Signora  di 
Pi nto,  e da  effi  procedono  li  Marchefi  di  Caracena Cond  del- 
la Cornerà,  e d’altri  titoli. 

D.  Maria  Monaca,  e Priora  nel  Monaflerodi  S.  Domeni- 
co il  Reale  di  Toledo  , doue  mancò  Tanno  1424.,  e quiui 
ripofa„ . 

CAPITOLO  XLIL 

Rè  LXXII. 

De  NR I C O II.,  chiamato  quello  dalle  grazie , figli- 
• uolodel  Rè  D. Alfonfb XII. , edi  D. Eleonora  No- 
nez  di  Guzman  vedoua , bella , e nobiliffima  Signora , Nac- 
que in  Siuiglia,  vnitocol  MaeftroD-  Federico  m vn  medefi- 
mo  parto  l’amo  1332.  Rcftò  educato  da  D.  R odcrico  Alua- 
rez  di  Afturias  Ricco  huomo  di  Cartiglia , che  per  non  hauer 
figliuoli , gli  laPiò  quell’opulentc  fuo  Stato , & vccidcndo  il 
filo  firatcllarti o D.  Pietro , gli  fuccefle  nella  Corona . Fù  fùa^ 
confbrtcD.  Giouanna  EmanuelkZia  del  RèD.  Alfonfb  fuo 
padre,  figliuola  di  D-Giouanni  Emanuelle  Signore  di  Villc- 
na,  figliuolodelTlnfinteD. Emanuelle,  che trahcuai  natali 
dal  Santo  Rè  D-Ferdinando  III.  Fondò  D.  Enrico  la  Cappel- 
la dellinuoui  Rènella  Chiefàdi  Toledo.  Fece  nuoua crea- 
zione di  Marchefi  ncliifuoi  Regni  Tanno  1 366.  frè  doppo.. 
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cfic  li  hcrcdita(re,e  di  Duchi  nel  1 3 7i.,e  1379.  Dignkà  in  IfpcH 
gna,chc  và  vnita  al  titolo  di  Gride.  Stabilito  il  piede  nel  Tro- 
no incontrò  il  contraftocfellabbandonato  D.  Pietro  fuo  fra- 
tello . Era  D. CaiIo Redi  Nauarra,per quello  riferilcono gl’ 
/uttori/ii  natnraimpetuofo,e  facile  allodiftioglimenro  del- 
le confederazioni,  con  che  fi  concepiua  l’odio  vniiicrfàledei 
confinanti.  FùilprimoàfrangerlacolRèd'Aragone,  noa. 
feruandola  punto  ne  meno  con  quello  di  Francia  : onde , c 
dall’vno,  e dall’altro  non  potcua  ^rare,  che  vna  guerra, 
confiderabile,  Veniua  egli  anco  fomentato  dal  Rè  D.  Pie- 
tro: e perche  iliuori  , che  il  Nauarrefe  haucua  per  l’addie- 
rro  dimmulati  con  D.  Enrico  non  erano  ancora  fradicatidal 
cuore,  terminò  d'infcrirgli  la  guerra  lòtto  il  manto  di  D.  Pie- 
troj  onde  l’anno  r 367.gralfifti  con  buon  ncruo  di  genti  1^- 
dindolo  all’imprefa  coll’alfiftenza  di  Odoardo  Principe  di 
Galcs  figliuolo  del  Rè  d’Inghilterra  , cui  promellò  haueuano 
la  Signoria  della  Bilca^lia il  quale  vnito  al  Duca  d’Alanca- 
ftro  colla  Nobiltà  piu  fiorita  dell’Inghilterra  erano  pafTati 
in  mimero  di  dieci  mila Cauallir  Acndìil  Rè D,  Enrico  alla 
difèlà  dell’empito  inimico , che  in  vero  fu  gagliardo,  e per 
la  viadi  Alaua  palsò  verfò  Najara  doue  s’haueuaquarticrara 
l’EfTercito  hoftile  3 varie  furono  le  opinioni  nelle  giunte  che 
fi  tennero  fopra  il  combattimento, per  clFere  in  forze  ma<^- 
giori  Sj’Inglcfi,finalmentc  fuconchiufa  la  pugna,nella  quafe 
rellòD.  Enrico  fbccombente,e  di  nuouo^lendcrono  i bar- 
lumi del  Regnare  àD.  Pietro,  màfoloper  abbagliarfilc  lu- 
ci j poiché  D.  Enrico  non  perdendo  punto  d’animo  volò 
più  che  palTallè  in  Francia,  quiui  riformate  nuoue  leuc, 
giunròlc  alle  proprie  nazionali  di  ^agna,  doue  da’ popoli 
veniua  giornaimcnte  chiamato  al  loccorfò,  e riparo  delle, 
lèucrc  azioni  di  D.  Pietro,  che  j>er  ifcópo  principale  hauè- 
ua  preio  lo  Ijwrgimento  del  lingue  de’  Primati . Ritornò 
D.  Enrico  nclli  Regni,  e quiui  ritrouò  il  concorlò  Generale 
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de’  R icchi  huomini , che  racclamauano , c con  le  forze  loro 
maggiori  andauano  aumentando  l’Eflèrcito , che  perciò  con 
velocità  ricuperò  { caduto  D.  Pietro , i Regni  tutti  j ) ftabilì 
di  niiouo  lapacecol  Rèd’Aragone,  cheper  opra  del  Du- 
ca d’Alancaftro  s’haueua  in  qualche  parte  alterata , procu- 
rando di  allegarlo  feco  per  leuare  il  Regno  à D.  Enrico , cui 
giurò  confe^razione  maggiore . Era  però  egli  di  già  ftabili- 
to  nel  Soglio  : poiché,  come  ogni  baie  dipende  dal  concor- 
ro de’  maggiori  del  Regno , così  haueua  d’elfi  cattiuato  l’af- 
fetto vniuerfale , acquetando  ogni  turbolenza,  ripacifican- 
do ogni  difcordia , eproucdendo  delle  Cariche  importanti 
li  Capi  più  venerati  nel  Regno,  ficuro  riparo  alle  foucrfioni 
populari . Decretò  fimilmcnte,che  li  Confeflbri  delli  llioi  di- 
l'cendenti  Rè  di  Caftiglia  folfero  dell’Ordine  di  S.Domenico, 
pereflèreD.  Eleonora  Nunez  di  Guzmafua  madre  della  Ca- 
la antica  di  quel  Santo  Fondatore , come  tuttauia  s’oflcrua  j 
aggiungendo  il  gloriole  Filippo  III.  al  Contcflbre , la  fecon- 
da Piazza  nel  lùpremo  Coniglio  della  Generale  Inquilìzio- 
ne.Hauendo  regnato  D-Enrico  II.  ro.  anni,  morì  nell’età  di 
46.  nel  1 3 7 9.ai  30.  di  Maggio  nella  Gttà  di  S.Domenico  del- 
la Qilzada  ( precedendo  alla  lira  morte  vna  grande  EclilTecfi 
Sole  ) vccifodi  veleno  datogli  in  alcuni  lliualetti  da  vn  Mo- 
ro, Ipedito  da  Maometto  Rè  di  Granata,  e fu  fepellito  nel- 
la lira  nuoua  Cappella  di  Toledo  con  la  Regina  D.Giouan- 
na,  la  quale  mancò  l’anno  1 3 8 u 

FiglinoUdelRè  D.  Enrieo  IL 

D.  Eleonora , che  fù  fpofà  di  Carlo  III.,  cliiamatoil  Nòbi- 
le Rè, di  Nauarra  nell’anno  1 375-,emorìdel  i4i6.nellaCit- 
tà  di  Pamplona,.  nella  cui  Cattedrale  giace  col  fiiolpofes  la- 
feiando  lunga  fiiccefllone  - 

Vn’ altro  figliuolo  mafelùoIafciòilRè  P.  Enrico  IL,  il 

nome 
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nome  del  quale  signora , c giace  riporto  nel  Conuento  della 
T rinitàxii  V agliadolid  » 

Figliuoli  del  Rè  D.  Enrico  II.  fuori  di 
matrimonio. 

D.  Federico  di  Giftiglia,  che  rtio  padre  fece  Duca  diBe- 
neuente,  Tanno  1379.  Fu  fùa  figliuola  D.  Eleonora  di  Ca- 
rtiglia naoglie  di  D.  Pietro  Manriquede  Lara  Adelantada 
maggiore  di  Leon  Signore  di  Amulco , e T reuigno , proge- 
nitori delli  Duchi  di  Naxera,  e dialtre  Calè  titoLate  di  Spa- 
gna . Morì  D.  Federico  nella  Fortezza d’Almadouar  del  Rio 
vicino  à Cordona , iui  cattino . 

D.  Enrico , che  godè’l  titolo  di  Conte  di  Cabra , e Duca^ 
di  Medina  Sidonia  r 

D.  Maria  di  Cartiglia,  fu  conforte  di  D.  Diego  Hurtadodi 
Mendpza  Signore  ^lla  Cala  di  Mendoza,  e della  Vega-, 
Stato  di  Rita  ,e  Buitrago,  Almirante  di  Cartiglia , portando 
in  dote  le  Terre  di  Cogolludo  , Tendilla,  Torrama , e Fo- 
ranea prertb  di  Gualaxara , nella  qual  Cittàmotì  ,e  giaciono 
entrambi  fèpellitifonza  lafciarefiicceflìone  - 

D.Cortanzadi  Cartiglia,  dettala  Ricca  femina  , cheli 
eqngiunlèin  matrimonio  con  D.  Giouannifuo  zio,  cugino 
di  Enrico  IL  fuo  padre  e figliuolo  del  Rè  D Pietro  di 
Portogallo,  e della  Regina  D.AgneKdiCartro.  Il  Re  EL 
Giouannil.  di  Cartiglia  fuo  cognato,  nelTanno  1 387,  lo  fe- 
ce Duca  di  Valenzia  di  Campos,  e da  elfo  dilcende  li  Tuoi 
Conti>  titolo  incorporato  alli  Duchi  di  Naxera . 

D.  Eleonora  di  Cartiglia,  del  matrimonio  della  quale  fu 
parlamentato  con  D.  Alfonfo  di  Aragone  filinolo  di  D.A1- 
ibnlq  d’Aragone  Marchelè di  Villena primo  Contertabile  di 
Giftiglia^ 

D.Giouanna  di  Cartiglia , chemaritolfi  Tanno  1378.  con 

D.Pie- 
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D.  Pietro  di  Aragona  figliuolo  del  riferito  Marchclc  di  Vii- 
Iena  , dei  quali  nacque  il  celebrato  D.  Enrico  di  Aragonc , c 
Villena,  quel  grande  Mattcmatico , ed  Aftrologoinfigno , 
che  fù  Conte  m Cangas  di  Tineo  vigefimoquarto  Maeftro  di 
Calatraua,  e Signore  di  Hiniefia,  fpofo  diD.  Maria  di  Albor- 
noz,  di  cui  non  hauendo  pofterità , mancò  l’anno  1434.  à 
1 5.  del mefe di  Deccmbre , e rimale  lèpolto  in  S.  Francéfco 
di  Madrid.  Affeitnano tutti  li  Gcnealogifti,  cheladelcritta 
D.Giouanna  di  Caftiglia  pafsò  doppo  à nuouo  Himeneo 
coll’Infante  D-Dionifio  luozio  figliuolodel  Rè  D- Pietro 
di  Portogallo , c della  RcginaD.Agnete  di Caftro,  dei  qua- 
lidilcenwno  li  Conti  di  Villar-Dompardoi  quando  non^ 
folTech’  il  Rè  D.  Enrico  II.  haueflc  hauuto  altra  figliuola  di 
detto  nome . 

D.  Alfonlb  Enriquez  di  Caftiglia , e Norona , dal  quafo 
procedono  quelli  di  eftb  cognome  Norona , Calè  titolari  di 
Spagna5CÌoèli  Conti  di  Linares  Duchi  di  Camina , Marchefi 
di  V illa  Reai,  ctl  il  Conte  di  Medelin  hoggi  viuente . Nacque 
l’Infonte  l’anno  1 3 5 5 - filtro  da  fuo  padre  Contedi  Gijon , o 
Norona  nelle  Afturie  d’Ouiedo,  accasò  Io  net  1 3 7 3^  con  D- 
Ifabella  Tua  lèconda  cugina  figliuola  fuori  di  matrimonio  del 
RèD-  Ferdinando  di  Portogallo,  dandogli  in  dote  la  Città 
diVilèo,  TerrediLinares,eCelorico^  PerdèD- Alfonlb  li 
propri j Stati  nel  1 395*per  difetto  d'obbedienza  à lìiofratel- 
laftroilRè  D.Giouannil.,.  e luo  Nipote  D;  Enrico  III* , o 
doppo  qualche  tempo  di  Carcere,  palsò  in  Francia,  douo 
mori  nella  Terra  di  Marans,  come  parimente  luafpolà  j poi- 
ché fimile  frutto  produce  per  ordinario  la  cieca  inconlìdera- 
zione  d’vn’  animo  traboccheuole , ed  ambiziolb .. 

D- Agncre  Monaca  in  Santa  Chiaradi  Toledo»  doue  ri- 
pofa^ . 

D.  Ilàbella  parimente  Religiofii  in  detto  Monaftero , col- 
locata preflò  della  forclla . 
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p.  BeamccdiCaftiglia , nominata  per  altri  D.Giouanna, 
maritofli  l'anno  1369.  con  D-  Giouanni  Alfonfo  di  Guz- 
man  terzo  Signore  di  Lucar,  portando  indotela  Terra  di 
Niebla , con  titolo  di  Contado  ,•  dal  cqi  matrimonio  dilcen- 
donoli  Dnchidi  Medina  Sidonia,  c Conti  diOIiuares. 

p.  Pietro  di  Caftiglia,  che  mori  sfortunatamente  in  età  di 
fett’anni , cadendo  dalle  braccia  della  Balia  nel  Palazzo  Rea-  ' ' 
le  di  Segouia  , l’anno  \%66.  oue  nelIaCattcdralercftòfot- 
cerrato . 

CAPITOLO  XLIIL 

Rè  LXXIII. 

DG  I O V A N NI  I. , die  lignifica  G razzia  delSi- 
• gnore , figliuolo , e fiicceflbredeJli  Rè  D.  Enrico  II., c 
D.  GiouannaEmanuelle , nacque  in  Epila  Terra  d’ Aragone 
l’anno  1 3 58.  ammogliofli  due  volte  5 la  primain  D-  Eleono- 
ra figliuola  del  Rè  D.  Pietro  IV.  di  Aragone,  f dellaRe'^ina. 
D.Eleonora  di  Sicilia , la  leconda  con  O.  Beatrice  fiia  nipo- 
te , c cugina  figliuola  del  Rè  D.  Ferdinando  di  Portogallo , c 
della  Regina  p.  Eleonora  Tcllez  di  Menefes  . Vnì  alla, 
^rona di  Caftiglia  la  Signoria  di  BiTcaglia  l’anno  1 369.  per 

diritto  della  Regina  D.  GiouannaEmanuelle  fila  madre  , ri- 

ceuendo  il  giuramento  di  fedeltà  nel  1371.  fiotto  l’arborcdi 
Genica, e intitolandofi  eglko’  li  fiuoi  dificendenri  Signori  di 
Bkagua.  L anno  1 380.  nella  Corte  della  Città  di  Soria/>rdi- 
nòclie  le  Meretrici  andaflèro  differenziacedalle  Dame  hone- 
fte,con  vn  pezzo  di  pannorofib  largo  tré  dita  fiopra  l’adorna- 
mento del  ca|>o.  Ritrouò  nell’animo  de’  Vaflalli  l’affezione 
pari  a quella  clieproteflauano  al  filo  genitore,  laonde  entrò 
colla  pace  nel  Regno , c procurò  di  manteneruela . Rinoiiò 
per  tanto  la  confederazione  col  Re  di  Francia , portandogli 

con- 
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contrafègni  di  buona  alleanza  airhora  che  publicato  dal 
Configlio  di  Stato  Gio:  di  Monforte  Duca  di  Bertagna- 
contumace  del  Regno, per  cflereftato  parciale  feuttore  degl* 
Inglefi  ,il  Rè  D.  Gio:  fpedì  contra  degl'  iftefii  venti  ben  guar- 
nite Galere  lòtto  il  comando  deH'Almirante  Ferdinando 
SanchczdiTouar,  il  quale  con  tanto  valore  portòfi  all’im- 
prefà , che  rapido  giu  nlè  per  le  foci  del  fiume  T amigi  in  villa 
dellaCittà  Regia  di  Londra  con  gran  timore  degl' nabitan- 
tòpcr  cui  fi  dilpolèro  que'  popoli  à qualche  folj5cnfione  d'ar- 
mi cogli  Francefi,per  altro  lontani  da  tale  proponimento.  Fù 
venerato  il  nome  di  D.Giouanniper  le  Regioni  più  lonta- 
ne: la  bontà  d'vn  Principe  vince  gl' animi  de' popoli  più  che 
Tarmi,  e giunge  à dominatele  volontà  da  lungi  fenza  pro- 
mouere  Telpedizioni  j quindi  per  viad’Ambalciatori  otten- 
ne dal  Soldano  d’Egitto  la  libertà  di  Leone  Rè  d’Armenia., 
da  lui  trattenuto  con  la  conlbrte,  e figliuola  nelle  olcurità 
delle  carceri  ,*  onde  palsò  il  liberato  Rè  nella  CaRiglia  riceuu- 
to  da  quel  Grande  colle  maggiori  dimoftrazioni  di  Rima., 
dando  ad  intendere  al  Mondo , quanto  deuono  appli- 
care i Principi  al  lòllieuo  delle  grandezze  abbattute  in  chi 
à vn  tempo  potè  vantare  il  poffelfo  delle  feconde  profperi- 
tà . Lemoflcdel  Re  Portoghefè  collegato  colTInghilterra. 
l’anno  i3Sj2.  chiamarono  il  Rè  D.Giouanni  alTarmi:  cho 
perciò,  e per  mare,  e per  terra  fatte  le  necefTarieprouuifioni 
s'auanzò  à prefèntare  all'inimico  la  pugna  j mà  per  di- 
fpofizione  Diuina  s’acquetarono  le  difeordie  colTHimeneo 
di  D.  Beatrice  figliuola  del  Rè  di  Portogallo  nel  fècondoge- 
nito di  D.Giouanni,  chiamato  D.  Ferdinando. Come  però 
erano  fatali  le  direzioni  degl’  ARri,  caduto  D.  Ferdinando  Re 
Lufitano  lenza  fuccefiione  mafehile,  nacquero  nuoue,  e fàn- 
guinolenti  guerre  : concioliachc  D.  Giouanni  per  le  ragioni 
del  figliuolo  D.  Ferdinando  in  nome  della  conforteinuitato 
da  molti  degli  Prirnati  palsò  con  qualche  neruod’ Armata. 

terre- 
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terreftre,c  marittima  nel  Regno , doue  incontrò  varia  lafor- 
te  neireflere  riceuuto  s molti  raccollcro  proccflionalmentc 
falutandoIopernuouoRè,  molti  s'oppofèro  colla  rcfiften- 
za  nelle  Fortezze  5 tutti  però  nudriuano  doppiezza  dicuore 
à cagione  delle  alterazioni  moltiplici,  e parzialità , alle  quali 
foggiaccua  quel  Regno , à fegno  tale,  ch’ei  giunlè  à mettere 
ftrettilfimoalTedioaTla  Città  di  Lisbona  capitale  del  Regno, 
da  cui,à  riguardo  degl’  intauolati  proietti  di  pace, fi  ritirò  nel- 
la Città  di  Siuiglia  , mà  fii  per  maggiormente  accende- 
re la  guerra , conciofia  che  ridottoli  Configlio  dai  Portoghe- 
' fi  nella  Città  di  Coimbra,  fudalorocommelTalacura,edi- 
felà  del  Regno  à D.Giouanni  Maeftro  dell’Ordine  di  Auis, 
chealpirauaal  Soglio,-  laonde  il  Rè  di  Caftigliaà  tale  auuilo 
inuiògrofla  banda  di  Soldati perche  dalla  parte  di  Città  Ro- 
drigo rompeflero  nelle  terre  mimiche giunlèro con  impla- 
cabile delblazione  per  gli  confini  di  Vilco , e queftiiurono  i 
femi  d’vn'  alpra  guerra  s impercioche  come  a’ deboli  princi- 
pi) lèguono  imprelè  fopragrandi,  gl’ animi  delle  Nazioni 
s’eranoimperuerlàtirant’ oltre,  cheouunque  s’inconrraua- 
no  formauanodi  sè  ftragi  lagrimeuo|i  s nè  tardò  molto , che 
datali  la  battagliageneralctrà  glidueEflèrciti,  mantenne^ 
ilPortoghelè  il  Campo  : illìiccefib  prolpero  inanimì  que’ 
popoli,  il  Duca  d’Alancaftro,  collegato  col  Lufitano , coU’ap- 
parente  pretelà  làura ’l  Regno  di  Calligliapalsò  aU’impre- 
là,  facendoli  in  elTa  principale  d’alleato  eh’  egl’  era  : il  fiiuore 
dell’armi  rauuiua  ogni  ragione,  benché ellinta, e vana.  Dop- 
po  qualche  maneggio  fò  lopita  ogni  pretenfione  dell’Ingle- 
lècoll'accalàmento  dellafigliuoladel  Duca  nel  primogeni- 
to Principe  Infante  di  Cartiglia,  c fu  rtabilita  la  Tregua  col 
Portoghefej  mà  termi  nato  il  tempo  ad  elTa  prelcritto  fi  ri- 
jiouarono  le  contelè , che  in  corto  periodo  di  tempo  reftaro- 
no  acquetate  colla rinouazionc  d’eflà  più  fruttuola  a’  Lufita- 
ni , che  alla  Cartiglia  per  lo  pregiudizio  in  cui  s’attrouauano 
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coU’dlakazione  del  loro  noucllo  Rè . A cagione  dcHc  guer- 
re jclicqucfto  Re  hebbe  nel  Portogallo, attrouandofi  in  Gu- 
dad  Rodrigo  alla  linea  di  confine  l’anno  1382.  creò  la  Di- 
gnità di  Contcftabilc  , die  viene  ad^dfere  la  gioftiiia  mag- 
giore, e Capitano  Generale  degl’ Eflerciti,  come  l’Almiran- 
te  nel  Mare  • Fù  il  primo  D.  Altbnfo  di  Aragone  Marchdo 
diVÙlcna  Comedi  Denia,  c Riuagorza,  figliuolo  dell’In- 
£anteD.  Pietro  figliuolo  del  Re  D.  Giacomo  II.  d’Aragonci 
2.  IX  Pietro  Enriquez  Conte  di  Tranftamara  figliuolo  del 
Macftro  D.  Federico , e nipote  del  Rè  D.  Alfbnfb  XII.  diCa- 
lliglia,  per  mercede  del  Re  D.  Enrico  III.  fuo  nipote  5 3-D. 
Rui  Lopez  Daualos  Conte  di  Riuadco  Adelantado  maggio- 
redi  Marcia,  Tronco  neH’Italia  dclli  Principi  di  Francauil- 
la,  di  quelli  di  Montefarchio , Marchcfidel  Vallo,  òBafto, 
Arpeia , e Pefeara,  Conti  di  Mondorifo , Duchi  di  Bobino, 
Conti  di  Potenzia,  Arriano,  e Ccfalù,  e nella  Spagna  di  mol- 
ti Signori , e Caualieri  j 4.  D.  Aluarodi  Luna  Maeftio  di 
San  Giacomo , gran  Signore  in  quei  Regni , dal  quale  proce- 
dono illuftri  Prosapie,  godendo  quella  Dignità  nel  tempo 
del  Rè  D.  Giouanni  IL  5 5 • D-  Michicle  Lucas  di  Iranzù , re- 
gnando D.  Enrico  IV.  6.  D.  Pietro  Fernandez  di  Velalco 
ContcdiHaro>  7- D.BatnardinoFern.indezdi Vdafeofuo 
figliuolo, grazia  ddli  Rè  Cattolici  > 8.  D.Inigo  Fernaixiez 
di  Velalco  fuolraiello,  per  la  Regina  D.Giouanna  j 9-  D. 
Pietro  Fernandez  di  Velalco  fuo  figliuolo,  nel  tenapo  dell' 
Imper^or  Carlo  V.j  la  D.Inigo  li.  Fernandez  di  Vela- 
feo  , regnando  D.  Filippo  li.  cd  era  nipote  del  no- 
no Contdlabile  D.  Pietro  come  figliuolo  di  fuo  tìratello 
D.  Giouanni  di  Velafco  , c Tonar  Marchclè  di  Bcrlan- 

faj  II.  D.  Giouanni  Fernandez  di  Velafco  figliuolo  di 
).  Inigo  II.  j 12.  fuo  figliuolo  D.  BcrnardinoTL  Fer- 
nandez di  Velafco  , Duca  di  Frias  , Marchelc  di  Bct- 
langa  , Contedi  Haro , Viceré  d’ Aragone  , c Goucrna- 

tore 
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rare  di  < » 3-  fuo%iiuoIo,  c fucxrcflbrc  D.  IIL 
Fernandezdi\^laC:o,  c Tonar,  per  grazia  del  Rè  ?),Fi- 
Iipi^IV,  siaGwcrnatorc  dclk  Stati  di  Fiandra  , hoe- 
gicklConiTgliodi^to,  cPrcfidenccdcgFOrdini.  InAra- 
goneiiaucuail  ReD.Pi«roIV.  Panno  1379.  inftiruitaque- 
Ita  digita  di  Conrcft^ile , effendo  il  primo  fuo  figliuolo , c 
^cceOorc  1 Infhnte  D,  Martino  . & hoggi  laft^ngonoi 
Duchi  di  Cordona . Nella  Nauarra  il  Rè  D.  Giouanni  IL  fta- 

I S^eflèndoil  primo  ad  cflèrcicar- 

lo  ^llbn  Pierrcs  di  Peralta  figliuolo  dclPInfanrc  D.  Pietro 
fighuolo  del  Re  D.^rlo  IL  di  quel  Regno,  &al  dì  d’hoc»^! 
Mila  nelb  Calàdclli  Duchidi  Alua.  Pece  parimente  il  ifè 
D.GiouanniL  di  Ciftiglia  Panno  1382.  POfficiodi  Mare- 
Icialc.cheeragiuftizia,  ògiudice  ncgPFlTerciti  Reali,  per 
prouedere  il  Campo  di  acqua , e Icgnc  ,•  fiì  il  primo  D.  Ferdi- 
nand Aluarczdi  Toled  Signore  di  Val  de  Corncja,  pro- 
gemtore  dclli  Duchid  Alua  s doppoli  Rè  praticauanocx)n- 
terirlo  adidrcnti  Caualieri, alcuni  fi  chiamauano  Marcfcia- 
lidi  Caftiglin,alrridi  Leon,edalcimidi  Andaluzia,  conforme 
la  p^tc  doue  fi  faceua  la  gucrra.Nella  Nauarra  il  R è D.Carlo 
IL  diccb  principio  ancor  egli  à quelli  Dignità,  e ne  fiì  il  pri- 
mo  U-hilippodi  Nauarra  fiio  nipote.L'anno  1 3 8 s.ncllc  Cor- 
ti  Generali  della  Terra  di  Briuiezea  originòlfi  Pvfo  nella  Ca- 
Itiglia di  chiamare  gp  Infanti  maggiori,  e Primogeniti  dei 
Rc,coltitdodi  Principi  delle  Alturiedi  Ouiedo , elfcndo 
«aro  cosi  detto  > prima  d'ogn'altro , D.  Enrico  III.  figliuolo , 
c luccelforedl  nlcrito  Rè  D.  Giouanni  L il  quale  per  mag- 
giorefolennifà  delPaccalàmento  filo  con  D.  Caterina  d’In- 

anno  1388.  ad  imitazione 
oelii  Principi  di  Galcs  s'intirolò  delle  Afturie,con  la  leguente 
il  Rèlìio  Padre  in  riccoTrono,c  ponendo 
al  figliuolo  vn  manto  di  porjxira , il  cappello  fopra’l  capo,c 
ncllamanodritra  vnavergadoro,  gli  diede  il  bacio  di  pace 
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nel  volto  j il  fecondo  fu  D.  Giouanni  II.  fuo  figliuolo,  c; 
fucceflbre  , giurato  in  Vagliadolid  l’anno  1405.  Ter-, 
zo  la  Principeflà  D.  Caterina  figliuola  maggiore  del  me- 
definio  Re  D.  Giouanni  II.  in  Toledo , mancando  il  mafchio 
nel  r42  3.Q^rto  D.  Eleonora  figliuola  feconda  del  proprio 
Rè  D.  Giouanni  in  Burgos  1424.  Qmnto  il  Principe  D. 
Enrico  IV. , doppo  Rè  , giurato  in  Vagliadolid  l’an- 
no 142  5.,  e la  feconda  volta  i432.SeftoD.Giouanna,chedi- 
ceuano  eflere  fila  figliuola  in  Madrid  l’anno  1462.,  e poi 
1 47o.nella  Valle  di  Lozoya,  preflbla  Certofa  del  Paular^iet- 
timo  D.  Alfonfb  figliuolo  del  Rè  D.  Giouanni  II.  l’anno 
1464.  nel  Campo  di  Cabezon,  due  leghe  lontanoda  Vaglia- 
dolid 5 Ottano  D.Iflibellala  Cattolica  fila  fbrella  nell’Ho- 
f pizio chiamato  Tóroj  deCuifando  l’anno  1468.  NonoD. 
Ifàbella  fila  figliuola  maggiore , e del  Rè  D.  Ferdinando  V.in 
Madrigai  l’anno  1 476.  Decimo  il  Principe  D.  Giouanni  fiio 
fratello  in  Toledo  l'anno  1 480.  Vndecimo  il  Principe  D.Mi- 
chele  figliuolo  del  Rè D.Emanuelle di  Portogallo,  edella^ 
già  nominata  Principeflà  D.Ifabella  figliuola  delli  Rè  Cat- 
tolici , nella  Terra  di  Ocana , correndo  il  1 499-  Duodecimo 
D.  Giouanna  figliuola  feconda  delli  Rè  Cattoliciin  Toledo 
nel  i502.TerzodecimoD.  Carlo  fuo  figliuolo, e fucccflbre, 
murato  nelli  Stati  di  Fiandra  l’anno  1516.  Decimoquarto 
D.  Filippo  II.  in  Madrid  nel  Conuento  dei  Monaci  diSan_ 
Girol^o  , luogo  coftumato  in  quella  funzione  fino  ad’ 
hoggi, l’anno  f S2  8.Decimoquintoil  Principe  D. Cadono 
figliuolo  in  ToledoPanno  1 560,  Decimofèlto  D.  Ferdinan- 
do filo  fratello  in  Madrid  nel  1573.  Decimofèttimo  D.  Die- 
go altro  figliuolo  di  D.  Filippo  II.  nella  ftefla  Terra  di  Ma- 
drid l’anno  ISSO.  Decim’ottauo  D. Filippo III.  parimente, 
in  Madrid  nel  i s S4.efùil  primo  Principe  giurato  da  tutta  la 
Spagna^  Decimonono  D.  Filippo  IV.  in  Madrid  l'anno 
1 60S.  Vigeiàno  il  Principe  fuo  figliuolo  D.  Baldalfar  Carlo 

nella 
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nella  Terra  medcfima  di  Madrid,  correndo  il  1632.il  quale, 
migliorando  di  Corona,  palsòà  riceuerela  Celefte  ranno 
1 646.  in  Saragoza  d’Aragone  5 Vigdimoprimo  il  Cattolico 
Rè  viuente D.  Carlo  Il.figliuolo,  eiucceflbredellofteflb  Rè 
D.  Filippo  IV. giurato  da  ruttili  Regni  delle  Spagne  nel  Ri- 
detto Monafteno , Domenica  4.  di  Ottobre  giorno  diSarc. 
Francelco  dell’anno  1665.  Comandò  il  Rè  D.Giouannil. 
nelle  Corti  Generali  di  Segouia  l’anno  i sss.fitralafciaflc  il 
computo  de  gl’ anni , che  li  chiamaua  l’Era  di  Celare,  prati- 
cato in  Ifpagnadoppod’OttauianoAugufto,  e che  fi  nume- 
raficro  dal  nalcimento  di  Chrillo , eccedendo  quella  com- 
putazione alla  noftra  3 8.  anni.  Nel  1 387- mollo  da  tèruoro- 
lò alletto,  evera  diuozione  Chriftiana  ftabilì,  chelè’lRè, 
Principe hereditario, Infanti,  òqualfiuoglia  valTalIo  Catto- 
lico incontralTero  il  Santillimo  Sacramento  nella  ftrada,  fia- 
no tenuti accompagnarlofino  allaChielà  didoue  lòtti  : nè 
fi  pollano  ilcufare  per  làngo , polue , nè  alcun’altra  colà  3 ha- 
iiendopoi  regnato  vndeci  anni  mcMrì  nella  Terra  di  Alcalà 
diHenares,  cadendo  da  vn  Cauallo  nel  1 390.  Domenica., 
9.d’Ottobre,inetàdi  32.anni,e  lufepelliro  conle  dueRegine 
fue  mogli  nella  Cappella  delli  Rè  nuoui  di  Toledo,  lalcian- 
do gloriola  memoria  dopò  disè  del  più  religiofo  Principe,, 
che  venerallcro  quei  tempi  colla  fondazione  , e dotazione 
di  Monafteri  , Chicle  , e Conuenti , gemme  che  impre- 
ziofirono  la  Corona  dell’eternità  polla  al fuo  nomea  colto 
delle  heroiche  imprelè  del  brando  ilio . 

Figliuoli  del  Rè  D.Giouanni  Li  e della  Regina 
DJEleomra fua  prima  con  forte, 

D.  Ferdinando  figliuolo  lècondo  , comunemente  no- 
minato rinfiinte  di  Antcchera  RediAragon,  eletto  l’anno 
1412,  Nacque  nella  Terradi  Medina  del  Campo  nel  1 380. 

ma- 
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maritòflj  in  Madrid  l’anno  1393.  con  D.  Eleonora  di  Cafti- 
glia,  chiamata  la  Ricca  femina,  fua  Zia  figliuola  di  D.  Sancio, 
che  era  hgliuolodcl  Rè  D.Alfonfb  XII.  di  Caftiglia  , e di 
ciucilo  Talamo  fòrtirono  que’  tanto  decantati  cinque  Infan- 
ti. Il  primo  D.  Alfonfb  V.  cognominato  il  Sauio , c Magna- 
nimo , che  fuccefle  nella  Corona  à fuo  Padre , ed  in  queha  di 
Napoli  per  donazione  della  Regina  D.  Giouannall.  l’an- 
no 1420.  terminando  di  conquiflare  quel  Regno  nel 
1442.  Il  fecondo  l’Infante  D.  Giouanni  II.  Rè  d'Arago- 
ne,  eNauarra,  nato  in  Medina  del  Campo  l’anno  1397. 
Ammogliòffi  due  volte  j la  prima  con  D.  Bianca  figliuola  hc- 
rede  di  Carlo  III.  Rèdi  Nauarra  ,e  dellaRegina  D.Eleonora 
figliuola  del  Rè  D.  Enrico  II.  di  Caftidia  in  Pamplona  l’an- 
no 1420.  della qualehebbe tré figliuoli/)ltre gl’ altri. Primo 
il  Principe  D.Carlo,che  nacque  in  Pcnofiel  l’anno  1 42 1 .mol- 
todato alla  coltura  delle  lettere  humane,  Auttore  deU’Hifto- 
ria,  e nobiliari;  di  Nauarra,  che  corrono  manuferittij  man- 
cò nel  1461.  laR'iando  figliuoli  naturalijl’altra  D.  Bianca  pri- 
ma f^fà  del  RcD. Enrico IV. di Caftigliafuo  cuginoj  nac- 
que Vanno  1425.  edaccafbffiin  Alfaro  1437., e l’vltima> 
D.  Leonora  Regina  di  Nauarra  moglie  di  D.  Gallone  Con- 
te diFoix,  li  quali  procrearono  D.  Gallone,  D.  Giouanna., 
diFoix,  e D.  Caterina  ContefTadi  Candaglia  in  Francia,  di 
cui  toflo  par  le  raffi.  D.  Gallone,  figliuolo  maggiore  PrirKipe 
di  Viana.ammogliolficon  AhidamaMaddafena  figliuola  di 
Carlo  VII.  Rèdi'  Francia , dal  qual  matrimonio  hebbero  i 
nataliD.Frances,  òFrancefeo  detto  Febo  Re  dii  Nauarra,  e 
D.  Caterina  Regina  parimente  di  quella  Corona , che  fu. 
moglie  di  Giouanni  d’Albret  Principe  di  Bearnc,padre  d'En- 
rico d Albret  fucceflbre  nello  Scatodi  Bearne,  che  di  fua> 
moglie  Madama  Margherita  Infanta  di  Francia  generò  Ma- 
dama Giouannadi  Albret  fpofa  di  Antoniodi  Borboti  fecon- 
do Duca  di  Vandomo , il  cui  figlio  fù  Enricol  V.  di  Borboni 

Prin- 
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Principe  di  Bearne  , Contedi  Foix  , Duca  di  Vandomo 
Re  di  Francia  , Auo  materno  della  Scrcnifrima  InFin 

AlV.diIeiconforrc,  ambidiic  Regi  di  Francia  viuenr;  D 
Giouanni  di  Foix  figlio  fecondo  efi  D.  EleXa  R " ‘ ‘a  di 
Nauarra,  e de  Con^  D.  Gallone . prelè  per  moglie  Mada^^^^^ 
Maria  figliuola  di  Carlo  Duca  d’OrleÌns  fratello  di TuTgi 
? V'  j f Madama  Orfola  Germana  fecon- 

Ferdinando  V.  Il  Rè  D.  Q'ouan- 

mU.d  Aragone,  e Nauarra  pafsò  al  fecondo  Himeneocon 

p.Giouanna  Enriquez  di  Cordona , & Ayala  .figlia  di  D.Fe- 
denco  Enriquez  vigcfimoièfto  Almifante  di  cfaftialia  del 

V Mnrì-MllTr  “ 9"P‘‘"  R'D.F«din;ndo 

V.Mori  IRcD.Giouanniluopadrel'anno  i479.,efufepel- 

feconda  conforte,  che  mancòl^n- 

no  1469JI terzo  Infamed’AragonfuD.Enrico.tri^^^ 
quinto  Maeftro  di  San  Giacomo , che  maritòflìcon  lua  cugi- 
na p.  Caterina  fig  mola  del  Rè  D.Enrico  Hl.fenza  fuccenfo- 
ne.e  la  feconda  volta  con  D.Beatriee  Pimentel  figliuoladiD. 
Roderico  ARc^.foPuncntel  fecondoConte  di  Beneuentc  e 
procrearono  D.  Enrico,  chiamato  l’Infante  Fortuna,  Duca 
diSegoruein  Valencia  progenitore  d’illuftri  Cafedi  Spa- 
gna , il  quale  mori  nella  Citta  di  Calataiud  di  Aragone,  àri- 
to  nella  ^tw|lia  d Olnicdo  Panno  1445.  Il  quarto  Infanto 
nominolfiD.Sanao  trigcfimoprimoMacftro  di  Alcantara.; 

Et  1! quinto  Infante  D.  Pietro  Conte  d'AIburquerqiic,  ebo 
moristortunatamcmein  attrouandoficonfuofratel- 
loi  Re D.AlfonfoV.nellaconquiftadiNapoli, l’anno  1438. 

Hebberoparimente  1 medefimi  Rèd’Aragona  D.Ferdinan- 
do  I. , e p.Eleonora  due  fiafiuole,  cioè  D.  Maria , che  fu  con- 
lorte  di fuo cugino  il  Re  D.  Giouanni II.  di  Cartiglia  , cD 
Eleonora  contòrte  del  Rè  D.Odoardo  di  Portogallo,  con.' 
cuifiaccaso  l’anno  r42S.,padridclRèD.  Alfonto  V.  Lufita- 

no. 


3^8  HIS^ORJA  GENERALE 

r.o , e deirinfante  D.  Ferdinando , il  cui  figHuojo  fu  H Rè  D. 
Emanuelle , e di  D.  Giouanna  feconda  fpofa  del  Re  D.  Enn- 
co  IV.  di  Caftiglia , e di  D.  Eleonora  Imperatrice  di  Germa- 
nia moglie  di  Federico  IIL  contato  da  molti  per  IV.  di 
fino  ad’ hoggi hà  propagato  la  Cefarea Cafa  d Auftria.  Mo- 
rì ’l  Re  D.  Ferdinando  I.  di  Aragon  Infante  di  Caftiglia  1 an- 
no 141  ó.ereftò  fotterrato  nel  Conuento  Reale  di  Poble^ 
in  Catalogna,  Monache  di  San  Bernardo,  eia  Regna  D. 
Eleonora  fua  moglie  in  quello  di  SanGiouannidi  Duenas 
preflodi  Medina  ckl  Campo,efrendo  mancata  «el  1 43  S -:Bra- 
mandb  poi  notizia  maggiore  delle  afcendenze  delli  Re  d A- 
ragonafi  rileua  negl’ Amori  genealogici  giunti  nel  fine  dell 
Operai  Ma  ritornando  ai  figli  del  Rè  D.Giouanni  I. 

D.Maria  morta  bambina  con  fua  madre  la  Regina  di  Ca- 
ftiglia D.  Eleonora  dal  parto  nella  Terra  di  Cauegliar  l’an- 
no I 382. 

Figliuoli  del  Rè  D.  Cieuanni  /.  del  fecondo  matrimonio . 

D.  Michele , che  morì  di  poca  età  nel  1 3 s 5 • 

C A F I T O L O XLIV, 

Rè  LXXIV. 


De  N R I C O III.  inclito  Soggetto  nella  Religione, 
• eGiuftizia,  la  cui  temperanza  nelle  felicità,  patien- 
za  nelle  auuerfità , e la  ferenità  Regia  in  ambedue  le  fortune^ 
ponno  fcruire  di  fjjecchio  alli  maggiori  Monarchi  del  Mon- 
do 5 imperoche  nella  Città  di  Burgos  ritornando  vn  giorno 
nell’anno  1 407.  dalla  caccia , nèritrouandocofii  mangiare, 
impegnò  la  fua  Cappa  per  comperare  vna  fpalla  di  caftrato , 
incontro , che  gli  porfeoccafionedi  riformare  alcune  fuper- 
tìuitànelli  vaflalli,  che  è la  migliore  pramatica,  la  vita  del 

Rè, 
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Rè,  eia  più  efficace  medicina,  ladicca  ne’ corpi  di  malihu- 
mori . Fu  primogenito , efuccefforedclli  RèD.  Giouannil., 
e D.  Eleonora  fua  prima  fpofa,  nato  in  Burgosl’anno  1379. 
Ammogliòffi  con  D.  Caterina  fùa  cugina  figliuola  di  Gio- 
uanni  di  Gant  Duca  d’Alancaftro  in  Inghilterra , e della  Du- 
chefTaD.CoflanM  figliuola  del  Rè  D- Pietro  di  Caftiglia- . 
L’^no  1 3 90.  primodei  filo  Regno,  inftituì  laSala^/^  Mily^ 
quinientas  nel  Configlio  Reale  di  Cartiglia , Tribunale  così 
detto , per  le  mille  cinquecento  doble  d'oro,  die  doueuanfi 
depofitare dalla  parte  aggrauata  nelle  fcntcnze  de’ Giudici, 
per  godere  il  benefizio  dell’appellazione  alio  rtcflb  Confi- 
glio, la  qual  fbmmarertò  da’ fiioifiicceflbri  Monarchi  rego- 
lata in  mille  cinquecento  ducati . Il  primiero  fatto  d’armi, 
che  fèguiflc  nel  Regno  di  quello  Principe  fu  la  generale  fòlle- 
unione  de’ vaflalli  Cattolici  contra  de' Giudei  nelle  Città  di 
Siuiglia , Cordona , Toledo , Logrono,  Valenza,  e Barcello- 
na vni , à gara  degl’ altri  à riguardo  delle  loro  feminato 
fèdiziqm’,  e fii  irreparabile  la  moffa  del  popolo,  contro  à cui 
nonhà  la  politica  pronto  riparo  5 nel  quale  incontro 
molti  per  non  fbggiacere  all’infortunio , e per  cangiare  fòrte 
finfeto mutar  la  Religione,  chiamando  l'acqua  del  batrefi- 
mo  à fmorzare  l’incendio , che  accompagnaua  l’armi  nel  lac- 
co grauiffimqà  lorod^o.  Peruennero in  quello  tempo  gl’ 
Ambafciatori  di  Francia , d’Aragone , e Nauarra , co’  quali  fi 
rinouaronole  paci, e alleanze,  partito  molto  prudente  nei 
trauagliofi  fiicceflì  domertici  del  Regno , e dqppo  lungo  ma- 
neggio delI’Arciuefcouo  di  Toledo  prorogòffi  fa  Tregua  col 
Redi  Portog^lo  per  anni  quindeci , c tuttoché  à fomento 
d’appaffionati  particolari  interrotta  fi  ritornò  à rinouare  dal- 
la prudenza  de’ Grandi.  Correndoli  Moo.fivideinlfpagna 
ii  primo  Orologio, porto  nella  Torre  della  Giralda,ò  Campa- 
nile del  Domo  di  Siuiglia,  affiftendo  l'Altezza  del  Rè  à que- 
lla nouità , e nel  1 40  3 . fi  perfezionò  l’vfo  della  pietra  calami. 

Aaa  ta. 
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ta , vciliflima alla nauigazione . L’anno  1396*  diede U RèD- 
Enrico  principio  alla  giuRizia  > o podice , che  chiamano 
Corregidor,Qhc  corriifbonde  cjn.^i  alReggimcnto  di  Podeftà 
in  Itaha.Ncl  1405.  nelle  Corti diToro  comandòalli  Giudei, 
die  portalfero  per  fegno  vn  pezzo  di  pano  rolTo.trè  dita  largo, 
{opra  rhoinero  dritto, e l’anno  i407.alli  Mori  vn’altro  Azur- 
ro,  gualche  cofa  maggiore,  informa  di  rtieza  luna.  Era> 
guefta  maluagia  Nazione  à fegno  tale  radicata  nel  Regno 
Granatele , die  fotto  il  comando  del  Rè  Mahoma  , rinoua- 
tciìle  confederazioni  co’i  Chriftiani,crelceualoro  rorgoglio 
àmifura  di  quella  Rima,  che  di  sè  medelìmi  vedeuanofa^ 
da’ Cattolici,  benché  di  loro  vaRalli.  Era  gueRo  tributario 
del  Rè  CaRigliano,  e lèco  haueua  di  già  confermata  v na  cor- 
rifpondente  amicizia,  incuis’eradimoRrato  d’animo  gran- 
de colla  magnificenza  de’  doni,  gcnerolb  tratto,  piu  da  fup- 
porfi  per  necelfità  di  Rabilire  validamente  il  filo  Trono  col 
diuertimento  dell’  armi  CaRigliane  dall’applicazione  alle,, 
turbolenze  domcRiche  de’  Mori , che  ad  altro  oggetto , 
tiro  prudente  colto  dalla  premutola  occorrenza  dello  Rato 
filo,  nelle  cui  contingenze  deue  ogni  prudente  a^curarlì 
d’allontanare  l’armi  Rraniere  per  auuicinarfi  più  agiatamen- 
te à vincere  Tinimiclie.  Fermato  ch’hcbbc  ilchiodo  allafiia 
Corona  gli  crebbe  tanto  la  fiiperbia  , che  fi  pci^^  fidi- 
le lo  Icotiracnto  del  giogodi  foggczionc  3 i primi  làggi  di 
queRafua  Rrana  intraprclà  fiironol’inuafionedi  Ayamon- 
te,  Terra  fituaca  fiipra  le  foci  del  fiume  Guadiana  douo 
sbocca  nel  Mare,c  la  procella  di  non  volere  più  contribuire  le 
lolite  penfioni  di  vafliiUaggio  : à tanto  arriua  l’ambiziono , 
che  da  piccoli  principi)  giunge  à vaRc  pretde.  La  natura  del 
RcD.  Enrico,  chcrutta  erariuoltaal  vincere  colle  ragioni 
quando  fi  potcua  Icanlàrc  l’vlb  deli’ armi , procurò  d’am- 
monirlo  col  mezo  d’Ambalciatori , mà  come  le  pei lùafioni 
ad  altro  non  Icruono  coll’audacia  dcgl’orgoglioii,  che  àfo- 
ni e n- 
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mcntarla,  ftimòil  Morod’cflbr  temuto  dal  Caftigliano  va- 
lore , onde  con  vna  prezzante  ripuifà  licenziò  gl'  muiati,  Ic- 
gucndoìl  tuono  delle  voci  col  tulminedcirarmi.  Vfcìair 
incontro  per  elpedizione  Regia  Pietro  Manrk]ue  cui  era, 
commefla  la  difefa  della  Frontiera , s’accompagnarono  i più 
valorofi  comandanti, che  nell'aftguftia  dd  tempo  fi  potero- 
qiiellc  vicinanze,  Alfonfo  d’Aualos , il  Ma- 
refoalle  Gio: di  Herrcra , e Garzia  Aluarez  Oflbrio , dal  Qua- 
le per  guadagnare  la  vittoria  fu  dcpofitato  l’esborfo  della  vi- 
ta : il  num«ro  ecceffiuo  de’  Barbari  minacciaua  le  perdite  a' 
Cattolici , mà  l’animo  loro  che  ad  imprefe  fopragrandi  fem- 
precimentaualì,  con  altrettanto  coraggio  s’accinfc  all’in- 
contro  degl’  inimici  con  furia  tale , e vdore  che  fcompiglia- 
n il  Mori , da’ quali  erano  totalmente  chiufi  nel  mezzo,  ctop- 
^ fanali nolcnta  ftrage  gli  còflrinfèroad  vna  vergognofa, 
tuga.  Giunfcl’auuifodelfcliccfucccfrodeUabattaglia  (dal 
luop  dque  fcgui  chiamata  </f  /w  CotleUref)  al  Rè  D.  En  ri- 
co,lactH  generofàinfàntia  lodichaariua  vn  pargoletto  At- 
lanteXoftenendo  con  ammirazione  vniuerfàle  il  pondo  d’vn 
prudente  ^ucrnoj  ecomc  da  lungi  preucdeuala  guerra  de* 
Mori  non dquerfi  quiui  terminare,  ordinò  varie  aflcmblcc 
ad  oggetto  di  facilitare  l’ammaflàmento  di  genti  per  quello 
efrctto  . La  maggior  Rima  che  queRo  Principe  fece  di  sé  me- 
defimo  fu  il  non  fidarfi  delle  proprie  rifoluzioni , che  doureb- 
bc  feruirc  di  gran  norma  a’  Regnanti  3 eflèndo  ramo  defide- 
rofòdi  andar  pcindcrato  nel  Rio  gouerno,  che  ad’oggctto 
in  quello inuiaua  gl’ Ambafeiarori  alli  mag- 
giori 1 rincipi,  come  fece  l'anno  1379.  algranTamurbech, 
Ghiamaro  volgarmente  Tamurlan,  della  qual  Ambafciata, 
mancio  vnlibro  alle  Ramile  j cflèndo  fòlito  dire  molte  volte, 
che  piu  temeua  le  maledizioni  del  popolo , che  l'armi  de* 
ftioi  nemici  3 hauendo  poi  regnato  1 6.  anni , morì  in  Tole- 
do nel  M 07- il  giorno  del  natale  2 7.  di  Tua  età,  per  cagiono 

Aaa  2 delle 
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delle  continue  indifpofizioni  file,  per  le  quali  era  chiamato 
comunemente  Tlntermo  • Giace  con  fila  conlbrtc,  ^h^ 
mancòinVaoliadolid  Tanno  1418-  fepolto  nella  Cappella- 
delli  Ré  nuoui  di  quella  Gttà . 

Figiuoli  del  Rè  JD,  Enrico  m. 

D.  Maria  nata  in  Segouia  Tanno  1401.  Maritòfil  i4iS- 
colRcD-AlfonfoV.  d’Aragonefuo  cugino,  checonquiftò 
ilRcgnodi  Napoli . MorìD.  Maria  nella  Città  di  Valencia 
fenzafiiccefrioneTannoi4S8-,fotterratanel  Reai  Conuen- 
todiPoblcte. 

D. Caterina,  venne  alla  luce  Tanno  i4o6.,ed  ammogliolli 
nel  1 42oa:olTInfanteD.Enrico  fiio  cugino,trigefimoaulnto 
Maeftro  di  San  Giacomo,  fratello  del  riferito  RèD  Alfonio 
V.  figliuoli  come  s’c  veduto  del  Re  D.  Ferdinando I.dAra- 
gone . Morì  D.  Caterim  lènza  fuccdlione  Tanno  1 44o-,ò  fe- 
condo Garibai  Tantecedente. 

CAPITOLO  XLV, 

Re  LXXV-  : 

D GIOVANNI  II.  figliuolo  priiiK)genIto  delli  Rè 
• D.  Enrico  III. , e D.  Caterina , nacque  nella  Città  di 
Toro  Tanno  1 405.,  fuccelfe  nella  Corona  ai  Tuoi  genitori  nel 
1 407.,  doppo  il  qual  tempo  s’accoftuma  in  Cadila  innalzar 
Bandiere  nella  Corte,  ed  altri  luoghi  del  Regno , giurando , 
e predando  il  giuramento  (bienne  al  nuouo  Principe  con- 
quede  parole  C^fiill<t,CaJlitla,C^(lill^  por  tlRey  6cc^  Nella 
minorità  del  Rèpcreflccuzione  tedamentaria  dclgenitoic- 
intraprelc  il  gouerno  del  Regno  TI nfante  D-Ferdinando  luo 
Zio  , difprezzando le  odèrte  fattegli  da’ Grandi  della  Coro- 
na: 
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na  : granimi  grandi  non  reftano  contaminati  dalle  oblazioni 
benché  valle , nudrendo  Idee  più  vafteper  concepirne  mag- 
giori delle  ellbite,  enei  polTedb  delle  louranitànon  curano 
la  propria  elTaltazione  quando  babbi  ad  innalzarfifopra  le  al- 
trui rouine.  ScguìD.  Ferdinando  elTecutore  dell’ordinazio- 
ne fraterna  l’imprelà  contra  de’Mori,  à aii  concorrendo 
l’Ordine  tutto  de’  Magnati , fi  formò  nel  mefe  di  Febrafo 
ben  Guarnito  corpo  d’jEflèrcito , ed  entròlfi  perla  Marcia  nel 
paele  de’  Mori , dei  quali  fù  portato  Tauoilb  a’  Cattolici,  che 
s’attrouauano  in  groflo  numero  in  campagna  : quindi  lalcia- 
to  r^Ulcdiodi  Vera  panarono  in  traccia  dell’inimico, che  loro 
forti  d’incontrare  nelle  vicinanze  di  Xuxena,  douegenero- 
làmcnte  fidiede  all’armi,  e con  llrage , e con  la  fùgad’elTo, 
rimale  libero  il  campo  a’  Caftighani . Q^lli  fortunati  pri  n- 
cipij  auualorarono  le  fperanze  di  quelli  che  llauano  alla  Cor- 
te bramola  di  qualche  lume  dell’incaminamento  all’impre- 
là , ondeall’arriuo  di  tali  notizie  non  vi  fu  Caualiere  punto 
dallo  llimolo  di  Nobiltà , che  non  vi  accorreflè , e colle  vo- 
Iqntariecontribuzioni,  edin  propria  perlòna, accrebbe  mag- 
giormente quello  Ipiritoviuace  la  nomina  di  Capitano  Ge- 
nerale de’ Regni  neirinfiinte  D.  Ferdinando,  come  pure  le 
giornali  no^e , che  pafiàuano  dall’Andaluzia  delle  conti- 
nuè  fcorreric,  ftccheggiamcnti , e deuallazioni  che  faceuawo 
le  genti  Chrilliane  per  le  terre  bollili,  coniaconquilla  della 
Piazza  di  Pruna , di  doue  vlciuano  Ibuente  i Ibccorfi  de’  Mo- 
ri, priuandogli  di  quel  nido  tanto  perniziolo  a’ Fedeli  ; Nel- 
lo Ile  fio  tempo  che  rAlmitantc  D- Alfonlb  Enriquez  preflb 
àCadizifeoperta  l’Armata  degli  RcdiTunefi^  eTremezen 
in  nutnero  di  ventitré  Galere  che  pafiàuano  per  Ibccorrere 
le  collieredcll’Andaluzia , dato  al  vento  le  vele , e all’armi  la 
mano  inuell'i  con  Ipirito  gcncrolb  ncH’inimico , e con  tale 
intelligenza  delle  materie  nauali,  che  d’cfib  riportò  la  vitto- 
ria conlillcnte  in  octoGalerc  prefe , e l’altre  gettate  à fondo. 

l’In- 
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L’I  tifante  D-  Ferdinando  cni  per  diCtgi  della  Scagionc> 
corrente  era  Ibprauenuca  qualche  ìndHpofìzione , e s’iiaucua  I 

da  quella  ricuperato  nella  Cìrtà  di  Siuiglia,  all’annunzio  di  ! 

quello  colpo  confelìiò,  che  rAlmirance  haucua  làputo  col-  ! 

pire  3 Vlcito  pertanto  incoraggi  le  file  truppe  al  le  conquì-  ] 

fte  maggiori  j a(hle  la  Piazza  ^rtilfìma  di  ^hara,  c l’aflog-  ^ 

getta  : foggioga' varie  altre  Terre,  diftruggcgl’oftinari,  ab- 
fcattei  competitori , Icaccia  gl’inimici  oairaffcdiodi  lacn, 
die  con  ottantamila  Fanrì,e  lei  mila  Caualli  l’affliggeuano, 
c (correndo  le  Campagne  giunlèroi  guerrieri  lìnoinfac- 
da  di  Malaga  con  rifarcimcnto  molto  auantaggiolb  di  que” 
danni  che  haueuano  inferito  i Maomettani.  IlMoro  tutto-  i 

chcalEllito  dal  prcnarrato  Eflercito  copiolìflimo  di  genti  ^ 1 

non  volle  auuenturare  l’elfere  del  Ilio  Regno  in  vn  lolo  ci- 
mento di  battaglia  j onde  quanto  poteua  procuraua  fcanlà-  : 

rel’incontrodc’Calligliani,  ched'eiSbanoauanointraccia»  ! 
nè  potendolo  cogliere  tanto  più  s’irritauano  con  rinouaro 
arrabbiatamente  le  Icorrericj  così  che  le  forze  de’  Mori  per  le  ] 

dillruzioni  del  ferro , e del  fuoco  da’  Chrilliani  inferite  già 
s’illanguidiuano  . Cade  in  queRe  emergenze  Maometto» 
che  perciò  gli  parciali  di  luzephruafTatcIlo  maggiore,  e da 
lui  carcerato,  tenendo  le  forze  deH’armi  nelle  mani  Peflàl- 
tarono  al  Trono . Appena  pofe  il  piede  nel  Soglio , che  die- 
de le  mofTe  agl’ Ambafaatoricon  ricchilTimi  dóni  Ipediti  alla 
' CorteCaftiglianapcrimpctrarelatregua,tnàdallagcncrofi- 

tà  di  que’Grandi  gli  fu  vietata,  corrifjxindendo  però  con  ma-  ' 

gniiìceza  cofpicuadi  regali  cogl’  Ambafciatoriianzi  che  pro- 
Icgiwdo  gl’au3zamcti,dato  dagli  Spagnuoli  l’af&lto  alla  Cit- 
tà di  Antichera  ne  cófègulrouo  l’imprefà . Due  volte  ammo- 
"Ifòffi  i la  prima  con  D.  Maria  fìia  cugina  figliuola  del  Rè 
FerdinaiidoLd’AragonefuoZiojlafccondaconEtlfàbel- 
lafigliuoladcll’InfàntcD.Giouanni,  c della  luafpofàD.Ilà- 
bella  figliuola  di  D.  Altbnfb  I.  Duca  di  Braganza . Era  l’In-  j 

I fante 
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£mtcD.GÌQuaaiM  figUuoIoded  RèD.Giouannil.  diPorto- 
gipdagnòil  RèD.GiouannilL  di  Caftigliala  famo- 
la  battaglia  di  Olmcdo  l’anno  1445.  ad  alcuni  mal  affetti,  ed 
acciccati  dall’ambizione . Fù  molto  affezionato  alla  lettura 
dcll’Hiftoria,Poelìa,c  Filolòfia,  comandando  à quell’  effetto 
la  traduzione  di  molti  libri  da  varie  lingue  in  volgare  Spa- 
^uolo.L’anno  1 4 1 7-  per  la  partenza  dal  Regno  defi’! nfantc 
D.  Ferdinando  chiamato  al  Soglio  d’Aragone , c per  la  di  lui 
vacaza , che  pocodoppo  all’incoronazione  fua  era  fcguita,lu 
rifoluto  in  Cartiglia  dar  orecchio  alleiftanze  del  Rè  di  Gra- 
nata, per  più  quietamente  difporrelo  rtabiliraento  del  tene- 
ro Rè  nel  Trono,  laonde  fù  conchiulà  tregua  per  due  an nij 
non  effendo  improprio  anco  nell’alcendenzc  della  forte^ 
l’abbandonare  l'imprefcdubbiolè,douemanca  l’artirtcnza. 
d’vn  approuato  Capitano.  L’animo  però  degli  Spagnuoli 
era  COSI  auuezzato  alleconquifte,dicmalpotcuanolc  fpade 
loro  ftarneghitqfe  tra  l’ozio  5 chilambcgl’orli  alvafodel- 
la  gloria  s’inebria  di  grandi  idee , cosi  auuennc  à quella  "c- 
nerofa  Nazione  che  allenata  nei  trionfi  lì  dimoftraua  tàme- 
lica  di  nuouc  vittorie  j che  perciò  fi  principiarono  àco:i- 
quiftare  le  lètte  Ifole  Canarie  per  Monfieur  Giouanni  Beran- 
court  Francefe,  e fi  chiamò  Rèd’effe,  che  in  tempo  delli  Rè 
Cattolici  l’anno  i 494-  terminò  d’alToggettarlcD.  Alfonlb  di 
Lugo,  per  la  di  cui  rinaunorazionc  conferirono  il  titolo 
di Adelantado maggiore  di  quelle.  Correndoli  1429.  s’ac- 
cefero  tra  gl’aniini  Rcgij  di  C^lia,  Aragone,  e Nauarra  ar- 
denti gl’incendi),  attizzati  dagl’Jnfanti  d’Aragone,  che  Ibg- 
giornauano  nella  Cartiglia , conlcruando  poca  quietezz::L , 
ondcs’infiamauanofcmpre più  dilclegno . GliRedi  Nauar- 

ra,edAragonevnitamcntedaloroinuitati  firidullèro  à in- 

oadere  le  Terre  Cartigliane,  c già  con  buon  neriiodi  "euri 
s’cranq  inoltrati  perla  parredi"Cogollindo  Terra  porta  nei 
confini  dell’antica  Carpentaniaji  Ca|iitanidi  Cartiglia  coro 

mira 
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mira  fìcura  sperano  auanta^iofàmente  fituatl  fbpraJ 
<l'vn  colle,  ed  era  imminente  fi^attaglia,  quando  giunca^ 
la  Regina  d’Aragone  porto  ilfuo  Padiglione  nel  mezzo  del 
Campo , che  lifero  rertaua  tra  l’ vna , e l’altra  parte,  con  Ipi- 
rito  virile  intauolò  qualche  ordimento  di  pace.  A querto  non 
acconfèntiilRcD.Giouanni,  che  connumerofo  Efferato 
firitrouaua  inriua  del  fìume  Dueronei  campi  di  Balama- 
zan,  onde  rigettò  le  capitolazioni,  che  fenza  raffenfb  rtio 
s’eranno  ertefe  , anzi  con  empito  coraggiolb  entrato  per 
le  Terre  d’Ar^onemandauail  tutto  à ferro,  e fuoco,  facen- 
do lo  rteflò  dima  commiffione  altra  banda  di  genti  agguer- 
rite nel  Regno  di  Nauarracon  laprefà  di  più  Piazze  mimi- 
che di  grande  confeguenza . Preuedeuano  li  due  Rè  collega- 
tilerouine,  che  gli  fburartauano  nell’anno  venturo  1430.5 
quindi  con  più  prudente  partito  fpedirono  Ambafciatori  al 
Re  Cartigliano  per  negoziare  la  tregua  5 prouauano  non  po- 
ca difficoltà  col  Rè , che  per  auanti  vcdutofi  da  loro  poco  Ri- 
mato, colle  vicende  vide  per  lui  cangiarfi  la  fòrte  5 nella^ 
debolezza  de’  Grandi  fabricanoi  competenti  moli  eccello 
di  vartefperanzcj  ma  col  girare  della  fòrte  , come  le  fiac- 
chezze fi  fiinno  roburte , e forti,  così  precipitano  le  vano 
machine  auuerfàrie.  Tale  s’auuerò  il  fucceffo  poiché  can- 
giatoli lo  flato  di  D.  Giouanni , che  agl’  Aragonefi , e Nauar- 
rifèmbraua  debole  , inpoderofò,  e temuto,  ciò  che  vna- 
volta  con  poca  (lima  vietarono,  appena  potcuano  impetra- 
re nonché  ottenere.  S’attrouauano  gl’ alloggiamenti  Rea- 
li al  Ponte  di  Garay,  didouepallàronoà  Majano,  minac- 
ciando lèmpre  più  fiere  rouine  agl’  inimici,  mentre  ancora 
per  Mare  l’Armata  Cartigliana  rottola  condotta  dcirAInii- 
rantc  D.  Federico  Enriquez  rtaua  in  punto  per  portare  allo 
fpiaggie  Aragonefi  danni  di  gran  conlèguenza.  GI'Amba- 
Iciatori  le  bene  nel  publico  congrdlo  poco  videro  aggra- 
dite le  loro  proporte , paflàronoairabboccamento  partico- 
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lare  co'  Grandi  priuacamence,  indi all’audicnza del  Rè , non 
mancandopunco àciòchegrincombeua , comebuoniini' 
niftri  5 COSI  che  gli  forti  doppo  varie  negoziazioni  d’ainmol- 
lire  le  durezze  incontrate,  ottenendo  la  bramata  tregua  per 
anni  cinque , colla  quale  reftarono  depoftc  Tarmi  tra  li  Cliri- 
Riani.  Perle  occupazioni  poi  della  Caftiglia  nei  confini  dell' 
Aragone,  crefoeuaà  Mahoma  Rè  di  Granata,  chiamato  il 
Siniftro,  l'orgoglio,  continuando  à non  corrifpondere  il 
tributo  confueto  di  vafiallaggio  : difiìmuiauafi  l’arroganza^ 
dicoRui,  tanto  maggiormente  quanto  eRendo  agl’  virimi 
periodi  della  tregua  concedutagli , fi  penetrò  eh’  egli  à tutta 
forza  procuraua  cliiamare  il  Redi  Tunefi  in  Tua  ditela:  Per-* 
ciò,  ad  oggetto  di  allontanare  queR'  aRìRenza,fu  Ipedito  à 
quella  Corte  Alfonfo  diLotea  Ambafoiatorc  con  ricclii  do- 
ni,- elfordio  appropriato  ad  ogni  maneggio  con  animi  inre- 
reflati,  onde  li  difoiolfo  ogni  trattato  tefluto  tra  Barbari - 
CiòRabilito  s’auanzarono  le  gentiSpagnuolepergliconfi- 
ni  della  Murcia , e vari  j lèguirono  i fatti  d’armi  con  qualche 
danno  degTinimici:  Sono i Principi  impazienti  alleimpre- 
fe,  quando  hanno  il  modo  di  confoguirle.  Non  fi  frapone- 
ua  diRurbo  alcuno  alla  meta  che  s’haueua  prefiRà  il  Rè  D. 
Giouanni,  quindi  Rimana  dannolà  ogni  dilazione , cono- 
foeua  cheTvnico  Pegno  di  dar  IcmoRè  a debellare  gl’ inimi- 
ci era  dar  egli  la  moRa  dalla  Corte.  Paflato  pertanto  dalla^ 
CaRiglia  in  Toledo  fi  trattenne  tutta  la  notte  in  dinota  vigi- 
lia nel  Tempio,  indi  allo  (puntare  del  Sole  fece  il  Rè  bene- 
dire le  Bandiere  per  la  guerra  contra  de'  Mori  ( vfo  tuttauia> 
oflcruato)  cd  eccolo  generofo  Capo  d'vn’ERercito  d’ot- 
tanta mila  guerrieri  5 e cornei  frequenti  terremoti  accaduti 
intuonarono  agl’inimici  le  perdite  venture,  così  egli  co'i 
fulmini deil’armi  alla  promozione  diqueRe  valorofamente 
s’accinte.  Ateendeuail  numero  de’ Mori  tràgli  ricouerati 
nella  Città , e gl’alloggiati  tettole  mura  al  numero  didu- 

Bbb  ccn- 
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centomila  incirca,  moltitudine  praticata  da  Barbari,  cho 
altro  non  cagionò  le  non  vna  dilordinata  confulioncj  ap- 
prclèntaronfi  gli  Chriftiani  in  villa  dell'Efl'ercito  Maurita- 
no, quando  quiui  giunl'e  luzepli  Benahmao  fìiggitiuo  di  Gra- 
nata, che  con  Icguito  non  volgare  fipolè  alla  parte  de’ Cat- 
tolici. Vfeirono  i Maomettani,  ed’improuilbdatoilfegno 
dall’vna,  e l’altra  parte  alla  battaglia  (errarono  così  fieramen- 
te ambidue  grEflcrciti  l’vn  l’altro,  die  rinforzando  la  pu- 
gna Icmpre  più  collante  non  ficonolceuada  qual  parte  in- 
clinallè  la  vittoriaj  finalmente,  tutto  che  dalla  Città  inondai^ 
lèro  , per  così  dire,  à torrenti  copiofi  Ibccorfi  , tu  forza  a’ 
Morirli  cedere  allo  sforzo  valorom  de’ Fedeli , onderitirati 
quelli  alle  mura,  quelli  fi  lòrtificarono  (òpra  la  làida  del 
mon  te  Eluira . La  giornata  feguente  per  ^cintare  i progref- 
li  militari  il  Maellro  di  Calatraua  prudentemente  s’applicò 
co’guallatori  all’appianamento  de’  campi , iMoricIie  da, 
lungi  vedeuanoquellcoperazioni , caricarono  con  nume- 
ro incredibile  fopraiChrilliani:  veniuano  quelli allàliti  dal- 
IcTruppcpiù  vicincde’Soldati,  ne  più  era  tempo  di  ritirarfi 
dal  pcrigliofilfimo  azzardo  per  clTern  troppo  attaccata  la  bat- 
taglia . Correuano  aU’auuilb  dalla  Città  le  più  numerolc  ed 
agguerrite  falangi,  ondegli  Spagnuolierano  colti  nella  re- 
te, le  il  RèD.Giouanni , che  dall’alto  colle  con  dilpiacere^ 
mirauarinconucnientc  accaduto,  non  hauclTerilòlutod’ac- 
cingerlià  ditela  dcH’inalpcttatocimcntOj  che  perciò  dato  il 
fuonoalle  trombe,  incoraggiti i Soldati  auanzòlli  col  pro- 
prio elTcm  pio  ad  apprellare  l’aiuto  a' Tuoi  combattenti.  Ri- 
tornarono ad  ifperimcntarfi  l’armi d’entrambi le  Nazioni, 
accorreua  per  tutto  il  Rè à inanimire  i Soldati,  à riparare  i de- 
boli , à ilimolare i valorofi,  e tale  fu  il  combattimento,  prin- 
cipiato nel  più  cocente  merigio  del  Sole,  cheiMori  doppo 
vna  gagliarda  refillenza  furono  co  llretti  alla  fuga,  ricoueran- 
dofi parte  nella  Città,  molti  Icprai monti  conuicini,  altri 

corren- 
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correndo  à piùficuroricouerocoirinoltrarfinel  pacfc.  Dc- 
ftinò  di  feguirc  la  vittoria D.Giouanni , quindi  fece  inlcgui- 
reilìigati  per  le  campagne,  mandandole  tutte  àfacco,  di- 
ftruggendo  le  Terre,  abbattendo  Caftelli  , defolando  po- 
polazioni, col  cui  trionfo,  lafciara  la  cura  delle  frontiere  alla 
diligenza  del  Macftro  di  Calatraua , e Diego  di  Ribera  Ade- 
lantadodi  Caftiglia,  diede  volta  alla  Città  di  Cordona,  do- 
ue  fù  riceuuto  co’  più  dinoti  contralègnid’applaufo,  e d’al- 
legrezza, che  fù  poi  coronata,  eaccrcfciuta  dalla  pace  per- 
petua immediatamente  flabilita  cogl’  Ambafoiatori  di  Por- 
togallo tra  quelle  due  Corone,  edall’auuifo , che  venne  del- 
leconquiftc  fàttedalli  Frontieri  nella  Granata  di  varie  Piaz- 
ze de  Mori  Ronda,  Cambil,  Igliora  , Archidona , Sereni , 
e la  forte  Città  di  Lops  della  vittoria  confèguita  contro  à 
luzeph  Abcnccrrag  j della  fiigadel  Rè  Maometto  in  Mala- 
ga } edella coronazionedi Benalamao giurando  di  llarealla 
diuozionc  della  Caftiglia  , mà  con  breuc  dominio  morì , 
onde  ritornato  al  Trono  Mahoma  fcgui  la  tregua  co’ Catto- 
lici, che  poco  puote  durare  à riguardo  dell’intcftinoliuoro 
che  fi  nudriua  centra  di  quel  Barbaro,  non  eflendoui  arma 
più  forre  per  abbattere  vn  Regno,  chegl’oJij  de’fudditi,  e 
dcgl’cfteri-  Nel  1 41 8.  Martedì  5.  del  Mele  di  Aprile,  e non 
i423.come  altri  vogliono  S.  Vincenzo  FenerVàlenciano, 
Rcligiofo  di  San  Domenico  , pafiòda  quefta  all’eterna  vira, 
lafoiando  introdotto  nella  Spagna  il  dinoto  coftumc  della- 
Salutazione  Angelica  nclli  Sermoni,  e che  li  battudi  por  taf- 
fèrola  tonica  bianca,  ed  il  volto  coperto  nelle  proccftioni. 
Al  rinouarfi  dell’anno  i43S-firinouarono  eziandio  le  moflè 
de’Chriftiania’dannide’ Mori  in  più  parti  con  diuerfiaf- 
fèdlj  alle  Piazze  di  confèguenza  maggiore,quali  furonoquel- 
ledi  Alora,  cdH.uefcar,checaderonoin  potere  de’ vincito- 
ri . Quiui  fi  moucuano-gl’  Eflèrciri , e nrcl’inconrri  non  po- 
reiiano  refiftere gl’inimici  vinti  dall’Aclclantadodi  Cazor» 
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la,  e dal  Signore  diValdicorncjajquiui  dal  Vclcquodllacn 
fi  diftruggeuano  le  campagne  di  Guadix  no  auuilindofi  pun- 
to nell'incontro  in  numero  di  fei  mila  Fanti,  e mille,  e cin- 
quecento Caualli , colla  mafia  fopragrande  di  quarantamila^ 
huomini  de’  Mori  dandogli  la  fuga  con  non  volgare  morta- 
lità . Gemeuano lòtto  raflcdioddl’Adelantado  Faxardo  le. 
Piazze  di  Vclez  il  Rofib,e  VelezilBianco  cadendo  trofeo  del 
filo  valore  j piegarono  lòtto  l’afialto  di  Roderico  Manrique 
li  due  Qiftelli  Galea  , c Caftilleja  : In  lòrnma  nonv’era. 
Contrada  del  Regno  Morefcoincui  non  triqnfalTero  i Cat- 
tolici, ò colla  prefa  di  Piazze,  ò colla  defolazione  di  Terre, 
òcolla  diftruzione  de’ Campi.  Continuaua  tra  le  Corone 
diCaftiglia , Aragone,  e Nauarra  quella  diffidenza  cli’è  vero- 
limiletrachicon  la  tregua  rallenta  la  carriera  all’inimicizia  5 
c perche  fi  continuaua  collantemente  la  guerra  co’  Mori , 
coll’interpolizione  di  Soggetti fufficicn ti,  a’qualipremcua 
più  l’vtile  publico , cheiprouecchi  particolari , fi  tramutò  la 
tregua  in  vna  pace  tranquilla , colla  quale  furono  altresì  vni- 
ri,  e annodati  gl’ animi  de’  popoli  al  lèruigio  del  loro  Rè, 
llabilendofi  oltre  la  pace  vna  ftretta  lega  contro  à tutti,eccet- 
tuaridal  Rè  Caftigliano  quellidcl  Portogallo  , e Francia,  c 
dall’Aragonefe  il  Duca  di  Milano,  e Gallone  Conte  di  Foyx. 
L’anno  1442.  Sua  Altezza  pofe  la  Cancellarla  Reale  nella, 
Città  di  Vagliadolid , efiendoluo  primiero  Prefidentc  D.AL 
fonlòdi  Fonlèca , & AzeuedovArciuelcouo  di  Siuiglia,e  San 
Giacomo,  2.  D.  Diego  Perez  di  Villamariel  Vdcouodi 
Mondonedoj  s.D.Giouanni  Ruizdi  Medinaj  4.  D.  Die- 
go Ramirez  di  Villaefculà  Vefcouo  di  Malaga  , e Cucncaj 
S-D.PietroGonzalezManlòV’elcouodiGiiadix,.  Tuy , Bar 
dajoz,  ócOfmaj  ó.D.Seballiano  Ramirez  di  FuenlcalVe- 
fcoiiodi  S.  Domenico  nell’Indie,  e di  Cuencaj  7.  D.  Mi- 
chele Munoz  Vdcouodi  Tuy  ,c  di  Cuencaj  8.  D.  Diegodi 
Alaua  Elchibel  Vdcouodi  Allorga , Ck  Auih  j 9-  D.  Fran- 
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cefco  Tello  di  Sandoual  Maeftro  del  Principe  D.  Carlo  figli- 
uolo di  D.  Filippo  II.,  e doppo  Velcoiio  diOfma,  Plafcncia, 
e Prefidente dell’Indie  j io.  D.  Chriftoforo  Fernandez  Val- 
todanoVcfcouo  diPalencia,  ed  Arciuefcono  di  San  Giaco- 
ino,-  I i.D.  Alfbnfo  di  Santillana  5 l’.D.Ferdinandodi  Ve- 
ga , e Fonlèca  Velcouo  di  Cordona , Prefidente  di  Hazienda, 
& Indie;  1 3.  D.Giouanni  Zapata  di  Cardenas  Velcouo  di 
Palenciai  14.  D.  Pietro  Deza  Cardinale j 1 5-  D.  Girolamo 
di  Roda,  òRuedaj  1 6.  D.  Francelco  Fernandez  di  Licua- 
na  delli  Configli  Realidi  Cartiglia,  e di  Camera  j 1 7.  D.  Pie- 
tro Vaca  di  Cartro,  eQuinones  Arciuefeouo  di  Granata^, 
cSiuiglia 1 8.  D.  Pietro  lunco di  Pofada,  e Valdes  Velco- 
uo  di  Salaraanca,-  1 9.  D.  Girolamo  del  Goral  del  Configlio 
di  Cartiglia  5 20.  D.  Alfonibdi  Anaya  parimente  dei  Confi- 
glio Reale 2 1.  D.  Pietro  Manfo  di  Zunìga  Patriarca  dell’ 
Indie,  e Prefidente  di  Cartiglia  j 22.  D.  Pietro  diZamoia^ 
Velcouo  di  Calahorra  525.0.  Baldaflàr  diLorenzanai  24.  D. 
Giouanni  di  San  Vicenzo  25.  D.  Francelco  Marquezdi 
Garzerà  Velcouo  di  Auih  5 26.  D.  Giouanni  di  T orres  Ofi 
Ibrio  Velcouo  di  Ouiedo , e Vagliadolid  5 27.  B.  Giouanni 
Queipo  di  Lliano  Auditore  della  Rota  Romana,  Velcouo 
di  Pamplona , Viceré  di  Nauarra , e Prelato  di  làem  5 2 s.  D. 
Diego  di  Riano,  e Gamboa  dell’habito  di  San  Giacomo, 
Commiliàrio  Generale  della  Santa  Crociata,  Prefidente  di 
Cartiglia  5 29.  D.  Pietro  Carili©  di  Acuna  Auditore  della^ 
Rota  Romana,  Velcouo  di  Salamanca,  ed  Arciuelcouo  di 
S.  Giacomoi  30. D.Giouanni Carauajal  , e Sandè Prefiden- 
te di  Azienda  5 3 1 - D.  Tornalo  Rodriguez  di  Monroy  del 
Configlio  della  Santa  Generale  Inquilìzionc  5 32.  D.  Anto- 
nio di  Pina , ik  Hcrmolà  parimente  del  Configlio  della  fii- 
prema  Inquifizione,  e 3 3.iioggi  D.  Francelco  di  Feloaga^ 
dcll’ljabitodi  Alcantara,  e del  Configlio  Reale  diCartigli.a.. 
l'ia  in  que’ tempi  berfagliata  la  Spagna  dalle  dilcordieciui- 
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li,  la  libertà  del  Rè  oltraggiata,  Tauttorità  contefa,  e mol- 
ti s’vniùano  alle  fblleua^ioni , per  folleuarfì  al  comando. 
Grandi  comozioni  caufauano  gl’ Infanti d’AragoneD.  En- 
rico già  promolTo  al  Magiftrato  dell’Ordine  di S. Giacomo, 
e prouediito  di  varicTerre,  e molti  Stati  dal  Rè  diCaftlglia, 
e D.GiouanniRèdi  Nauarra  i Principiarono  le  riuoluzio- 
nilorofottoil  Rè  D.  Enrico  III.  e le  rinouarono  contra  del 
figliuolo  al  legno , che  toccano  gl'  Hillorici , onde  s’hcbbe 
àconofeere  clic  gl’ cfteri  aggranditi  Ibuente  preuaricano  trà 
le  moltiplicità  de’  benefici) . La  munificenza  de’Regi  più 
volte  diede  faggio  in  ciò  della  propria  coftanza,  mànulla. 
potè  confaguire  , fino  che  non  giunfc  à cogliere  le  nielli 
della  quiete  col  fèrro  alla  mano  , che  feguì  nella  battaglia^ 
di  Olmedo l’anno  1 445.  con  la  morte  pocodoppo  accaduta 
di  D.  Enrico  ferito  nella  pugna  vittoriofamente  riportar.x. 
dai  Regi)  con  perdizione  degl’ alleati  con  rumaci . Reftò  il  Rè 
di  Nauarra  vinto  nel  Campo,  mà  non  già  fòggiogato  l’ani- 
ino,  fuo  continuando  à fomentare  alterazioni  nel  cuore  de’ 
Primatidi  Caftigliaà  terminedi  fcminarele  difcordictrà  il 
Principe  D.  Enrico,  ed  il  Rè  D.Giouanni  fuo  padre,  ridu- 
cendouì eziandio  il  Rè  d’Aragone  fiiofratcllo , il  quale  però 
chiamato  alle  emergenze  dei  Regni  di  Napoli,  cSicilia  fi 
contenne  di  preftare  l’affiflenza  alla  Nauarra, anzi fofpefe 
Tarmi  colla  Cafliglia  per  via  di  tregua.  Cliifcminaledi^r- 
die  negl’altrui  campi , le  raccoglie  nei  propri;  j non  andò 
molto  ad  efperimentarloilRèNauarre/e,  poiché  dallo  ftcf 
lo  coltello  con  cui  tentò  ferire  la  Caftiglu  videfuenarfi  la^ 
Nauarra  alTliora,  che  nei  piùferuenti  Dollori  le  fazioni  ci- 
uiliincrudeliuano  trà  sè  ftefie  portate  dalli  Kiamontefi,  e dal- 
li Agramontefi  direttigli  primi  da  D- Luigi  Conte  diLerino 
Conteftabilc  di  Nauarra , gl’  altri  dal  Marchefè  di  Cortes  lo- 
ro capi  , quelli  fauorendo  il  Principe  di  Yiana  D;  Carlo , 
quelli  difenfori  del  Rè  fuo  genitore,-  così  vide  porli  in  dub- 
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bioilTrono,cIù  procuròaltruidirocarlo,  edal  figUuoIoin 
punto  dcncrgligcnao  dalciglio  la  Corona,  peràedi  pii 
corone  viueuaambiziolo  . L'anno  1452.  hebbe  principio 
nella  Spagna  il  Tributo . o grauezza , diiamato  Montdx  Po- 
rrr4,ctelipagaognifcti'anni,  el'alleuare  i Bombici  perla 
itra  nella  Spagna , prmcipalnience  nel  Regnodi  Murcia , la. 
CUI  origine  giiinfc in  Europa  porrata  dall’Indie Orientali  in 
ColbntinopoJida  due  Monaci  nel  tempo  deiriinpcratoro 

^452.  entrò  nella 

CaRi  hai  arre  vtiiiinma della  Stampa,  inuentata nella  Gr- 
adi Mogonza  1 anno  1451.,  altri  dicono  1442.  alcuni 

rrn?’  ^ fio"  nonne, 

tempo  del  Cardinale  D.Fra  Francefeo  Ximenez  di  Cifiie- 

rosln^uditore  Generale,  & Arciuefcoiiodi  Toledo,  cho 
Jjonoronioltoli  profeflbridi  quella,  & in  Roma  fiì  portata 
da  Conrado  Purrod  1 anno  145».  elFcndo  la  primiera  impref- 

I^'OtliSant'Agoftino,  e l’anno 
4 o-  a polc  in  Venezia  Nicolò  Genfoni , doue  tuttaui.'L, 

anni, e 

mezo  mqriin  Va^liadolidnel  145  4- a’ 20.  Luglio  49- d’età, 
leltaiido  riporto  nell’aucllo  con  la  Tua  lèconda  moglie  D.Ifa- 
bella  nelConucntode’Cartufianidi  Miraflores,  inezalc^a 
lontano  da  Burgqs,  da  lui  fondato  nel  1441.  e la  prima  lua 

? ! A figliuolo  il  Rè  Enrico  IV.  nel 

Celefte  SantuanodiGuadalupe,  la  quale  comandò  àD.  Al- 
lonio  ni  Mt^rigal  Velcouo  di  Auila  , chiamato  comune- 
mente«T(7y?rf^(?,cioèl’arrortifo,cliert;riuertc  vn libro  p-r 
form.uelaconlcflione,efula  prima Summa,  che  s’hebbo 
nella  Spagna. 


Fi- 
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Figliuoli  del  Rè  D.Ciouanni  Jl.delprimo 
matrimonio. 

D.  Caterina  nac^  nella  Terra  di  Illefcas  Tanno  1422. 
fu  giurata  per  fucceflbra  in  quefti  Regni  in  mancanza  di  ma- 
rchio nella  Città  di  Toledo  1423.  morì  1424.  in  Madrigai. 

D.  Eleonora,  che  nacque  in  Vagliadolid  Tanno  1 42  3. , c 
hi  giurata  parimente  come  ruaforella  nella  Città  di  Burgos 
nel  1424.  ,raà  perì  fanciulla. 

Figliuolo  del  Rè  D.  Giouanni  II.  del  fecondo 
matrimonio . 

D.  Alfonfb  nato  nella  Terra  di  Tordefillas  Tanno  145  3. 
lo  giurarono  Principa  nel  Campo  di  Cabezon,  duele«ho 
lungi  da  Vagliadolid  nel  i464.lolleuoffi  contro  fuo  fratel- 
lo maggiore  D.  Enrico IV.  Tanno  i4<^2.,  & hebbe  tré  an- 
ni il  titolo  di  Rè  5 godè  il  Magift  rato  di  San  Giacomo,  e morì 

in  Cardegnofà  vicino  la  Città  di  Auila  nel  1463.  fbfFo- 
gandofi,  conforme  dicono , con  vna  fpina  di  Tro- 
ta, inàegTèpiùcertodivcleno,  eritro- 
uò  la  fèpoltura  vicino  à filo  Pa- 
dre nel  Conuento  de* 

Cartufiani , det- 

todi  _ 

Miraflores  di 
Burgos. 

* * * ■ 

* 
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CAPITOLO  XLVL 
Rè  LXXVI. 

D ENRICO  IV.  figliuolo,  c fucceflbre del  Rè  D. 
• Giouanni  IL,  e della  Regina  D.  Maria  fila  prima  fpo- 
l’anno  142  5.  Due  volte  s’ammo- 
gliojla  primal  anno  i437.con  D.Bianca fila  cugina  figliuola 
del  Rè  p.  Giouanni  IL  d’Aragone,  e Nauarra , che  per  fèn- 
renza  del  Sommo  Pontefice  Nicolò  V.  fi  dilgiunfero  nel 
1453.  ila  fecondai  anno  i45  5-conD.Giouannafiia  cugina 
figliuola  del  Re  D.Odoardo  di  Portogallo.  Le  prime  ope- 
razioni , che  doppo  la  morte  del  padre  procurò  ridurre  à fine, 
furono  la  pace  con  le  Corone  d'Aragon,  e Nauarra,  tra  lo 
quali  tanto  amareggiati  s’attrouauano  gl* animi,  la  libertà 
conceduta  a’ Grandi  arreftati , ed  il  richiamo  degl’  efuli,  do- 
uepria  diporre  il  piede  fu’l  Soglio  lo  posòfbpra  il  cuoi  o 
obligatode  vaflalli  per  piu  afficurarfi  . Specchiaualì  quefto 
Pnncipefouentecoll’occhiodella  Regiafua  idea  nelleazio- 
ni  degl’  Aui , ed’eflè  diuenia  vago  imitatore  5 ad  vna  tra  lo 
molte piu  aftezionatamente s’applicò,  perche  delle moltc^ 
fogloriofa  genitrice  , l’efpedizione  contra  de’ Barbari. 
Agl’  interefii  della  Corona  non  compliua  all’hora  valerfi  dcl- 
le  forze  dei  Grandi  per  non  li  rendere  troppo  forti  5 quindi 
egli  fòlo  con  animo  altrettanto  coraggiom  quanto  intrepi- 
do! anno  1 45  ó.pafsp  nelle  Terre  de’  Mori  dando  loro  il  fàc- 
co  generale,  onde  in  breue  corfb  ritornò  al  dominio  Cafti- 
glianola  Fortezza  di  Gibilterra  fuperata  da  D.  Giouanni  di 
Guzmaii  Duca  di  Medina  Sidonia , e Archidona  dal  valoro 
del  Maefiro  diCalatraiia,  chiamato  poiD.  Enrico  à inui<fila- 
rei  proprij  vantaggi  nelle  turbolenze  di  Catalogna  furSno 
quiui  alzati  gli  Stendardi  Reali  al  filo  nome,  per  Contedi 

Ccc  Bar- 
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Barcellona,  tale  era  Taftezione  profedatacli  dagl'  cftcri  non^ 
che  d^ii  propri^v idilli  i nvi  lA  mcxlcili^  cfcU  à#iimo  luo  qUc- 
nata  dalla  connaturale  equità  per  difendere , nonadoften- 
dere  le  confinanti  Corone,  rton  pcrmife  che  relblle  oltrag- 
giato il  Rè  d'Aragone , tuttoché  all’hora inimico , col  leguire 
1 tauori  dìc  gl’  aporeftaua  la  forWj  anzi  die  rrort  andò  molto , 
che  tra  loro  figill^i  la  pace  per  l’interpofizionedd  Rè  Lai- 
ci XI.  di  Francia,  con  cui  venuto  I>  Enrico  à parlamento 
l'anno  146  3- turono  termi  nate  cadaune  pretefe  vertite  tra  le 
due  Corone  fopra confinii  Pafsò  poi  quel  Principe  magna- 
nimo al  profeguimento  dell'imprelà  conrra  de'  Mori  nel 
Regno  di  Granata  nel  1464-  riduccndo  quel  Rè  al  confue- 
to  tributo  . Vin(c  Palrra  memorabile  battaglkidiOlmc- 
docontra  molti  Infedeli,  che  feguirono  il  grido  dell’Intàn- 
te  AUonlb  fuo  tratello  minore  1 anno  1462.,  ò nel  1 46  7-  ri- 
ftaurò  vltimamente  la  Città  di  Gibilterra,  e fi  chiamò  Re  di 
quella,  titolo,  cheaggiunfe  àgi’ alai  lino  ad  hoggi  pratica- 
to nelli  fuccellori . Parcua  che  i Moti  à quello  tempo  fi  trat- 
tenelferoin  qualche  quiete  nelle  frontiere  , ma  inquieta, 
era  la  cagione  , auuengache  non  molcftauano  i Chrilliani 
per  le  intclline  moleftie  che  li  combatteuano . Que’  popoli 
malforfcriuanol’inllabilitàdel  Rèloro  Alboazen  per  Iccon- 
cinuc  elpcdizionich’ei  tentaua  formare  contro  a CJiriltiai^ 
clTagerauano,  che  per  imporre  il  giogo  ad  altri  eglino  Ikffi 

eranocolÌTCtti  gemere  di  continuo  lòtto  quello  pelante  dell 

armi,  e che  per  vincere  altrui  erano  tiranneggiati  dal  pro- 
prio Sonore . Nelle  turbclenze  delle  Nazioni  loghono  per 
ordinario  gli  fpirlti  corbidi  coglierei  loro  intenti 5 Alclur- 
zote  Goucrnatore di  Malaga huomo  di  grand  efpci  lenza,  c 
non  meno  valore  nella  guerra,  all’vdire  di  quelle  v'oci,  che 
replicare  giicorreuano  [Kr  più  parti  ah  orecchio.li  pcrllialc., 
che  lc''’ucndo  la  voce  ajipunrodil  popolo  haurebb- hauuto 
cami>od’approuccchiailì  molto  nelle iùc  diuilàtechimerc.  5 
^ ^ ^ Ihauc- 


BELLA  SPAGNA  LJB.  HI.  J87 

l’haucre  alla  mano  le  redini  del  gonerix)  ladlitala  fellonia^ 
in  chi  luidiifce  penfieri  fediziofidmpadronitofi  f>ertanto  del- 
la Città  TaoiK)  1469.  sauanzò  à combattere  retìèrediquel- 
lo,  dacuilellerc  haucua  riccuuco  ,•  vici  in  Campo  a’ danni 
del  Rè,  doue  prima  del  Tuo  Rè  tu  rÀtblcta  ,*  ed  iocontratofi 
coli’armi  Regie  tentò  d’auuenturare  il  tuo  partito,  perche^ 
altro  fondamento  non  haueua  die  l’ap{xeftatogU  dalla  for- 
tuna. Mà perche  maggioirc  in  lui  s’attrouaua  l’ardire,  di 
cj^ucllo  chefotTcla  corrilpondenza  delle  forze  ncHarmi , gli 
lu  forza  cedere  per  non  cadere.  Haucua  egli  à propriocolto 
più  volte  cfpenmcntato  il  valore  Hifpano  come  inimico, 
laonde  rifoiiè  d’itiuocarlo  per  amico  à diftruzione  dell’ 
auuertìtf  iocommune , c negoziando  alia  ftretta  di  contede- 
rarli  foco , ottenne  rabboccamento col  Rè  D.  Enrico  i n Ar- 
chidona  Piazza  di  confine  al  Regno  di  Granata,  e ne  confo- 
guìl'intento,  partendoti  colla  Regia  parola  d’aifillenza , che 
iliaurebhc  eft'ettuata,  foi  fondamenti  d’Alchirzote  nom 
torero  tuoniti . Negl’ azzardi malageuoli  la  debolezza  diuie- 
nemacttra,  e riduce  le  potciize  maggiori  airabbattimcnto 
delle  altrui  ]>crinuigortrE:  dbuc  mancano  le  forze  le  allea  11- 
zele  rinforzano,  nèv’èdxi  meglio  podi  ferire  che  l’emulo 
naturale.  Inquetlo  mentre  il  Rè  Càttigliano  ciriamatoall’ 
apj^licazionc  della  Bifcaglia , die  andaua  follcuata  in  duo 
fazioni Onez.cGamboas,  firitionaua  giuntoin  Segouio, 
fpedì  à quella  imprctà  Pietro  Fcrrumdez  di  V elafoo,c  col  tà- 
uoredell’armi,  c coli’elilio  de’  capi  fazionarij  ritornò  im 
quiete  quello  Stato  , c alla  primiera  diuozionc  la  Prouin- 
cia  : quando  i corpi  fi  rendono detor mi  colla  moltiplicità  de’ 
tefehi ,il ferro èl’vnico rimedio.  Hauendo  poi  regnato  20. 
annimorìà  gl’vndeci  di  Dccembre  del  1474-  hi  Madrid, 
combattuto  dalle  ditauuenturc,cd  infelici  tuccctiì,  da’ quali 
le  hu  ma  ne  tburanirà  maggiori  non  poflònotaluoltafortrar- 
fi,  elllndoinctàdi  anni  49-  Fù  fopcllito  con  fua  madre  la. 

; _ Ccc  2 Regi- 
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Regina  D.  Maria  nel  Conuentodi  Guadalupe  deirOrdinc. 
di  S.  Girolamo } la  prima  fpofa  D.  Bianca  reftò  collocata  in^ 
S.  Francefco  di  Leicar  Città  di  Bearne  in  Francia,*  vogliono 
altri  nella  Città  di  Tudellain  Nauarra  5 eia  feconda  D.  Gio- 
uanna  in  S.Francefco  di  Madrid . 

Figliuola  che  dicono  fojfc  del  Rè  D.  Enrico  IV.  del 
fecondo  matrimonio . 

D.  Giouanna , comunemente  chiamata  l’eccellente  Si- 
gnoi  a , à cui  la  forte  fece  vedere  fublimità  di  Stato , mà  non 
glielo  conccflcj  nacoue  in  Madrid  l’anno  i462.,&iuiran- 
no  fteflbreftògiurata  la  prima  volta  PrincipeÌTa  di^agna,  c 
la  feconda  1470.  nella  Valle  di  Lozova^  fupromefla  confor- 
te à Carlo  Duca  di  Guiena  terzo  figliuolo  di  Carlo  VII.  Rè 
di  Francia , mà  morendo  ’l  Duca  non  hebbe  effetto  il  matri- 
monio i doppo  la  volle  per  fpolà  fuo  Zio  il  Re  D.  Alfonfo  V. 
di  Portogallo , come  parimente  D.  Enrico , nominato  l’In- 
fante  Fortuna,  e finalmente  fùdeftinata  in  moglie  al  Princi- 
pe D.Giouanni  figliuolo  primogenito  delli  Rè  Cattolici  j 
mà  D. Giouanna  riconofoendo , che  la  vera  grandezza,  ci> 
più  gloriola  Corona  era  quella  che  diljjeniaua  l’AltilE- 
mo , ad  elfo  dedicòffi , e fotto  la  fcorra  della  Diui- 
na  Tramontana  entrò  Religiolànel  Mona- 
ftero  di  Santa  Chiara  di  Coimbra  l’an- 
no 1480.  doucprofefsò  a’ 15.. 

Settembre,  &iuiter- 
• minati  i 

fuoigiorni,  ritrouòli 
' ' ^ romba. 


CA’- 
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CAPITOLO  XLVI. 

Rè  LXXVIL 

D ISABELLA,  che  in  lingua  Hcbrea  fignifica_ 
• AbbondanZjay  figliuola  del  Rè  D.Giouanni  IL,  e del- 
la Regina  D.  Ilabella  Portogliele  fila  feconda  Ipolà , fiicceffe 
àfuotiratello il RèD. Enrico IV.  Nacque,  lècondolo  aft'er- 
ma  il  Licenziado  Diego  di  Calmenares , in  Madrid , le  bene 
gl’ altri  Scrittori  vogliono  nella  Terra  di  Madrigai,  a’ 23. 
Aprile  del  14S  i-eflcndoftata  giurata  Principcflanell’Hofpi- 
TAode  los  Toros  di  Guifanko  l’anno  1468.  Maritòffi  del 
1469.  inVagliadolida’  i8.  Ottobre  con  filo  cugino  D.  Fer- 
dinando, V.  di  quello  nome  in  Cartiglia , che  era  Re  di  Sicilia, 
c Principcd’Aragone,figliuolodelRè  D.Giouani  IL  di  quel- 
la Corona,che  perla  fila  morte  rellòdalui  hereditata  l’anno 
147  9.,  e della  Regina  feconda  fua  Ijxira  D.  Giouanna  Enri- 
quez di  Cordona,  &Ayala.  Nelle  mutazioni,  dei  Gouerni 
è grand’  opra  Ibrtire  vittoriofi  3 non  ancora  i Regi  Cattolici 
haueuano  impugnato  lo  Scettro,  che  permantenerfi  nel  Re- 
gno conuennero  imbrandire  il  fèrro.  Le  glorie  delle  Ama* 
zoili  fi  rinouarono  nel  braccio  d’Ilàbella,  che  fé  bene  per 
anco  in  età  immatura  diede  fàggio  di  maturata  prudenza^ , 
d’animopiùche  virile,  di  valore  piùche  fiumano.  A gran- 
de Heroe  preferifle  l’Altiflimofbpragrande  Heroina.  Il  Rè 
di  Portogallo  D.  Alfonfb  V.  pretelè  co’  gli  fponfàli  di  D.Gio- 
uannaalìèrita  figliuola  del  caduto  Rè  D.  Enrico  mendicare 
le  ragioni  (tutto  che  opporte)  per  fiiccedere  alla  Corona  di 
Cartiglia  3 le  genti, eh’  ei  tencua  pronte  alle  moflc  vicine  alla 
Rayadcl  Regno3gl’inuittidcl  Marchefedi  Villena,dell’Ar- 
ciuefeouo  di  Toledo,  e d’altri  alleati  contumaci  3 l’interefi 
ù d’acci  cfccrc  le  proprie  grandezze , fprone  feorretto  per  in- 
tra- 
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traprenderc  ogni  ideale  pretefà,glifaceuano  credere  facile  la 
marchia , e rinualionedci  Regni ,mà à quefte  carriere  impe- 
rnofè  ben  leppero  iRèCattc^iciporre  l’adequato  freno.  D. 
Ferdinando  a cui  grade  affetto  profeflhua  la  Nazione  fi  prefè 
lacurad  affiftere  alla  Cafliglia  Vecchiajcd  ecco  la  Regina  D. 
Ifabella,offufcando  non  che  pareggiando  la  gloria  de^’ An- 
. tenari, diuenuta  condottiera  magnanima  di  numerofe  trup- 
pe , e valicando  i porti  delle  fcofcefè  montagne  paffare  nel- 
la nuoua  Cartiglia  j quiui  ammartar  genti,  prefidiar  Ca- 
rtelli , prouigionare  Città,  accorrere  joue  l’vrgenzagl’ap- 
pariuapiù  premurofàj  indi  articurate le  piùimportanti  Piaz- 
ze, ripaflare  al  fbccorfb  di  Burgos , c fugando  i Porte- 
ghefi , e rubelli  afl'cdiatori , liberarla  dal  ccrclùo . Nel  men- 
tre il  Re  filo  confolte  ricuperaua  à furiadalle  loro  mani  la- 
Città , e Cartello  di  Zamora , l’impegno  in  cui  s’attrouaua- 
il  Rèdi  Portogallo  giornalmente  s’accrcfceua,  onde  il  Prin- 
cipe D.Giouanni  Tuo  figliuolo,  conleuarc  copiofè  giunfc  à 
fbccorerlo,  c già  con  ifpcdito  auanzamento  s’erano  porta- 
ti alla  Città  di  Toro . I Re  Cattolici  vnite  le  forze  loro  con 
gcnerofà  rifbluzione  vennero  in  parere  d’incontrarlij  rac- 
colte dunque  le  genti  s’auuiarono  verfb  gl’ alloggiamenti 
■hcrtilij  eglino  all’incontro  prefènrira  l’opinione  di  que’ Re- 
gi più  dcfidcrofi  di  guadagnare  colle  negoziazioni,  checoll’ 
armi  rifbluerono  ritirarli , mà  fbprauenuti  dai  Caftigliani 
non  poterono  ricufire  il  combattimento  • Serrò  D.  Ferdi- 
nandocon  empito  fiero  contea  dell’inimico , e doppo  lungo 
contrafto sbaragliati  li  Porroghtfi  conuennero  faluarfi  con 
la  tuga,  come  più  volte  glifu  forzadi  fare  in  ogni  riuolta- 
t he  tcntarono,rertando  il  Campo,  c la  gloria  della  battaglia 
nominata  di  Toro  nel  1476.  all’inuitta  fama  de’  Cattolici 
Monarchi . Qi^rta  vittoria  panie  che  appianallè  le  difficoltà, 
tuttefraj  ortcfi  nei  Regni  j conciofiache  li  rubelli  abbando- 
nati dallo  Iccnlìtto  Rè  Portoghefefi  dif])erfèro  , e difuniti 

rcrta- 
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•le  ditcordie  ,fe  auuiene  la  rottura  ddic  alleanze  bro  cd  è 
bgaopartttopopladiftruzbne  diquegli'l  diucrrimenrodi 
^dtc  . Seguirono  i vincitori  l’appertura  dellafoiTC , cd  in. 
^eucl  hebbero  ferua,  impercioclie colla vifita gcneraledei 
Kegni  acquetarono  le  dcerazioiii  della  BifcagJiaj  ricupera- 
rono le  occupate  Piazze  alli  confini  del  Portogallo  [ pa- 
cihuironoPAndaluziatutcai  cdil  Rè  coH’armi,  claRcina, 
•co  maneggi  combatterono  gl'  inimici,  riconciliarono i 
•dihdcnn  ,•  vinfero  in  fine  l’ammo de’ Grandi,  l’aflèttodc' 
popoh,cI  ynmerfalcdiuozione  dc’fudditi:  lafciando  l’auuer- 
nmento  a Principi,cbe  nclleroucrfionidegliStatinon  meno 
vaglionorarmi  di  quello  vinca  vna  delira  politica.  Furono 
li  Rcifabclla,  e Ferdinando  tanto  olTcruanri  della  Cattolica 
Rcligrone,c  con  inlaricabilc  vigilanza  follecitarono  la  dilata- 
zioncdei  nfplcndcnti  ra^gi  della  Fede  nella  sfera  del  Mon- 
do,chcPapa  AlelFindro  Vi.  nuouamenrc  loro  gli  confermò 
l’anno  14915.  il  titolo  di  Cattolici . Riportarono  dalla  Saura. 
Sede  Apoftohea  la  prefentazionc  delle  Chiefe  Cattedrali 
nc’ loro  Regni  nel  |4S  2.  con  che  li  Sommi  Pontefici,  cor- 
principiarono  in  Kpagnaà  godere  le  vacanze 
dciiiArciuefcouati,  Vefeonati,  cfpoglidclli  Prelatidefon- 
ri , COSI  de’ mobili, come  deglillabili,  conftituzioneconfer- 
mata  dal  v icano  di  Chrillo  Adriano  VI.  l’anno  15^5.  ali’ 

L’anno  poi  1478.  inftituirono  il  San- 
ro  Officio  dcirinquilizionc,  perfuafi  dal  Cardinale  di  Spa- 
gna D.  Pietro  Gonzalcz  di  Mendoza  Arciuefeouodi  ToL*- 
do,  reilandoapproiiaro dal  Sommo  Pontefice  Siilo IV. fta- 
bihn^^Ii  del  1483.  ilfuo  Configlio  detto  i/f/a  Suprema, 
chcalfilteailaOyrc,  cncliìil  primo  Inqiiilitore  Generalo 
^‘‘^'J^niada Religiolbdi  San Domenico,e 
ConfelTorediSS.  MM.,-  z.p.Fr.ì  Diego  Deza  , deirOrdi- 
iicltwllo,.MacIlro  del  Principe  D.Giouanni  figliuolodaili 
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Rè  Cattolici , ed  Arciucfcouo.  di  Siuiglia ,•  j.  D.  Fra  Francc- 
fco  Ximencz  di  Cifneros  dell’Ordine  Francefcano , Cardi- 
nale Arciuelcouo  di  Toledo , e Gouernatore  di  Spagna-  i 

4.  D.  Adriano  Florenzio  naturale  di  V trech , Città  aelli  Sta- 
ti d’Olanda,  Decano  di  Louaina,  Vefcouo  di  Tortola,  pa- 
rimente Gouernatore  di  Spagna , Maeftro  di  Carlo  V.,  Car- 
dinale di  S.  Chielà  Romana  l’anno  1 5 1 7. , ed  eflaltato  alla 
Sede  di  Pietro  con  nome  di  Adriano  VI.  a’  9*  Febraro  1522.5 

5.  D.AlfonfoManrique  Cardinale,  ed  Arciuclcouo  di  Siui- 
glia j 6.  D.  Giouanni  Tauera  Cardinale  Arciuelcouo  di  To- 
ledo, e Prefidente  di  Calligliaj  7-D.  Fra  Garziadi  Loaylà 
Domenicano , Arciuelcouo  di  Siuiglia , Cardinale , del  Con- 
liglio  distato.  Prefidente dcirindie,  eCommilFario  Gene- 
rale dèlia  Santa  Crociata  j 8.  D.  Ferdinando  di  Valdesfimil- 
mente  Arciuelcouo  di  Siuiglia,  Prefìdentedi  Cartiglia,  edel 
Con^liodi  Stato,  il  quale  comandò  l’anno  1557-  che  li  ri- 
uedellero  i libri  forirtieri , che  entrauano  nella  Spagna  j 
9.  D.  Diego  di  EftiKlda  Cardinal  Vefcouo  di  Siguenza,  Pre- 
lìdente  di  Cartiglia,  edel  Configlio  di  Stato  , che  l’anno 
1 5 70.  introdulfe  l’Inquifizione  nella  Città  di  Mexico  nella 
nuoiia  Spagna , & in  Lima  del  Perù,  inuiando  à quell’officio 
ilLicenziado  Andreadi  Burtamante  Montanes  della  Cala 
diQuixasj  abencheritrouo,  che  li  medclimi  Rè  Cattolici 
haueiiano  cortituito  in  quella  Carica  nel  nuouo  Mondo  il 
Macllro  D.  Alfbnlb  Manfo  Sacrertano  maggiore  del  Prin- 
cipe D.  Giouanni , e naturale  della  Terra  di  Bezcril  di  Cam- 
pos.  Enrico  Martinez  Cofinografodel  Rè  D.  Filippo  II. 
nel  di  lui  Repertorio  Hirtorico  della  nuoua  Spagna  pagina 
265.  afferma  che  l’anno  1 57i-Domenica  4delmelcdiNo- 
uembre cntròil Santo  Tribunalenel Mexico,  rellando  per 
primo  InquifitoreD. Pietro  MoyadiContreras,  doppo  mo 
Arciuclcouo,  c Prefidente  dell’Indie  . Fù  io.  Inquilìtorc. 
Generale  D.  Pietro  Ponce  di  Leon  Velcouo  di  Plalènciai 
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il.  D.  Gafpar  di  Quiroga  del  Configlio  di  Stato,  Prcfidcnto 
a Italia,  Cardinale  Arciuelcoiiodi  Toledo  j 12.  D. Girola- 
mo Manrique  di  Lara  VefconodiAuila,-  13.  D. Pietro  Por- 
tocarerq  Commiflario  Generale  della  Santa  Crociata , Ve- 
fcouodi  Cucncaj  14.  D.  Ferdinando  Ninode  Gueiiara  Pa^ 
triaKa dell  Indie,  Cardinale,  ed  Arciuelcouodi  Siuiglia^  j 
1 5.D.Giouanm  di  Zuniga,  medefimamente  CominSfario 
Generale  della  Santa  Crociata , V elcouo  di  Cartagine  ,•  1 6.D. 
Gio:  Battifta  di  Azeuedo  Vefcouo  di  Vagliadolicf,  Patriarca 
dell  Indie, e Prefidente  di  Cartiglia  5 17.  D.  Bernardo  di  Ro- 
xas,  e Sandra  del  Configlio  di  Stato,  Cardinale,  & Arci- 
uefcouo  di  Toledo  ,•  i s.  D.  Fra  Luigi  di  Allaga  dell’Ordino 
di  San  Domenico,  Confeflbre  del  Rè  D.  Filippo  III.  del 
Configlio  di  Stato  ,■  r 9.  D.  Andrea  Paclieco  Patriarca  deH’In- 
dic,  VefcouqdiSegouia,Cuenca,  e del  Configlio  di  StatOi 
20.  D.  AntonioZapata  Cardinale  Arciuefcouodi  Burgos,del 
^nfigliodiStato,eVicerèdi  NapoF,-  21.  D.  Fra  Antonio 
di  Sottomaggiore  Domenicano,  A ^tedi  AlcalàlaRealc, 
ArciucfcouodiDamafco,  del  Configlio  di  Stato,  CommiT 
ano  Generale  della  Santa  Crociata,  eConfeflbredi  S.  M. 
D.  Filippo  I V.  j 2 2.  D.  Diego  di  Arce  Reynofo,  che  fu  Reg- 
gente di  Siuiglia,del  Configlio  Reale  di  Cartiglia,  del  Con- 
hgliodi  Stato,  e Velirouodi  Tuy,  Auila,  e Plalència^  2 3.  Il 
Padre  Eucrardo  Nitardo,  di  Nazione  Alamanno  della  Com- 
pagnia  di  Gesù , ConfcfTore  della  Regina  D.  Maria  Ann;i, 
d Aulirla,  hoggi  dignirtìmo  Cardinale  della  Santa  ChielL 
Romana  promofio  a’  22.  Febraro  1 672.,  & perla  Corona. 
Cattolica  Ambafciatore  prointerim  apprelfo  la  medefima. 

^‘'*gl*3dares  Sarmiento,  Vefco- 
uo di  Plafencia , già Piefidenredi  Cartiglia, hoggi  Rcgcrente. 
L anno  1476.  fondarono  li  Rè  Cattolici  la  giurtizia  tlella. 
Santa  Fraternità  Nuouaper  afficurare  il  camino  dagl’ aflaf- 
lini , e mafiiadieri  coll  indurtria  di  D.  Giouanni  di  Orte^  i 

Ddd  filo®' 
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fuqSacreftano maggiore,  primo  Vclcouo  di  Alincrkidop- 
pod’eircre  (tata  ricuperata  da’ Mori,  e di  AUbnib  di  Q^ii- 
tanilla  CoJiia^or  maggiore  di  quefti  Principi.  Le  alterazio- 
ni deUaCartigliadigià  cadeuano  abbacate,  trofeo  del  valo- 
re di  qiie’  gloriofi  Principi  5 mà  fé  le  interne  contefe  s’eflin- 
guciuno,  altrettanto  le  rillè  cogl' clkri  erano  per  accender- 
li. II  Re  di  Portogallo  mal  Ibfteriua  la  macheia  della  propria 
N.izione,  per  altro  valorolà,  e vincitrice,  che  in  quante  oc- 
calioni  s’ .uzardò  alleconquifte  nella  CalligUa  , in  tanto 
rcftalVe  ribattuta  , vinta  , e fugata  . Mcditauacgli  perciò 
di  ricuperare  con  vno  sforzo  maggiore  le  perdite  apjHinto 
maggiori  del  fuo  nome  j quindili  propolc  d’allellirc  formi- 
dabile Etiército  per  cimentarfi  di  nuouta  co’  Calligliani . Gl’ 
animi  di  quelli,  come  auuezzati  alle  più  difficili  imprele  nell’ 
Andaluzia  , poco  temeuano  le  più  fàcili  del  Portogallo } 
laonde  fi  difponeuano  ambidue  grEffercitiad  vnacrudclo 
battaglia.  L’iinprouilà  nuoua  recata  al  Rè  D. Ferdinando 
della  fèguita  morte  del  Rèd’Aragone  D.  Giouanni  fuoge- 
nitoregl’oppicfle  nonpocoil  cuore,  altrimenti  impertur- 
babile : quiuiera  egli  impegnato  alla  difcla  di  moki  Regni , 
iui  chiamato  aH’hercdità  del  Trono  paterno  : qui  coftretto  al 
riparo  delle inUvifionid’vn  Rèarmaro,  iui àdiuertire  l’occu- 
pazione da’ potenti  d’vn  Regno  inerme,  clic  lungi  da’  Regi 
non  mancano  d’ergerf i machinc  anco  da’  più  deboli  per  ab- 
battergli . Che  potrà  fare  in  quello  cimento  l’animo  del  Ré  ? 
deflreggiare  ? il  tempo  non  lopermerrej  fjrcdiredifpacci? 
non  vincono  le  carte  douefi  muouono  Panni.  In  quella-, 
emergenza  eccolo  vdire  i proggetti  di  pace  portatigli  dal 
Portoghelc , il  quale  tutto  che  Icmbraffe  appareccliiato  colla 
delira  al  combattimento,  l’interno  J’inclmaua  alla  quieto, 
onde  in  breue  periodo  di  negoziazione,  dilpolta  l’vna  parte 
dalPvrgertza , dal  defiderio  l’altra , fi  conclulcro  Panno  1 47  9. 
le  propolle  condizioni  d’amicizia  tra  le  due  Corone . En  tra- 
ila 
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ua  l’anno  1 480. con  nuoue moflc  nei Re^ni,eflcndofi  la  Gal- 
liziafollcuara  dall’ignoranza  de’ popolari,  m«àcol  giungere 
di  Hernando  d’Acuna , cdel  lurilconlulro  Cerzia  QuinquU- 
la  fpcdki  dal  Rè  poco  frapolèro ad  acquetarli;  tncntrcciò 
che  dalla  feconda  acl  popolo  s’autrorizza,  nella  dilculTìono 
delle  ragioni  s’annienta . Conchiufà  quefta  operazione  l’an- 
no i4Si.pa(faronoi  Rè  Cattolici  col  Principe  D.Giouan  ni 
loro  figliuolo  all’imprela  importante  del  Regno  d’Aragone: 
In  Barcellona  riccueronoda  quel  Principato  il  giuramento 
di  vaflallaggioaU’Infàntc;  acquetarono  le  turbolenze  della 
Corona  di  Nauarra  porrate  dalle  due  tàzioni  che  rinalceua- 
no  delliBiamontefi, ed  Agramontefi , reftiaiendo  il  Rè  Fran- 
cclco  à quel  Soglio . Doppo  che  la  Spagna  reftò  inuafa  dall’ 
inondazione  de’ Mori, non  fu  giamai  poffibile,pervalorofè 
conquifte,  battaglie,  c ftragi  che  di  loro  fi  fecero,  diflrug- 
gcrli;  erano  tant’ Idre  Africane,  che  al  recidere  d’vn  capo 
moltiplkauano  gli  cefehi  5 il  Cielo  però  haueua  desi- 
nati quefti  due  gran  Monarchi  alla  loro cfpuUìone  .Ritorna- 
ti pertanto  dal  Regno  d’Aragone,  clone  haueuano  lafciato 
bendifpofto  il  goucrno,con  tutta  applicazione  s’accinfèro 
all’opra  di  cotanta  confeguenza  5 td  ecco  la  loro  ardenza, 
fedele infiammarfi;  ecco  tutta  la  Spagna  ali’armicontra  de' 
Mori.  IlRèD.  Ferdinando,  commdfa  tutta  la  cura  del  go- 
uerno  Politico  aH’imparcggiabile  cfjìerienza  della  Regina., 
partì  Ibllecito  per  affiltcre  all’  Eflercito  , che  (òtto  la. 
condotradel  Duca  di  Medina  Sidonia,  delMaeftro  diCala- 
traua,  di  D.Roderico  di  Giron  , e di  D.  Diego  Pacheco 
Marchefèdi  Villena  s’era  auuiato à fbccorrere  D.  Diego  di 
Myrlo  Affiliente  di  Siuiglia,  ed  il  Marchefè  di  Cadiz  D.Ro- 
derico Ponce , che  valorofàmente  difendeuano  ia  Piazza,per 
loro  conquiflata,d’Alhama  ad  onta  del  Rè  Alboazcn,che  con 
cinquantamila  cóbartenti  àforza  di  crudeliffimo  aflcdio  ten- 
raua  ricuperarla.  La  venuta  del  Rè  Catto!ico,comeportòael’ 
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aflediatieftraordinarlo  follieuo,  così  nell’animo  de^rafla- 
litorivnhorribile  timore,  da  che  s’originò  la  loro  ritirata^. 
Q^ftamoftra  di  viltà  nei  Mori , altrettanto  inuigorì  il  co- 
ia«^io  de’  Cattolici  5 ogn’  vno  fuperaua  sè  medehmo  nello 
forze:  infcguirono i Mori  fugaci,  clicoftrinfero  à ritirarfi 
nella  Città  di  Granata . Vfcirono  da  quella  numerofe  truppe 
a’ danni  degli  Spngnuoli,mà  il  danno  ricadèfopra  loro,quan- 
dodal  Conte  di  Cabra , e dal  Commendator  maggiore  di 
Calatrauareftarono,  c fugate,  cdiftrutte.  Negl' habitanti 
della  Città  moltiplicauano  ledifTenfioni  5 Albohazen  refofì 
odiofoalpopoloconucnne  per  non  cadere fuenato  fiirfi  fud- 
diro  alla  furia  baccante  dc’folleuati  colla  tuga.  I Tirannial- 
tro fondamento  non  hanno  della  loro  grandezza , che  la^ 
violenza  j piegano  le  più  eccelfe  fronti  di  quelli  quando 
quella  rella  lòprafatta da  tiran neggiati  : la  difperazione  però 
èvnagrand’armaj  Albohazen  benché  elfiliato  dal  Trono, 
punto  non  fiperdé  d’animo  , per  non  perdere  la  vita  5 anzi 
raccoltele  reliquie  de’ propri)  parteggiani  venne  alla  bat- 
taglia con  Maometto  Boabdid  Pfèudorèfuo  figliuolo,  con 
CUI  quanto difeordaua  nel  parere  , altrettanto  concordauic 
nell’odio  confcruato  a’Chrilliani , portando  a’  medefirni  nei 
monti  di  Malaga  non  volgare  rouina  j nulladimenoi  Cat- 
tolici rifarcirono  con  prellorifcatto  le  fofferite  dilàuuenture 
nella  Campagna  di  Lucerna,  douc  diedero  battaglia  fàngui- 
nofàadAmet  Abencerrag  leuandogli  tutta  la  preda,che  do- 
uiziofà haueuano  fatta  ndle  Terre  dell’Andaluzia.  Fùcon- 
fiderabilela  prefa  di  Maometto  Boabdil , ed  eravna  dello 
maggiori  palfioni , che  ad  Alboazen  amarcggiallèro  ilcon- 
tentod’eflerfi  ripollo  nel  Trono  di  Granata  , onde  tù  con- 
trattata ladi  luilibertà  à prezzo  del  rifeatto  di  più  valorofi 
Comandanti . Ritornato  nel  mentre  l’Ellèrcico  , e accre- 
feiuto  colla  munizione  di  vettouaglie,  e d’occorenze  milita- 
ri marchiò  il  Rè  D.  Ferdinando  l’anno  1487.  con  rilbluuu 
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volontà  di  conqulftare  quel  Regno . Varie  Piazze  fotto al  Ilio 
brando  fi  relèro,  quella  però  di  Malaga  fiì  la  più  importante 
trattirdaHcmanidiDorduxil  più  auttoreuole  nelgoiierno, 
c Zegrì  Capitano  degl’  Africani  j feguì  à quefta  la  vittoria  di 
Bazadoppo  lungo  afiedio  confegnatada  Hacen  il  Vecchio 
Ilio  Goucrnatorc , equellediGuadix  ,eAlmeira,  laconqui- 
ftadelli  Cartelli  fopra  il  mare,  Almunecar  Erario  de’  Tciori 
Morclchi,  c Saloorega  , che  (ègul  l’anno  1490.  e furono 
mezzi  efficienti  à tali  acquirti  le  alterazioni,  che  fcmprepiù 
incrudeliuano  tra’  Mori  coll’eflaltazione  di  Abohardil  fratel- 
lo diAlboazen,ches’haueuaimpadronitodiGranata.  Il  ni- 
pote Boabdil,  chiamato  il  piccolo  Rè , à riguardo  del  Tuo  Do- 
minio, chegiornalmentes’andaua annichilando,  Jiaueua. 
fugato  l’auuerfàriomà  non  già  l’animo auuerfb  de’  pojxjli, 
cheattribuiuano  le  proprie  mUèrie,  come  à prima caufa, al 
loro  Signore  : le  felicità  non  danno  occafionc  a’ popoli  d’in- 
dagare la  cagione  di  se  rtefle , mà  bensì  le  trauerfie  nelle  qua- 
li fono  fompre  reputati  per  origine  i capi  più  folleuati . L’af- 
fèdio  apprertatoà  Granata  diede  moriuo  di  nuoui  ammuti- 
namenti nel  popolo,  che  daH’imminenre pericolo l’impu- 
tauanoà  Boatidil,-  egli  vedendo  l’alterazione  portata  furio- 
famente  dalla  vnione  di  ventimila  Barbari  fi  fortificò  nel  Ca- 
rtello j ritirata  che  aggrauò  maggiormente  la  fua  imputazio- 
ne, come  nelle  calunnie  fa  reo  il  ritiro.  Q{^rti,ealtrimo- 
tiui  fcruirono  difproneal  piccolo  Re  di  riccorcre  all’inimico 
filo*  rrouando  in  effo  clemenza  maggiore , che  nei  propij 
vafl'alli  j onde  l’anno  1492.  volontariamente  (generoficà 
cagionata  dalla  neceffità  delle  emergenze  ) depofitò  a’ pie- 
di delli  Re  Cattolicile  chiaui  del  Cartello,  della  Città , del 
Regno,  la  Corona,  lo  Scettro,  e lo  rtertb  Rè,  acquifto  cho 
nel  braccio  di  que’  Monarchi  accrebbe  altrettanta  riputazio- 
ne quanta  fama  prcteforo  guadagnare  iMori  nell’inuafìone 
generale  di  quella  Prouincia,  che  come  fùfenza  refirtenza, 
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veruna  d’armi , ouefta  feguì  tra  Tarmi  più  incrudelite  de’ 
popoli,  tra  le  folleuazioni  dc’fudditi,  e tra  gl  ammutina- 
menti vniucrfali  delle  Nazioni  tutte,  e proprie , ed  mimiche. 
Tale  fò  la  caduta  di  quel  Regno , e TclTaltazionc  piu  elleuata 
di  quella  Corona  quando  pafsòdal  ciglio  rirannodvn  Mo- 
ro alla  fronte  Icrena  del  piu  giufto  Monarcha  del  Mondo,  e 
fedele  guerriero  del  Cielo , che  riiicriflcro  i Secoli  a lui  pana- 
ti ,e  prefenti.  Ordinarono  il  Coniglio  de  U Me fta\  anno 
1 5o  1 . per  quello  concerne  alli  G aruideros  ,cioc  gepu , che. 
lànno  allenare  immenfa  quantità  di  pecore , le  leggi  dei  qua- 
li , e priuilegi  fi  ricompillarono  Tanix)  1 609-  Correndo 
1478.  incorporarono  al  ooglio  Reale  il  Marcliefatodi  Ori- 
ftan,  e Conrato  di  Goceano  in  Sardegna,  ponendoli  frai 
loro  titoli  Reali.  L’anno  1 4?  3-pcr  la  gran  mancanza  dei  da- 
nari fecero  moneta  di  cartone  , che  tencua  da  vnapane  1 
loro  nomi , e dall’altra  il  valore  , che  doppo  fodi^cero 
pontualmenreinoro,  ^argento.  L’anno  1505.  (effendo- 
iii  chi  dice  dieci  doppo  ) polero  nella  Città  di  Siuiglia  la  Ca- 
la della  Contrattazione,  Tribunale  Ibpraintepdente  ai  tra- 
fichi dell’ Indie  5 vnirono  alla  loro  Corona  l amminiftra- 
zione perpetua delli tré  Magiftrati,  S. Giacomo, Calatraua 
cd  Alcantara  Religioni  Militari,  per  Bolla  di  Alcflàndro  VI- 
Sommo  Pontefice  nel  1 494-  > confirmata  da  Adriano  VI.  all’ 
Imperatore  Carlo  V.  1 5 2 j,  ( le  bene  la  Corona  di  Caftigliari- 
cadefle  in  femina  ) Diedero  i Re  ptincipio  al  Configlio  Rea- 
le degl’ Ordini  Tanno  14S9. , c tu  fuo  primo  Prefidente  D- 
Garzia  Fernandez  Manrique,  terzoConte  di  01Ic>rno,  Com- 
mendatore di  Monrcal,  e del  numero  de’ tredici  nell’Ordi- 
ne di  San  Giacomo,  dclli  Configli  di  Stato  , e di  Guerra^ , 
che  la  feconda  volta  venne  ad'ellere  Prefidente  de  gl’  Ordi- 
ni in  tempo  dell’Imperatore  Carlo  V-  a.D.  Fernando  di 
Vega  Commendatore  maggiore  di  Cartiglia  nelTOi  dinc  di 
San  Giacomo  j 3.  D.  Diego  Hurtado  di  M .’iidoza  Conte  di 
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Mcliro , Diica  di  Francaailla , Viceré  di  Valenza , fecondo 
aftèrma  il  Macftro  GileGouzalez  Dauila  ,•  4.  D.  Pietro  di 
Cordona  Signore  della  Zubia  figliuolo  di  D.  Diego  Ferrun- 
dezdi  Cordona  terzo  Conte  di  Cabra  j s.  Il  Dottor  Giouan- 
ni  Rodriguez  di  Figueroa  Commendatore  di  Villanucui, 
di  Alcaraz  nell’ordine  di  San  Giacomo , del  Configlio  di  Sta- 
to , »^ppo  Prefidente  di  Caftiglia  i 6.  D.  Francefeo  Zapata. 
diCilhcros  Commendatore  di  Guadalcanal  ncll’Ordincdi 
San  Giacomo,primo  Conte  di  B^iragas , Maggiordomo  mag- 
giore della  Regina  D.  Annad’Auftria,  del^nfiglio  di  Sta- 
to, c Prefidciuc  di  Caftigliai  7-  D.  Francefeo  Hiirtado  di 
Mendoza  quarto  Conte  di  Monte  Agudo,  primo  Marchclè 
di  Almazan , Ambalciatore  in  Germania , Viceré  di  Nauar- 
ra,  del  Confidilo  di  Stato,  e Guerra , Commendatore  di  Vcas 
nell’Ordine  di  San  GKvcomoj  8.  D.  ALirtino  di  Cordona, 
Comnicndatorc  di  Hornachos  , c Socuellamos  nell’ Or- 
dine di  San  Giacomo , Viceré  di  Nauarra,e  Marchefe  di  Cor- 
tesi 9-D.  Antonio  di  Padilla,  c Menefes  Prcfidente  deU’In- 
die  5 io.D4fiigodi  CardenasZapata  Signore  della  Terra 
di  Lucches,  Commendatore  del  Corrai  di  Almaguer  nell’ 
Ordine  di  San  Giacomo,  del  Reai  Configlio  di  c!aftiglia.j 
rr.  D.  Giouanni  Idiaquez  Commendatore  maggiore  di 
Leon,  eS. Giacomo,  del  ConfigliodiSrato,  Ambalciatore 
inGenoua,  e Maggiordomo  della  Regina  D.  Margherita. 
d’Auftria  5 i a.  D.  Luigi  Cardio  di  Toledo  primo  Marchdo 
diCaracena,  cConte  di  Pinro  , Gouernatore  di  Gallizia., 
Viceré  di  Valenzia , Commendatore  di  Modzon  nell’Ordi- 
ne di  San  Giacomo,  dclli Confai  tli  Staro,  edi  Guerra.  5 
13.11  Gouernatore D.  Alfonlb  diCabrcradcll’liabitodiCa- 
latraiu,delli  Configli  Reale  di  Cartiglia,  e Camera  ,•  14.  D. 
Enrico  Ramon  Folcii  di  Aragone,  Cordona  , c Cardona. 
deirOrdinc  di  S.  Giacoma,  Duca  di  Segome,  ediCardo- 
na,  Marchefe  di  Pallàs  , eCoraarcs,Contcdi  Ampurias,c 

di 


400  tìlsrOKlA  GENERALE 

di  Prades , Conteftabile  di  Aragonc , Alcalde  de  los  Donzj:- 
les  ( cioè  de’  Paggi  Regi) , ) del  Configlio  di  Scaco  , e Vicecè 
in  Caccalogna j 1 5 . D.Enrico  Dauila,e  Guzman  primo  Mar- 
chelèdiPouar,  Ambafciacorcdi  Fiandra  , Capicano  delia- 
guardia  Spagnuola  , deli’  Ordine  , e Clauero  Dignicà 
nell’  Ordine  d’Alcancara  , Gencilliuomo  della  Came- 
ra , e Viceré  di  Valencia  j 1 6.  Il  Gouernacore  D.  Giouanni 
di  Cliiaues,  eMendoza  dell’Ordine  diSan  Giacomo,  delli 
Configli  Reale  di  Caftiglia,  e Camera,  primo  Conce  delia- 
Calzada  5 1 7*  D.  Inigo  Velez  de  Gueuara, Signore  di  Salinil- 
las  , Ambalciacore  in  Sauoia  , e Germania,  del  Configlio 
di  Scaco , quinco  Conce  d’Ognace , Commendacore  di  Car- 
ricola  nella  Religione  Milicare  di S. Giacomo,-  1 8.  D.  Anco- 
nio di  Toledo  Danila,  e Zunigacerzo  Marchefedi  Mirauel, 
Commendacore  di  Caftil-Seras , nell’Ordine  di  Calacraua. , 
Gencilhuomo  della  Camera,  Maggiordomo  del  Rè D. Fi- 
lippo III.  Ambafciacore  in  Francia,  del  Configlio  di  Scaco, 
ìk  Aio  del  Principe  di  Spagna  D.  Baldafiar  Carlo  5 1 9.  D.  Ga- 
fpardiBracamonce,  ò Guzman,  cerzo Conce  di Penaranda 
deirOrdine  d’Alcancara  amminlftracore  perpccuodiDumiel 
nell’Ordine  Calacraua  , delli  Configli  Reale  di  Cartiglia, 
Camera , e Staro , Plenipotenziario  delle  paci  tra  Spagna , ed 
Olanda , Prefidente  dell’Indie , Viceré  diNapoli,  Gencilhuo- 
mo della  Camera  5 20.D.  Antonio  Sanzio  Dauila,  e Tole- 
do terzo  Marchefè  di  Velada , Commendacore  diManzana- 
res  nell’Ordine  di  Calacraua,  Grande  di  Spagna,  delConfi- 
gliodi  Stato,  Gouernacore,  eCapitiin  Generale  dello  Stato 
di  Milano 2 r . Prefidente  D.  Enrico  Enriquez  di  Guzman-, 
Pimentel,  e Toledo  quinto  Marchelè  diTauara,  Conte  di 
Villada  , Gencilhuomo  della  Camera  , del  Configlio  di 
Guerra  , Commendatore  di  San  Spirito  nell’Ordiiiedi  Al- 
cantara, Viceré  di  Aragone , e Nauarra , Gouernacore  di  Si- 
cilia per  l’infermità , e morte  del  Marchefe  fuo  genitore , che 
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era  Viceré  di  <pel  Regno,  e finalmente  Capitan  Generalo 
di  Caviglia  la  Vecchia  3 2 2.  D.Odoardo  Ferdinando  Aluarez 
di  T oledo , Portogallo , Monroy , & Ayala  Conte  di  Oropc- 
ià,  Marchefèdi  Xarandilla,  Grande  di  Spagna,  Viceredi 
Valencia  j 23.  Il  nominato  D.Gafpar  di  Bracamonte  , o 
Guzman  Conte  di  Penaranda  &c. } 24.  D.Pietro  Portocarre- 
ro  Conte  di  Medelin , Marchefè  di  Villa  Reai , e Duca  di  Ca- 
mina  ,•  25.3!  prefente  D.  Ifiigo  Fernandez  di  Velafco,  e To- 
nar, Conteflabile  di  Cafliglia,  DiicadiFrias,  Marchefè  di 
Berlanga,  Conte  di  Haro,  Gouernatore  di  Fiandra,  del  Con- 
figlio di  Stato  . Come  rinfaziabile  fète  , eringordigiadell’ 
oroèvna  delle  vehementi  palfioni,  chedominano  il  cuore 
deirhuomo,  calamita,  che  attraheàsc  le  Nazioni  findalP 
eflrema  circonferenza  del  Mondo , facilitando  le  difficoltà , 
appianando  i monti , ed  aprendo  il  fèno  alli  fteffi  mari  inco- 
"nitijl’anno  1 49 2.  per  comando  delli  Rè  D.  Ferdinando  V.,e 
D.  Ifàbella  diede  principio  allo  feoprimento  dell’Indie  Occi- 
détaliChriftoforo Colombo!  nella  Spagna  chiamaro  corrot- 
taméte  Colon)  CaualicreGenoucfè,  progenitore  delli  Duchi 
di  Vera^uas,  e Marchefi  di  Xamaica,  figliuolo  di  Domenico 
Colombo  nipote  di  Lanza  Colobo  pronipote  d'EmcricoCo. 
lombo  terzo  nipote  di  Ferrano  Colombo  Signore  dclC.v- 
ftellodi  Cuzaro,  e guidato  dalle  fcritture,  che  gli  lafciò  nell’ 
Ifola  di  Madera  Rodcrico  Falciro  pcritiffimo  Marinaro  , c 
grande  Cofinografb  Portoghefè.  Salìquefto  famofb  Argo- 
nauta il  giorno  di  Venerdì,  nello  (puntare  deirAurora,trcdel 
Mefe  d’Agofto,  portando feco  90- compagni,  ò fècondo  al- 
tri 120.  in  tre  Nauidal  porto  diPalosdc  Moguerpreflb  la. 
corta  d’Algarue,  fabricate  con  fòli  lèdici  mila  ducati  ,ò  come 
altri  vogliono  i/.mila,  che  (òpra  le  gioie  della  Regina  Cat- 
tolica diede  Luigidi  Sant’ Angelo  Scrinano  dcRaziones,  e 
iiauigando  1 200.  leghe  ifcopiirono  tra  l’altre  l’Ifbla  Spa- 
gnuolaj  doppo  eflendo  loro  i primieri  che  predicaflèro  in- 
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calzarono  Altari,  pofèro Croci,  Iiwaglni,  battczzaront^  c 
celebrarono  gli  làcrifìcij  della  Meda  nella  nuoua  Spagna  Fra 
Ciouanni  Perez  RcligioIbFrancelcano  Guardiano  della  Ra- 
bida, c Fra  Bartolomeo  di  Olmedo  dell’ Ordine  di  Santa. 
Maria  della  Mercede.  Nel  Perù  Fra  Antonio  Brauo,  cFra 
Giouanni  de  las  Varillas  dell’Ordine  fteffo,  rifulcando  il 
nome  di  America  à quella  quarta  parte  del  Mondo  da  Ame- 
rico Vefpuci  Fiorentino  Pilota  del  Colombo , c di  ritorno  li 
llioi  compagni,  ed  alcuni  Indiani  infetti  del  male  detto 
bas  V frutto  raccolto  nell’Ilbla  Spagnuola  , l attaccarono 
alle  Donne  Siuigliane , e pallato  in  Napoli , c Francia  andò 
poilcrpendo  per  tutto  il  rimanente  del  Mondo,  chiamato 
vo^atmente  Male  Francelè  . Riportato  all  bora  quantità 
d’oro  in  Ifpagna,  inuiaronoque’gran  Principi  yn  Regalo 
di  venti  nulaicudi  alla  Santa CuieladiXoledo  ,de  qualififa- 
bricòla  fuacuftodia,  ed  altrettanto  al  Sommo  Pontefice. 
Alelfandro  VI,  il  quale  l’anno  1493.  glidicdel’inueftitu- 
radel  ricco  Imperio dell’Indie Occidentali,  raccogliendola 
Chiela , per  primizie  Iblamente  d^la  Nuoua  Spagna,  nei 
qui  ndeci  anni  primieri  dieci  Milionid  anime  battezzatede- 
«d’Indi.  L'anno  1 5 1 1.  à riguardo  di  tali  progreflì  il  Catto- 
lico Ferdinando  inftituìil  Reale  Confi^liq  dell’indie,  con- 
fermato , c ridotto  alla  pcrtezione  dal  Gloriofb  Celare  Carlo 
V.nel  1524.  àcagione  dello feoprimento  nuouo,e  conqui- 
de confeguite  per  li  celebri  Heroi  D.  Ferdinando  Cortes  di 
Monroy  Marchefe  della  Valle  diGuaxaca,  eD.Francefco 
Pizarra  Marchelc  de  las  Cardias , & Atabillos , a’  quali  con- 
ceflc , tra  l’altre  grazie , che  fi  chiamalTero  Don , preiogatiua. 
honorifica,  c tanto  Aimata  in  quel  Secolo,  come  abbattuta 
nel  nollro . Fù  primo  Prefidente  di  quello  ConCglio  D.Gio- 
uaniii  Rodriguez  di  Fonlèca  V elcouo  di  Palencia 5 2.  D.Frà 
Garzia  di  Loaylà  Domenicano  Confelforcdell’Imperatore 
Carlo  V.  Cardinale  Arciuefeouo  di  Siuig^fia , Inquilìtor  Ge- 
nerale 
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ncrale  del  Configlio  di  Stato,  c Commiflàrio  della  S. Cro- 
ciata,- 3.p.GarziaFcmandcz  Manriguc  terzo  Conte  di  Of^ 
forno , primo  Prefidente  de  gl’  Ordini , delli  Configli  di  Sta- 
to , e Guerra , Commendatore  di  Monreal 4.  D.  Luigi  Hur- 
tado  di  Mendoza  fecondo  Marclrefe  di  Mondejar , terzo 
Conte  di  Tendilla,  del  Configlio  di  Stato,  e Prefidente  di 
Cartiglia 5 • II  Licenziado  Gioiianni  Sarmiento  Prefidentc 
di  Granata,-  6.  D.  Francefeo  Tello  diSandoual  Prefidento 
di  Granata,  cVagliadolid,  Vefcouodi  Ofma,  e Plafcncia,- 
7.  Luigi  Quixada  Signore  della  Terra  detta  Villa  Garcia,  Aio 
diD.  Giouannid’Auftria  figliuolo  di  Carlo  V.  delli  Configli 
di  Stato , e Guerra,-  8.  Il  Licenziado  D.  Giouanni  di  Quando 
primo  Prefidente  di  Azienda  i 9.  D.  Antonio  Padilla , e Mc- 
nefès  Prefidente  degl’  Ordini  5 i o.  D.  Hernando  di  Ve"a. , 
e Fonfeca  Prefidente  di  Vagliadolid , e del  Configlio  di  Ha- 
zienda  Ve/couo  diCordoua,-  1 r.  D.  Pietro  Mova  di  Con- 
treras  Arciuefeouo  di  Mexico,-  12.  Il  Licenziado  Paolo  di 
Laguna  Prefidente  di  Hazienda,  e Vefcouo  di  Cordona- ,- 
1 3.  D.  Pietro  Fernandez  di  Cartrolèttimo  Conte  di  Lemos , 
Gentilhuomo  della  Camera , Grande  di  Spagna , Commen- 
datore della  ZarzanelPOrdinc  d’Alcanrara,  Ambafiriatorc 
in  Roma,  Viceré  di  Napoli,  e Prefidenre  d’Italia  3 14.0. 
Giouanni  d’Acuna  primo  Marchcic  di  Valle  diCcrraro, 
Prefidentc  di  Hazienda , eCartigliaj  f 5.  D.Luigidi  Vela- 
feo primo  MarchcIèdiSaHnas,^RioPirucrga,  Viceré  del 
Perù , c Nona  Spagna, dell’Ordine  di  San  Giacomo,-  1 6.  D. 
Ferdinando  Carillo  Commendatore  de  Fuenre  el  Macrtre 
nell’Ordine  di  San  Giacomo,  delConfi"lio  Reai  di  Cartiglia, 
cCarnera,  pclidenre  di  Hazienda  j 1 7.  fi  Licenziado  D.Gio- 
uannidi  Villela  dellliabicodi  San  Giacomo,  delli  Configli 
diSrato,e  Reale  di  Cartiglia  3 1 ?dl  Gouernarore  D.Garzia. 
di  Aucllaneda , 6c  Haro,  Conte  di  Cartrillo  3 1 9.  D.  Gio- 
uanni di  Mendoza  primo  Marchelè  ddl  Hinoyofii , Com- 
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mendatore  di  Yefte  neirOrdine  di  S.  Giacomo,  Gouerna; 
tore  di  Milano,  GentHhuomo  della  Camera , delhConligli 
di  Srato,  e Guerra  i 20.  Ramiro  Nufiez  Filipez  di  Guzman 
fecondo  Marchefe  di  Toral,  primo  Dura  di  Medina  las 
Torres , del  Configlio  di  Stato , Sumiller  di  Corps , Carica^ , 
che  portala  Camicia  al  Rè,  all’vfo  di  Borgogna,  eCom* 
mendatore  di  Valdepenas  nell’.  Ordine  di  Calatraua  , che 
prefiedè  pergran Cancelliere  deH’Indic 5 ai.IlGouernato- 
re  D.  Lorenzo  di  Cardenas , c Balda  {cttimo  Conte  delhu 
Tuebladel  Maeftroj2  2.il  Prefidente  D.Garziadi  Auellaneda, 
&Haro  Conte  di  Caftrillo  già  riferito.  Commendatolo 
de  la  Obreira,  nell’Ordine  di  Calatraua,  Gentilhuomo  del- 
la Camera,  delli  Configli  Reale  di  Caftiglia,  Camera,  Sta- 
to , e Guerra , Viceré  di  Napoli , & in  proprietà  Prefidento 
d’Italia,  nel  cui  tempo  l’anno  i644.fiformò  ilConfiglio  di 
Camera  dell’Indiej  25.  D.  Galpar  diBracamonte,  e Guz- 
man terzo  Conte  di  Penaranda  , dell’  Ordine  di  Alcan- 
tara &c.  delli  Configli  Reale  di  Caftiglia  , Camera , o 
Stato,  Prefidente  de  gl’  Ordini,  e Pleniptenziario  nel- 
la Dieta  di  Munfterj  24.  Il  Licenziado  Giufepp'e  Gonza- 
les  delli  Configli  Reale  di  Caftiglia,  e Camera  5 2 5 . D.  Fran- 
cefeo  Ramos  del  Monzano,  dèi  Configlio  Reale  di  Caftiglia, 
dell’Ordine  di  Calatraua  5 2 6.  Il  già  nominato  D.  Gafpar  di 
Bracamonte,  e Guzman  Conte  di  Penaranda  &c.  27. al  di 
d’IióggiD.  Pietro Portocarero  Conte  di  Medellin,Marche- 
IcdiN^laReal,  Duca  di  Camina . L’anno  1492.  per  editti 
promulgato  nella  Città  di  Granata  a’  30.  di  Marzo,  ed  iru, 
Guadalaxara  a’  2 9.  Aprile  fecero  li  Rè  Cattolici  la  generalo 
cfpulfione delli  Giudei habitanti  ne’ loro  Regni,  die  non 
fi  vollero  battezzare,  d’onde  ne  vlcirono  dentro  li  tré  meli 
di  Giugno,  Luglio,  ed  Agofto  1 70- mila  Calè , nelle  guali 
s’aftrouauano  800.  mila  perlbne , diramandoli  per  l’Atrica , 
Turchia,  Coftantinopoli , Grecia,  Alcmagna,  Potentati 
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dltalia,  c principalmente  nella  Romagna,  Scaltri  Stati  del 
Papa,  oltre  li  mcntouati  di  Portogallo  5 e de’ battezzati , ne 
rimaièro  nella  Spagna  90.  mila.  La  gloria  di  quelli  Principi 
magnanimi  crelceua  à mifura  delle  imprelè  per  dii  conlc- 
guitc,  onde  ogni  Potente  vencraua  l’alta  loro  fouranità.  Il 
’ Rè  Carlo  Vili,  di  Francia  fi  lufingaua  coll’inclinazione  al 
Regno  di  Napoli,  ma  per  le  differenze  che  palfananodillì- 
niulate colla  Monarchia  di  Spagna,  non  arrilchiaua  lalcia- 
re  le  colè  fue  così  dubbiolè  j laonde  Rimò  necellàrio  fpediro 
Ambafciatori  à quella  Reggia,  dacuilcambicuolmenregli 
forti  diriceuerli,  e nelle  capitolazioni  che  rellaionofotto- 
fcritte , rinonciòil  R è di  Francia  alli  Cattolici  gli  Staci  di  Ro- 
lìglion  ,e  Cerdaniache  per  l’addietroà  cagione  delle  vrgcn- 
ze  del  Regno  d’Aragonc  gl’ erano  flati  impegnati , edindi 
fi  diferiua  con  vari]  pretella  douuta  rilalfazionc  j onde  l’an- 
no 1493-rcllaronoriunitialla  Monarchia.  Fra dcllinato dal 
Ciclo,  che  come  quelli  grandi  Heroi  haueuano  dillmtto  il 
fiiperbo  Dominio  de’ Mori  nella  Granata,  cosìfottoadef- 
fo  reflalfero  eziandio  efpugnate  le  più  principali  Città  di 
quella maluagia Setta.  Gl’  Arciuelcouidi Toledo,  c Grana- 
ta Soggetti  di  non  minore  fufficienza , che  ralfegnatezza^ 
di  vita,  s’accinlcro  con  tutto  lo  fpirico  àquefta  lagrata  imprc- 
(à.  Nella  Città  di  Toledo  era  conlìderabile  il  numero  de’ 
Maomettani,  onde  alli  continui  colpi,  cheprouauano  del 
SacrolàntoEuangelonon  poteuano  lefillere  imperturbabi- 
li,- quando  con  fu  riofi  rilbluzione  prefero  l’armi , che  na- 
fcolèconfèruauano,contro  all’Arciuefcouo,  ed  era  per  fe- 
guire  brutto  fconcerto , fc  la  vigilanza  del  Conte  di  Tendilla 
Generale  di  quel  Regno,  c Gouernatore  del  Callello  nom 
reprimeua  li  lollcuati  con  grolla  banda  di  Soldatcfca  fitta 
entrare  nella  Città . Egl'è  in  Ibmma  vero,  che  trà  i Iconccrti 
rcllanolbucnteconccrratigl’euenti  piùelfemplari.  Spedi- 
rono i Rè  Cattolici  vn  Inquilìtore  Ibpra  la  caulà , perche  pro- 

ccdcffe 


406  HISTORÌA  GENERALE 

ccdeffc  co’  douud  caftighi  centra  de’  rei  , e coU’indulgente 
perdono  verfochi  dei  Moricontumaci  haueflc  abiurata  la_ 
Religione  loro  j ed  ecco  le  Mefdiite  cangmrfi  in  Bafilicho 
di  Cnrilfto,i  Sacrofànti  lauacri  afeiuttarfì  fopra  de’  capi  Morc- 
ichi , à termine  tale , che  l’anno  i s oo.  la  maggior  parte  fi  ri-^ 
duflefottoi  Veflìllidi  Chida  Santa,  potendo  piuin  loro  il 
timore  della  morte  , che  dell’eterna  perdizione  : L’anno 
1 502.,  e 1 5o8.queftigloriofi  Principi  cacciarono  parimente 
dai  Regni  fteflìli  Mori  più  pertinaci . Fiorì  in  quelli  tempi 
Gonzalo  Fcrnandez  di  Cordoua,  che  per  le  proprie  file  ge- 
nerolè  azioni  acquifiò  il  nomedi  Gran  Capitano  i fii  Duca 
di SclTa,  Terra noua,  S. Angelo,  Marchelc  di  Vitonto,  o 
Conteftabile  di  Napoli,  il  cui  Regno  conquillò  ai  fiio  Si- 
gnore l’anno  1503.  La  cura  di  quella  imprela  fù  commcfiìu 
all’elperienza  di  quello  infigne  Campione,  in  punto  che  s’at- 
trouauainquel  Regno  coll’armi  Spagnuole  Luogotenente 
Generale  delle  Cattoliche  Maellà  nella  Calabria,  e Puglia., 
doue  procurauadilègnalarfi  nella  difela  dalle  inuafioni del 
T ureo . Qmui  gli  Ibprauennero  le  nuoue  commilfioni,e  fi  ri- 
trouòper  compagno , le  non  volelfimo  dire  per  competi- 
tore, all’imprelà  Monlieur  Luigi  d’ArmegnacDucadiNe- 
mours,Conte  d’Armcgnac,e  Guilà  nominatodal  Rèdi  Fran~ 
eia . S'auanzarono  li  Spagnuoli , ed  i Francefi  alla  conqui- 
lla,  e paruc  che  combattendo  con  prol^ritàlòpragrande.- 
ripoicalTero  il  proprio  intento,  à tal  legno  chepoteuano  di- 
re di  non  hauer  per  anco  incontrato  inimico,  perche  tutte  le 
' Piazze  gPaprirono  le  porte  : l'vnica  hollilità  fù  la  compe- 
tenzaj  i Francefi  erano  già  in  polTelIodi  Napoli,  edella. 
parte  delRegnoverlb  lo  Stato  Ecclcfiatlico  r AgliSpagnuo- 
Ji  s’IiaucuanoalToggettatetuttePaltre  Ptouincie,principian- 
do dalla  Pugliafino  ^l’ virimi  confini  della  Calabria,  cho 
fono  in  faccia  di  Mclfina,  Nacquero  varie  conrelelbpra  le 
Prouincie  di  Capitaniata,Bafilicata,  Principato Vicra, e Cr- 
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tra  : ^rancefidi  Natura  altrettanto  impctuofa  quanto  co- 
raggiofa,  pria  d’attendere  la  giuridica  decifione  commeda. 
a penti  , fecero  innalzare  le  Bandiere  di  Francia  nel  Princi- 
parodi  Melfi, che cadenelIaBafilicata.  Fù  qucfta  rifoluzio- 
ne  promotiuad  ognidifcordia,  che  ad  elTa  feguì . Era  im- 
placabile il  huore  entrato  nelle  due  Nazionii  1 Francefi  pre 
tefero  caricare  fopra  gli  Spagnuoli,-  quelli  non  totalmente 
proueduti  delle  neccflSrie  munizioni  erano  coftretti,  pcrdie 
non  gli  m^calTero  le  poche  da  loro  confcruate.  ad  vna  pron- 
ta rdoluzione  : gl  vm  in  fomma  veniuano  aflretti  al 
o)mbatrimento  per  empito,  gl’ altri  per  neceffitài  fc2uì’l 
fotto  d armi  a Seminara , e (^figliuola  douc  ,con  la  mSrto 
del  Ducadi  N emoup , e della  piùfiorita  Nobiltà  di  Francia , 
nportoil  gran  Capitano  la  memorabile  vittoria,  vincendo 
lorzatamentemvn punto  vnRegno,  ciòchc  adaltrinon  è 
permeflo  volontariamente  in  più  imprefc . Da  quella  batta- 
glia come  dipendeua  ogni  felice  fuccelTo  in  fauore  di  chi 
vinceuacosi  rellarono  troncate  le  concefe^  onde  elùdi  po- 
co non  sappagoperdetuttoil  frutto  delle  fuc  làachc,eper 
lo  contrario  clu  molto  perla  quiete  volcua  cedere  lì  vido 
cedereil  tutto  in  Trionfo.  InfigneHeroe,  che  dalla  guerra 
di  Granata  rnwrto  menti  tali , che  vallèro  ad  affidare  nel  fuo 
va  orequallllìaimprefa,  benché malageiiolej  màcheprò? 
lelamorte  lo  colle pienodi  vittorie,  trionfi,  ctrofeinell’ 
età  di  62.  anni  il  1 5 1 5- a’ due  di  Deccmbre,  ripolàndo  Polla 
uè  in  San  Girolamo , Conuento  delia  Città  pure  di  Granata. 
Pilciando  tant  illullre  pollerita  come  è noto . Le  genti  clic 
dal  Regno  di  Napoli  erano  palEite  in  Ifpagna  doppo  lo 
placate  controueiùe  del  Regno  , come  auuezze  alle  con- 
quilly elicono  deftinatc  alPimprefa  d’Africa.  Era  quiui 
con  iderabile  la  Piazza  di  Mazalchiuir,  nome,  che  tratto 
dalla  lingua  Arabica  corrifponde  in  Latinoà  Porfut 
,?»«J,chevaleadire  Porcogtandej  quella  operazione  ero 
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commefla  alla  virtù , cd  cfperienza  del  Conte  di  Tendilla  j 
che  perciò  l’anno  1505-  fpeditofi  il  Generale  D.  Diego  Fer- 
nandez  di  Cordona  coirÀrmata  Nanale  di  cinquemila  huo- 
mini  dalle  Ipiaggie  di  Malaga  folco  d Mare , e peruenuto 
profperamente  in  quei  Porto  vnitamente  col  deftinato  Con- 
te lo  combattè  valorofamente  fugando  gl’habitanti,  d’onde 
feguìla  refa  del  Caftello  ritirando  que’  Barbari  ad  Gran- . 
L’auuifo  di  quello  felice  focceflb  giunto  alla  Corte  di  Spagna 
portò  aH’animo  del  Re  D.  Ferdinando  eftraordinario  con- 
tento, anzi  inanimito  dalla  proferita  dell’euento,  fidi- 
feorfe  alla  llretta  nelle  Giunte  Reali  la  conquida  dell’Africa 
tutta , fola  imprefà  da  meditarli  da  quell’alte  menti,  cho 
tutti  gl’ animi  non  fono  atti  à concepire  valle  le  idee  . AI 
ritorno  del  Rè  Cattolico  dal  Regno  di  Napoli,  doue  s’era. 
auuiatoà  difporre  le  più  importanti  materie  del  gouerno,  fi 
diede  qualche  principio  alla  prefiflaefpedizione lotto  lacon- 
dottaael  CardinalediSpagnaArciuelcouodi  Toledo,  e del 
Conte  D.  Pietro  Nauarro  Generale  dell’Armata . Partirono 
quelli  per  Mazalchiuir  doue  sbarcati  che  furono , immedia- 
tamente fi  portarono  (doppo  qualche  foaramuccia  co’  Mo- 
ri , e per  loro  fanguinolenta)  all’alfalto  della  Città  d’Oraiu 
Piazzaforte,  ricca,  c principale  del  Regno  di  Tremezemj 
l’alTedio,  il  combattimento,  e la  vittoria  follenutidal  bran- 
do Hifpanodirfi  potrebbe,  che  feguilTero  à Vn  tempo flef- 
fo,  come  qui  apprelfo  viene  toccato , e lù  decantata  quella 
battaglia  per  imracololà , à riguardo  del  felice  fucccllo  con 
cui  riportarono  il  Trionfo!  Chrilliani  con  la  morte  di  quat- 
tro mila  Mori  de’  più  agguerriti  degl’  Arabi , col  Mezuar , ò 
Gouernatore  della  Città , la  quale  fù  polla  à lacco , e la  ca- 
pitale Mefehita  fu  coll’entrata  del  Cardinale  confàcrata  ia> 
Chiefa  adhonoredi  Santa  Maria  della  Vittoria.  Il  Conto 
D.  Pietro  reflò  quiui  alla  fopraintendenza  della  Città,  fino 
che  all’artiuo  del  Cardinale  nella  Corte  furono  dilpacciato 
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iiuoue  promfioni  Regie  5 non  foggiornando  però  punto 
nelrozio  il  Conte,  comelodimoftrarono  leconquiftc  chc> 
fece  l’anno  i s io.  di  Bugia  Città  nella  Colla  della  Nuraidia- 
lungi  dai  confini  della  Mauritania  Cefaricnfe,  leuandoLt- 
dalle  mani  del  Rè  Abdurahamel , e di  fuo  nipote  Mubey  Ab- 
dallà  , coll'altre  Piazze  d'Argel  chiamata  da’  Mori  Gìczer/ 
Tedeliz,  Mollagan,  e Tripoli  di  Barbaria  oltre  à molte  di 
confeguenza  minore,  che  caderono  volontarie  fiotto  il  Rè 
Cattolico  periti , nella  fiola  Piazza  di  Tripoli , cinque  mila 
Moriafillodi  Ij^ada.  Correndol  anno  1 509.  nel  giorno  di 
Venerdì  17.  del  mele  di  Maggio,  reftò  guadagnata  la  Città 
di  Gran  in  Africa  dall'Arciuclcouo  di  Toledo,  c Cardinale 
D.FràFrancefico  Ximenez  di  Cifineros  fondatore  nel  1499. 
dell  Vniuerfita  di  Alcala  di  Menares , nei  cui  fondamenti, 
ad  imitazione  dei  Romani,  pofic  nel  gettare  della  prima  pie- 
tra monete  d’argento,  e d’oro  col  fuo  nome  ficobito,  per 
memoria  dei  fiecoli  venturi,  coftume,  che  d’all’horainquà 
s’oflèrua  nella  Spagna  quando  s’ergono  fabriche  fingolari. 
Terminol  anno  1 5 os.  Popera , ed  in  ella  conquifla  diOran, 
nuouoGiofiuè,  fece  arreflarc  per  quattr’hore  la  rapida, 
carriera  al  Sole  , dalla  cui  Piazza , cfTendopoi  Gouernato- 
re  di  quella  il  Marchefie  delos  Veles,  nel  Mefie  di  Marzo , 
Panno  1669.  furono  cacciati,  per  comando  della  Regina. 
Cattolica  viuente  470.  Hebrei,  che  iui  s’attrouauano  , c. 
l’anno  fiopradetto  1 509.fi  guadagnarono  nella  Barbaria  Bu- 
xia,  e Tripoli.  Nel  r492.fi  principiarono  in  Cartiglia  le  Com- 
pagnie à rapprefientare  publicamente  le  Comete , perGio- 
uanni  de  Encina  Sacerdote,  graziofiffimo  Poeta,  di  grande, 
galanteria , e trattenimento , ferteggiando  con  quelle  D.Fe- 
derico  Enriquez  Almirante  di  Cartiglia , c D.Inigo  Lopez 
di  Mendoza  fecondo  Duca  dell’Inlàntado  j doppo  Pietro 
Nauarro  Toledanoinuentò  li  Teatri , e Colino  di  Ouiedo  i 
Cartelli  per  introdurle,  cllcndo  flato  il  primiero  inuentore 
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die(fe  nel  Mondo  Epicartno  Poeta  Comico,  naturale  della 
Città  di  Megara  nel  Regno  di  Sicilia  . In  quello  raeddimo 
tempo  comandarono  li  Re,  che  il  Reale  dirarne  valefle  34- 
Marauedis,  cfurono  veduti  nella  Spagna  li  pruni  Arcobu- 
gi . L’anno  1 5 04.  ordinarono  Rè  la  guardia  Spagnuo- 

la  per  le  loro  perlbne , il  primo  Capitano  della  tmale  tu  Gon- 
zalodi  Ayona  Caualicre  di  Cordoua,i:heriduflèapcrtezio- 
nc  la  ditei pliiu  militare  nella  Caftiglia  . Pretcro  la  Piaz- 
za di  Mazarchiuir  nell’ Attica  . L’anno  i^i2.  fondaro- 
no l’Vniuerfità  di  Auila,  incaricando  l’opera  alContètTorc 
loroFràTomafodiTorqi^mada  Inquifitorc  Generale,  o 
nel  1495.  ti  terminò  • Ilgiorno  14*  del  mctcdiDeccmbro 
1 494.tormarono  nella  Otta  Reale  la  Cancellarla,  ciiedop- 
po  nel  1 505.  fi  trasferì  àGranata  doue  mttauia  continua. , 
etlcndoildileiprimo  PrefidenteD.InigoManrique  doppo 
Vcfcouo  di  Cordona  j 2.  D.Alfonfo  Canile  V efeouo  di  Ca- 
tania in  Sicilia,  e di  Auila  in  Itpagna  j 3*  D.  Giouanni  di 
Medina  Vefcouo  di  Cartagine  j 4-  D-Sanciodi  Azeues  Vc- 
lèouo  di  Atlorga  j 5 • D,  Diego  di  R iuera  V clcouo  di  Lugo  5 
O.D.Franteicodi  Herrera  Cappellano  delli  Re  in  Toledo  5 
7.D.RodericodiMcrcadoVetcouodi  Maiolica,  Auila,  c 
Viceré  di  Nauarraj  s.  D.  Diego  di  Aueglianeda  Vefcouodi 
Tuy,  e Viceré  di  Nauarra  j 9- D.  Sebatliano  Ramirez  di 
FucnlealVetcouodiSan  Domenico  ncU’Jndie,  ediCuen- 
ca  nella  Caviglia  j io.  D.  Ferdinando  Nino  Vdcouodi 
Orcniè  i n . D.  Diego  di  Alaua  Lfouibel  Vetcouo  di  Atlor- 
ga,&  Auila  i 12.  D.  Francefeo  Tello  di  Sandoual  Maeltro 
del  Principe  D-Carlo  figliuolo  di  Filippo  IL  Vefcouodi  Of- 
ma,  Plaicncia  , e Prctidentc  dell’Indie  ì i 3-  D.  Giouanni 
Sarmiento  parimente  Prefidente  deli’lndic  j 1 4.  D.  Altontb 
di  Santillana  i 15.  D.  Pietro  Deza Cardinale  j ir».D. Pietro 
Vacadi  Caftio,  cQuinones  Arcmctcouo di  Granata,  e Si- 
uighai  1 7.  D.  Ferdinando  N.no  di  Gucuara  Patriarca  dell’ 
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Indie,  Cardinale  Arciiicfcouo  di  Siuiglia,  cdecimoquarto 
Inqiiififcrc  Generale#  i ».D. Semente  di Cardenas#  19.  D. 
Pietro  di  ZamoraVefcouodiCaJahQra#  ao.  D.  Baldaflàr  di 
Lorenzana # a i , D.  Bcrnardodi  Olmecìilia # a 2.  D.  Martino 
Fernandez  Portocarcro  Vcicouo  di  Città  Rodrigo#  23. D. 
MendodiBcnauidcs  Vcicouo  di  Cartagine#  a4.D.Gio:Bac- 
rifta  Valcnzucla , cZamora  Vdcouo  diSalanianca # a 5.  D. 
Giouannidi  Mafioica , c 21imora  Arciuefeouo  di  Mexico# 
26.  D.Giouanni  di  CarauajaI  , e Sandè  Prefìdente  di  Ha* 
zienda#  27.  D. Francefeo di  Roblcs,  c Villafàm  del  Confi- 
glio Reale  di  Chiglia  , a 8.  Il  Dottor  D.  Franceico  Marino 
di  Rodezno,  Signore  della  Tcrradi  Rodezno,  Gollegìalo 
maggiore  dcll’Arciucfcouo.ncll’Vniucrfità  di  Salamanca., 
Canonico  di  Toledo  , e che  era  Inquifitore  della  fiiprema. 
Inquifizione#  29.  Decano  in  luogo  di  Prefidenre  D.  Mar- 
cellino di  Panna,  e Guzman  dcll’habiro  di  San  Giacomo# 
30.  Al  dì  d’hoggi  Prefidcntc  D. Giouanni  Delfin  di  Caruajal . 
Nell’anno  148  6.  portatili  quelli  Principia  San  Giacomo  ncl^ 
la  GalliziainRomeria  inftituirono  l’Audienza Reale,  che. 
alfille  nella  Città  della  Coruna , ed  ottennero  perconcefiìo- 
ncApollolica  Ustertias,  che  è la  terza  parte  delle  Decime 
neiRcgniloro.  AlTegnarono  del  1 496- lèggi alli Cardinali, 
Prelati,  Ambalciatori , cGrandidi  Spagnanclla  Cappella. 
Reale  la  quale  rcllò  perfezionata  dal  Rè  D.  Filippo  II.  Ellèn- 
do  Confeflbre  della  Regina  Cattolica  D.  Fra  Hernando  di 
Talauera  dell’Ordine  di  San  Girolamo  primo  Arciuelcouo 
di  Granata  introdulTe  , che  il  Confeflbre  dei  Regi , quando 
vdiflèIaconfeflìone,fidouefle  porre  à lèdere  «eflènefefi  per 
nuanci  oflèruatollar  entrambi  in  finocchione  appoggiariad 
vn  banco  ralb-  L’anno  J494-  atrrouandofi  Sue  Madia  in. 
Madrid  il  giorno  1 9.  di  Nouembre  formarono  il  Sacro,  Rea- 
le, e fiipremo  Configlio  d’Aragonc  , e di  tutta  la  Corona. , 
confermato  dall’Imperatore  Carlo  V.  nel  i s 2a.,clalèconda 

Fff  2 volta 
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volta  il  1 543.difponcndolonelIa forma  ch’hoggi corre, cle^ 

Pendo  i Rè  Cattolici  per  loro  primiero  Vicecancelliered’cl- 
fo  Configlio  Alfonfo della  Cauallcria  Aragonefe  5 2.  D. An- 
tonio Aguftini  5 3.  Il  gran  Cancelliere  Mercurio  Gatinara^ 

Italiano  5 4.  Il  Dottor  Michele  di  Figherolaj  s-IlDottore 
Girolamo  della  Raga5  6.  D.Giouanni  Sugner  j 7-  Il  graa- 
Cancelliere  D.  Antonio  Perenoto  Granuela  Fiamengo  Car- 
dinale, del  Configlio  di  Stato,  Vicerèdi  Napoli,  Prefidcri- 
tc  d’Italia, ed ArciuefcouoVefnnfonicfej  8.  IlDottor  Mi- 
chele Mayo  i 9.  Gran  Cancelliere  il  Dottor  Giouanni  Lefa- 
uarque  5 i o.  Il  Dottor  N.  di  Colle  i n • Il  Dottor  Clariana 
di  Sena  i la.D.Bernardo  diBolea,-  1 3.  D.  Simeone  Frigo- 
la,  14-D.Diego  diCouarrubias  5 1 5.  D.  Diego  Claucro,  j 

16.D.  Andrea  Roig  i 17.  D.Pietro  diGuzmanj  iS.  IlLi- 
cenziado  Garci  Perez  di  Araciel  delli  Configli  Reale  di  Ca- 
ftiglia , e Camera , Caualiere  dell’Ordine  di  San  Giacomo  5 i 

1 9.  Il  Prefidente  D.  Giouanni  di  Mendoza,  e Luna  terzo 

Marcliefe  di  MontesClaros,  delli  Configli  di  Stato,  e Gucr-  , 

ra.  Prefidente  di  Hazienda,  dell’  Ordine  di  San  Giacomo, 

Viceré  del  Perù , e Nuoua  Spagna  5 20.  Il  Prefidentc  D.En-  . < 

rico  Pimcntel  V elcouo  di  V agliadolid , e Cuenca , del  Confi- 
f glio  di  Stato,  figliuolo  di  D.Giouanni  Alfonfo  Pimcntel  ot- 
tano Conte  di  Beneuentc;  21.  Il  Prefidentc  D.Francefco 
Fernandez  della  Cueua  fettimo  Duca  di  Alburqtwr^uo , 
Maichefc  di  Cuellar , Conte  di  Ledefma c Viceré  di  Cat- 
talognaj  22.  Il  Prefidente  D.  Gafpar  di  Botfa,  è Velafca 
Cardinale  della  Chiefa  Romana , del  titolo  di  Santa  Croco  ' 

inGicrufìiIcm,  Vcfcouo  di  Albano  , Arciuefeouo  di  Siui-  ] 

glia , e Toledo  j 2 3.  Il  Vice  Cancelliere  D-  Mattias  di  Baye- 
tola  Cabanillas  dell’ Ordine  di  San  Giacomo  j 24.  Il  Vico 
Cancelliere  D.  Chriftoforo  Crcl'pi  di  Valdaura  Clauero 
maggiore  dell’Ordine  di  Montefaj  2 5 . Al  dì  d’hoggi  D.  Mel- 
chior di  Nauarra,  e Roccaful.  Dalla  Terra  eli  Medina  del 

Cam- 
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Campo  laRegina  D.Kàbellapaftòà  miglior  vira  nelCielò 
il  giorno  Martedì  26.  Nouembre  1 504.  in  età  di  5 3.  an- 
ni, hauendone  regnato  30. , la  morte  della  quale  tan- 
to reftò  da’ vafTalli  compianta  quanto  meritauavna  làlma^ 
così  lùblime  , effendo  ellariiifcita  la  più  valorolà  Matrona^, 
Principelìà prudente , e rcligiofa  Regina , che  fino  al  fuo  Se- 
colo gotlcllc  l’Europa,  e farebbe  imprcfàfijperiore  alle  for- 
ze hunianc  il  ponderare  l’heroiche  file  azioni,  nella  ciuiv. 
merazione  delle  quali  s’vdirono  gl’ingegni  conlpicui,  l’elpv 
quenti  lingue  , e le  penne  rdlcuate  . Giace  ripofip  nel- 
la Cappella  Reale  di  Granata  fiibrica  fiia  . Accasò  la  fe- 
conda volta  il  Cattolico  Ferdinando  l’anno  1506.  con  Ma- 
dama Orfbla  Germana  figliuola  di  D.  GiouannidiFoix  Vi- 
Iconte , e Signoredella  Narbona,  edi fiia  moglie  Madama 
Maria  figliuola  di  Carlo  Duca  d’Orleans  fratellodelRèLui- 
gi  XII.  di  Francia  > Era  D.  Giouanni  di  Foix  figliuolo  del 
Conte  D.  Gallone,  edi  D.  Eleonora  Regina  di  Nauarra  fi- 
gliuola di  D.  Giouanni  II.  Re  di  quello  Soglio,  come  refia, 
riièrito,  ecosìveniuaadcflère  Madama  Germana  feconda 
nipote  di  Ferdinando,  la  quale  introduflè  nella  CafliglLale. 
Merende  , hoggi  tanto  aumentate  . Hauendo'il  Re 
D.  Ferdinando  gran  Maeflrodelli  Politici  eflinta  la  Dignità 
fupremadelli  Riccliilniomini  commutandola  in  Grandi  di 
Spagna,  e hauendo  regnato  41*  anni,  pagòil  debito  comu- 
ne delIaNatura  nella  Terra  di  MadrigaJegio,CaflelÌodi  Truf- 
fino nell’Ellremadura,  mentre  paflauaàSiuigliaaffifiito dal 
filo  Con feflbre  FraTotnafb  di  Mazienzo  Dominicano  nel 
giorno  Mcrcordì  2 3. di  Genaro  1516.  in  età  di  6 3-anni,c 
inezo , efiendo  nato  in  Sos  Terra  d’Aragone  a’  i o.  di  Marzo 
lanno  r452.,egiacc  conia  fùa  prima  Conforte  in  Grana- 
ta, lafciandovniti  alla  Corona  di  Cafligliali  Regni,  e Stati 
di  Aratone,  Cartalogna,Rofiìglionc,  Cerdagna,  Valencia,- 
Maiorica,  Sardegna, Sicilia, Napoli,  Gerufmem,  Ateno, 

' Neo- 
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Neopatria,  c di  Granata  dalui  conquiftato  l’anno  J492.  in- 
corporando quello  diNauarraa*  1 1.  di  Giugno  r 5 1 5*  nello 
Corti  Generali  di  Burgospcr  iniieftirura  di  Giulio  II.  Pon- 
tefice Mallìmo , onde  aggionfero  allo  Scudo  dcll’Armo 
Reali  nel  primo  punto  della  diuifa  fin  idra  le  cinouc  Barro 
rode  in  Campo  dorato  , di  Cattalogna  , & Àragono  ,*  | 

nellccondo,  lemcdefimc  Barre  inquartate  per  fianco  da.  | 

due  Aquile  nere  (òpra  l’argento  coronate  d’oro,  Inlègno  1 

delle  due  Sicilie,  nel  terzo  punto  la  Catena  d’oro  le  pra  piano  ! 

rodò , c nel  di  lei  mezo  vno  Smeraldo  Arme  del  Regno  di  , 

Nauarra,-  ncll’vltimo  quarto  vna  Croce  grande  con  le  cin-  f 

que  Croceted’oro  negl’  angoli  in  Campo  d'argento  pel  Re- 
gno di  Gerufalem  incorporato  alla  Corona  dì  Napoli , o ‘ 

nel  mezo  delle  due  diuilein  fine  dello  Scudo  vna  Melagra- 
na verde  aperta  con  grani  rubicondi  in  Campo  d’argento 
per  la  Granata,  conforme  quitti  fidiftinguc . . 
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PafiòIaRegina Germana  alli  fecondi  voti  l'anno  1519.  con 
Giouanni  Marchefe  di  Brandebuig  all'hora  Gouernatore^ 
del  Regno  di  V alenza , e cugino  diGioachino  Elettore , e la. 
terza  volta  per  ordine  dell’Imperator  Cario  V.  1^22.  con. 
D.  Ferdinando  d'Aragone  Duca  di  Calabria  figUuolo  diD. 
FcdericoRcdiNapoli,  e della  Regina  Ifàbella  di  Baucio 
fua  feconda  conforte,  Famigliacliedifcendedal  RcBaldaF 
far,  vnodelli  tre  Maggi,  che  adorarono  Giesù  Chrifto  in. 
Bedielem , 

Figliuoli  delit  Rè  Cattolici  D.  Ferdinando , 
e D.Ifahella. 

Il  Principe  D.  Giouanni  nato  in  Siuiglia  l’anno  r 47  ».  fu 
Prefìdente di  Caviglia,  ed  accafbffinel  1497.  neìh  Città  di 
Burgos  con  Madama  Marglicrita  fua  nipote  figliuola  dell’ 
Imperatore  Maflìmiliano  1. , e dell’Imperatrice  Madama. 
Maria  Carolina  Duchcfla  di  Borgogna,  Brabante,  eCon- 
tefladi  Fiandra  . Gl  liaueuano  c^uefli  Regi  fìioi  genitori 
pollacafaa  parte  1 anno  i49<5*afIcgnandoglipcr  Paggi  mol- 
ti figliuoli  di  grandi  Signori,  morì  però  fcnzafuccemone  in. 
Salamanca  l’anno  fteflo  dcllcfùenozze,  efufepellitoinSan 
Tomafò  di  AuilaConucnto  Dominicano , veflcndofi  ruttili 
fuoi  valfallidi  lutto,  indimoftrazione  di  dolore,  che  fino 
all'hora  s’vfaua  drappo  bianco  detto  Gcrga . Maritòflìdoppo 
Marglicnta  con  Filiberto  IL  Duca  di  Sauoia,  e mancò  in. 
Adalincsin  Fiandra  l’anno  1 5 50.  eflendo  fiata  Gouernatrice. 
di  quc’Paefi  Badi per  l’Impcrator  Carlo  V.flio  nipote. 

D.  Ifàbella  nata  nella  Terra  di  Duenasl'anno  1 470.  Pafiò 
nel  1 490.  à gli  fponfàli  col  Principe  D.  Alfonfò  figliuolo  pri- 
mogenito del  Rè  D.  Giouanni  II.  di  Portogallo, che  morì  ca- 
dendo da  Cauailo  nella  Terra  di  Santaren , riuiera  del  fiume 
Tago,  lenza  fiicceflìonej  la  feconda  volta  ficongiunfè  in. 

ma- 
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matrimonio  la  PrincipcflàD.nàbella  nel  i497-con  D.  Eraa- 
nuelleRèLufitano  fìio  cugino  per  linea  paterna,  c per  ma- 
terna fuo  Zio  5 morì  in  Saragoza  d’Aragon  di  parto  del  Prin- 
cipe D.  Michele  l’anno  149*.  ripofando  nel  Coro  delle  Mo- 
nache di  S.  Elifabella  Conuento  Reale  di  Toledo. 

D.  Maria  nacque  in  Cordona  l’anno  1483.  prelè  in  con- 
forte nel  1 500.  il  Ré  D.Emanuelle  fuo  cognato,  di  cui  ven- 
ne alla  lucè  del  Mondo,  tra  gl’ altri  figliuoli,  ilRèD.Gio- 
uannilll.,  e l’Imperatrice  D.Ilabella.  Mori  la  Regina  D. 
Maria  nella  Città  di  Lisbona  di  parto  l’anno  1517-  wpolta> 
col  Ilio  fpolb  in  Belen . 

D.  Caterina,  che  traffei  natali  nella  Terra  di  Alcalàdi  He- 
nares  l’anno  148 5-,  edhebbs  per  marito  nel  r sor.  Arturo 
Principe  di  Gales  primogenito  d’Arrigo  VII.  Rè  d’Inghil- 
terra , con  cui  dimorò  foli  cinque  meli  5 palsòal  fecon- 
do voto  D.  Caterina  con  fuo  cognato  il  Re  Arrigo  Vili, 
nel  giorno  di  San  Giouan  Battifta  24.  di  Giugno  1509. 
delli  quali  forti  D.  Maria  herede  proprietaria  dell’Inghilter- 
ra , che  fu  moglie  l’anno  r 5 5 4-  del  Rè  D.  Filippo  II.  fuo  nipo- 
te , c mancò  nel  i s S 8.  fenza  fucceffione  5 morì  la  Regina  D. 
Caterina  in  Cimbaton  del  Contado  di  Bedford  l’anno 
1 5 3 5-,  che  altri  dicono  a’  6.  Maggio  15  36.,fucollocataneI 
Borgo  diS.  Pietro  Monaftero  di  S.Benedetto . 

Figliuolo  del  Rè  D.  Ferdinando  Cattolico  ■,  e della  Regina 
Madama  C ermana . 

D.Giouanni  Prindpedi  Girona  Città  della  Cattalogna^, 
nacque  inVagliadolid  l’annoisop.,  e morì  di  podi’ boro, 
paflando  l’anima  in  Gelo,  e’i  corpo  nel  Monaftero  Reale  di 
Pobletc. 


Fi- 
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Figliuoli  del  Re  D.  Ferdinando  fuori  di 
matrimonio . 

D.  Alfonfo  d’Aragone  A rciuefcouo  di  Saragoza , che  nac- 
que Tanno  1469.,  e morì  1520.  fepolto  nella  Cattedrale  di 
cfla  Città,  hauendo  lalciati  per  figliuoli  D.Fcrdinando  d’Ara- 
gone fimilmente  Arciuefcouo  di  Saragoza  Soggetto curiofb 
nelle  lettere  humane , del  quale  vi  fono  gran  difoendenzo . 
D.Annad'Aragpnefoofadi  D.  Giouanni  Alfonfo  di  Guz- 
manfcfto  Ducadi  Meclina  Sidonia  , e D-Giouanna  d’Ara- 
gone, che  maritòfTì  con  D.  Giouanni  de  Borgia  II. , terzo 
Duca  di  Gandia,delli  quali  nacque  D.  Francefoo  di  Borgia  ,c 
Aragone  quarto  Duca  di  Gandia  fondatore  della  fùaVniuer- 
fità  per  Bolle  Apoftoliche  nell’anno  1 5 49- , e con  priuilegio 
Reale  1550*  doue  fi  pofè  in  grado . Fù  conforte  D.Francefco 
di  D.  Eleonora  di  Caftro,  illuftre  Signora  Portoghefè,  Dama 
' rìclTIrripcratrice^rffiibella , doppo  d’efTerc  fiato  Viceré  in 
Cattalogna,  filo  Maggiordomo  maggiore,  Caualiere,  cdcl 
nuniero  1 3-  dell’Ordine  di  San  Giacomo,  entrò  Religiofo 
nella  Compagnia  di  Ge.'ùl  ’anno  1 5 40- 1 e pafsò  al  Cielo  nel 
1572.  nel  62.difiiaetà,  canonizzato  dal  Sommo  Pontefice» 
Clemente  X.  il  giorno  di  Domenica  12.  Aprile  del  1671. 
Hebbero  di  quefio  matrimonio,  tra  gl’ altri  figliuoli,  il  pri- 
mogenito D.  Carlo  di  Borgia  , & Aragone  quinto  Duca  di 
Gandia  da  cui  procedono  gl’ altri  fino  al  giorno  d’hoggi , e 
D-  Giouanni  di  Borgia,  & Aragon  Commendatore  di  Azua- 
ga,  e 1 3.  nclTOrdine  di  San  Giacomo  , Ambafeiatore  in^ 
Germania , Maggiordomo  maggiore  delTimperatrice  D. 
Maria,  del Conlìglio di  Stato,  primo  Conte  di  Ficallo  in 
Portogallo  padre  di  D.  Francefoo  di  Bo^ia  , & Aragone^ 
Conte  di  Maialde,  Principe  di  Squilaci , Genrilhuomo  della 
Camera  del  Rè  D.  Filippo  III-,  Commendatore  di  Azuaga. 

Ggg  nell" 
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nell’Ordine  di  S.  Giacomo,  e Viceré  nel  Perù.  Di  D.  Carlo 
d’Aragone,  c Borgia  Duca  di  Villahermolà , dei  Conliglio  di 
Srato  di  Porrogallo,  CaualicrcdeirOrdineMilitarediChri- 
llo , edi  D.  Ferdinando  di  Borgia  Commendatore  maggiore 
di  Molitela , Viceré  d’Aragone , e Valencia , Gentilhuomo 
della  Camera  più  anticodel  Ré  D.  FilippoIV.  liioSumiller 
de  Corps  del  Principe  D.  Bald^lTar  Carlo , Cauallerizzo  mag- 
giore della  Regina  Maria  Anna  d’Auftria,  Ibrtironotré  luc- 
cdTionij  ritornando  poi  alli  figliuoli  del  Rè  Ferdinando  il 
Cattolico 

D.  Maria  d’Aragone  Monaca  nel  Monaftero  di  S.  Ago- 
ftino  di  Madrigal  doue  fu  Priora  l’anno  1 5 3o. , e giace  fc- 
polta. 

D-Giouannadl  Aragone , die  6ì  moglie  di  D.  Bernardino 
Fernandczdi  Velafco,  Conteftabile  di  Calliglia  .chiamato  il 
Grande , à riguardo  dell’eccellenza  del  fuo  gran  tratto,  e pro- 
crearono D.Giuliana  Angela  di  Velafco,  & Aragone,  Ipo- 
fà  di  D.  Pietro  Fernandez  di  Velafco,  Conteftabile  diCafti- 
glia  filo  cugino , lènza  luccelfione  5 giace  con  fuo  marito  nel 
ConiicntodiS.  Chiara  di  Medina  di  Pomar. 

D.  Maria  d’Aragone  Monaca,  e Priora , come  fu  fua  Ibrel- 
la  in  Madrigai  nelTanno  1 5 47-  doue  riposo  le  fuc  ceneri . 
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H I S T O R I A 

GENERALE 

Della- 

MONARCHIA  SPAGNVOLA 

ANTICA.  E MODERNA.. 


LIBRO  Q_V  ARTO. 

EJfultaZjione  dtlV  Hifpana  Monarchia .. 
CAPITOLO  I. 

Rè  LXXVIII. 

ONA  GIOVANNA,  che  come  s’è 
veduto  fi^nifica  graz^ia  del  Signore , fi- 
gliuola , le  bene  feconda  delli  Rè  Catto- 
lici D.  Ferdinando, cD.Ilàbella,  a’qua- 
liUiccelTe  nelli  Regni  di  Spagna  j nacque 
in  Toledo  il  giorno  di  Sabbatò  6.  del  ine- 

le  di  Nouembre  l’anno  1 47  9. , e giurata- 

nella  medefima  Città  1502,  Si  congiunlc  in  matrimonio 
« G 5!  g 2 l’an- 
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l’anno  i496.con  D.Filippoprimodclnomechiamatoil^I- 
lo.  Rè  di  Caftiglia  filo  ni^te , per  effer  ella  cugina  del  ^lui 
padre  rimperatore  Maflìmiliano  I.  Fù  madre  di  D.  Filippo 
Aladama  Maria  Carolina  Duchefla'di  Borgogna,  Brabant^  c 
Cótcrtà  di  Fiandra.Hcbbe  Filippo!  Natali  nd  giorno  di  Gio- 
uedì  22.  del  mefedi  Gcnaio  1478.  il  cui  nome  nel  Greco  li- 
gnifica Betlicofo  . Il  Macftro  Fra  Giouanni  della  Puento 
vuole  che  filoni , bocca  di  lampaday  ò torcia  acce/a , e fonte 
di  luce.  L’anno  1496.  coni  fiioi  fponlali  polèlaCalà  Regia 
di  Caftiglia  ad  vlb  della  Borgogna  nella  forma  d’Oftìcij,  eh’ 
hoggidì  s’accoftuma,  dando  parimente  principio  alla  guar- 
dia de  ^l’ Arcieri  detti  della  CocWA* , che  vale  Coltello  i mà 
hauendo  quefto  Principe  regnato  meno  di  due  anni , l’Aaui- 
lone  della  morte  intcmpeftiua  ihianguidì  raggradito,bello , 
cpompolo  fiore  delia  dcfidcràra  fuavita  /iella  Città  di  Bur- 
gosa’  27.  Sercembre  l'anno  i S06.  28.  dell’età  fila , e lo  tra- 
Ijiortaronoalla  fcpoltura  nella  Reale  Cappella  di  Granata^  ► 
Per  eflereD.  Filippo  Arciduca  d’Auftria,  che  lo  fteftbvale^, 
che  Principe  de'  Duchi  y Duca  di  Borgogna,  Brabante,  Lu- 
cemburg  ^ Lorena , Linzburg , e Cheldria , Conte  di  Fian- 
dra , Artois , e Titolo , Marchelè  del  Sacro  Romano  Impero, 
e molti  altri  Stati  5 ticcrelcè  allo  Saldo  dcirArme  Reali  di 
Spagna  la  parte  inferiore,  che  nel  primo  punto  tiene  vna^ 
Fafcia d’argento  (opra  Campo  rolTo,  Infegnagloriolà  della 
Cala  d’ Aulirla,  come  s’è  detto,  fiotto  alla  quale  tré  Bande, 
azurre,  e tre  d’oro  orlate  di  roffo  per  la  Borgogna  j nel  fe- 
condo punto  diuerfi  fiori  di  Gigli  dorati  fiparfi  lòpra  ceru- 
leo piano , ed  orlato  di  Scacchi  d’argento , c rolli , che  fonc> 
della  Contea  d’Artois , e nell’vltimo  quarto  vn  Ixoncd’oror 
inCarnpo  nero  perla  Duceadi  Brabantej  e nel  centro' 
di  qucftì  quattro  punti  vno  Scudetto  di  uifib  nella  prima  par- 
te dritta  con  vn  Leone  rapante  nero  in  Campo  d’oro  per  la^ 
Contea  di  Fiandra , nell’altra  vn’  Aquila  rolfii  coronata  d’oroi 

fopra 
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fopra  l’argento,  ed  è del  Contado  del  Titolo,  formando  di 
tutte  l’Arme  patrimoniali,  c di  quelle  della  coniòrte  vago 
Scudo , nella  forma  Icguente . ^ 


L’anno  i sop.laRegìna  D.Giouannarimaftavcdoua  vnita- 
mente  confùo  padre  D.  Ferdinando  V. , che  goucrnaua^ 
per  ella  ,inRituì  il  Confìglio  della  Santa  Crociata  » conceda, 
da  Papa  Giulio  II.  edèn^.il  primo  Commillàrio  Generale, 
D.Francefco  di  Cordonale  Mcndoza  Archidiacono di  Pe- 
dioche , Vefcouo  di  Ouiedo  ,Zamora  >e  Palencia,  figliuolo 
di  D.  Di^o  Fernandez  di  Cordona  ,fècondo  Conce  di  Cau- 
ra  j . Il  Cardinale  D.  Fra  Garzia  di  Layfà  Arciuefeouo  di  Si- 
uiglia , del  Configlio  di  Stato,  PreCdente  dcll’Indie , Inqui* 
fitor  Generale j 5.  D.Giouanni  Suarcz  diCarauajal  Vefeo- 
uo  di  Lugq  j 4*  D.  Fra  Bernardo  di  Frefncda  Dominicano , 
VcfcouodiCuenca,  Arciuefeouo  di  Saragoza  , del  Confi- 
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glio  di  Stato,  GanfeflbrcdclRèD.FilippoII.  S-D.FrancO'  , 

kodiSoto,  c Salazar  Vefcouodi  Segorw  in  Valencia , Al-  i 

barrazin  in  Aragone , e Salamanca  in  Caftiglia  5 6.  Il  Licen-  | 

ziado  D.  Pietro  Belarde  del  Configlio  della  Generale  Inqiir-  ! 

fizionej  7.  D. Tornalo  di  Salazar  Telbriere,  e Canonico  di 
Siuiglialnquifitore della fii prema  Inquifizione  j 8. D. Pietro 
Portocarrero  VelcouodiCuenca , Inquifitor  Generale,  9-D' 
Francelco  Danila  Arcliidiacono,e  Canonico  di  Toledo,  del 
Configlio  dellafiiprema  Inquifizione,  eCardinalcdi  Santa 
Chiefa,*  io.  D.  Giouanni  di  Zuniga  Canonico  di  Toledo,,  ( 

Vefcouo  di  Cartagine,  Inquifirore  Generale  j ii.  Il  Licen-  , 

ziado  D.  Filippo  di  Taffis  Inquifirore  della  fuprema  Inquifi-  | 

zione,  e VelcouodiPalenciai  12.  Il  Licenziado  D. Marti- 
no di  Cordoua  Prióre  di  lunquera  di  Ambiai  15.  D.  Diego- 
di  Guzman  Patriarca  dcll’Indie  , Macftro  delle  Infanti  di 
Spagna  figliuole  di  FiIippoII|.  D.Anna  Regina  di  Francia,. 
cD.  Maria  Imperatrice,  cdoppo  ArciuefcouodiSiuiglia  , e 
Cardinale  5 1 4.  D. Fra  Antonio  di  Sottomaggiore  Domini- 
cano  Confefibre  del  Rè  Filippo  IV. , Abbate  di  Alca-  y»'* 
là  la  Reale , Arciuefeouo  di  Damafeo , del  Configlio  di  Sta-  i 

to,  Inquifirore  Generale  5 1 5*  D.  Diego  di  Riano,  eGam- 
boa  delPCXdinc  di  San  Giacomo  , che  tu.  Prefidente della^  %■  j 
Cancellaria  Reale  di  Vagliadolid,. del  Configlio  che  fi  forniò^ 
nella Cantabria,  ePrefidentedi  Caftiglia,-  16.  Il  Dottore- 
D.  Pietro  Pacheco  , che  era  ftatodelli Configli  luprcmideL 
la  Generale  Inquifizione , c Reale  di  Caftiglia,-  1 7-  Il  Licen- 
ziado  Giulèppe  Gonzalesdell’OrdinediSan  Giacomo,  del  li 
Configli  Realedi  Caftiglia , eCamera  j 1 8.  al  giorno  dlioggi 
D. Antonio  di  Bcnauidesdel  Configliodegl’Ofdini,  eSo.: 
millcr  diCortinadiSua  Maeftà  i Morì  la  Regina  D»  Giouan- 
na  nellaTerra  di  Tordefillas  il  Venerdì  Santo  4.  di  Aprile, 

Panno  155 5*  tenendone  75.,  emezodierà,  c so.diRegno,. 


DELLA  SPAGNA  LIB,  III.  4m 

F iglimli  delti  Rè  D.  Filippo  /.  t D.  Ciouanna, . 

. D- Ferdinando  figliuolo  (ècondo.  Arciduca  d’Auftria,  na- 
to in  Alcali  di  Henares  a’  7.  altridiconoa'  i o.  di  Marzo  l’an- 
no I soJm  molto  verfato  nelle  lingue  , Latina,  Spa^nuola^, 
Italiana, Todcfca,Vngara,eBoema.  Fù  eletto  Rede’Ro- 
maniin  Aquilgranaàgl’vndecidi  Genaro l’anno  1 5 3 1-, 
doppo  Imperatore  perlarinonziadi  fuo  frattello  maggiore 
Carlo  V.  l’anno  1556.,  e per  l’accafamenro  che  fece  nel 
1521. con  Madama  Anna  Elifàbetta  herede  proprietaria^ 
dclli  Regni  di  Boemia,  & Vngheria  ( figlinola  del  Rè  Vladll- 
Jao , e di  Madama  Anna  fua  terza  fpofa  figliuola  di  Vafeo- 
ne  Signore  della  Cala  di  Candaglia  in  Francia  ) fu  Rè  d’am- 
bedue  quelle  Corone.  Era  Madama  Anna  Regina  d’Vnghe- 
ria,  figliuola  dell’ Infanta  D-  Caterina  Conteffa  di  Ganda- 
glia  figliuoladi  D-  Eleonora  Regina  di  Nauarra  già  riferita , 
lorcllaflra  del  Rè  Cattolico  D.Ferdinando  V.  Heblx:ro  l’Im- 
peratore D.  Ferdinando  , e Tlmperatrice  Madama  Anna- 
Elifabetta  quindeci  figliuoli  5 La  prima  FA rciduchcffaD.l fa- 
bella  , che  nacque  a’  9.  Luglio  l’anno  1526.5  fii  conforce  di 
Sigifmondo  Augufto  Rèdi  Polonia  a’2  r .d’Aprile  15  43.jmorì 
fenza  figliuoli  a’  1 6.Marzo,ò  1 5.  Giugno , come  altri  voglio- 
no 1 5 45 . 11  fecondo  Maflìmiliano  ILdel  nomc,che  fucceffe  à 
fuo  padre  nclFImperio,e  Regni  di  Boemia, Vngheria, nac- 
que in  Vienna  i.d’Agofto dell’anno  1 5 27.5  ammogliòffi nel 
j 548. 1 7.  Settembre  coll’Infànta  D.  Maria  fua  cugina  figli- 
uola delFImperarore  Carlo  V.,  la  difccndenza  fpeciofàdei 
cui  Conforti  vedraffi  qui  auanti  5 morì  MaffimihanoinRa- 
tisbona  1 2. Ottobre  1 576. hauendo 78. annid’ctà,  12. d’im- 
pero. Terza l’Arciducheffa  Anna, che  nacque  in  Praga  Cor- 
redi Boemia  l’anno  1528. 14.  Giugno,  fumogliedi  Aiber-/ 
co  V.  terzo  Duca  di  Bauiera  nel  1 5 46. 4.  Luglio , dai  quali 

nac- 
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nacquero  tra  gl’ altri  figliuoli  in  Monaco,  capo  di  quel  Du- 
cato nel  1553.  Maria  fpofa  nel  i s 7 r .dell’Arciduca  Carlo  filo 
Zio , e a’  2 9-  Settembre  1548-  Gugielmo  IL  Duca  di  Bauiera, 
che  accasò  nel  1568.  zz.FebraroconRenatadi  Lorena  figli- 
uola di  FrancefcoDuca  di  Lorena , c difua  moglie  Chriliia- 
iia  figliuola  di  Chriftiano  Rè  di  Danimarca,  e Norueeia., 
c nipotedi  Filippo  I.  d’Auftria  Rè  di  Spagna . Hebbero  li  fu- 
detti  fpofi  a’  1 7-  Aprile  1573.  Maffimiliano  Duca  di  Bauiera 
( che  ammogliatofi  nell’anno  1595-  in  primo  voto  conEli- 
iiibctta  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Lorena , non  hebbe  fiic- 
ceffione,  onde  paflato  a’ fecondi  f]x)nfàli  l’anno  1635.3* 

IO.  Luglio  con  rÀrciduchelTa  Maria  Anna  d’Auftria  figliuo- 
la di  Ferdinando  IL  Imperatore  , furono  padri  nel  1636. 

21.  Ottobre  di  Ferdinando  Maria  Duca  dcll’vna,  e l'altra, 
Bauiera,  Elettore  del  S. R.  1. 6cc.  hoggiviuentc,)  el’Impe- 
ratrice  Maria  Anna  prima  confotte  dell’Imperatore  D.  Fer- 
dinando IL.  Il  quarto  l’Arciduca  Ferdinando,  chiamatoli 

Vecchio,  che  venne  alla  luce  in  Lintz  Cartello  ddl’Auftrias '• 

fbpradelfiumeOnafol’anno  rr29.a’  14.  Giugno  , due  vol- 
te pafsò  agli  fjjonfalb  la  prima  con  Filippa  figliuola  d’Anto- 
nio welferioa’Augufta,  e la  feconda  con  Anna  Gonzaga., 
figliuoladiGuielnaoDuca  di  Mantoua,Iafciandofuccemo- 
ne  della  primiera.  Quinta  rArciduchcflli  Maria , chetrafTe 
i natali  in  Praga  a’  1 5 • Maggio  l’anno  1 5 3 1 - , c fu  f]x)fata  da., 
GuielmoDucadiIuliers,e  Cleues,morì  nel  1 5 S4.con  illuftre 
pofterità  . Sefta  l’Arciduchefla  Maddalena  nata  in  Ifpruch 
l’anno  1 5 3 2.  a’  1 4.  Agofto  , monacò  1 567. , c morì  1 5 90. 
Settima  l’Arciduchefla  Caterina , che  hebbe  la  culla  in  Vien- 
naa’  25.Settembrej  tumoglienel  1 549-diFrancefcoGon- 
zaga  Duca  di  Mantoua , e rimafta  vedoua  pafsò  in  fecon- 
do voto  l’anno  1 5 5 !•  conSigifmondoLRèdi  Polonia j te; 
minò  ifuoi giorni  nel  1572.  Ottaua  l’Arciducheflìi  Eleonc 
ra  venuta, al  Mondo  l’anno  1 5 34-  2.  Nouembre,  maritata. 

con 
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conGuielmo  Gonzap  terzo  Duca  di  Mantoua,  e Monfcr- 
rato,  dei  quali  la  fuccdfione,  ed  in  nuouo  matrimo- 

nio 1 5 5 3«  fi  congiunfe  con  Sigifmondo  II.  l'Augufto , Rè 
parimente  di  Polonia.  NonaPArciduchcffa  Margherita  na- 
ta in  Ifpruch  a’  1 6.  Nouembre  Tanno  1 5 3 6.,  e mora  1 2.Mar- 
zo  15  67- Decimo  l’Arciduca  Giouanni  nato  in  Praga  Tanno 
1 5 38.  IO.  Aprile,  emortoilfeguentea’  30. di  Marzo  . Vn- 
decima  ^1  Arciddehefià  Barbara , che  vici  dalTvtero  mater- 
no in  Vienna  Tanno  r s 3 9-  a’  r o.  Aprile , maritòlfi  1 5 6 5 . con 
Alfqnfi)  II.  Duca  di  Ferrara,  e mori  i .Settembre  1572.  Duo- 
decimo l’Arciduca  Carlo  DucadiStiria,  Carintia,Camio- 
la,  e Conte  di  Gorizia , hebbe  l’oriente  della  fua  vita  in  Vien- 
na Tanno  i s 40. 2.  Luglio , il  Talamo  1571.  con  fila  nipote 
Maria  di  Bauiera  figliuola  di  Alberto  V.  Duca  di  Bauiera,  e 
delTArciducheflà Anna forellad’eflb Arciduca,  ladi cuiprc- 
clarifiìma  Profapia  vedraffià  fuo  luogo,  fendo  egli  morto 
a’  I o.  Agofto  1 5 90. , e la  di  lui  confòrte  1 608.  Decimaterza. 
TArciducheffa  Orfolanata  in  Neuftata’  24.  Luglio  Tanno 
1 54i«>^lic  mancoduedoppo  il  dì  30.  Aprile.  Dccimaquar- 
tal’Arciduchefla  fElena  partorita  in  Vienna  1543.27.  Gcna- 
ro , fàwa  Monaca  nel  Conuento  di  Hala , oue  hebbe  la  morte 
a’  5.  di  Marzo  1 574-DecimaquinraTArciduchefiàGiouanna 
natain  Praga  1 5 47-a*24.Genaro,nel  di  cui  parto  morì  Tlmpe- 
ratrice  Madama  Maria  Elilàbetta  fua  madre ,•  fò  filo  conlor- 
te,ncl  1 5 65.,Francefco  de’Medici  Duca  di  Fiorenza, II.Graii. 
Duca  di  Tofeana,  figliuolo  di  Cofino  de’  Medici  fecondo 
Ducadi  Fiorenza,  eprimo  Gran  Duca  di  Tofeana,  titolo 
chegli  conferì ’l  Papa  Pio  V.  Tanno  1568.,  e della DuchefTa 
fua  confòrte  D.  Eleonora  di  Toledo  figliuola  di  D.  Pietro  di 
Toledo  fecondo  Marchefè  di  Villatranca  figliuolo  di  D. 
Teodorico  Aluarez  di  Toledo  fecondo  Duca  d’Alua . Morì 
TArciduchefla  Giouanna  di  parrò  Tanno  i S 87.  lafcìando  per 
figliuola  la  Chriftianiffima  Regina  di  Francia  Madama  Ma- 
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liajdc’  lM  editi,  die  fi  maritò  del  1 600.  con  Enrico  IV.  Rè<li 
quella  Corona  padri  di  cinque  figliuoli . Primo  il  Chriftia- 
iiilfinio  Rè  Luigi  XIII.  nato  à’  27.  Settembre  1601.  di  cuic 
figliuolo  il  Rè'  Luigi  XIV.  Regnante  padre  di  Luigi  XV. 
Delfino.  Secondo MonfieurGaftonGio:Battifta di  Borbon 
Duca  di  Orliens  nato  a’ 25.  Aprile  i6os.,  ebe  fi  maritò  due 
volte;  la  prima  con  Madama  Maria  di  Borbon  figliuola  del 
Duca  di  Borbon,  edhebbero  per  figliuola  Madama  Anna^ 
Maria  di  Borbon  DuchefiadiMompenfier  ; la  feconda  cocl. 
Madama  Margiierita  Ibrella  di  Carlo  Duca  di  Lorena . Mo^ 
ri  il  Duca  d’Orliens  nd  principio  dell’anno  1 600. , hauendo 
lafciato  del  fecondo  matrimonio  Madama  Luilàdi  Borbon 
mogliedi  Cofmode’  Medici hoggi  Gran  DucadiTolcana. 
Il  terzo  parto  fu  D.  Ifabella  di  Borbon  Regina  di  Spagna.. , 
nata  a’ 2 2.  Nouembre  1602.  Qiyrta  Madonna  Clirillina  di, 
Borbon  Duchefla  di  Sauoia  fpofa  del  Duca  Vettore  Ama- 
deo,nata  a’ro.  Febraro  1606.,  eraorì  il  Giouedìar-  Dc- 
cembre  1 663.  Ilquinto  Madama  Enrichetta di  Borbon  nata 
2 5. Nouembre  1 609.  fù  mogliedi  Carlol.  Stuardo  Rè  della 
Gran  Bcrtagna , l’iiorribile  fpettacolo , deplorabile  finc,nuo- 
uo , c tragicofiicceffo  delquale  { con  ammirazione  dell’ Vni- 
uerlo  ) vide  la  Piazza  di  San  Giacomo  in  Londra  alle  bore  2 o. 
del  Mcrcordi  9.  di  Febraro  1649. in  età  di 48.  anni, e mezo, 
effendo  nato  a’  1 9-  di  Settembre  1 600.  Morì  la  Regina  della,, 
Grarj  Bcrtagna  fbpradetta  in  Parigi  al  principio  di  Settem- 
bre 1669.,  e fu  misfcrita  in  Londra  al  fepolcro,  lafciando 
pcrfigliii  Principe  di  Valia  Carlo  II.  fuccellòre  nella  Coro- 
na, cffaltato  al  Soglio  nella  Città  di  Londra  alli  3*  Maggio 
1661.  .cbeficongiunfeinmatrimonio nel  i662.conD.  Ca- 
terina figliuolam  GiouannilV.  Re  di  Portogallo  , Enrico 
Duca  di  Gloccftre  mancato,  Giacomo  Ducadrlork,  Maria 
PrincipcfTa,la  quale  l’anno  HS40.  fu  conlbrte  diGuielmoIII. 
di  Nallàu  Principe  d’Orangcs,  che  morì  i c>  6 1 . Eliiàbetta,  che 

a’3f. 
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à’  3 r.  Maggio  r662.pa{sòagIifponfàlidi  Filippodi  Bòrbon' 
Ducad'Orlicnsfiiocugino>comefratcllodclRcLuigiXIV.^ 
ed  Enrichctta  Maria  Stuarde  mancata  Fanno  1650..  Cbmlc 
Madama  Maria  de'  Medici  Regina  di  Francia  gFvltimìgior- 
hi  di  (ùa  vita  nella  Città  di  Coloniaa'  rj.  Lugfk>i642., 
rimperarore  D.  Ferdinando  I.  ( la  di  cui  pofterità  inclita  fi 
termina  di  fcriucre)  mancòin  Vicnnail  giorno  dcII'Apo- 
ftolo  S.Giacomo2  5.diLu2lio  f 5<54*ncll'etàdi  6 iranno,  c 
dell’Impero  Icttimo  j ripoìano  le  di  lui  ceneri , vnire  à quel- 
le della  lira  IJxDlà  nella  Città  di  Praga . Li  figliuoli  deH’Arci- 
.;duca  Carlo,  edcll’ArciducheflaMaria  diBauiera  per  alianti 
promefli  furono  quindcci.  Il  primo  l’ArciducaFerdinando,. 
nato , e morto  in  Lucemburg l’anno  1 5 72.  Il  fecondo  l’Ax- 
ciduchcflàAnna  natainGrarz  Metropoli  della  Stirial'anno' 

1 5 7 i-  a*^  1 6.  Agofto , fìà  moglie  d’anni  r 8.  nel  i s 92.  di  Sigis- 
mondo III.  Re  di  Polonia,  eSuetia,  Duca  dilituania  6cc. 
Mancò  r 5 srS-  eflcndo  d’effi  nato  in  Cracouia  Corre  della^ 
Polonia  l’anno  1 595-VladislaoSigifmondoIV.  Re  di  quel- 
la Corona^  che  morì  1 64?.  di  cui  fìà  conforrc  Cecilia  Rena- 
ta Augufta  figliuola  dell’Imperatore  Ferdinando II.  Later- 
za Maria  Chriftina che  nacque  1574.  io»  Nbuembrefpo^ 
nel  1 5 9 J.  di  SigifiTiondo  Battori  Principe  diTranfiluania.  „ 
edhauendo  vedouaronel  1613»  monacò  nel  Conuento  di 
Haladel  Contado  dd  Tirol . Q^rta  Caterina  Renata  ,chc 
vflìalia  vira  a’4.diGiugno  l’anno  1 576.  morra  con  opinio- 
ne di  Santal’anno  1 5 92.,  ò 1 5 98.comealtri  vogliono  -Quin- 
ta I&bcBla  nata  a’  3 - di  Maggio  1 5 7 7- , e mancata  fiinciulla:» 

1 586.a’27-Genaro..  Scfto Ferdinando II.  Rèdi  Boemia,,, 
6c  Vngheria  ,.  Principe  magnanimo  y.  gloriofb  , c ca- 
ftillìmo  , Heroe  che  non  fi  condnflè  giamai  ad  intra^ 
prendere  la  guerra che  non  folle  defiderofb' della  pace,  nè 
mai  godendo  la  pace  principiò  la  guerra  5 venne  à godere  il 
Mondo  in  Gratz  nel  giorno  9.  di  Luglio  l’anno  i s.78.,  edue 
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volte  Io  congiunfe  Himcneo  5 la  prima  nel  1 600.  con  M«ia 
Anna  di  Bauiera  fila  cugina  figliuola  di  Guielmo,  cforella- 
diMafiìmilianodiBamera,  e di  fila  moglie  Renata  di  Lore- 
na . Morì  l’Imperatrice  l’anno  1616.  lafaando  dicosi  auucn- 
turato  matrimonio  rAuguftifiimo  Imperatore  Ferdinando 
III. , che  nacque  l’anno  1 608.  a’  r 3.  Luglio , c mori  in  Vien- 
na 2.  Aprile  1657. 2o.del  filo  Impcro.CeciliaRcnata  Augufta 
> I o.  Luglio  1 6 1 1 . fpola  1 6 3 7-  di  Vladislao  Sigifmondo 
i V.  Rè  di  Polonia , e morta  1 3.  Marzo  1 644.  di  parto . Ma- 
ria Anna  DuchelTa  di  Bauiera nata  1 6 1 o.  1 3.  Genaro  rnoglic 
di  Mafiìmiliano  Duca , & Elettore  di  Bauiera  . L’Arcidica. 
LeopoldoGuiclmo  nato  a’  6.  Genaro  1 6 14.5  fu  Arciuelcquo 
d’Argentina , c d’altri  V clcouati , Gouernarori  della  Belgi^». 
ho"gi  Paefi  Badi , che  mancò  1 6 6 2.  a’  2 o.  Nouembre . La le- 
conda  volta,  che  fi  maritò  l’Imperatore  Ferdinando  IL  coiu 
Eleonora  Gonzaga  Ppneipefia  di  Mantoua  figliuoladelDuca 
Vicenzo Gonzaga,fiì del  1 62 1 .peròfenza fiiccedìonc,cad^- 
doanch’  eglia’i  s.Febraro  1637.  nell’anno  so.  deta,  e Iju 
feconda  fila  conforte  a’  27.  Giugno  1 6 5 s.Ilfcttimo  figliuolo 

dell’Arciduca  Carlo,  hebbel’orto  di  fila  vita  l’anr»  1 579-  *7- 

Luglio , e trouò  l’occafo  nel  Tegnente  a’  1 7-Maggio.  L’ottaua 
6rcgoria  Malfimiliana  nata  1 5 8 1 . a’  22.  Marzo- , c mori  nel 
iS  97.difcorfiper  cófbrtcdel  Rè  Filippo  III.  La  nona  Eleono- 
ra fpuntata  alla  luce  l’anno  1 582.,  c mancando  vnitamcnte  à 
Maria Chtiftina  fila  forella  morì  del  rCao.Decimo  Mafiìmi- 
lianoErnefio  Arciduca ,.  che  traffe  la  vita  l’anno  1 58  3.7 -Sct- 
tanbre , e perì  1 6 r 6. hauendo lafciaro  vn  figliuolo  naturale 
nominato  Girlo  d’Auftria,  che  pafsò  nella  Spagna  l’anno 
1638.  Vndecima  la  gloriola  D.  Margherita  d’Auftria,  fu 
Regina  diSpagna,  poiché  nata  l’anno  1 5 8.^  a’  2 5.  Decem- 
bre  nella  Città  di  Gratz  la  notte  del  la  Natiuitàdcl  Signoro, 
diuenutavn’eflcm  piare  di  virtù,  fpccchio  di  Santità,  e cen- 
tro d’ogni  pia  operazione,  rcftò  chiamata  al  Talamo  del  Rè 
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D.filippo  III.  fuo  cugino  nel  1 5 99.»econe(Toàquel  Tronoi 
paflàndo  da  quella  labile  vita  à coronarli  neircternadi  piu 
valida  gloria  il  Lunedì  3- d’Ottobre  l’anno  1 6 1 1 nell’Elcu- 
rial , 26.,  e 9.  meli  dell’erà  flia  fiorita , fèruendo  d’Vrnaall’ 
olTa  fue  Regali  Io  ftelTo  Maufbleo,  di  cui  s’haurà  qui  ap- 
prclToildifcorlb.  Duodecimo  l’Arciduca  Leopoldo  inter- 
pretato che  nacque  in  Gratz  l’anno  1 586.  Fù 

Velcouodi  PalTau,  & Argentina  da  lui  rinonziati  Tanno 
162  s.rcftandoLandgrauiod’Allàzia,  e Conte  di  Titoli  paF 
sòa’  19- Aprile  i626.alTaccalàmento  di  CLmdu  Medici  fi- 
gliuola di  Ferdinando  L de’ Medici  Gran  Duca  di  Tofeana, 
edelladiluifjjofàChriftina  di  Lorena,  aurouandefi  Clau- 
dia Vedoua  di  Federico  della  Rouere  Principe  della  Cafa  di 
Vrbino  , delia  quale  l’Arciduca  Leopoldo  a’  1 7-  Maggio 
) 62  s.riportò  Ferdinado  Carlo  Arciduca  d’Ifpruch,che  fjxjsò 
nell’anno  1645. Anna  Medici  Principefla  di  Tofeana  fòrclla 
del  Gran  Duca  Ferdinando  II.,e  mori  Ferdinado  Carlo  Tan- 
no i663.1afciando  due  figliuole  Claudia  Felicita  nata  a’  30. 
Maggio  1653.  ,hoggi  Imperatrice,^  altra  che  nacque  a'/  6. 
Agoltoi  6 5 6., e morì  giouane.D.Ifabella  Chiara  Eugenia  na- 
ta 1 62  9.1a  quale  accafata  nel  1649.CÓ  Carlo  III.  Gózaga  Dgca 
di  Mantoua  giàmacaro^ideffa  viuente.Fracefco  Sigifniódo, 
che  nacque  nel  1 6 30., Abbate  del  Parco  in  Sicilia,Vefèouo  di 
Trètouiominato  Cardinale  1 65  5-,c  fucceduto nell’ Arcidu- 
cato d’Ifpruchàfuo  fratello,  morì  lènza  fucceflìone  Tanno 
1665.  Maria  Leopoldina  nata  1 632.giàmoglie  1 64SalelTIni- 
peratore  Ferdinado  Ill.la  quale  morì  di  parto  Tanno feguéte 
a’  z.d’Agofto  nella  fua  Corte  di  Vienna:  mancò  ilfudetto 
Arciduca  Leopoldoil  giorno  1 7*  Settembre  i 6 ? 2.  Decima- 
terza  figliuola  dell’Arciduca  Carlo  tu  Maria  Maddalena,  la 
cuinalèitatcguìa’7.d’OftobreTanno  1 587Ì,  enei  i6o8.il 
di  lei  matrimonio  con  Cofino  II.  de’  Medici  Gran  Duca- 
di  Tofeana,  e la  fua  morte  1 631.  lafciando  Ferdinando  II. 

‘ ' Gran 
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Gran  Duca , chedi  (ùa  moglie  Vittoria  della  Roucre  Princr- 
peflad’Vrbino  viuenteCeffendo  egli  morto  l'anno  1 67o.Sab- 
bato 24. Maggio)  lalciòduc figliuoli Cofmo III. rffito  1642. 
Roggi  Gran  Duca  viuentc,ammogliòffi  dell'anno  1 662.  con 
Madama  Margherita  Aloifia di  Borbongià  riferita,  padri  di 
Ferdinando  GranPrincipediTofeana,  e d'altri  bambini  c 
Francefeo  Maria  de'  Medici  fecondogenito  purviuentc.. 
Li  fratelli  del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  furono  Giouaii^ 
Carlo  Cardinale, Mattias,  Leopoldo  Cardinale,  Anna  Ar- 
clducheflh  d'Ifjjruch,  e Margherita  Duchefladi  Parma.. 
Decimaquarta  Coftanza  nata  ranno  i S 88.  a'i  i . Decembre, 
fuconfòrtenel  i6os.  di  SigifinondoIII.  RèdiPolonia,  c. 
morì  1631.  hauendo  lafeiato  per  figliuolo  Giouanni  Cafi- 
miro  nato  1 609.,  che  nel  1 643.  entrò Religiofo  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  in  Romanci  1 647.10.  fattoCardinalc  di  Sama 
Chiefà  dal  Sommo  Pontefice  InnoccnzioXnC  l’anno  1 649. 
fù  eletto  Rè  di  Polonia,  e l’incoronarono  in  Varfàuia:  la-» 
Feiò  il  Regno  l’anno  1 669.  paffendo  nella  Francia,  doueè 
morto  .^bate  di  San  Germano  . Dedmoquinto  PArci- 
duca Carlo natopqftumoa’7.  Agofto  iS9o.fùnel  i6i8.fà^ 
to  Vcfcouo  di  Bugia  y c Vrarislau^  Maeftro  eletto  dell’Ordi- 
ne militare  Teutonico,  cpafTato  nelle  %ignc  l’anno  1 614. 
in bricui giorni morla’28.  Decembre  in  Madrid,  reftandoi 
fepcllitondl’Efcurialc.  Gò  detto  ritornetaffi  à continuare 
la  pofterirà  dclli  Rè  D.  Giouanna,e  D.  Filippo I. 

D.Eleonora,  nacque ndliSraridi  Fiandra  ['armo  r 499. fò; 
moglie  nel  I ^ I s.dtl  Rè  D.  Emanuellcdi  Portogallo fuo  fe- 
condo Zio  T c rimafta  vedoua  maritò  la  feconda  volta 
l’anno  1526.  col  Rèdi  FranciaFranccfco  I.,il  quale  mortO' 
nel  1 547.fenza  fucceffione  ritornò  la  Regina  Eleonora  in. 
Jfpagna  coll'Ioiperator  Carlo  V.  fuo  fratello,,  cmorì  nella 
Città  di  Badajoz,  òfecondoGaribai  in  Talaucruella  tré  leghe 
diftantCjl’anno  i s 58.rcfbndo  fepolra  ncli’Elcurialc. 
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DJfabcIIa  n^ain  Fiandranel  r sor.  Fu mogUe di Chri- 
ftiano  II,  Re  di  Danitaarca . Suczia , cNonlcgia , morì  nella 
Citudi  Ganti  anno  1525.  oucgiacc, & il  Rè  morì  a’  2 5 . Ce- 
nato i j 5 9jJngione  deTuoi  vaflàlli:  Furono  fuoi  figliuoli 
Giouanni  Duca  d’Alfazia , Dorotea  fpofa  di  Federico  Con- 
te Palatino  Elettor  dell'  Imperio,  c Chriftina.  che  l'anno 
f $ 30.  fu^fata  da  Francefeo  Maria  Sforza  Duca  di  Mila- 
m inueftito  di  nuouo  l’Imperatore  Carlo  V.  di  quel 
meato  m tale  occafione  ,•  mà  l’anno  15  35-  morì  il  Duca 
Francefeo,  terminando  in  effo  la  linea  della  nobilifiìmaCa^ 
la  Sforza , e per  non  haucre  figliuoli  giuridicamente  fi  deuol- 
lu io  Stato  di  Milano  al  medefimo  Imperatore  Carlo  V.  te- 
ttando da  qu^o  vnito  alla  Coronadi Spagna,-  doppo  Chri- 
ttina  pafso  ai  fecondi  voti  l’anno  1 5 36.  con  Francefeo  Du- 
MdiLorena,dei quali  nacque  Renata  fpofa  di  Guielmo  II. 
Duca  di  Bauiera,  padri  comes'c  riferito,  di  Maflimiliano 
Duca  di  Bauiera  „ genitore  diì^erdinando  Maria  hoggi  vi- 
uenre. 


D.  Maria  parimente  nata  nella  Fiandra  l’anno  r 505.  mo- 
glie nel  15  21.  di  Lodouico  Rèdi  Boemia  , & Vnghcria.il 
quale  mori  combattendo  valorolàmente  contra  Turchi  vi- 
cino  la  Citta  di  Buda  l’anno  1526.  fenza  figliuoli,  onde  ri- 
m^a  D.  Maria  V edoua , fu  deftinata  Gouernatrice  delli  Pae- 
fi  Batti  per  l’Imperatore  Carlo  V.  fuo  fi-atello  . emancando 
j Cigales,due  leghe  lontana  dalla  Città  di  Va- 

giiadohd  a’  1 s.Ottobre  1558.,  retto  fcpolta  nell’Efcuriale. 

D.  pcerina , che  nacque  pottuma  nella  Terra  di  Torque- 

madal’anno  i5o7.marirata  j524.colRcD.GiouanniIII.di 

Portogallo  fuo  cugino,  dei  Quali  nacquero  tra  gl  al  tri, il  Prin- 
cipe D.  Giouanni  padre  ddl’infclicc  Rè  D.  Sebattiano  c D 
Maria  prima  fpolà  del  Rè  D.Filippo  II.  fuo  cugino  : morì  il 
Regina  D.  Caterina  in  Lisbona  1577.  rcttando  fepeJlira  col 
luofpofoinB^lem.  ^ 
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CAPITOLO  IL 

Rè  LXXIX. 

IL  feliciffimo  Inultto,  c iicmprc  Augufto  CARLO  V. 

Imperatore  , che  in  lingua  Germana  lignifica 
gloria  della  Ceiàrea  Cala  oAufiria,  honore  della  Spagna, 
muroine^ugnabile  della  Cattolica  Fede,  c terrore  di  tutti 
gl’inimici  di  quella  : Rettore  nel  valore  , Giulio  Cdàro 
nella  fpada,  e Marte  nell'ardire  , fu  primogenito  delli  Rè 
D.  Filippo  I. , e D.Giouanna , venuto  al  Mondo  nella  Città 
di  Gant , Metropoli  del  Contado  di  Fiandra  il  Lunedì 
24.  Febraro  , giorno  dell’Apoftolo  S.  Mattia  l’anno  1500. 
SuccefTe  al  maeftofò  Diadema  delle  Spagne  à fua  Madre , & 
aH’Auofuo  materno  il  Rè  D.  Ferdinando  V.  pafTando  dalla 
Fiandra  à prenderne  il  pofTeflb  l’anno  i s 1 7-  il  giorno  di  San^ 
Mattia,  e per  morte  dell’ Auo  paterno  MafTimilianoI.  reftò 
eletto  Imperatore  de’  Romani  il  giorno  medefimo  di  S.Mat- 
ria , 6c dell’anno  1 5 1 9.  a’ 28. Giugno  prefe  l’Infegne Impe- 
riali. Sicongiunfc  in  matrimonio  nella  Città  di  Siuigliadel 
1526.  con  la  Principefia  D.  Ifabella  fua  cugina  figliuou  mag- 
giore del  Rè  D. Emanuelle  di  Portogallo,  e della  Regina^ 
Maria  fua  feconda  fpofà.  L’anno  i s 19-  fi  folleuò  temera- 
riamente parte  della  Caftiglia  con  grido  di  Comunità  , in- 
ccndiodi  guerra  Ciuilc  accefb  dall’ambizione  di  Giouanni 
de  Padiila,  D.  Antonio  di  Acuna  Vefcouo  di  Zamora,  e 
Giouanni  Brano,  continuando  tre  anni  poco  meno  5 mà fi- 
nalmente del  1521.  nella  battaglia  fèguita  il  giorno  di  Mar- 
tedì 2 3-  d’Aprile , detta  di  Villadar  dafluogo  preflbà  curRic- 
cefle , leftarono  i fèdiziofi  debellati dall’armi  di  Carlo , cwic-  • 
tandoifudditi,  e dando  il  condegno  cadilo  à quegl’ adoRci, 
che  acciecati , c lènza  pcnlicre,  alpirando  a maggior  fomtìia 

ritto- 
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mroùarono  il  precipizio  maggiore  . L’anno  iU8.  fondò 
1 Imperatore  vmco  alla  madre  la  Regina  D.  Giouanna  il 
Conligliodi  Camera  di  Caftiglia,  e nel  1523.  lo  difpofero 
piu  ordinatamente . In  quello  tempo  le  riuoluzioni  della. 
Caltiglia,parue  che  dalTeromotiuo  a'Francefi  d’approucc- 
chiarii  m quc’  Rcgni^  come  è collume  che  al  nafcerc  delle, 
^tci  azioni  dei  Stati , à gran  palfi  danno  le  molTe  i competen- 
V * ^ r Franceltol.  granguerriero  di  que’Seco- 

h prele  a loftennerelealTerite  ragioni  d’Enrico  d'Albrct  nella 
Corona  di  Nauarraj  prelènrito pertanto , che  dalle  Piazzo 
princiMlidi  quel  Regnoà cagione  delle  pallate  turbolenze 
erano  Hate  Iellate  in  parte  le  guarnigioni  prelè  la  congiun- 
tura , che  m coH’efpedizioned’vn  grolTo  Ellèrcito  fotto  la. 
condotta  di  Andrea  Efpartofo  fratello  del  Signore  di  Loti  cch 
per  auanti  cimentato  con  poca  fortuna  in  quelle  Regioni. 
AcudiilFrancclc,  ed  in  vero  non  gli  fu  didìciled’auuanzar- 
lialrimprela  colla  conquilla  di  varie  Città  , e Terre  fenza 
oftacolo veruno,  giungendo  fino  ad  infèllare la  lleflàCa- 
uiglia*  Poche  erano  le  forze  Hilpane  in  que’  tempi,  mà  al- 
trettanto efperimentatenei  cimenti , eflèndone  fiate  fpedite 
molte  truppe  in  lontane  Prouincie  r onde  con  doppia  *^enc- 
rofìta  d animo,  di  quanta  minorità  di  numero  in  cui  fi  ritro- 
uauano  vfeirono  alla  difefa,  nella  quale  fatto  sloggiare  l’ini- 
mico, ecoflrettolo  alla  battaglia  ilvinlèro  prelTo  Noayn. 
non  lungi  dal  porto  diReniega , redimendo  quei  Regnoal- 
la  diuozione  primiera  5 econobberole  falangi  hofliii , che  il 
vincerefenzacontraflo  era  facile,  màla  rcf!ftenza  de’  Spa- 
gniiolicon  altrettanta  felicita  sfioraua  le  palme  dciTrionfi. 

I combattimenti  portati  dalla  necelfirà  di  rado  fono  vani:  è 
ficurala  vittoria  quando  per  ifoopodella  pugnamilita  lali- 
berta  della  Patria . Fù  riceuuto  con  grandelcontentoque- 
(lofiiccclTo^dal  ReFrancelè,  egiuro  di  vendicare  le  perdite 
da’flioifotfvTicej  riformato  per  tanto  nuouo  Esercito  non 

lii  meno 
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menopodcrofo  del  ptimo  lo  fpedì  (òtto  la  direzione  *1  f«> 
Almiraclio:  ruppe  con  quefte  genti  perla  Bricaglia,  ma  quim 
incontrando  pari  oftacolo  alla  loro  inoafione  confcflaro^ 
gl’altilitoricheicolpi  Bifcaglini  non  erano  punto  mcrio  ta- 
fali  per  loro  di  quello  gli  fodero  nufciu  4i  Caftigliani. 
Correndo  l’anno  1 5 2 S • nel  giorno  fteffq  di  S.  Marna  riporto 

quello  Cefarela  celebre  vittoria  di  Paui^^biK  «Ito  camuo 
lo  ftelTo  Rè  Francefcol.  , e del  i527.<bttolaguidadiCi^ 
lo  di  Borbone  Conteftabiledi  Francia,  paffato  al  (eruiggio 
deirimpcrofegui  ilSacodiRqma.  Nel  1520. origino l Im- 
peratore il  far  coprire  il  capo  ai  Grandidi  Spagna  au^ti  del 
ruoRè.chiainandolid’airhorain  qui Pr/ww,  cioè  Fratelli 
Cu£ini,ed  à gl’altri  Titolati  Parenti, con  quefta  dillinzione  ift 
coprirli, che  quelli  dell  Ordine  primoparlino  copcrti,c  que  1 
del  fecondo  odino  coperti-,  e rifpondino  fcopcrti , e quelli 
della  terza  non  parlino,  ne  odano  coperti,  rnaappoggian- 
dofi  alla  pariete  lì  coprino,  e nell'altrc  funzioni  . L’anno 
1 5 1 8.  creo  il  Corriere  maggiore  facendone  d ella  Carica  la 
crazia  allaCafadi  TalTis  <^nti  di  Villamediana,  hoggi  fo- 
Renuta  per  heredità  delli  Conti  d’Onate  , entrata  ^'ecce- 
de à 2 oo:mila  feudi.  Stabiliranno  15 19.,  che  li  Re  Cattoli- 
ci fi  chiamafTero  per  Macllà,  doueper  auanu  non  gl' èra  da- 
to titolo  maggiore,  ched’Altezza,  ed  introdufle  la  guarda^ 
Todefea . Fondò  nel  i S 2 6.  il  Configlio  di  Stato , doue  fola- 
mente  qrcfiede  il  Rè,  comeinquellodellaGuerrai  el’anno 
1 c 2 7.  diede  principio  alla  Segretaria  delle  lingue . Fu  Carlo 
coronato  la  prima  volta  in  Aquifgrana  l’anno  1 521.  con  la. 
Corona  d’argento  dorata  p>er  Re  di  Germania  j lafcconda. 
in  Bologna,  benché  doueafeguirc  in  Monra  dello  Stato  di 
Milanocon  qucIIadiferro,giornodi  S.  Mattia  nel  1 5 30.  co- 
me Rè  di  Lombardia  j e la  terza  nella  fleflii  Città  di  Bologna 
l’anno  meddimo  con  Diadema  d’oro  come  Imperatore, 
de’  Romani  per  la  delira  del  Pontefice  Clemente  V II.  L’anno 

1531. 
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15}  I - ereife  nella  Cktà  dìGraoata  la  Tua  Voluerlìcà . Cond- 
nuandoiì poLfelicemence  lo  fcuoprinienco,e  conquide  rem* 
porali,  e ipirkuali  dcjy’Xnciie;  con  le  Sroerto  di  Magagfianes , 
infUtuìnmjMratorclc  Dignità  deiloroGouernatori^c  Vi- 
ceré,ièndofl  primiero  1 5 29- nclIaNuoua  Spagp»£X  Ferdi- 
nando Corres  di  Monroy  Marcheiè  di  Valle  di  GUaxaca., 
Heroe  degno  di  memoria  immortale  j 2.  D.  Antonio  di 
Mendozza  1535.  3- 1 55  ••  D.  Luigi  di  Vela/co,*  4-  r 566.D. 
Gaftonedi  Peralta  Marchelè  di  Falces 5 5 - 1 568.  D.  Marti- 
no Enriquez  3 6.  D.  Lorenzo  Suarez  di  Mendoza  quarto 
Conte  di  Cruna  1580.3  7.D.Aluaro  di  Zuniga  primo  Mar- 
chele  di  Villa  Manrique  1585.3  8.  D.  Luigi  di  Velalco, fe- 
condo del  nome,  primo  Marchcfe  di  Salinas  figliuolo  del  ri- 
ferito Viceré  D.  Lui^  1 5 8 9. 3 9-  D.  Gafpar  di  Azeuedo,e  Zu- 
nigaquintoContediMonterey  1595.3  io.  D.Giouanni  di 
Mendoza , e Luna  terzo  Marcnefedi  Montes  Claros , delli 
Configli  di  Stato,  e Guerra,  Caualiere  dell'Ordine  di  Saru 
Giacomo,  Prefidentc  di  Hazicnda,&  Aragone  1 603.3.1  i.D. 
Luigi  di  Velafeo  Marchefedi  Salinas  la  feconda  volta  1 607.3 
1 2.  D.  Garzia  di  Guerra  Arciuefeouo  di  Mexico  1 6 1 1 .3 1 3.D. 
Diego  Fernandez  di  Cordona  primo  Marchcfe  di  Guadai-  ’ 
cazar  l’anno  1612.;  1 4.  D.  Diego  Pimentel  Carillo  di  Mcn- 
dozza  primo  Marchcfe  di  G^ues  1 62 1. 3 1 5.  D.  Rodcrico 
Pachcco  terzo  Marchcfe  di  Ceralmo  l’anno  1 624. 3 1 6.  D. 
Lope  Diazdi  Aux,  &Armcndariz  primo  Marchefedi  Ca- 
dercira  1635.,*  1 7.  D.  Diego  Lopez  Pacheco  fettimo  Duca- 
di  Efealona  Caualiere  del  Tofon  d’oro  1639.3  48.  D.  Garzia 
Sarmicnto,eSotromaggior  fecondo  Come  di  Saluatierra-, 
c Marchcfe  di  Sobrolb  1 642. 3 1 9.  D-Luigi  Enriquez  di  Guz- 
man  Conte  di  Villaflor , c di  Alua  di  Alifte , Grande  di  Spa- 
Ma  1 649. 5 20.  D.  Francefeo  Fernandez  della  Cueua  ottano 
Duca  di  Alburqucrche  1 65  3.3  2 1.  D.  Sanchio  di  Lena,  e del- 
la Cerda  Conte  di  Banos , e Marchcfe  di  Ladrada  dell'Ordine 

lii  2 di 
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<liS.  Giacomo  l'anno  1 660.  j 22.  nel  1668.  hoggi  Reggènte 
D.  Pietro  Fernandez  di  Caftro  Conte  di  Lemos , c Andrada, 
Grande  di  Spagna  , Commendatore  nell'Ordine  di  S.  Gia- 
como. Del  Perù  fu  il  primo  D.  Francefeo  Pizarro  Marchefe 
delie Charcas , 6c  Atabillos  1529.5  ^.IlLicenziadoChri- 
ftoforoVacadiCaftro  1540.5  3.  BlafcoNunez  Vela  l’anno 
J S43.5  4.  Il  Licenziado  Pietro  della  Gafca  con  ritolodi  Pre- 
fidente  nella  RealAudienza  di  Lima  1 546. 5 5.  D.  Antonio 
diMendozafìgliuolo  quarto  di  D.Inigo  Lopez  di  Mendo- 
za  primo  Marchefe  di  Mondejar  1 549. 5 6.  D.  Andrea  Hiir- 
taaodi  Mendoza  fecondo  Marchefe  di  Canetc.  r 5 5 5.3  7.  D. 
Diego  Lopez  di  Zuni^a,  c Velafcoquarto  Conte  di  Nicua 

1 558.3  8.  Il  Licenziai)  LopsGarzia  di  Caftro  con  titolo  di 
Prefidente  1 5 6 3. , e doppodiGouernatore  3 fottodi  cut  nell' 
anno  1 568.  Enrico  di  Cazerez  Portoghele  feoprì  Icmino 
dell’argento  viuo  nella  Terra  di  Guamanga  nel  detto  Re- 
gno3  9-D.  Francefeo  di  Toledo  l’anno  1 568. 3 ro.D.Mar- 
tino  Enriquez  1580.3  ii.  D.  Ferdinando  di  Torres  , e 
Portugal  primo  Conte  di  Villar  Dompardo  1 5S4.  3 12.  D. 
Garzia  Hurtado  di  Mendoza  quarto  Marchefe  di  Caneto 

1 588.3  1 3.  D.  Luigi  di  Velafco  primo  Marchefe  di  Salinas 
>595.3  1 4.  D.  Gafparo  di  Azeuedo , e Zuniga  quinto  Con- 
te di  Montcrrey  1 604.3  1 5.  D.Giouannidi  Mendoza,  e Lu- 
na terzo  Marcnefè  di  Montes  Claros  1606. 3 16.  D.  Fran- 
cefeo di  Borgia,  & Aragone,  Contedi  Maialde,  Principe 
di  Squillaci  1614. 3 17.  D.  Diego  Fernandez  di  Cordona^ 
primo  Marchefe  di  Guadalcazar  1 622.3  1 8.  D.  Luigi  Girola- 
mo Fernandez  di  Cabrerà  , e Bobadilla  quarto  Conte  di 
Chinchon  l’anno  r 629.3  * 9.  D.  Pietro  di  Toledo , e Leua  pri- 
mo Marchefèdi  Manccra  1640.3  20. D. Garzia  Sarmiento, 
c Sottomaggiore  fecondo  Conte  di  Saluatierra , e Marchefe 
di  Sobrofo  1648.3  21.  D.  Luigi  Enriquez  di  Guzman  Con- 
tedi Villaflor,  ecliAluadi  Àlifte  1651.3  22.  l’anno  1660. 

D.  Die- 
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D.  Diego  di  Benauides,  edellaCueua  Conredi  S.Steiànoii 
Marchefe  diSolera , e Commendatore  di  Momeal  neirOr- 
dinediS.Giacomo,già Vicerèdi Nauarraj  23- Aldi  dliog- 
gi  D.  Antonio  Sebaftiano  di  Toledo  dcirÓrdined’AIcanta- 
ra  fecondo  Marchefe  di  Manccra , che  fù  Ambafeiatore  alla 
ScrenlfllìmaRepublica  di  Venezia.  Paflatorimperatore  ad 
imprefe  più  grandi  fece  la  giornata  àTunefi,  eguadagnòla 
GoletaTanno  1 5 3 5.  liberando  ventimila  fcliiaui  Chriltiani. 
Nel  1 54i'pafsò  in  Algeri  conpoderofà  Armata,  màgl’in- 
comprendibili  giudizi]  di  Dio  non  gli  permifero  di  riportar- 
nel’intento.  Nel  r 546.  principiarono i Luterani  ncllaGer- 
maniaà  mouergli guerra,  eflendo  loro  pertetori, con  titola 
di  Proteftanti  Gio:  Federico  Duca  di  Saflbnia  , e Filippa 
Landgrauio  d’HalTia  5 l’annoftello  videfi  in  IlJ?agnail  pri- 
miero Cocchio,  e D.  Luigi  di  Cafteluì  Valcnzianoinuentò 
il  rafredare  le  beuande  con  ncuc , e li  pozzi  per  confèruarla . 
L’anno  1 S45-formòCe(àrcIa  Giunta  de  Obras  j Bofejnes 
Reales,  chefignifica  Tribunale  per  prouifione  d’ogniocco- 
renzadelli  Regi]  Palazzi  di  recreazione , e ritiro,  e nel  1 5 3 5. 
vnìalla  Corona  diSpagna  loStatodi  Milanoàluidcuoluta 
per  mancanza  delh  Linea  Sforzefea  Feudataria  , come  s'è 
detto , ponendo  nel  centro  dell’A  rme  fòpradeferitte  lo  Scu- 
detto delle  file  Infègne  inquartato,  nel  primo,  equarta 
punto  vn’  Aquila  nera  in  Campo  d’oro  per  lo  (burano 
diretto  dcll’Impera,  nel  fecondo , e terzo  punto  vn  Serpen- 
te azurro  con  vn  mezzo  fanciullo  nudo  nella  bocca  , im 
Campo  d’argento,  Infcgna  dclli  Vifeonti  ,già  Dnclfid’dTo 
Stato,  come  vedraffi  qui  appreffo,  ed  in  queftotempo  vm 
Fiamingo  nella  Caftiglia  ritrouòl’vfbd’imprimere  il  lauo- 
ronelli  panni  di  feta  con  pelante  legno  intagliato.  L’anno 
1555.  diede  principio  l’Imperatore  alCoiifiglio  d’Italia,  fè- 
gregandoloda  quello  d’Aragone , il  quale  pocodoppore- 
ìiò  perfezionato  dal  Re  D.  Filippo II.  nel  1 579-  > e fù  filo 
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primicrPrefùieneeD.Dii^oHurtado  di  Mendoza,  e-<lelll 
Cctda  Principe  diMelico>  DucadìFrancauilla»  del  Coofìr 
glio  di  State, e Guerra, Viceré  d’Aragonc,e  Principato  di  Cat-» 
talognaa  c Commendatoee  di  Guadalcanal  neli'Ordine  di 
S.  Giacomo j 2.  D.  Antonio  Perenoto  Granuela  Fiamingo 
Cardinale  del  Conlìcliodi  Stato,  Viceredi  Napoli  Arciue- 
icouo  Vefunfionen  w , e Gran  Cancelliere  d’Aragone  j 5-  D. 
Gafparo  di  piroga  Cardinale,  del  Configlig  di  Stato , v nde- 
cimo  Inquifitore  Generale  , & Arciuelcouo  di  Toledo^ 
4-  D.Giouanni  di  Zuniga  Auellaneda  , e Cardenas  ledo 
Conte  di  Miranda,  primo  Duca  di  Penaranda,  Commen- 
datore della  Membrilla  nell’ Ordine diS.  Giacomo,  Viceré 
di  Cactalogna , e Napoli , delli  Conili  di  Stato , e Guerra , 
Prefidente  di  Cailiglia 5 s.  D.  Giouanni  Fernandez  di  Vela- 
io , Contcftabile  di  Chiglia , Duca  di  Fria? , Contedi  Ha- 
rq,  Ambafeiatore  in  Roma,  ed  Inghilterra,  Gouernatore^ 
dì  Milano,  delli  Configli  di  Stato,  e Guerra  j 6.  D*  Pietro 
Fernandez  di  Cadrò, lèctimo  Conte  di  Lemos,  Gentilhuo- 
rao  della  Camera , Grande  di  Spagna , Commendatore  della 
2Larza  nell’Ordine  d’Alcantara , Amba/ciatore  in  Roma- , 
Viceré  di  Napoli,  e Prefidente  dcll’Indie  j 7.  D.Giouanni 
Beltran  di  Gueuara , Arciuelcouo  di  S.  Giacomo,  con  tito- 
lo di  Gonernatore  del  Configlio  j 8.  D.  Giouanni  Alfonlb 
Pimentcl  ottano  Contedi  Benouente,  Grande  di  Spagna, 
dell’habito di  San  Gùieomo,  Viceré  di  Valenza,  e Napoli, 
del  ConCglio  di  Stato  , c Maggiordomo  maggiore  della- 
Regina  D.Uàbella  di  Borbon  j $>.  D.  Baldaflìir  di  Zuniga^ 
Commendator  maggiore  di  Leon  , Ambafi;iatore  in  Fran- 
cia , & Alcmagna,  delli  Configli  di  Scoto , e Guerra , Aio 
del  Rè  D.  Filippo  IV.  i o.  D.Emanuelle  di  Azeuedo  Zunir 
ga,  e Fonica  Icfto  Conte  di  Moncerrey,  Caualiere,c  del 
numero  dei  1 3.  nell’Ordine  di  S.  Giacomo,  Grande  di  Spa- 
gna , Viceré  di  Napoli  , Ambalciatore  in  Roma  , e del 

Con- 
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JSri'iSìs-^pisasaiias- 

r'”v"'^‘  <^"“diMoncerrey  mero 

li  tem^  del  filo  Viccregnato  di  Napoli  ; 1 2.  D.  Dieim  F^-II 

’ ^^‘""lendacor  maggiore  dfLconJ 

nell  Ordine  di  San  Giacomo  primo  Marchi  di  Leganes 
GrandediSpagna,  delIiCon&Ii  di  Stato,  e Guerra  ^on^’ 
naroredi  Milano,  Gentiifmomo  della  Camera,  Prefideme 

z^a  ^Anfl ' S-I"  Proprietà  Ó.Gar- 

dntom  nelK  Caftrilfo.Commen- 

datore  nell  Ordine  di  Calatraua  , GcntiJhuomo  della  Ca- 
mera , ddh  gufigli  Reale  di  Cartiglia , Camera  Stato 
Guerra,  Prelidcntedeinndie,  Viccrèdi Napoli • iIlTc^ 
uernatom  D Aneor.io  Sancì, o Daeula  TtÒIc  Wo 
Or^’,!''A  ‘r\'  ‘^‘"“'"datore  di  Manzanares  nell’ 

Mdano‘^dSr^'‘r“r’  Gouernatore  di 

Milano,  delConfigliodi Stato,  efrefidentede  gl’Otdinij 

^^9^2ia  di  Auellaneda,  e Haro,  Comedi  Cartrilln 
già  riferito  ,•  16.  Ramiro  Nunez  Felipez  di  Guzman  eia  no- 
minato ^ ^ 7- D.Odoardo  Ferdinando  Aluarez  di  To^o  e 

Y Oropefa , PrefidentedegP  Ordini,  Mar- 

eia , 18.  Al  di  d hoggi  D.  Gafpar  di  Bracamonte , e Guzman 

1 d ^ Camera,  e Stato,  Prefidente  de  gl*  Ordi- 

m,&  Indie,  Kenipotenziano  nella  pace  di  Munrter,  Viceré 

tlSL  della  GiunS 

delGouerno.  S erano  piu  volte riaccefi  nell’animodi  Cefa- 
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re,  edelRèdi  Francia  gl’ antichi  liuori,  non  s’acquctauail 
Prancelè  di  molcftare  io  Stato  dell’Imperatore  cogliendo 
Ibccafione  dall’impiego  di  lui  per  varie  parti  impegnato  , c 

Ì)rincipalmcntc  nella  Germania  per  oftare  ai  progreffi  de’ 
Voteftanti  , che  ad  onta  del  nome  Cattolico  propagaua- 
no  la  loro  maluagia  Setta.  Procurò  pertanto  il  RèFrancc- 
ico  di  promouere  più  attentati , e Ipeditoil  proprio  Delfi- 
no Henrico  afiìftito  da  groffo  Elterciro  lo  deftinò  l’anno 
1 5 4^.  aU’alTedio  di  Pcrpignano:  doue  inchiodatagli  l’Arti- 
glieria dalle  guarnigioni  Spagnuolc  , e accorfb  numero 
conlìdcrabilc  di  guerrieri,  conucnne  ritirarli  dall’intrapre- 
foaflunto.  Marcniòncl  mentre  vn’ altro  corpo  d'ElTercito 
Franco  alli  confini  di  Fiandra , e ouiui  làccomilè  le  frontie- 
re di  quegli  Stati  trauagliandoli  nella  parte  di  S.Qmntin.  Col 
terzo  corpo  d’Armata , che  lòtto  il  comando  del  Principe, 
ò’Anguicr  haueuainuiatoin  Italia,  infeftaualo  Stato  di  Mi- 
lano gouernato  airiiora  da  D.  Alfonlod’Aualos  Marchelc^ 
bel  Guafto-  In  tali  cimenti  s’attrouauano  le  rotture  tra  que- 
lli due  gran  Principi:  quando  lèguita  lega  tra  l’Imperatore, 
e il  Rèd’Inghilterra , colle  loro  truppe  lòtto  il  comando  del- 
lo llelIoCelarc  ruppero  nelle  Terredi  Francia  perle  nomi- 
nate frontiere  della  Fiandra  } conquillando  vaile  Piazzo 
dell’inimico  fino  à portarli  in  taccia  di  Parigi,  dalla  cui  Città 
vari)  habitanti  Ipaucntati  procurarono  lo  Icampo  per  la^ 
propria  ralute.  Con  pari  velocità  l’Aleato  Inglelè  s’inoltrò 
per  la  via  di  Taracona  collefuegenti,doue  s’impadronì  della 
Città  di  Bologna  s progrclTi  ,chc  ridulleroilRc  Francclèalla 
crpcdizionc  d'Ambalciatori  per  contrattare  la  pace,come  le- 
gni nella  Città  di  Nizza  l’anno  1 5 43.collarinonzia  latta  dal- 
la Francia  delle  pretclèlòpra  la  Fiandra,  c nelli  Regni  d’Ara- 
gone,e  NapollDilimpegnatoda  quella  guerra  l’Imperatore 
abbreuiòà  tutta  forza  l’vnione  de’ Prelati  per  raccoglierei! 
Concilio  Tridentino  , che  nel  fine  dell’anno  1 5 45.  li  aprì 

nella 
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nella  ftcflà  Città  formandofi  nel  mcdefimo  tempo  fili  princi- 
piodel  I S4<5-d’ordinedicflbCc(àreIaDieta Imperiale dìRa- 
tisbona  doue  haueuano  à (èguirc  le  dilpute  de’  Teologhi 
cogl’  Hcretici  per  raggiuftamcnto  delle  Chiefè  fmembra°e . 
Vana  fiì  l’^emblea  perche  partirono  intempcftiuamento 
ipmteftanti,  onde  rifblfè  l’inuitto  Imperatore  dare  all’ar- 
mi.  Capitan  Generale  di  tutto  l’Eflercito  fu  D.  Ferdinando  di 
Toledo  Duca  d’Alua  ,per  lo  cui  valore  nei  confini  della  Cit- 
tà motiuata  Ibggiacerono  gl’inimici  alle  perdite,  dondo 
nacque  che  il  Conte  Palatino  alleato  de’proteftanti,ed  il  Du- 
ca di  ^dtembergh,  le  Città  di  Vlraa  , Francfiirt , & Au- 
gufta  implorarono  l lmperiale  indulto  al  loro  trafirorlb . Per- 
fifieual’oftinata  ribellione  del  Ducadi  SalTonia  Federico , c 
di  Filip^  Landgrauiod’Hartia , à quella acudi  l’Imperatore 
col  Re  D.  Ferinando  filo  fratello,  ed  inlcguironogl’ inimi- 
ci con  tale  felicità,  che  anco  nella  fuga  furono  coftretti  ben- 
ché inuolontariamenteà  combattere,  nella  qual  pugna  re- 
llòprelbil  Saflfonc  , il  Landgrauio  volontariofi  diede  pri- 
gione, erutti  ®li  legnaci  loro  fi  dilperlèro:  vittoria  che  le- 
gnalo ancora  il  nome  Ilpanoà  riguardo  delle  fue  trupjxL, , 
cloro  Generale  , cagione  di  tanto  Trionfo  j Tutto  fe- 
ce quello  grand’ Heroc  perriunireallaveraReligioneCat- 
tolica  quelle  Nazioni,  mà  tutto  fu  vano  j conuocò  cirro 
al  Concilio  Generale  à cui  ridotti  hàueua  li  Principi,  e Città 
della  Germania  àlbttoporfi  per  quello  riguardaua  alla  fede, 
fc  non  luccedeuano  le  prime  dilcordie  d elfo , che  Io  diuer- 
tirono  ) conuocò  dico  l’anno  15 49*  altri  Concili)  nelleCittà 
di  Treueri,  Magonza,  c Colonia,  mà  tutto  indarno.  L’ar- 
miSpagnuole  nelle  Celliere  d’ Africa  non  franano  nel  men- 
tre infruttuofe , mà  s’immortalauano  nelle  imprefe  : Fù  me- 
morabile quella  che  legni  lòtto  l’efperienza  diGio:di  Vega 
Vicerèdi  Sicilia  l’anno  15  50.  conquifrando  la  Città  d’ Africa 
dalle  mani  di  Dragut  Corlàro  temuto  in  quel  Secolo.  L’au- 
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tio  i$5 1.  il  Rè  di  Francia  Enrico  II.  con  podcrolb  Eflercito 
(i  polè  nelle  frontiere  di  Fiandra , òc  allcatofi  colle  genti  de’ 
proteftancis’auanzò  nella  Lorena , e Metz  i feguj  l'aggiu- 
Ilamentodelledifcordie dell’Impero  colla  libertà  data  mu^ 
lontariamente  ( ma  per  non  cagionare  maggiori  fconcerti) 
dall’Imperatore  al  Duca  di  Salfonia,  cLangrauio  Tuoi  pri- 
gioni , onde  riformate  le  forze,  accoxlc  Celare  al  riparo  de’ 
FrancefifbpraMctz:  Procurò  l’inimico  i diucrtiraenti  per 
altre  parti  ad  oggetto  di  ritirare  Tlmperarorc  dall’imprelÌLi 
contra  di  lui  fomentò  i Senefi  alla  fbllcuazione  almlendo 
con  truppe  numerolè  Pietro  Strozzi  Forufeito  Fiorentino  a’ 
danni  degl’ Imperiali,  tuttochcinlfuttuolàmente,  reftando 
vinto  dagliSpagnuoli,e  ricuperata  la  Città.  Pretelè  di  pren: 
dcrela  protezione  d’Ottauio  Duca  diParraaconrro  all’Im 
peratore , mà  tutto  fuanì  lèndo  egli  piegato , e dai  Pontifici 
c dagl’imperiali,  colì’imporre  la  guarnigione  Spagnuola 
nel  Caftelìo  di  Piacenza.  Fece  pattare  il  Signor  dìBriflàcne 
Regno  di, Napoli,  portandoui  conliderabile inquietudine: 
riguardo  dell'intelligcnze,  che  manteneuaconHernandod 
Sanlèuerino  Principe  di  Salerno,  che  ribelle  del  Regno  ve 
niuafopra  quelle  parti  attìftito  dall’Armata  Turchclcaj  ra.' 
come  quello  reftò  rotto  dal  Generale  Andrea  Doria  all’Ifola 
diPonza.cosU’inimicoBriflàcfi  ritrouò  frenato  dalla  venu- 
ta di  D. Ferdinando  di  Toledo  Ducad’Alua  Viceré:  tanto 
poflono lepaflioni particolaridelcuorehumano,  chealfor- 
geredellepiantcpiucminenti,  ogn’vno  tenta  d’opporfi,  ti- 
morqlb  di  prcgiudicio  alla  propria  minorità . Hauendo  poi 
l’Inuincibilc  Imperatore  Carlo  V.  riportate  con  memorabili 
prodezze,  e celebri  Trionfi  40.  gloriofe  vittorie;  e veduti  ca- 
dere lòtto  all’armi  lue  ben  500. mila  inimici,  meritòch’il 
Sommo  Pontefice  Paolo  IH.  l’anno  1 547-  coronaflè  il  di  lui 
nome  coni  Titoli,  & attributi  di  Mallimo,  Augullo,Inuic- 
tùTimo,  Germanico,  Forcittìmo  , e veramen ce  Cattolico. 

Ador- 
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^Adornòqucfto  Ccfare  rArmcInwcrialiconlcdaeColonne 
d pcolc^l  n^o  delle  qiwli , caflato  il  Nm  vi  lafciò  il  Plus 
f7/r<f,comelcgue. 


Coimdlmprdà,  chegli  dilpolc  D.  Luigi  Marliano  Mila- 
ne c Clio  Medico,  e fecondo  altri  Fiamingo,  à cui  diede  Carlo 
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in  rimunerazione  il  Velcouato  diTuy,  aggiungendo  alla^ 
grazia  le  leguenti  parole.  Jl^asos  darh(jue  merece  tnucho 
elPlus'vltra  quemedtflesy  cioè  più  vi  darò,  perche  molto 
merita  il  Plus  vltra  che  mi  dalle,  come  in  effetto  lo  fece  nel-  • 
la  prelcntazionedel  Velcouato  della  Città  Rodrigo . Felice 
Secolo,  doue l’ingegno,  benché limitato,conlcguiua la pri- 
uanza de’ Principi.  Pafsò Celare prolperamente  rìoue  volte 
nell’Alemagna , fei  nella  Spagna,  lètte  in  Italia , dieci  in  Fian- 
dra, quattro  in  Francia,  due  nell’Africa,  ed  altre  due  nell’ 
Inghilterra  j otto  volte  varcò  il  Mare  Mediterraneo,  e quat- 
tro Icorfe  l’Oceano  . Ritornando  polcia  in  BrulTelles  nelli 
Staci  di  Fiandra  il  giorno  di  Giouedì  1 6.  di  Genaro  1 5 S^.ri- 
nonziò  li  Regni  al  lùo  Primt^cnito  D.  Filippo  IL , & a’  r 7- 
dello  ftclTo mele  l’Imperio à D.Fcrdinandolìio fratello  Rèdi 
Boemia , ed  Vngheria eletto  Rède’Romani , econ  Iburano 
impullb , e ponderato  dilìnganno  del  Mondo,  immediata- 
mente liritirò  nel  Conuencodi  lufledclPOrdine  diSaiiGi- 
rolamo,  fondato  l’anno  1410.  nell’amena,  feconda,cdeli- 
ziolà  pianura,  detta  la  Vera  della  Città  di  Plafènza,  fette  le- 
ghe lungi  dalla  Città  tettando  con  fblidodiciferui,  cd  vtu 
Cauallo,  dal  cui  ritiro  il  giorno  21.  di  Decembre  fettiuità 
dell’Euangelitta  S.  Matteo  l’anno  1558-  fecondo  della reli- 
giofà  fua  felitudine , quarantefinio  di  Regno  di  Spagna,tren- 
tefìmo  ottano  dell’Impero  Roinano , e cinc^uantemno  otta- 
uo  d’ecà  meno  fette  meli,  pattò  nel  Cielo  a riceucrc  il  pre- 
mio della  gloria  meritato- in  terra  dall'heroiche  file  imprc- 
fe,  tettando  collocato  il  fiìo  corpo  con  quello  dell’ Im- 
|>eraciicc  iua  ipoià  nella  maettofà  mole  dell’  Efeuria- 
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Fidiuoli de W Imperatore arloV. 3 e de IC Imperatrice 
B.l fabella. 

D.Ferdinando,  die ritrouò nella  cullala  tomba,  vnitaa' 
propri) fuoi  genitori. 

D.Giouan  ni  mancato  parimente  di  poca  età  fratello  nella 
caduta  fatale , e nel  fèpolcro  à D.  Ferdinando . 

D.  Maria  nata  in  Madridii  giorno  di  Domenica  21.  di 
Giugno  l’anno  1 5 28.  tù chiamata  al  Talamo  Cefàreo  l’anno 
1548-  da  fùo  cugino  l’Imperatore  Maffimiliano II.  primo 
figliuolo  deirimperatore  D.  Ferdinando  L Re  di  Boemia,  6c 
Vngheria,  c della  fuafpofà  Madama  Anna  Elifibetta  Regi- 
na proprietaria  di  quelle  Corone,*  Morto  Maffimiliano, ri- 
tornò l’Imperatrice  D.MarianclIa  Spagna  l’anno  i ssi.inu 
compagnia  di  Tua  figliuola  D.  Margherita , e nel  i j 84.  fi  ri- 
tirai ono  per  fèruire  a Dio  nel  Reale  Conuento  delleScalzo 
di  Madrid,  Ordine  Francc£ano,  doue  il  Mercordì  2 6.  Fcbra- 
ro  1603.  l'Imperatrice riconfignò  l’alma  nelle  manidei  fuo 
Creatore  tenendo  74-  anni,  s.  mefi , 5. giorni  d’età , ed  ini 
rimafèro  Icfue  ceneri.  Hebbero  Maria,e  Maffimiliano  ledici 
figliuoli  : Il  primo  parto  fu  dell'  Arciducheflh  D.  Anna. 
d’Auftria  nata  in  Cigales  due  leghe  lungi  da  Vagliadolid , 
gouernando  i fuoi  padri  la  Spagna , il  primo  Nouembre. 
1549.  Maritòffi  quefta  l’anno  r 5 70-  nella  Città  di  Segouia. 
con  fuo  Zio  il  Re  Di  Filippo  II. , dei  quali  nacque  il  gloriofb 
Monarca  Filippo  III  , e terminando  la  Regina  D.  Annala. 
fuavita  nellaCittà  diBadajoza’26.d’Ottobre  1 5 80.  reflò  fè- 
pellira  neirEfcu  riale.  Il  fecondo  fù  l’Arciduca  Ferdinando 
natop.irimentein  Cigales  a’ 26.  Marzo  1 5 j i.,  che  pafsò  al 
Ciclo  a’  24.  di  Luglio  1552.  Il  terzo  l’Arciduca  Ridolfo  nato 
ncIIaCittà  di  Vienna  18.  Luglio  1552.  alleuòffi  nella  Corte 
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Jifuo  Zio  Filippo  II.  Principe  di  eccellente  naturalezza^  , 
augnilo  fembiante , condizione  amabile  , e lucido  inge- 
gno , principalmente  nelPAIlrologia , haiiendo  egli  compo- 
lio  il  libro  delle  Tauolc,  chiamate  dal  lùo  nome  Ridolfine, 
conreilRèD.  Alfonlblc  Alfonfine.  Succcffeàfiro Padre  nel 
Regno  d'Vngheria,  coronandoli  nella  Città  di  Pofsonia  a' 
25. Settembre  1 572., di  Boemia  coronato  in  Praga2 1. dello 
Ikllb  mefe  1 5 7 3.j  eletto  Rè  de’  Romani  1 . Nouembre  r s 7 5 • 
ed  Imperatore  1576, 12.  Ottobre,  col  nome  di  Ridolfo  IL 
Rigettò  quefto  Celare  più  volte  colfuo  valore  quello  dell” 
Ottomano  Amurat  Gran  Turco,  ricuperando  molte  Città, 
.con  la  morte  in  due  Iblc  battaglie  di  venti  mila  Barbari , gua- 
dagnandoli 30.  pezzi  d’Artiglieria  grofla , e maggior  numc- 
fodi  minore  . Vinlc  altri  orgoghofi  inimici  dell’Impero , 
comandando  le  liic  armi  l’Arciduca  Malfimiliano  liio  fra- 
tello, c finalmente  relè  l’anima  generolà  al  Rettore  de' Cieli 
jicl  la  Città  di  Praga  3 1.  Decembre,  ò i o.  Genaro  fecondo 
.altri  dicono  , nell’anno  1612.  hauendo  imperato  36.  anni, 
porgendo  le  Lacrime  dc’fuoi  valTalli  vino  tellimonio  di  quan- 
to crucciane  i loro  cuori  vna  tanta  caduta  i lalciò per  figliuo- 
li naturali D.GiulioCelàred’Aullria,  D.  Mattiasd’Aullria, 
D.  Carlo  d’Aullria,  D.  Carolina  d’AuRria  Ipolà  diFrance- 
feo  Tomas  di  Oylèlay  Conte  di  Cantecroi , Caualiere  del 
T ofon  d’oro , e D.  Anna  Dorotea , à cui  diede  titolo  di  Mar- 
clidà  d’Aullria,  dalei  commutato  col  lacco  di  S.Francelco 
ndleScalze  Realidi  Madrid,  lèguendol’elIempiodilùaZià 
I Inrànta  Margherita  : Era  nata  Suor  Anna  Dorotea  nella.. 
Germania  Tanno  1611.  prelc  Thabimdi  S.  Chiara  nella  Do- 
menica Irà  TOttaua  deli’Epilània,il  giorno  in  cui  ficelebra 
la  feda  del  fiinciullo  Giesù  perduto,Tanno  1624.  prolclfando 
.T 1 8.  Settembre  1 62  s.  con  tanto  Iplendoredi  virtù,  quanto 
è iioto . Il  qn.*fto  l’Arciduca  Ernello,  che  nacque  in  Vienna 
a’  1 6.  Giugno  i s 5 3- educolfi  col  fratello  Ridolfo  in  Il]>agna^, 
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c rlufcì  Principe  non  folo  cffemplarc,  mà  reputato  per  Santo 
aftermando  graui  Scriftori,dic  eli  parlò  diucrfe  volte  PAn^^a 
lofìjoCullode,  e cheli  Gentilliuomini  della  fua  Cameraj. 
lo  videro  attorniato  di  rilj5lendcnteluce  ; palsò  da  que’ Re- 
gni nella  Germania  per  aiutare  col  fuo  configlio  Ictìcttua- 
zione  della  pace  dell’Imperio  , e col  fuo  valore  Ridolfo 
Plmpcratore  nclJ’imprefc  militari.  Goucrnò  l’Arciducato 
u Audris,  làStirin,  clnFiancIrs  c prudcntcìiicntc, 

mà  la  morte,  chea  tutto  precorre,  lo  colle  in  Braflellesa’ 
ao.diFcbraro l’anno  159 Quinta ffil’Arciduchciralfabel. 
la , che  hebbe  i natali  in  Vienna  a’  5 . di  Giugno^  1 5 5 4. , c reftò 
portata  al  Soglio  di  Francia , col  matrimonio  di  Carlo 
IX.  Re  di  quella  Corona  l’anno  1 570.  del  quale  rimaRa.. 
vcdouadafciatad’efibvnafigliuola  nominata  Maria  Ifabcl. 
la , che  manco  1578.)  ritornò  in  Vienna , doue  morì  Monar- 
ca in  S. Chiara  dell’Ordine  Francelcano  l’anno  1592.  a’  1 5. 
GcnarOjingrandeconcettodiSanritài  che  fcmpregcrmo- 
gliano  dall’Arbore  i fiori , ed  i firutti connaturali  alle  loro  ra- 
dici . Sella  l'Arciducheflà  Maria  nata  in  Vienna  a’ 27.  Lur 
glio  r 5 5 5-,  e dalla  Parca  inelTorabile  inuolata  l’anno  1557. 
rs.di  Luglio.  Settimo  l’Arciduca  Mattias  nato  in  Vienna- 
a’  24,  Febraro  giorno  delI’Apollolo  S.  Mattia  1557.  riufeì 
generqlò,  ed  atì&bilc,  molto  inclinato  alla  Religione  , c- 
giuflizia  : Corpnolfi  Rè  di  Boemia,  & Vngheria  l’anno  1 60 s. 
ammogliò  l’anno  1 61 2.  con  l’Arciducheflà  Anna  Caterina- 
d’Aullria  fidinola  dell’Arciduca  Ferdinando  il  Vecchio,  c- 
nell’anno  Iteflb  a’  18. Giugno  fuccefle  nell’Imperio  à fuo 
fi-arcllq  eletto  nella  Città  di  Franefiirt . L’anno  1 6t5.  nd 
melèdimaffiio  il  Gran  Turco inuiòà  quello  Celare  l'Ain- 
balciatorc  iSp  Bafsà  Archimtechaya  con  macllofo  regalie  di 
fei  Caualli  di  razza  eccellente  con  ricchilfimamenrc  adobba- 
ti,  ed  altrettanti  cani  dd  caccia, vn  tapetod’incllimabile prez- 
zo guarnito  di  perle  , c gioie  , alcuni  penacdii  d’Aironc- 
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legati  da  perle,  due  cordni  airvfòTurchefco , fei  validi  pie- 
tra Belzuar  pieni  di  muTchio , d'ambra , e balfamo , addiman- 
dandogli  la  pace,  ed  amicizia:  morì  la  di  lui  Ipolà  Impera- 
trice Anna  Caterina  d’Auftria  l’anno  1 6 1 8.,  c Tlmperatorc 
in  Vienna  a’  20.  di  Marzo  1 6 1 p.hauendo  imperato  lètt’anni 
lènza  lalciare  di  se  fucceflfìone  veruna,  ordinaria  infelicità 
de’  Principi  fupremij  altri  riferilcono  ch’ei  moriffe  a’  i o.Mar- 
zo,ò  24.  Fcbraro  1624.  L'ottano  fu  l'Arciduca  Maffimilia- 
no,  che  venne  alla  Incedei  Mondo  inNeuftat  d’Auftria  a’ 
i8.d’Ottobre  i sss.PafsònellcSpagneinhabitodiPellegri- 
noàvifitareil  corpo  di  S- Giacomo,  cfua  madre  l’Impera- 
trice anna  Maria,  che  dimoraua  nelle  Scalze  Reali  di-Ma- 
drid  j ritornando  in  Germania  reftò  eletto  Macftro  dell’Or- 
dine de’ Teutonici  s difefè  l’Imperio  col  fuo  valore  conrra 
del  T ureo , e venuto  à battaglia , con  incredibile  coraggio , 
ed  arditezza,  riportò  molte  celebri  vittorie  à cofto  defpro- 
priofàngue,  motiuo  a’  Polacchi  d’elcggerlo  per  loro  Re- 
ge  in  luogo  del  defonto  Stefano  s mà  conofeendo  Maffi- 
miliano  li  pericoli  mondani  a’  quali  fbggiace  l’huma- 
nità,  appartoffi  con  chiaro  difingannoad  vna  fpiritualo, 
e pacifica  ritiratezza  nella  Città  di  Vienna  , dono 
terminò  gl’ vltimi  anni  della  fua  vita,  e dato  bando  alli  pu- 
blici  negozi) , applicato  fblo  alla  contemplazione  de  gl’etèr- 
ni , giunfè  à godere  la  gloria  fòurana  l’anno  1 6 1 8.  Il  nono 
figliuolo  di  Maffimiliano  II.  e Maria , fu  l’Arciduca  Albertó, 
che  trafle  i natali  nella  Piazza  di  Neuftat  il  dì  1 3.  Nouerabre 
1559.  Alleuòfli  nella  Corte  del  Re  D.  Filippo  II.  fuo  Zio , c 
fuCaualieredelTofbne  d’oro.  Priore  di  ÒcratencI  Porto- 
gallo , quinto  Inquifìtor  Generale  di  quel  Regno , c fuo  pri- 
mo Viceré,  Cardinaledi  S.Chiefa  del  titolo  diS.  Croce  itu 
Gerufilem  creato  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII. 
l’anno  1 577->eletto  Arciuefeouodi Toledo.  Mà  rinonziato 
il  Cappellone!  1 5 98.ammogliòflì  1 5 99- con  l’Infanta  D.Ifà- 

bella 
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bella  Tua  cugina  6gIiuoIa  difuoZio  FiJmpoII.,  c della  Re- 
gina D.  Iftb^lla  della  Pace  Tua  terza  Conforte  figliuola  di  En- 
rico II.  Rè  di  Francia , portando  in  dote  gli  Stati  della  Fian- 
dra doue  morì  l’Arciduca  nella  Città  di  Bruflcllesa'  rs-Lu- 
glio  1 6 2 1 . , e fu  riporto  nella  Chiefa  di  S.  Gudula  fenza  lafciar 
lùcceflione  ì onde  ricaderono  quegli  Stati  alla  Corona, 
di  Spagna  per  mancanza  dell’  Infanta  D.  Ifabella  , cho 
mori  nella  rteffa  Città  r . Dccembrc  1 6 3 3 . altri  vogliono  2 c. 
Aprile  nell’età  di  67.  anni . Decimo  l’Arciduca  Vincislao 
nato  in  Ncurtata’  9. Marzo, alcuni  a’  7^  l’anno  1 5 6 1. , e pari- 
mente rertò  educato  nella  Cottedi  Spagna  : fù  Gran  Priore 
di  Cartiglia,  c Leon  nell’Ordine  Militare  diS.Giouanni  di 
Malta , morì  nella  Reggia  rteffa  di  Madrid  a’  2 1 . Settembre. , 
giorno  dell’Eiungelirta  S Matteo,  1578.  ritrouando  il  fepol- 
cro  nell  Efouriale . V ndecimo  l’Arciduca  Federico  nato  l’an- 
no 1 5 62- , e mancato  nelfeguentc . Duodecimo  l’Arciduca 
Federico  IL  partorito  fanno  1563.,  che  nelle  fiifoc  ritrouò 
infelicemente  il  feretro . Decimaterza  l’Arciducheflà  Maria, 
che  aprì  gl’occhi  alla  luce  nell’anno  i S64.,  e li  chiufe  nell’età 
frefoa  diduelurtri . Decimoquarto  l’Arciduca  Carlo , che. 
fortito  dall'vtero  materno  l’anno  1565.  ilgiorno  27.  Settem- 
bre, nel  1 5 <56.  traboccò  nell’ anello  . Decimaquinta  l’Ar- 
ciducheffa  Margherita , che  nata  nella  Città  di  Vienna  2 5 . di 
Cenato,  giorno  della  Conuerfionedi  S.  Paulo  l’anno  1 5 67. 
parto  nella  Spagna  coll’Imperatrice  fua  madre  nel  1 5 8 1.  co- 
me s’c  veduto,  ed  entrando  Religiofa  nel  Conuento  delle. 
Scalzedi  Madrid  il  giorno  MercordÌ25.  Genaro  1584.  nel 
1 7-  dell’età  fua , con  nome  di  Suora  Margherita  della  Croce, 
profertò  a’  2 5 . di  Marzo,giorno  dell’I  ncarnazione  del  Signo  - 
re,  158  5 .doue  termino  fantamente  la  vita  temporale  per  part 
fàrfeneà  quelladella  Gloria  Martedì  5. di  Luglio  163 ?.,iui 
lafciando l’offa  fue  macerate , delia  aii  vita  ertèmplare , fìn- 
golari  virtù,  e morte fcriffeil fuo  Confeffore  Frà Giouanni  di 

L 1 1 Palma, 


.{ 
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Palma,  vn  erudito  libro.  Decimalcfta,  &vldma  nacque; 
PArciduchefla  Eleonora  nella  Città  di  Vienna  31.  d’Ottobro 
l’anno  1 56S.  morì  nella  Città  di  Praga  l’anno  I579*  La  fe- 
conda figliuola  dell'Impcrator  Carlo  V.,  e dell’Imperatrice 
D.Ilàbellafu 

La  Principefla  D.Giouanna,dic  Iicbbe  la  culla  in  Madrid, 
nello  fpuntar  del  Sole  il  Giouedì  fcftiuità  del  Precurlbrc., 
S.Gio.Battillal’anno  IS3S-  Fùmoglienel  1 5 5 3- di  filo  cugi- 
no il  Principe  D.Giouanni  figliuolo,  efucccfibredel  RèD.. 
Giouanni  III.  di  Portogallo,  Himeneo , che  portò  al  Mondo 
lo  sfortunato  Rè  D.Sebaftiano,  e ritornata  la  Principefla  D. 
Giouannavedouain  Caftiglia, mancò  nell’Efcuriale Panno. 
1 5 7 3.  ed  hoggi  ripolà  nel  Conuento  Reale  delle  Scalze  Fran-, 
celcane  di  Madrid  fondato  da  effa  Panno  1 5 59-  lòtto  Pinuo- 
cazione  della  madre  d’iddio  di  Confblazione . 

t 

Eigliuolt  deW Imperator  CarloV,  fuori  di 
matrimonio^ 

D- Giouanni  d’Auftria  vluo  ritratto  del  valore  difuo  pa- 
dre, edellafuaCafà,  nacq^inRatisbona(parriadelladilui 
madre  Madama  di  Plumocs  nobiliflìma  Signora  ) Città 
grande,  e douiziofà  della  Prouinciadi  Sueuia  confinante/ 
alla  Bauiera  inferiore  nell’anno  1 545-  DalRc  D.  Filippo  li. 
lùo  fratello reftò  nominato  Generale  nella  guerra  controli 
ribellati  Morefehi  di  Granata,  e nella  memorabile  giornata 
NaualediLepantOjfèguita  nel  Golfo  del  Marc  Ionio  , tra 
PAcaia,  e la  Morea,  il  giorno  di  S.Giuflina  Domenica  7.d’Ot- 
tobre  1 5 7 1.  contra  Sciino  II. Gran  Turco,  eflendo  Genera- 
le del  Papa  Pio  V.  Marc’Antonio  Colonna  Duca  di  Taglia- 
cozzo,  cdclPInclita  Republica  Veneta Sebalfian  Veniero, 
che  doppo  lu  Doge,  nella  qual  legas’erano  adunate  aos.Ga- 
Icrc  lottili,  fei  Galeazze , c a 5 . Fregate^  c dall’inimico  2 4 5 -Ga- 
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kre , edurò la  battaglia cinaac  bore  * nella  ^ualc  perirono 
3 S.mila  Turchi  fkà quali  2SUegnalatiCapitairi  col  Tuo  Gene- 
rale Alì  Balsà»e  ne  rimaièro  prigioni  s.mila^ liberati  i l>mila; 
Chrilliani  > e 7.  mila Ichiaui  di  catena  : ii  prendciono  1 so. 
Galere  ininiiche,  2o.gettate  à fondo  ^cd.  altre  20.  reHarono 
incendiate,  lenza  le  ricche  l]x)glic  di  valore  d’vn  milione, 
d'oro  che  riportarono  , elTendo  naorti  fòli  5,  mibCIiriftia- 
lìiconla  perdita  di  vndeci  Galere , Spiegarla  D,Giou;inni 
nelle  llie  Bandiere  la  Croce  Rolla  di  Coftantino , àcui  v’ag- 
giunfe  lelcguenri  parole . ConeftafegnaL VencrTurcos , y 
€onefla  njencerc  Hereges , ciocN itìiicon  creilo  fegno  li 
Turchi,  cconloftelfo  vinccrògl’Heretici,  Doppo  di  que- 
lle memorabili  Imprelè  palsòà  gouernare  gli  Stati  del  La, 
Fiandra , doue  vicino  à Namur  lu  chiamato  al  Cielo  nell’an- 
no 1 578-  3 3- d’età, trasferito neirElcuriale,Vrnaben degna 
delle  ceneri  d’vn  tanto  Hcroe,  lafciando  per  figlie  D,Anna 
d’Auftria  Monaca  in  S.  Miria  dell’Ordine  di  Sant’  Agollino' 
nella  Terra  di  Madrigale,  thi  cui  palio  à quella  di  Noftra, 
Signora  di  Grazia  nella  Catta  di  Auila,  e ncll’vltimo  fti  Ab- 
badella  delle  Monache  dette  Las  ITuclgasdc  Bùrgos  l’anno 
r 6 1 o. doue  ripolà,  e D.Giouanna  d’Aullria fpolà  di  D.  Frart- 
celco  Brancilotti  Principedi  Borcro  nellaSìcilia,  e di  Pietra^ 
Pcrcia,  Marchclcdi  Militello,  Grande  di  Spagna,  padri  di- 
D,  Margherita  d’Auftria  Branciforti , PrincipclTa  di  Boterò , 
e altri  Stati , che  fù  moglie  di  Federico  Colonna  Principe- 
di  Paliano,  Grande  di  Spagna,  Con teftabile  di  Napoli,  Vi- 
terèdiValenzia,  e Capitano  GeoeralediCattalogna,  che, 
morì  inTarragooal’anno  1 64i,a’ 2 s.  Settembre, 

’ D.  Margherita r che  l’anno  i 53  5.  giunlcà  gli  fponfali  di 
Alelkndro  Medici  nipote  del  Sommo  Pontefice  Clemente 
VII.  dandogli  l’Imperatore  luo  padre  la  ricca  dote  dello  Sta- 
rodi  Fiorenza  con  titolo  di  Duca,  doue  l’anno  i f 37*  reftò 
vccilb  lènza  lafciarc  fuccelfionc  veruna  , c nel  i 5 38.  D. 

L 1 1 2 Mar- 
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Marglierita  paftò  ai  fecondi  voti  col  Duca  OttauioFarnelo 
fi"liiK)lo,  e fucccffore  di  Pietro  Luigi  Farnefè  Primo  Duca  di 
Parma,  e Piacenza  figliuolo  del  Papa  Paolo  IIL,  che  gli  con- 
ferì Quel  titolo  l’anno  1 545*  Nacque  di  D.  Margherita,  o 
d’Otrauio  Farnefe  Alefiandro  Farnefè  Duca  di  Parma,  c» 
Piacenza  ,Goucrnatore  di  Fiandra  per  grazia  del  Re  D.  Filip- 
po II.  fuo  Zio  j fù  marito  di  D.  Maria  figliuola  maggioro 
dell’Inhnte  D.  Odo^rdo  figliuolo  del  Re  D.  Euiiinuelle  dj 
Porrogallo,  e procrearono  Ranuccio  Farnefe  fiicccfforc  nei 
Ducato  , il  quale  ammogliòfiì  con  Margherita  Aldobrandi- 
na  nipote  Papa  Clemente  Vili,  morta  poi  nell’anno 
1646.,  e furono  genitori  di  Odoardo  Farnefè  Duca  di  Par- 
ma , e Piacenza , eh’  hebbe  per  ifpofa  D.  Margherita  de’  Me- 
dici, òcAuftria  PrincipefTa  di  Tofeana , etrafleroil  Diica^ 
Ranuccio  Farnefe,  hoggi  viuente,  maritato  in  primo  voto 
con  Madama  Margherita  Principeffa  di  Sauoia  mancata  nel 
i 66  3.  in  fecondo  voto  l’anno  i664.con  IfabelLi  d Erte  figli- 
uola di  Francefeo  d’Eftc  già  Ducadi  Modana , e Reggio , te- 
nendo per  figliuoli  b Principeffa  Terefà , ed  il  Principe. 
Odoardo , mà  morra  la  madre  di  breue  indifpofizicHie,  giiin- 
fè  Ranuccio  ai  terzi  fponfàli  l’anno  i66s.  conia  Principefl^ 
Giulia  di  lei  forella:  Morì  la  prenarrata  Ducheffi  Margheri- 
tafigliuoladi  Carlo V.  l’anno  1 586.fepellita  nellafiia  Città 

di  Parma.  , , , , 

D.  Priamo  Conrado  d’Auftria  , di  cui  non  s’ha;  notizia^ 
maggiore  dall’Hiftoric . 

D.Giouannad’Auflria,  che  morì  di  fette  anni,  correndo 
il  1 5 30.  eficndo  nouizia  nel  Moruftero  di  S Maria  di  Ma- 
drigale ,Ordinedi  S.  Agoftino,  douc  giace  ripofta , fecondo 
baffermail  Padre  MaeftroFràTomafodiHerrera  nell!Ha- 
flor  b del  Conuentodi  S.  Agoftino  di  Salamanca  - 
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Rè  LXXX. 

ILPrudentiflfìmo,  e Cattolico  Rè  D.  FILIPPO  li.  Il 
Salomone  della  Spagna,  Rabililfìma colonna  della  Chie- 
fà  militante,  tranquillità  de  fuoi  vaffalli , Idea  dei  Principi, 
Padre  della  Patria , e Maeftrodelligouerni . figliuolo,  e fuc- 
ceflòre  in  quelli  Regni  del  Gran  Celare  Carlo  V.,  edilùa^ 
conlbrte  l’Imperatrice  D. Ilàbclla 5 nacqueinVagliadolid  il 
giorno  di  Martedì  2 r.  di  Maggio  Tanno  1527.  Fù  giurata 
Principe  nel  Reale  Conuento  di  S.  Girolamo  di  Madrid  nel 
1 5 28. a cui  li  lùoi  genitori  Tanno  154S'  polèro  Cala  Rea- 
le à parte  alTvfo  della  Borgogna:  quattro  volte  ammogliò, 
la  prima  con  D.  Maria  fua  cugina  figliuola  del  Rè  D.  Gio- 
uanni  III.  di  Portogallo,-  la  lèconda  con  D.  Maria  fuaZi.-u 
figliuola  del  Rè  Arrigo  Vili.  d’Inghilterra  j la  terza  conD. 
Ilàbclla  chiamata  della  Pace,  ( per  la  pace  con  eflàconchiufaj 
figliuola  di  Enrico  II.  Rè  di  Francia , e della  Regina  Madama 
Caterina  de  Medici,-  b quarta  con  D.Annad’Aullria  fua^ 
Nipote  figliuola  della  di  lui  forclla  D.  Maria  Imperatrice , e 
di  MalTìtniliano  IL  L’anno  1556.  primo  del  filo  Regno,  for- 
mò TAudienza  Reale  di  Siuiglbi  nel  1 5 5 7-giorno  di  San  Lo- 
renzo dieci  d’Agollo  guadagnò  la  celebrata  vittorudi  San 
Quintino,  prendendo  TArmiraglio  di  Francb  Monfieut 
Gafpar  di  ColignUn  cuicadcrono  lèi  mila  inimici,  oltre  due 
milaperfonaggi rifeattati,  equattro  miJadi  gente  ordinaria „ 
per  b cui  cagione  fondò  Tanno  1563.  Totraua  merauigtia. 
dcll’Elcuriale  Conuento  di  S.  Girolamo, inuocazioue  di  quel 
glotiolb  Martire  Spagnuolo,  conbprofiifionedi  venticin- 
que milioni,  ( canati  dalTantiche  miniere  di  Guadalcanal  ini* 
Hpagna,per  euitare  imotiuidi  Miladizioni  dc’valHilJi)  in- 
^ quella 
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quella  machina  eletta  per  Vrna  , e depofito  maeftofode  gr 
incliti  Tuoi  progenkori,c  difeen^nti,  il  cui  dif^no  ammira- 
bile, ed  ingegnofa  architettura  àfufficienzarciwno  manife- 
ftati  dalla  pertezionc  della  fua  lùbrica  dilpofta  dal  lùmofa 
Architetto  Gio:Battiftadi  Toledo,  cGiouan  di  Herreralùo 
difcepolo , ma  l’anno  1 67 1 . nel  mele  di  Luglio  per  inauer- 
tenza  reftòin  parte  abbrucciata,  fatalità  de'  piùluperbi  Edi- 
tizij,  c Tempi) marauigliolì del  Mondo,  chedalla voracità 
di  quello  elemento  furono  conlumari , come  li  due  di  Gero- 
lòlima,  quello  di  Gioue  Amone  in  Cirene  Città  d'Egitto , 

auelli  d’Apolio  in  Delfo,  e di  Diana  in  Efelb , ed  il  Campi- 
oglio  di  Roma  . Laprcla  della  prcnarrata  Piazza  portò  a*” 
FtarKcfigran  cordoglio,  quindi  s’ellacerbarono  maggior^ 
mente  granimi,  e's’incrudclìà  gran  Pegno  la  guerra  - Ri- 
ilaurato  pertanto  Tabbatmto  Ellcrcito  inimico  fi  riduflc  à 
fiato  molto  potente  5 continuarono  i Francefi  con  cflbl’im- 
prclà  nella  Fiandra,  doue incontrarono  gli  Spagnuoli  nocL- 
meno  di  loro  fortificati  - L’vna,e  l’altra  parte  era  prontaallx 
zuflancfipotcìia  difccrnerc  doue  folle  maggiore  il  defio,, 
quindi marcliiati vicini,  lèrraronocon tanto  coraggio  am- 
bedue le  parti,  chefù  per  lung’hora  dubbio!©  illuccdfoj:. 
ina  l’efperienza  degli  Spagnuoli, Soldati  tutti  veterani,,  pre- 
ualfealladifordinaraconfutìonede’  Francelr,.  die  tutti  era- 
no gente  di  nuoua  Icua,  e per  confegqcnza  di  poca  cogni- 
zione ne’  Campi  militari  j onde  reftò  la  vittoria  pcrgli  Spa- 
gnuoli nelle  vicinanze  di Grauclingh  Tanno  1 5 > col  totale: 
difpergimcnto  delle  truppe  Francesi  ,.dd  cui  fuccclfo  fi  prog- 
gettarono  partiti  di  pace  ,che  Ircapitolò  l’anno  fegucntencl- 
la  Città  di  Cambray , ritornando  il  RèDt  Filippo  Trionfùn- 
tc  al  Trono  Ifpano  coll’Armata  di  Fiandra  - Finita  que- 
lla , inforlè  nuoua  guerra  nella  Francia  tanto  più  crudele, 
quanto  Ciuile . Era  per  la  mòrte  d’Enrico  fucceduto  à quel- 
la Corona  Francefeo  il.  Tuo  figliuolo:  N.icqucro  lòtto  à que- 
llo le 
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ilo  le  tragiche  turbolenze  di  oiiel  Regno  coperte  dal  manto 
della  mentita  Religione,  velo  concai  fi  celano  ferapre  lo 
Icclcragini  più  enormi,  cderanoiCapidcirHorefiadillrut- 
ton  della  ReligioncCattolica.  Il  zelo  appunto  Cattolico  del 
Rè  D.  Filippo  li.,  la  congiunzione  dei  (angue,  ed  altri  degni 
riguardi  l’inuitarono  all’ allìftenza  del  cognato  i laon3o 
con  grolla  b^da  di  Spagnuoli  colà  fpediti  lùdiuertito  falfe- 
diodi  Parigi  dato  da’  Iblleuati , ed  naurebbe  quello  graiL, 
PritKipc  replicate  maggiori  cfpcdizionidiSoldatefca,lè  io 
molle  di  Salarraez  Re  d’Argel  coli’alTalto  delle  Piazze  di 
Gran,  cMazalchiuir  non  rhaueflc chiamato  ad  applicazio- 
ncdi  non  volgare  confeguenzaj  quindi  non  ottante  che’I 
valore  fopragrande  del  Conte  di  Alcaudete,  e di  D.  Marti- 
no di  Cordona , quello  Goucrnarore  della  prima , quello  del- 
la feconda,  rcliftclTe  intrepidamente,  furono Ipedite  Io. 
Galere  Spagnuolc  lòtto  il  comando  del  loro  Generale  Gio: 
diMendoza  con  le  necellàrie  prouilìoni , aU’arriuo  dello 
qualifidifperfcrogl'aggrelTori  dal  cerchio,-  anziché  ! ’anno 
1 5 64.  col  valore  di  D.Garzia  di  Toledo  OlTorioquarto  Mar- 
clicfe  di  Villa  Franca , e primo  Duca  di  Fcrandina  fi  ricupe- . 
rò  il  Penon  di  Velez , Gattello  nelle  Marine  Africane , clw  il 
Conte  Pietro  Nauarrohauca  fondato  . Aperto  il  Concilio 
Tridentino , che  tuttauia  prolcguiua,  fece  quello  Monarca , 
mordine  al  concerto  di  quello,  conuocare  diuerfiContiUj. 
Prouinciali , quai  furonoquelIodiToIedoprincipalc,  diSa- 
lamanca , c Braga  per  lo  Itabilimento  maggiore  delle  colo 
toccanti  la  Religione  vnico  Icopo  di  quello  Principe , come 
dourebbead  qgn’vnqfcruiredi  norma.  Ben  lopolfonoatre- 
ttare  le  ardenti  Ipedizioni  eh’  ci  fece  nelle  Fiandre  lotto  il  co- 
mando di  D.  Ferdinando  Duca  d’AIua , per  domare  le  alzate 
fronti  dcgl’Heretici  portati  dal  Principe  d’Orages,edal  Gen- 
te Lodouicofuo  fratello,  fpalleggiatida’proteltanti  dell’Ale- 
magna,e  tutto  che  vinti  più  v olte  dal  valore  dì  quel  grà  Prode, 

volle 
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volle  la  forte  ( infàufto  raccordo  ) cheftabilifleroil  nido  allt, 
loro  iniquità  in  que’  campi , clic  furono  à vn  tempo  tanti 
Anfiteatri  della  Chiefà  Cattolica  . Nel  Regno  d’Aragono 
col  grido  di  libertà,  voce  folita  che  mira  à porre  in  feruitùi 
propri) Signori,  nacquero  alcune  alterazioni  del  popolo, 
principalmente  nella  Città  di  Saragoza  j fu  grauclo  fooncer- 
tonafó,  comefidifTe,  fopra  la  prigionia  di  Antonio  Perez 
Segretario  già  di  alto  maneggio  nella  Corte,  c con  ragione 
fiicile  à gran  caduta:  Fù  Ipedito  ad  acquetare  quelle  turbo- 
lenze il  Generale  D.Alfonfo  di  Vegas  guerriero  di  ficura  es- 
perienza, conforme  negl’ anfratti  delle  Fiandre  ne  haueua. 
dato  in  più  cimenti  il  fàggio  i douendofi  alle  imprefè  mala- 
geuoli , e delicate  fceglierei  più  approuati,  cncll’armi,e 
nelcuore.  Peruenne  egli  alla  Città  Capitale,  ccol  battere^ 
à terra  più  capi , pacificò  le  conuulfioni , onde  per  ridurre 
à fine  ogni  contrarietà  inforra  in  quel  Rcgnofi  portò  il  Rè 
nella  Città  di  Pamplona,  doue  ed  in  Terazona,  nella  Dieta 
Generale  dei  Regni,  D.  Filippo  fuo  figliuolo  fù  giurato  Prin- 
cipe herede  di  quelli  ,•  flabilindofi  poco  doppo  la  pace  colla^ 
Corona  di  Francia , che  à cagione  delle  alleanze  da  eflà  te- 
nute co’ proteflanti,  e ribelli  dell’Olanda , enei  Portogallo 
contradelIaCafliglia  reflaua  grauemente  interrotta . Cor- 
rendo l’anno  1568-  fi  ribellarono  i Morefehi  del  Regno  di 
Granata,  mà  foronoben  fette  volte  debellati  dal  vaTorofo 
D.Inigo  Lopez  di  Mendoza  terzo  Marchelc  di  Mondejar, 
c dal  Campione  fàmofo  D.Giouanni  d'Auflria  reflò  termi- 
nata l’imprefàdi  foggiogarli.  Nel  1 562.  ordinò  Filippo  II. 
la  Milizia  nella  Cafliglia,  edvnMarchefè  Italiano  inuentò 
leninfeda  collo  nella  Spagna  per  coprire  lefcrofole  che  tc- 
neua,dal  qual inuentore  quelle  fi  nomarono  Manjuefo- 
tas^  e fiironovfàte  fino  l’anno  i 62  2.,  cheli  ritrouarono  li 
Colari  detti  Colillas.  Diede  principio  parimente  quello  Rè 
l’anno  1566.  all’Archiuio  Reale  di  Simancas , c nel  i s 60.  gli 

con- 
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concefle  il  Pontefice  il  Sufiidio,  e le  Decime  del  Clero  1563. 
c 1 5 7 L’anno  1 5 67-  fi  diede  principio  à conferire  laCora- 
munione  à anelli  che  muoiono  giulliziati,e  nel  1 5 6 9.à  fiibri- 
care  Cappelle  nelle  Carceri.  Del  1 5 7 J.conquiftò  quefto  Mo- 
narca il  Regno  di  T unifij  i s 7 ^.comandò  che  i fiioi Configlie- 
li veftilTero  la  Guarnaccia , e portaflero  la  barba  lunga,  Pegno 
che  rapprelcntauala  venerabile  Dignità  del  porto , ad  imita- 
zione delli  Senatori  Romani.  L’anno  1577.  riduflè  per  con- 
to Regio l’appaltodelle  Carteda  giuoco , l’Argento  viuofii- 
blimato,e  leSaline.  1 5 88.  terminò  di  perfezionare  il  Con- 
figlio di  Camera  di  Cartiglia , come  hoggi  è formato  di  Pre- 
fidente , e d’altri  Signori  di  quello , per  cui  dirtribuifi- 
le  il  Rè  le  grazie , e le  mercedi  alli  benemeriti , procurando 
que’  tanto  zelanti  Minirtri,  chelblo  la  virtù , e non  il  fauoro 
comprato,  confcguilca  il  premio.  Nel  1572»  Icriuono  alcu- 
ni , che  il  Sommo  Pontefice  Pio  V.  ad  inrtanza  del  Rè  Filip- 

{)o  II. erigeflevna Dignità  PatriarcaledelI’IndieOccidenta- 
i i ad  honorem  tCch&tì£\cdQ^c  nella  Spagna  : però  gl’ è più 
probabile , che  folTc  vna  confermazione,  impercioche  il  Dot- 
tor Salazar  di  Mendoza  ciafficura,  ed  egli  è certo  , che  già 
nell’anno  1522.  regnando  Carlo  V.  v’era  la  rtefla  Dignità , e 
Io  rteflb  dice  il  Maellro  Gilè  Gonzalez  Dauila,  aggiongendo, 
che  il  Papa  Clemente  VII.  la  concelTe  l’anno  1524.  eflendo  il 
primiero  Patriarca  D.  Stefano  Gabriel  Merino  Cardinale,  e 
Velcouo  di  laem  5 2.  D.  Antonio  di  Roxas  Vefcouo di  Pa- 
lencia,  Arciuelcouo  di  Granata,  Maertrodelllmperatoro 
Ferdinando  I.,  e Prefidente  di  Cartiglia  5 3.  D.  Ferdinando 
Nino  di  Gueuara  Prefidente  di  Granata,Cardinale,  Arciuc- 
fcouo  di  Siuklia,  Inquifitore  Generale  3 4.  D.  Antonio  di 
Fonlcca  Prefidente  di  Cartiglia,  Vefcouo  di  Pamplona^  3 
5.  D.GiouannidiGuzman  Sumiller  di  Cortina,  e Limoli- 
nicre  delli  Rè  D.D.Filippo  IL, c III.  3 6.  D.  Giouanni  Battirta 
di Azcuedo Vefcoiiodi V'agliadolid,  Inquifitor Generale, c 
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Prefidentc  di  Cartiglia  j 7.  D.  Pietro  Manfo  di  Zuniga  Pre- 
(idcnte  di  V agliadolid , e Confido  Realcdi  Cartiglia,-  8.  D. 
Diego  di  Guznian  Maertro  delle  In^nce  di  Spagna  figliuole 
del  Rè  D.  Filippo  III.  D.  AnnaRegina  di  Francia , c D.  Ma- 
ria Imperatrice  de’ Romani,  cdoppofu  Cardinale  Arciue- 
fcouo  di  Siuiglia  , Commirtario  Generale  della  Crociata,- 
9. D.  Andrea  Pacheco  Vefcouodi  Segouia,  eCuenca.dcl 
Configlio  di  Stato , I nquifitore  Generale  j i o.  D.  Alfbnfb  Pe- 
rez di  Guzman  ArciucfcouodiTiro  , Cappellano  , Elimo- 
finiere  maggiore  di  Sua  Maertà  Filippo  I V.  V ndecimo  Roggi 
viuente  D.  A n tonio  di  Villamanrique,eGuzman  Cappellano 
maggiore , Elimofiniere  di  Sua  Maertà  D.  Carlo  II.  Regnan- 
te. L’anno  1 566.fifcoprironorifòle  dal  Tuo  nome  chiama- 
te Filippine , e nel  1 5 8 3.  fece  farein  Segouia  l’arrificiofbin- 
gegno  di  amiate  le  monete , diretto  dal  corfo  dell’acqua , il 
quale  quando  lauora  .ogni  giorno  cunia  3o.mila  ducati  d’ar- 
gento. L’anno  iS8o.a’  5. Dicembre  vnì  legittimamento 
il  Regno  di  Portogallo  allafua  Corona  di  Cartiglia,  enei 
1582.  inrtituìil  Configlio  di  Stato  di  quei  Regno , che  aflìrte- 
uafèmprc  nelh  Corte  .vnione  con  la  quale  terminò  d’orga- 
nizzare lo  Scudo  Reale  di  Spagna  , ponendoui  nel  mezzo 
della  parte  rtipcrioreli  cinque  Scudetti  chhmm  Quinas 
azurrifopra  d’argento  rorlau  di  fette  Cartelli  d’oro  nel  Cam- 
po roflb.Infegne,  la  prima  del  Regno  di  Portogallo  , lafe- 
condadcl  Regno  d’Algarue,  come  s’è detto , coprendolo 
Scudo  maggiore  con  la  Corona  ferrata  Imperiale , ed  ador- 
nandolocon  la  Collana  di  Focili  del  Tolòn  d’oro,  corno 
fegue . 
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L’an  no  medefimo  riformò  Gregorio  XIII.  Sommo  Ponccfi- 
ce  il  Computo  Ecdefiaftico,  edil  Calendario  Romano  per 
ftabilirc  la  Solennità  della  Faf^ua  à gÌ*t)rdini  del  CoiKilio 
Niccno  ,e  de’Soinmi  Pontefici  Pio,  e Vittore  Primi , come. 
ddcriuefinelPlatina.  Et  in  quello  tempo  la  Cafliglia,  conu 
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raccoftumata  lealtà  fua  principiò  preftare  à Sua  Macftà  lo 
ièruigio  delli  Milioni , entrata  Regia  annuale,  ed  hauendo 
Regnato  Filippo  II.  41.  anni  reftaronoeccliffaticosì  fourani 
fplendori  dalia  tiranna  morte  neU'Elcuriale,  il  giorno  di  Do- 
menica 1 3.  Settembre  1 5 9».  7 1.  d’età,  douc  giacciono  l’offa 
così  preziofe  con  Quelle  delle  prima,  terza,  e quarta  confòrti , 
giacendo  la  feconda  D.  Maria  Inglefà  nel  Monaftero  de’San- 
ti  Pietro  , e Paolo  in  Londra  , effondo  ella  morta  l’anno 
1 558. 

Figliuolo  dot  Rè  D.  Filippo  IL  del primiero 
matrimonio . 

D. Carlo  nato  in  Vagliadolid l’anno  1545-  morì  in  Ma- 
drid 1568.  effendo  rimafto  giurato  Principe  nella  Città  di 
T oledo  nel  1560.  ripofà  nell’  Efcuriale . 

Figliuoli  delterZjO  matrimonio’ 

D.Ifàbella  natain  BalfàinBofco,  eCafadi  ricreaziono- 
preffo  la  Città  di  Segouia  l’anno  1566.  Maritòflì  nel  1599. 
confuo  cugino  l’Arciduca  Alberto,  Caualicre  del  Tofono 
d’oro, fìgliuolo,come  s’è  veduto, dell’Imperatore  Maflìmilia- 
noIL,  e dell’Imperatrice  D. Maria,  portandogli  in  dote  li 
Stati  della  Fiandra  per  donazione  di  Filippofùopadrefcgui- 
ta  a’ 6.  di  Maggio  l’anno  1598.  Morì  l’Infonta  D.Ifàbella  in 
BruffcUesil  eiouedì  i.  Decembre  163  3.  nell’età  di  67.  anni 
lènza  fuccemone , onde  fi  dcuoluerono  que’  Paefi  albi  Coro- 
na Caftigliana , e quefti Conforti  rimafero  fèpelliti  in  S.Gu- 
duladi  Bruffelles. 

D. Caterina,  chenacoue  in  Madrid  l’anno  1567.  prefo 
per  marito  nel  1 585.  Carlo  Emanuellc  Duca  di  Sauoia,  (l. 
procrearono  nouc  fìgliuolij  il  primo  Filippo  Emanucllo 

Prin- 
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Principe  di  Piemontesi  quale  bebbe  i natali  nella  Città  di 
Turino  1586.  Morìin  Vagliadolid  1.605.,  efù  riporto  nell’ 
Eicuriale  5 II  fecondo  Vettore  Amadeo  nato  1 5 8 7-  fix  Priore 
di  Ocrato  in  Portogallo, e marito  nel  1 6 1 p.di  MadamaChri- 
llinadiBorbon  figliuola  di  Enrico  IV.  Rè  di  Francia,  man- 
carain Turinoli Giouedì  27-Deccmbrc  1663.  Succeflc  Vet- 
tore ai  Tuoi  genitori  nel  Ducato  di  Sauoia,  e morì  1637.  la- 
Iciando  tra  gl’ altri  figliuoli  Carlo  Emanuelle  II.  Duca  di  Sa- 
uoia Foggi  viuentc,  accalàtoin  primo  voto  con  Madama- 
Francefeadi  Borbon  Principefladi  Valois  figliuola  del  Duca 
d’OrlicnsMonfieurGarton  Gio:Battirtadi  Borbon  fecondo 
genito  d’Enrico  IV.  della  quale  nonhebbe  fucceffione,  eC- 
lòndo  mancata  vicino  al  matrimonio  a’  14.  Genaro  1664.3 
quindi  pafsò a’ fecondi  Voti  con  Madama  Maria  figliuola- 
maggiore del  Duca  di  Nemurs  l’anno  1 665.  fiiccndo  l’entra- 
ta in  Turino  a’  i o.  Maggio , di  cui  trafle  1 6 66.  a’  1 4.  Maggio 
il  Principe  Vittorio  Amadeo  Francefeo figliuolo,  cfucceflb- 
re . Le  forelle  del  Duca  viuentc  fiirono  Aiadama  Luigia- 
Maria  fpofà  di  Tuo  Zio  Maurizio,  che  era  flato  Cardinale,  e 
Madama  Adelaide  conlbrtc  di  Ferdinando  Maria  Duca  dell’ 
vna,  erakraBauiera,  Elettore  del  Sacro  Romano  Impero 
&c.,c  Aiadama  Alarglierita  già  Ducheffa  di  Parma . Ritor- 
nando alli  noue  figliuoli  delli  Duchi  Caterina , e Carlo  Ema- 
nuellc, fu  il  terzo  Emanuelle  Filiberto  Gran  PriorcdiS.Gio- 
uanniinCartiglia,  eLeonc,  trafieinatalincl  i588.mancò 
1 6 e 5 . fèpolto  nell’Efcuriale . Qiy  rta  fù  D.  Margherita  venu- 
ta al  Mondo  l’anno  1589.  maritata  1 608-  con  Francefeo  II. 
Gonzaga  quinto  Duca  di  Mantoua  , e terzo  Marchefe  di 
Monterrato,  che  morì  1612.,  e D.  Margherita  paffata  in- 
Ifpagnancl  1635.  gouernò  cinque  anni  il  Regnodi  Porto- 
gallo , ritornò  à Madrid , e partì  verfb  i fiioi  Srati , mà  rollò 
colta’dalla  morte  nella  Tcrradi  Miranda  di  Ebro,  vicino  al-  . 
la  Città  di  Vittoria  capo  della  Prouinciadi  Alaua,  il  giorno 
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di  Venerdì  1 8.  di  Giugno  1 6 5 s fiì  depofirata  nel  Conuen- 
to  diS.  MariadelasHuelgasdeBurgos  a’  2.  Luglio  fèguentc 
nel Coroallatofiniftrodclli  Rè  D.  AlfonfolX.,  c D. Eleo- 
no  rafuoi  fondatori . Hebbero  li  E>uchi  Margherita  ,c  Fran- 
ccfoo  Gonzaga  per  figliuola  Maria  Gonzaga  I^cbe(&  di 
Mancoua,  che  lù  moglie  di  Carlo  II.  Gonzaga  figliuolo  mag- 
giore di  Carici.  Gonzaga  di  Cleues  Ducadi  Niuers  in  Fran- 
cia . Di  quello  matrimonio  nacque  Carlo  III-  Duca  di  Man- 
toua , e Niuers , che  fpiosò  l’anno  1 649.  D.  Ifiibella  Chiara^ 
Eugenia  Arciducheflàd’Auftria,  ed  egli  cadde  yldmamcn- 
te  nel  mele  di  Settembre  1665.  lafciando  per  figliuolo,  e fuc- 
ceflbre  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  viuentc , Ae  nacque  ia, 
Mantoua  l’anno  1652.,  ikaccafoflì  nel  1671.  con  Madama^ 
AnnalfabelIaPrincipeflà  diGuaftalla  figliuola  di  Ferdinan- 
do III.  Duca  di  Guaftalla,'  nacque  parimente  di  Carlo  II. 
D.  Eleonora  Gonzaga  ,che  maritòflì  1651.4.  Aprile  nell’Au- 
guftiflfìmo  Imperatore  Ferdin.andp  III.,  efufua  terza  con- 
Ibrte,  dal  cui  matrimonio  fortirono  l’ArcidiichciTa  Tcrefia^ 
Maria  Giolcfa  a’  2 7.Marzo  1 6 5 2.Elconora  Maria  in  Ratisbo- 
na  a’  2 1 - Marzo  1 6 5 3. die  partì  à gl’  «.Febraro  1 670.  per  con- 
gìongerfi  con  Micliele  Koribut  &c.  Rèdi  Polonia , & hoggi 
Reina  di  quella  Corona  j e D.  Maria  Anna Giofeta  1654- 
a’ 20.  Dcccmbre.  Quinta  figliuola  dclli  Duchi  Caterina,  c 
CarlodiSauoiafùD.llàbdlanara  1591.  collocata  in  matri- 
monio nel  I 6o8.  con  Alfonlb  d’Efte  Duca  di  Modana  , c 
Reggio,  che  con  lìngolare  eflèmpio  di  virtùentrò  Càpucci- 
no  l’anno  1 629.  nclConucnto  di  Monaco  Tua  fondazione., 
doue  mancò  1 644. , c D.  llàbcila  1626.  lafoiato  per  figliuolo, 
e fuccelTore  il  Duca  Francelco  d’Efte  Ilio  primogenito  , che 
l’anno  1638.  venuto  in  Madrid  il  giorno  di  Giouedì  7.  Otto- 
bre fu  Padrino , ò Comp.adre,  dell’Infanta  Sercniftima  di  Spa- 
gna D.MariaTcrcfia  d’Auftria  hoggi  Regina  di  Francia,infic- 
mc  con  Madama  Maria  di  Borbon  Principefla  di  Carigna- 
• no: 
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no  : Si  ammogliò  il  Duca  Francesco  d’Efte  tre  volte  : la  ori- 
ma  con  Maria  Pamele  AldobrandinaPrincipclCidi  Parma, 
morta  ne J 1 646.  ,•  lafcconda  con  Vittoria  fua  lòrella  1 647.  di 

DucadiModana,  chemorìl’an^ 
no  i66aJarci^idodilua  moglie  Madama  Laura  Martino. 
nVm  del  Cardinal  Giulio  M.izzarino,  Francelco  d’Eftc 

nato  j 6 60.  hop,  Dominante  i la  terza  moglie  del  Duc.i. 

d[o  rfSn  R ^'^jlSfczia  Barberina  figliuola. 

diD.  Tadeo  Barberino  nipote  di  Papa  Vrbano  Vili  Morì  U 
Duca  Francefeo  1 anno  1658.  Il  fcfto  parto  de’  Duchi  fudetti 
diSauoia  fti  Maurizio  fortito  alla  vita  nel  1 5 9 3-,  Cardinale  di 
S.  ChiePa , cd  indi  con  difpcnlà  del  Pontefice prefe  in  confor- 
teiua  nipote  D.  Luigia  Maria  già  nominata.  Settima  D.  Ma- 
K,c  c icbbe la nakita i5  94-OttauaD. Caterina,chel’  anno 
5 9 J.  l“Frtonta.Nono,&vitimoTomaro,cheportòrefl'e- 

ntfr? M W ‘^^^.giunfealmatrimo- 
nio  di  Madama  Maria  di  Borbon  Principefl'a  di  Carienano 

figliuola  di  Carlo  di  Bor^n  fecondo  Conte  di  Soifons  Pari 
di  Franaa,e  Principe  del  Sangue,  li  figliuoli  de’  quali  ftironoi 
Il  1 rincipeEmanuelle  Filiberto  Amadeoil  Muto,  à<ui  l’an- 

Madrid,  vnitamentecon 
p.  Lui"!  di  Velafco  Marchefe  del  Frefno, pur  muto , fratel- 
lo del  Conteftabile di  Cartiglia,  dal  MaertroD.Eraanuelle 
Karairez  di  Canon  Secretano  di  Sua  Maertà  ,•  Luigia  Chfirti- 
‘ 65  3.  fi  maritò  con  Federico  Martimiliano  Mar- 
chefediBadcm,  e procrearono  Lodouico,  e Guielmo  vi- 
ucntii  Ciufep{»Emanuclle,Giouanni,  cdEugenio  Mau- 

?? ‘""i  ’ Soifons , viue  accafato  con 

Madama  Olimpia  nipote  del  Cardinale  Giulio  Mazzarino . 

Anr'^  n Pania  l’anno  1655.  Morì  l’In- 

fantap.CatcnnapucliefladiSauoia  figliuoladi  Filippo  II. 
nella  fua  Corre  di  Turino  1597..  ed  il  Ducafrio  Ipofoncl 
16^0.  Coroni  cosi eleuara  Genealogia  di  Sauoia  la  notizia. 

de 
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dcRfaccafimenti  contratti  coi  Principi  maggiori  d’Eur^ 
pa.chc  (iirono;quattrovolteco’gf  ImpCTatoti  3.  Gstmanit 
quatttoco'  gl’  Imperatori  d’Otientc,  cmquevolte  con  ^ 
3iFrancia,  vndcciconli  Principi  del  Sangue  di  quel  a Co- 
tona. cinque  conia  Celàrea  Ca6  d’Auftria . vna  volta  col 
Rèd’Atagona  . due  conU  Rè  di  Gattiglia,  e Uqn,  due  con 
bCorona  di  Portogallo.  vnaconU  Redi  'Jf."" 

li  Rèdi  Sicilia,  e Gerufalem , vna  volta  conliRe  d Inghdter- 
ra , altra  con  li  Rèdi  Scozia . altra  con  b RediCipto . & vna- 
con  li  Re  di  Boemia. 

Figliuoli  delRèD.Filipfolldelquarto 
matrimonio^ 

D.  Ferdinando , nacque  in  Madrid  Tanno  i s 7 fù  giura- 
to Principe  nella  ftelTa  Reggia  nel  1 5 7 3-  Mori  1 5 7 fepolco 

”^D^So  Lorenzo  nato  nella  Terra  di  Galapa^r  Tanno 
IS73.  morto  in  Madrid  1574-  ripoftopreffoafuotrarello.e 

9 • 

^^D^lDiceo,chctraffeinataliinMadridTanno  1 575riuipa- 

limente  giurato  Principe  nel  i S 80. , e mori  1582.  porto  al  ri- 

pofonelTEfcuriale.  1, 

D.  Maria  venuta  al  Mondo  in  Madrid  1 anno  1 5 80.,  e-. 

mancata  1 5 8 3. fotterrata oue  fopra. 


Capitolo 

Rè  LXXXI. 


IV. 


DF  I L I P P o il  Pictofo  III.  del  nome, e fingolarc  nel- 

• le  virtù,  principalmente  nellacartirà,figliuoloc,e  fuc- 

ccliCi  *dcl  Rè  D.  Filippo  II. , cdclla  Regina  D.  Annad  Au- 

rtrta 
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ftria  fua  quartJvfDoni , e nipote , hebbc  la  culla  nella  Corona^ 
ta  Terra  di  Madrid  il  giorno  Martedì  14.  Aprile  dell’anno 
1 578.  E come  le  piante  crefeono  coirirrigazione  del  proui- 
dogiardinicro,  c col  vigore  del  Sole,  cheglicommunicale 
benefiche  fucinfluenze,  crefceuain  Filippo  la  bontà  conia 
grazia  fourana  fomminiftratagli  dal  Diuino  auttore  del  be- 
ne. Fù  giurato  Principe  nel  Portogallo  l’anno  1583. , iru 
Madrid  perla  Cafliglia,eLeone  r 5 84.,  in  Aragone, Cattalo- 
gna,e  Valenza  1585  .nella  bfauarra  1586.  Il  primo  Principe  > 
che  foflc  giuratoin  tutta  la  Spagna, e degnamente  applaudito 
dal  Mondo  intiero  per  effere  tanto  religiofi  li  Puoi  coftumi , 
tanto  Cattoliche  le  azioni,  e la  fila  deuozione  cotantoferuo- 
rofa,  che  eccedè  al  fontano  potere  della  Dignità  Regia  la^ 
rara  perfezione  della  fua  vita.  Si  congiiinfe  l’anno  1 599.  in 
matrimonio  con  fua  cugina  la  preziofa  D.Margheritad’Au- 
ftria,  il  cui  nomefignifica'i?»/o»f,  figliuola., 

dclli  Scrcnifiìmi  Arciduchi  Carlo,  e Maria.  L’anno  1603. 
riformò  la  Contatori  maggiore  de  Hazienda , eglidiede  ti- 
colo  di  Configlio,  effendo  di  quella  primo  Prefidente  il  Li- 
cenziado  D.  Giouanlii  di  Quando  per  mercede  del  Rè  D.  Fi- 
lippo II.  l’anno  1 574*>  chedoppofù  Prefidente  dell’Indica  j 
2.  D.  Remando  de  Veea,  c Fonfeca  Vefcouo  di  Cordona., 
Prelìdenre  di Vagliadolid, e dell’I lidie s 3.  Rodrigo Vafijuez 
di  Arze  Prefidente  di  Cartiglia , del  Conìglio  di  Stato  j 4.  D. 
Francefeo  di  Roxas  terzo  Marchefi;  di  Poza  dell’habiro  di 
Alcantara,-  5.  IlLiccnziado  Paolo  di  Laguna  Velcouodi 
Cordona,  Prefidente  dcirindie,-  6.  D.  Giouannidi  Acun.'u 
primo  Marchefedi  Valle  di  Cerraro,  Prefidente  deil’Indic., 
edi  Cartigliaj  7*  D.FerdinandoCarilloCommendatoredi 
Fuenre  cl  Maeftre  nell’Ordine  di  S.  Giacomo , dell!  Configli 
RcaIidiC3rtiglia,cCamer3,Prcfidentcdririndiei8.IlDo:ror 
D-  GioUvinni  Rqco  C impolrio dell’ habirodi  Alcantara,  In- 
quifirore  della  fiipr.voa  Inqu'fizionc  , Vefirouo  di  Zaino- 
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ra,  Badajoz,  e Colia;  9.  D.  Giouannidi  Mcndoza,  e Lunà 
terzo  Marchefedi  Montefelaros , Prcfidencc  d’Ar^on^  del- 
li  Configli  di  Srato,  eGucrra,  CaualieredeirOrdincdiSaa» 
Giacomo,  Viceré  del  Perù,  cNuoua  Spagna;  io.  IlLiccn- 
ziado  BaldafTar  Gilimon  della  Mota , aclConfìglio  Reale  di 
Caftiglia , dcirhabito  di  S.  Giacomo  ; 1 1.  D.  Francefeo  Da- 
uila  Guzman  , c Meffia  dell’ordine  di  Alcantara  , quarto 
Marchefe  di  Loriana , primo  della  Puebla  de  Quando , Mag- 
giordomo maggiore  ai  Sua  Maeflà , delli  configli  di  Stato,  c 
Guerra , il  quale  fbggiomando  in  Portogallo  all’  affiftenza^ 
della  Viccregina  la  Ducheflà  di  Mantoua  D.  Margherita,  * 
gouernò  il  Configlio  di  Hazienda  ; 12.  D.  Antonio  di 
Campo  Rodendo  , e Rio  dell'  Ordine  di  San  Giaco- 
mo , Configliere  nel  Reale  di  Caftiglia , e Camera  ; 1 3.  D. 
Garzia  d’Auellaneda,&Haro  Conte  di  Caftrillo,parimentc> 
Gouernatbre  fino  che  ritornò  il  detto  Prefidenre  Marchefe, 
della  Puebla,  e continuò  l’efTercizio  ; 14.  D.  Francefeo  An- 
tonio de  Alarcon  dell’habitodi  San  Giacomo,  delli  Con- 
figli Realedi  Caftiglia,  eCamera  ; 15.  Il  Licenziado  Giu- 
feppe  Gonzalcz  Caualicre  dell’  Ordine  di  S-  Giacomo , delli 
Configli  fupremodi  Caftiglia,  Camera,  ed Inquifiziono; 

1 6.  Il  già  nominato  D.  Antonio  di  Campo  Redondo , e R io , 
Prefidentc  in  proprietà  ; 1 7-  D.  Giouanni  Carauajal , eSan- 
dc,  dell’habiro  di  Calarraua,  che  fu  Prefidente  delle  Reali 
Cancellarie  di  Granata,  e Valladolid;  i8.  D.  Giouanni  Xi- 
mcnczdeGongora  Caualiere  dell’Ordine  di  Alcantara,  fe- 
condo Conte  della  Puebla  de  gl’infanti,  edelli  Configli  din 
Sua  Madia  Reale  di  Caftiglia,  e Camera;  i9-D.  Midid  di 
Salamanca  dcil’Ordincdi  Calarraua,  del  Configlio  fu  premo 
dj  Caftiglia  ; 20.  D.  Pietro  Nunez  di  Guzman  Conte  di  Vil- 
iaombrofa,hoggiPrcfidcntedi  Caftiglia;  e 21. al  prefenro 
D.  Lope  de  los  R ios . L’anno /610.  vnì  D.  Filippo  III.  aliaci;, 
fila  Corona  la  Fortezza  di  Laracche  Piazza  conf.derabi'o 
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ncirAfrica,  per  concerto  con  Muley  Xeche;  l’anno  1 60  r. 
rrasferì  la  Corte  da  Madrìd  à Vaglìadolid , mà  ritornoui  nel 
1 606.  £(Tendo  curro  applicaro  quello  Monarca  al  Teruigio  di 
Dio , alh  purità  della  Religione , e lìcurezza  de’ Itioi  v^lli  » 
come vlcimoriftauratore della  Spagna,  Icacciòd’eflàgl'an- 
ni  1 6 1 o. , e 1 6 r I . poo.mila  Morelcni , permetrendogli , cht. 
fcco  traeflero  i loro  beni  mobili , e li  llabili  rimanellèro  alli 
Signori  nei  luoghi  de’quali  viueuano,  per  la  Catralogna,  Va- 
lenza , cd  Aragone , e che  gl’altri  follerò  applicati  al  Filco 
Reale:  Cattolica  rilbluzione allontanare  TApoftalìa,  ( cho 
le  bene  occulta  eli’ è però  pcrigliolà  ) di  quelli  figli  ballardi 
del  Bartelìmo , poiché  nella  vicinanza  deirappcìlato  è for- 
za che  Ipiri  coleo,  e che  la  più  robulla  làlute  lòggiaccia  à gran 
rilchi.  Haueuano  quelli  perfidi  goduta  quella  fàmolà  rio- 
uinzia  896.anni,nelqualgirodiSccoligrintrcpidiSpagnuo- 
li  gli  diedero  tré  mila  Icttecento  battaglie  campali,  e vcchi 
le tà alcendere  à cinque  mila.  L’anno  1 608.  fondòquello 
Rèl’Vniuerfitàdi  Pamplona  Metropoli  del  lèdelillìmo  Re- 
gno di  Nauarra.  L’anno  1 6 1 4.guadagnò  la  Mamorra  Piazza 
nell’Africa,  ed  hauendo  ricuperate  l’ilole  Moluche,  acquilta- 
to  il  Marchelato  del  Finale  nel  i6oz.e  l’anno  161  S-moflèrar- 
mi  contro  al  Duca  di  Sauoia,- era  quello  ingraue  contelàcol 
Duca  di  Mantoua  Ibpra  lafuccelfione  di  quegli  Stati , c del 
Marchelàto  di  Molèrrato 5 da  quelle  dilcordic  preuedeua  gra 
fuoco  danolb  all’Italia, -per  tanto  acudì  S.  M.Ccfarea  al  ripato 
fraponendolì,  e procurando  reftalTedifinita  la  caulà dall’Im- 
peratore come  di  Stari  à lui  Feudali . Si  dimoftraua  di  genio 
diuerfoil  Sauoiardo , che  bramaua  auualorare  le  liic  ragioni 
colla  punta  della  Ipada  , da  che  s’arcrouòin  nccclTìtà  il  Rè 
Cattolico  di  comcttere  à D.  Pietro  di  Toledo  Mai  chele  di 
Villafranca  l’attacco  nelle  Terre  di  Saiioia  , così  egli  dfe- 
cuì  , e portato  l’aflcdio  à Vercelli  Piazza  nella  frontiera, 
d.iio  S;..to  di  Milano  lacoftrinlè  à renderli , conquilla,  che. 

N n n 2 pofe 


468  HlSTORlJi  GENERALE 

po(è  in  ri/bluzlone  il  Duca  di  Sauoia  di  ridurli  alle  conue« 
rienze,  terminandoli  ogni  rumore  con  la  pace.  In  tpcllo 
mentre  per  nuoue  differenze  inlbrtc  con  li  Grifoni  confinan- 
ti allo  Stato  lìidctto  D.Goracz  di  Fimeroa  Duca  di  Feriju 
fucccdutoalprcnarrato  Marchelc  nelgoucrno,  pal^colle 
trnppeSpagnuoJenelleTerrcIoro,  es’impoirefsòdelia  Val- 
tclinafortincaiKlola  in  buona  forma à cagione  d’cffercllail 
palio  della  Germania  all  Italia  per  quella  parte  più  frequenta- 
to . Fu  quello  Principe  felice  nel  fuo  Dominio  perche  non- 
foggiacque  alle  turbolenze  paffate godendo  nel  fuo  Regno 
prolperigrauuenimenti.  L’anno  1617.  l’armi  Spagnuolo 
riportarono  la  memorabile  vittoria  nell’Ifole  Filippine  cen- 
tra degl’  Holandeli , gloria  che  s’attribu'i  all’efperienza  di 
D.Giouanni  Ronchillo Generale  Hifoano gettando à fondo 
dieci  Galeoni  degl’  inimici  . Finalmcnre  nel  1619.  (co- 
perto Io  Stretto  di  San  Vicenzo  con  23.  anni  di  Regno 
( meriteuole  d’vn Secolo)  nell’età  di 43-  dalla  Terra  di  Ma- 
drid , le  Naui  delle  foerignardeuoliimprelc,  locondullc- 
roal  porto  dell’eternc  felicità  il  giorno  Mercordì  3 i-di  Mar- 
zo 1621.  ripettendo  nello fpogliarfi  delle  pompe  Regali, 
Mondane  quelle  tanto  memorabili  parole:  che  depderana 
s attrouajfero  preferiti  tutti  li  Principi  del  Mondo-,  perche 
‘vedejfero  il  di  [inganno  di  ciò  che fono  , ed  in  che  terrninaita- 
n ole  loro  Corone.  Qiuil  altro  Antigono  Rè,  clic  > le  beci- 
era  Gentile, conolccndo  quella  verità  ,quandogli  pofcrolo 
Scettro  alla  mano,  ed  il  Diadema  fopra  del  capo  elclamò: 
Oh  Corona  più  bella , che  felice  j fe  li  Adonarchi  della  terrOy 
che  tanto  tt  procurano  , e tanto  a cefo  loro  ti  defiderana. 
auuertijfero  i franagli,  le  calamità  ,ele  mi  ferie  cheti  ac- 
compagnano nella  vita , e quel periglio , che  cagioni  al  par- 
tire da  quella  , non  fola  non  ti  bramerebbero  > mà  fe  ti 
trouafèro  anco  fopra  del  fuolo,  da  quello  non  ti  leuaria- 
no  . Giacciono  li  Rè  D.  Filippo  III. , ,c  D.  M irghcrlra^ 
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d’ Auftria  fèpclliri  nell’  ihfignc  mòle  dell’  Elcurialc^ . 
».  * 

Figliuoli  delli  Rè  D.  Filippo  III,  > e D.  Margherita 
dAufiria . 

La  SercniflfimaInfonraD.Anna,iIcuinomc  dinota  nell’ 
Hcbraico  Graniofa,  T irto  fa ^ Liberale^  (quella  che  rifpon- 
de,o  cantajndiC(\\xc  nella  Città  di  Vagliadolid  a’  2 ^.Settembre 
l’anno  1601.,  e palsò  àgli  ljx)n{àli,nel  161 5.,delChriftianiG- 
lìmo  Rè  di  Francia  Luigi  XIII.,  filo  primo,  e fecondo  cugi- 
no, terzo  figliuolo  d’Enrico  IV.,  e di  Madama  Maria  de’ Me- 
dici Regi  di  quella  Corona . Di  quell’ Himeneo  forti  nel  Pa- 
lazzo di  S.  Germano  a’  1 5 - di  Settembre  l’anno  1 6 3 8.  il  loro 

{mmogenito  Rè  Luigi  XIV.  coronato  nel  165 1.,  e 1 654. 
lo^giviuente,  àcuiroccòin conlbrrcl’anno i66o. Lunedì 
7. Giugno  la  Serenilfìma  D.  Maria  Terefii  d’Auftria  Infanta* 
di  Spagna  , due  volte  dia  cugina  , di  cui  nacque  Martedì 
i.Nóiiembrc  1662.  il  già  nominato  Delfino  Luigi  XV.  rra-^ 
hendoilRcperfrarello  Monfieur  Filippo  di  Borlron,  che^ 
nacque  à S.  Germano  .i’  1 5-  Settembredel  1640.,  già  Duc.x, 
d’Angioù,ed  hoggid’Orliens,chein  primo  voto s’vnì,  nella 
Città  di  Parigia’  3 1 . di  Marzo  1662.,  con  fua  cugina  Mada- 
ma Ilàbella  forella  di  Carlo  II.  RèdelLiGran  Bertagna  , lai 
quale  mancata  , palsò  a’  Iccondi  voti  l’anno  1671.  con^ 
Madama  la  figliuola  del  Conte  Palatino  del  Reno.  Mori 
il  di  lui  Padre  Luigi  XIII.  nel  Palazzo  di  S.  Germano  di  Pari- 
gia’ 14-di  Ivlaggiogiornodell’AlccnfionedelSignorc  1643. 
nell’  età  di  42.  anni  , c 33.  di  Regno , reftando  Icpellito 
in  S.  Dionilìo , c ladi  lui conlòrte  la  Regina  Madre  D.  An- 
na d’Auftria  , cade  parimente; n Parigi  il  giornodi  S.Seba- 
lliano  20.  Genaro  neH’anno  1662.  in  età  di  64. , e quattro 
me/; , (l-peilita  con  filo  conlbrtc . 


In 
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La  Screni/nma  D.  Maria , rìfplendencc  luce  della  Germa* 
nia,che  tale  appunto  lignifica  il  filo  nome  ncirHebraico,ed 
in  Siriaco  Signora , portolla  alla  vita  fila  madre  nella  Città  di 
Vagliàdolid  l’anno  1 6o6.  a*  1 8.  d’Agofto , Cc  ben  altri  dicono 
nell’Elcurialc . Nel  lójr.  fu  fpofàta  dal  filo  cugino  Ferdi- 
nando IILRèdi  Boemia,  cd’Vn^heria  figliuolo  delFInmc- 
ratorc  Ferdinando  II. , che  con  fdiciffima  direzione  del  Cie- 
lo fù  eletto  Ré  de*  Romani a’az.diDeccrabrc  l’anno  1636., 
e 5 5 • giorni  doppo  mancatogli  il  padre , dalle  file  fteffe  cene- 
ri, altra  Fenice  rinacque  all’Imperio  per  propagare  la  Cefà- 
rea  Cafà  d’Auflria  ; Augufto  Soggetto  in  cui  concorIcro,co- 
me  al  proprio  centro , la  religione  de’  Ridolfi , le  vittorie  de 
gl’ Alberti,  la  pace  de’ Federici , la  grandezza  de’  Maflìmi- 
liani , la  forza , il  valore , c la  fortuna  deH’1  nuitto  Carlo  V Di- 
moftrollo  in  molte  gloriole  imprelè,rrà  le  quali  nella  memo- 
rabile battaglia  di  Hortlinghen  guadagnata  li  7.  Settem- 
brel’anno  1 634.  in  compagnia  diluo  cugino  l’Infante  Car- 
dinale D.  Ferdinando , diftruggendo  l’audaci  truppe , e lc> 
bellicolc reliquie  diGuflauo  Adolfbil  Brauo  RèdiSuezia-. 
Nacque  da  quello  feliciffimo  Talamo  Ferdinando  agl’  8.,  al- 
triai  3.  di'Settembre  1633.  coronato  Rèdi  Boemia  1646. 
d’Vngheriaa’i7.Giugno  1647.  elertoRède’Romani  1653. 
ma  nella  Città  di  Vienna  a’  9-  Luglio  l’anno  1654.  recife  la^ 
Parca  micidiale  così  ben  tcflutollamedella  fila  vita.  L’Au- 
gufta  Regina  di  Spagna  D.  Maria  Anna,  che  trafiei  natalia’ 
aa.diDecembre  1634.  Aquila  Imperiale,  che  potè  fola  in- 
trepidamente auuicinarfià  gli  fplendori  Cattolici  di  Macllà , 
che  vibraua quel  radiante  Pianeta  di  Filippo  IV.  luoZio,con 
cuireflò  accalàta  l’anno  J 649.  Et  il  Serenifiimo  Arciduca, 
Leopoldo  d’Auftria  nato  a’  9.,  ò,à  dettod’altri,  1 6.  Luglio 
1 640.  Coronato  Rè  di  Boemia  i 654.,d’Vngheria  1 65  5.  elet- 
to Imperatqredc’Romani  il  mefedi  Luglio  1658.  hoggi  vi- 
uente,  ch’il  Cicloguardi,ond’ Rabbia  il  Mondo  à godetele 
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prorperìcàj  che  iìn  dalla  culla  protnifc . Ammogliòflfi  nel 
mefcd’Agofto l’anno  1666.  conlùa  cugina,  cnipotclaSe- 
rcniflìma  Infanta  di  Spagna  D.  Margherita  Maria  d’Auftria  • 
Morì  rimperatricc  D.  Maria  per  viucre  eterna  lasù  ncirEcra 
in  Lintz  il  giornodi  Domenica  13.  Maggio  l’anno  1646.,  c 
rimperatore  Ferdinando  III.  Tuo  fpofo  in  Vienna  a’2.d’A- 
prile l’anno  1657.  Così  parimentecon  perdita  dqlorolà  dell' 
Imperio  mancò  l’Infanta  Imperatrice  il  mele  di  Marzo  167  3. 
mà  per  confblare  l’vniuerlàle  defìderio  ddrAuIlriaca prole, 
rAuguftilfimoImperatoreLeopoldo  {posò  il  giorno  diSan- 
ra Terefa  i s-del mele d’Ottobre  fuilequente l’Arciduchcfliu 
Claudia  Felicita  Augufta,come  clinoine  così  fclicedi  forte . 

Il  Serenilfiino  Inìante  D.  Carlo  nato  in  Madrid  a’  1 4.  Set- 
tembre l’anno  1 607.  mancato  a'  30.  di  Luglio  1632.  lafcian- 
do  fàggio  auuifo  del  poco  valore  della  giouentù  de  gli 
anni,  della  grandezza  difangue,  fàlute  robufta , e buona  di- 
fpofizione  del  corno , di  che  tutto  perfèttamentegodsuiL. 
Carlo , quando  aflalito  dalla  morte  gli  tu  forza  cedere  al  tuo 
dellino  ,caufando  nel  Mondo  tanta  abbondanza  di  lagrime, 
quanta hauea  data  di  fperanze,  ctu  IcpcllitoneirFtcuriale. 

IlSereniflìmo  Infante  D.  Ferdinando  nacque nell’Ffou- 
rialea’  i S-di Maggio  l’anno  1609.  Fùcreato  Ordinale  dal 
Sommo  Pontefice  Paulo  V.  a’  29.  Luglio  1619.  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Portico, fù  Priore  d’Ocrato, Abbate  dell’Alcobaza 
nel  Portogallo , Arciuefeouo di  Toledo,  Gouernatoredelii 
Stati  di  Fiandra , doue  fi  diportò  nuouo  Scipione  Auftriacoi 
mà  nella  Città  di  Brutfelles  colpitolo  con  fiilce  fatale  la  mor- 
te cambiò  la  fua  bellezza  in  (qual  lori , la  galla  in  horrore , c 
la  fouranità  in  ceneri  a’  9.  Nouembre  l’anno  1641.  fottimo 
del  gouerno  di  que’  Paefi , trasterito  nell’Efourialc , hauend  o 
hauuta  per  figliuola  D.  Maria  Annad’Auftria,  che  nacque 
i64i.hoggiviuente  nel  Reale  Conuento  delle  Scalze  iiu 
Madrid . 
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. Il  Screniflìmo Infante D.  Alfonfo,  à cui  diedero  il  nomc^ 
diLerma  a’  24.  Maggio  l'anno  1610.,  & nel  1 6 1 7.  morì , c 
fù  fèpellica  nell’Efcuriale . 

LaSereniflìma  Infanta  D.  Margherita  nata  nella  Terr^ 
di  Caro,  perche  molto  coftò,  portando  coU’oriente  della- 
Tua  vita  l’ocafo  à quella  della  Regina  Marglierita  firn  madre- 
neirEfcuriale  a’  2 2.  Settembre  1 6 1 1 . , c nell’anno  fcgucntc 
palsòrinfànteal  Cielo,  lafciando  l’ofTa  Tue  per  anco  tene- 
re prefTo  delle  materne. 


CAPITOLO  V, 
Rè  LXXXII. 


IL  Potentiflìmo  Cattolico , c benigniflìmo  Rè  D.  F I- 
LIPPO  IV.  Sole  rifplcndente della  Spagna  , ferma, 
Colonna  della  Fede , ed  Auftriaco  Atlante  della  Chiefa,  figli- 
nolo  primogenito  delli  Regi  D.  Filippo  III.,  e D.  Marghe- 
rita j nacque  nella  Citt.àdi  Vagliadolid  il  Venerdì  Sante 
8.  Aprile  l’anno  160  5-  àcui  le  azioni  lue  gloriofè  gl’  hanno 
conlèrito  il  fopra  nome  di  Grande,  che  degnamente  godcro- 
nogl’llluftri  Principi  GadaricoGoto,  AlefTandroil  Macedo- 
ne , Antioco , Pompeo,  Coflantino,  Ottone  I. , Pietro  d’Ara- 
gonc,  SanciodiNaiiarra,  Alfonfo  di  Leone  , Ferdinando 
diCaftiglia,  Guiclmodi  Napoli,  Arnolfo  di  Fiandra,  Rug- 
giero Bcrnardodi  Foix,  Amadcodi  Sauoia,  Carlo,  ed  En- 
rico di  Francia,  ritroiiandofi  nel  Rè  D.  Filippo  raccolte  tut- 
teqnelle  virtù,  che  flirono  in  tutti  ammirabili  . L’anno 
1 6o8.a’ ; s.diGenaroinSanGirolamo  di  Madrid  li  Regni 
di  Spagna  lo  giurarono  per.  fuccefroredi  quella  Porcntiflima 
M.\ì  irv.i-.i.ua:Ho  dilatata,  cl’.c  dall’Oriente  airOccidsntc- 
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girando  il  Sole  il  circolo  ben  vallo  de’  Cicli  Icmpre  fcorro 
improntando  Torme  de' fuoi  raggi fopra  le  Terrea  leilbg- 
gctte,  oiid’è  che  d’clTa  non  fia  fuor  di  ragione  darne  qua- 
che riftretca  notizia. 

Prima  è laSpagnavna  Prouincia,che  alfomiglia  nella  figu- 
ra ad  vna  pelle  di  Bue  diftcfa  col  capo  verfo  TOrientc  nella-. 
Catalogna , c con  la  coda  ver  TOccidcnte  nel  Portogallo , la 
cinge  il  Mare  Mediterraneo  dallo  Stretto  di  Gibilterra  finoà 
Colibre , e TOceaao  dallo fteflb  Stretto  fino  à Fuentc  Rabia, 
chele  non  TimpedilTcro  80.  leghe  de’ monti  Pirenei,  rene- 
rebbe vna  perfetta  Ifola  . La  maggiore  fiia  longhezza  è di 
224.  leghe  di  quattro  miglia  per  cadauna , 1 60.  di  larghezza, 
e 642.  di  circonferenza,  habitata  non  ha  molt'annida  9.  mi- 
lioni di  valTalli . Diuideliin  dicianoue  Regni , e Prouincio 
con  5o.mila Popolazioni,  143. Città,  i (.  Arciuelcouati,  e 
5 5 . Vel'couati,  che  importano  vn  milione lèttecento  quaran- 
ta mila  ducati  cadami  anno . Li  Tuoi  Duchi , Marcheu,  Con- 
ti, Viiconti, e Baronihannodi  rendita  fette  milioni.  Rella. 
illulliata da  120. mila  Tempi),  80.  milaPiledaBattefimo, 
9080.  Conuentidi  Frati , tré  mila  di  Monache , fedici  Tribu- 
nali d'inquifizionc,  32.  Vniuerfità  , quattro  mila  Scole  di 
Grammatica,  none  Ordini  Militari,  lette  fondati  dalli  Spa- 
glinoli con  922.  Commende , che  rendono  vn  Milione  tre- 
cento nouanta  cinque  mila  cinquecento  nouant’otto  duca- 
ti . Viene  adornata  nel  Marc  Mediterraneo  dalTllblc  di  Ma- 
iorica , Minorità,  luiza , e Sardegna  popolare  ( lècondo  il  Li- 
cenziado  Zauallos nelluo  viaggiodel  Mondo) da duemilio- 
nidi  vallalli. 

Li  Stati  di  Fiandra , che  tra  li  Settentrionali  conlèruano  il 
pollo  migliore,  così  per  lagrandczza  dei  loro  edifizij , co- 
me per  Tindullria degl’  habitanti,  cFortezze  inefpugnabili , 
doue  ogni  giorno  Tarmi  Spaglinole  con  tanta  gloria  s’elTer- 
cirano  j occupano  in  largliczza  dai  cinquanragradi  fino  qua- 
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iìlicinquanraqaattro,  cs’eftcndonoperlonghezza  qualche 
poco  più  di  fette,  arriuandoin  tuttala  loro  circonferenza  à 
340.  leghe  Piami  nghe:  li  Tuoi  confini  airOricntc  fono  coiu 
la  Germania,  al  Mezzo  Giorno  euui  la  Lorena,  e parte  della 
Campagna  della  Francia,  la  Picardia , ed  il  Mare , chccorL. 
poche  leghe  diuide  l’Inghilterra  s’appreflano  all'Occidente^ , 
c nel  Settentrione  la  bagna  l’Oceano . Comprende  1 7-  Pro- 
nincie  Brabante,  Limbiirg , Lucemburg,GhcIdria,  Fiandra, 
Artois,Henaut,  Olanda,  Zelandia,  Namur,Zutphen,  il 
Marchefàiodel  Sacro  Imperio  ,Frifia , Malina,  Vrrech,Oue- 
riflèhcGroeninghen,  entro  lequalircfta  il  Vefeouatodi  Lie- 
gi : Comprendono  in  tutte  214.  Città , eTerrc  Cerchiate. , 
lenza  molte  aperte,  <l6oo.  Luoghi  con  tré  milioni  di  vaf- 
falli.  . 

Nell’Italia  alla  parte  del  Leuante  fiorifee  il  Regno  di  Na- 
poli , doue  la  Natura  epilogò  gran  parte  dell’opulenze  d’Eu- 
ropa,- contiene  dodici  Prouincie,AbrazzoVltra,  Abruzzo 
Citta , Terra  di  Bari , Terra  d’Otranto , Calabria  Vltra , Cab- 
bria  Citta, Terra  di  Lauoro,  Principato  Citta,  Principato  Vi- 
eta, Bafilicata,Capitaniata,  e Contato  di  Molifio , habitato 
da  due  milioni,  c mezzo,  òtiè,  comealtri,  di  perfbneirL. 
2 7oa  Popolazioni 3 i48.Città,  21. Arciuefeouati,  127.VC- 
fcouari,2oo.  Abbattie,  piùdiso.  Principi,  68. Duchi,  106. 
Marchefi,  9o.Conti,ed  800.  Baroni . 

La  fertiliffima  Ifola,  c Regno  di  Sicilia,  granaiodiCe- 
rcre,convn  milione,  emezzodi  Valfalli,  40- Città,  tre  Ar- 
ciuefeouati, fette  Vefcouati,  5 2.  Abbattie,  più  di  2 6.  Princi- 
pi, dicci  Duchi,  28. Marchefi,  24. Conti,  vn  Vifeontc,  c* 
60.  Baroni . 

Nella  parte  Occidentale  dell’Italia  giace  il  Ducato  di  Mi- 
lano, che  abbraccia  gran  parte  della  Lombardia  abbondan- 
te di  tutto  con  vndeci  Città . 

A quelli  s’aggiungono  le  Fortezze , c Porti  di  Mare,  Porto 

Her- 


DELLA  SPAGNA  LIB.  IK  475 

Hcrcole,  Piombino,  ed  altre , venendo  la  Monarchia  di  Spa- 
gna àhgnoreggiare  quali  due  parti  dciritaiia. 

NeirAfirica  per  le  Marine  del  Mediterraneo  il  Porto  di 
Mazalquiuir  ,Oran,  Pcnon , Melilfa,  Ceuta,e  Tangeri.chia- 
ui  importantiflìme  dello  StrcttodiGibil  terra  ,Mazagan,La- 
rache , e la  Mamora  j per  l’Oceano  Occidentale  le  Ifole  det- 
te de  los  Azjoresyó^s.  fono  S. Maria , S.  Michele , Terzera. , 
Graziola , S.  Giorgio , il  Pico , Faial , Flores , ed  il  Cucruo 5 
rrà’l  Leuante,c  Mczo  Giorno  le  Ilòle  della  Madera,  e Por- 
to Santo,*  più  verfo  PAtirica,  quelle  di  Capo  Verde  S.  An- 
ton ,S.  Viccnzo,  S.  Lucia, S.  Nicola , quella  del  Sale , Bue- 
nauifta , quella  di  Mago , S.  Giacomo , quella  del  Fuego , c 
la  Brauaj  le  lètte  Canarie,  Lanzarote,  Forre  Ventura,  Gran 
Canaria , TenerIfe,Gomera,  Palma, e quclladel  Ferro, me- 
morabile per  vn’ Arbore  che  la  proucde  d'acqua,  rcliando 
à T ranioncana  le  due  chiamateci?  los  Saluages  ; nell’Ocea- 
no Aullralc  fi  vedono  Iparfe  quelle  di  S.  Paolo,  del  Solo  , 
l’Alcenlìone , S.  Matteo , Anobon , e S.  Toma , per  mezzo 
del  la  quale  palTa  l’Equinoziale,  allalua  Tramontana  quelle 
del  Principe,  c Fernan  Pò  , c nella  Terra  Icrma  la  Mina  ,*  alla 
parte  più  Aullralc quelledella  Trinità,  Alccnlìone , Martin 
V acz , T riftan  de  Acuna,  quella  di  Gonzalo  Aluarez,  e S.  Ele- 
nafpopolata,  oltre  l’altrc  che  vi  fono  tià’l  Capo  di  BuontL. 
Speranza , e quello  di  Gucr  con  la  lìia  Colla  lino  il  Guardala.. 
Gl’ altri  Stati  Feudararij  ncll’Atrica  fono,  quello  delCajngo 
piùcopiofo  dell’Etiopia,  c vicino  di  Angola,  douc  fonodue 
Colonie,  S.Saluatore,cLoanda,*  frà’TCapodiBuonaSj^- 
ranza,equcllodiGuardafu,la  Zoiala,  c Mazambiquc,con 
rifola  di  S.  Lorenzo . 

Ndl’Alìa  il  Regno  d’Ormuz  : in  Cambaia  l’Ifolc  di  Din, 
Daniani  ,e  Bazain  : ncll’IndiaCitcrioreClTaul,Cochin,Zci- 
lan  col  Rio  Porto  di  Colombo,  Manar,  eia  Metropoli  Goa 
Relidenzadelli  Viceré;  neli’Vltcriorc il  Regno  diMalaca., 
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c- rifole  Molliche  poco  minori  che  l’Europa , comprenden- 
do particolarmente  tutta  la  coda  di  Afia,  da  Damam  fino 
Mcìiapor , con  le  nauigazioni  del  Mare  Atlantico , & 

Eoo . , , . 

L’Indie Occidentali , ò nuouo  Mondo , chiamatecomo 
se  riferito  America  da  Americo  Vefpucci  Fiorentino,  che 
Inceruennein  ifoopfirle  l’anno  1497.,  & per  la  coda  del  Bra- 
fileil  r 500.  popolate  con  più  di  trenta  milioni  d Indiani , ó 
diiediSpagnuoli,  fecondo  il  Licenziado  Zauallos,  didouc 
fon  venuti  ( per  quello  rifiilta  dall  Archiuio  del  Configho 
Realdelndias , veduto  regidrato  nella  Cala  di  Contrattazió- 
ne di  Siuiglla)  dodici  mille  milioni  di  ducati  inoro,  argeri- 
to,  perle,  pietre  preziofo,  e d’ogni  forte  di  merci:  contieri^e 
rantelfole, principalmente  nel  M ire  del  Nort,  che  finoaa 
fiora  non  fi  sa  il  numero , le  grandi  Lucaie , Porto  Ricco , Xa- 
niaica,Hauana,elaSpa"nuola,  òS.  Domenico.  Allaparte 
del  Sur , le  Filippine , e le  bene  fono  a Ili  confini  dcIl’Afia  ap- 
partengono alla  nuoua  Spagna  , per  eder  dati  feoperti  per  or- 
dine dei  Tuoi  Viceré  in  tempo  di  Filippo  IL  dal  quale  tratterò 
ilnome,  afficurano pattare  il numerodi  vndecimilalfoLvra. 
la  Nuoua  Spagna,  e la  Zamatra  , delle  quali  ne  pofledono 
slrSpagnuoli^po.  eflendo  la  principale  Luzon,  douesèfa- 
bricata  la  bella  Città  di  Manila  . La  Terra  ferma  del  Nuouo 
Mondo  fidiuide  in  duegrandilfime  Penifole,  quella  chó 
b’inalzaverfo  la  Tramontana  , la  chiamano  la  Nuoua  Spa- 
gna, equcllachcs’abbairaverfoilSur , Perù,  [Ki  altracho 
comprende . Dalla  parte  Settentrionale  non  fi  fono  feoper- 
ti  li  confini.  Sono  le  fue  parti  la  Terra  detta  del  Labrador, 
Bacallaos , Noua  Francia,  Virginea  , Florida,  Panico,  c 
Nuoua  Spagna,  nella  quale  fi  rifleranole  Proulncie  di  Flax- 
cala , Guaxaca , Mechiocan , Zacatula , Colima  , lucaran.  , 
Tabafco,Tutepeque,equclladclliZapotec.as.  Al  Ponente 
redanoXalifcOjZacatccas , Ciiiametla,  Culiacan,  Nuoua  Bi- 
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/coglia , eCinaboa,  c piu  di  /òpra  dcfleQmuira,  Cibola., 
cCalitbriiia.  AlSurdi  Yucaran.Chiapa,  Socomi /co,  Vera- 
pace,  Honduras,  Guatimala,  Nicarana,  Cofta Ricca,  o 
Veraguas,  che  arriua  al  pezzo  di  terra,  con  cui  querta  Peni- 
fola  Settentrionale  s'attacca  con  l’Auftrale  del  Peni,  le  quali 
reftano  circondare  dall’Oceano  Occidentale  del  Sur , vnen- 
dolianibiduci  Mari  nello  Stretto  di  Magallanes  : Alla  par- 
te Meridionale  giacciono  le  Prouinciedi  Cartagine , eSanta 
Marra  in  Terra  tcrma , chiamate  il  nuouo  Regno  di  Granata, 
Venezuela,  e la  nuoiiaAndaJuzia,  che  tutte  lino  alla  parrò 
Settentrionale  fono  bagnate  dall’Oceano , eflendo  confini 
adcflèil  fiume  Maranon . In  mezzo  à quelle  apparilcono 
quelle  di  Popaian  ,il  Dorado , e NuouaEftremadura , e quel- 
la di  Ghiro . Nel  Mare  del  Sur  quelle  di  Chixos,  Canela., 
Paflamuros  ,e  Gualtbngo  j Al  Sur  d'efle  gl’  opulenti  Regni , 
che  propriamente  chiamano  Perù  : Seguono  leChiarcas, 
Tuucman,  Santa  Croce  della  Sierra,  ed  il  Regno  di  Chilo: 
all’Oriente  loro,  le  Prouincie  del  fiume  detto  àella  Plara,*e 
Paraguai . La  parte  della  Penifbla  Aulitale , che  tocca  à Chi- 
le , e S.  Croce  , volgarmente  il  Brafìle , con  mille , e quaran- 
ta leghe  di  Colla  diuila  in  [ 4.  Capitanie , 8.  del  Rè,  e 6.  de' 
particolari  j la  prima  paflàto  il  fiume  della  Piata  fino  al 
Nort,  S.Vicenzo,  fiume  di  Janeiro,  Spirito  Santo,  Portò 
Sicuro,  loslslcos.  Baia  de  todosSanros,  Pcrnambuco,Scre- 
gipc , e Tamaracà  confinante  à Guaiana , e nuoua  Andalu- 
zia  vltima  per  Li  parte  di  Tramontana  della  Corona  Poreb- 
glielè . Le  altre  Capitanic  fono  Paraiba , R iogrande , Ccarà, 
Maranon, e Grampaià.  L’anno  1639-  ilfiumc  delle Ama- 
zoni,  che  nalce  nella  Città  di  Chito,  il  fuo  giro  comprende 
quattromila  leghe , labocca  8o^e  ne  corre  1 356.  nelle  cui  ri.- 
ue,  e terra  habitano  I S^- Nazioni,  diche  correvo  libro  im- 
preflo. 

E pioucdendola  Madia  Cattolica  in  vna  tanto  valla  Mo- 
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narchia  70000.  Piazze  Ecclcfiaftichc , Politiche , e Militari 
importano  le  loro  rendite  trenta  milioni  di  ducati  ogn’ 
anno. 

Accasò  il  Re  D.  Filippo  IV . nella  Città  di  Burgos , il  gior- 
no di  Domenica  1 8.  d’Ottobre  Feftiuità  di  S.  Luca  l'anno 
1615.  con  la  Sereniffima  D.  Ilabella  di  Borbon  (uà  prirna , c 
feconda  cugina  Infanta  di  Francia,  fìgliuoladeiCnriftianiP- 
lìmi  Rè  Enrico  IV.,  e Madama  Maria  di  Medici , aflìften- 
doD.  Ferdinando  di  Azeuedo  Arciuefcouodi  cjuella  Città, 
delConfìgliodi  Sfato,  e Prefidente  di  Caftigha,*  màPim- 
matura  morte  conio  fuelleredi  quello  fiore  fragante  di  Gi- 
glio ( già  trasformato  in  vermiglia  Rofà  Cafligliana  ) dal  mo- 
mentaneo giardino  della  Terra,  trapiantqlìo  nell'Eterno 
dellaGloria,  fbggiornando in  MadridilGioucdì  6. d’Otro- 
bre  l'anno  1 644.|Krditacheconpubliche  dimoflrazionido-, 
lorofamente  com  pianfe  la  Spagna , cffcndogli  mancata  v na 
Regina,  che  fuperaua  la  diligenza delli più  applicati  Mini- 
flri,  la  vigilanza  delli  più  accurati  Goucrnatori,  eia  rettitu- 
dine delh  piùaggiuftati Giudici  : Fù  portatola  notte  fèguen- 
teilRegiofùoCr.dauereal  fontuofoMaufòleo  deH'El'curia- 
le , le  maeftofè  eflequiedel  quale  fi  formarono  nel  Conuento 
di  S.  Girolamo  di  quella  Corre  il  Venerdì  is.Nouembro- 
PafsòSua  Maeftà  Filippo  IV.ailècondifponfali,con  laChia- 
riffima  Arciduthdlìi  D.  Maria  Anna  d’Auftria  fùa  nipoto 
figliuola  dell’Imperatore  Ferdinando  III.  di  lui  cugino,  o 
dellaGioriofà  Imperatrice  D.  Maria  fna fbrella  : felice marri-, 
moniocelebrato  nella  Terra  di  Naualcarnero , cinque  leghe 
lungi  di  Madrid,  nelGiouedì?.  d’Ottobre  1 649,  alla  pre- 
fènza  di D.  Baldaflardi  Mofeofo,  e Sandoual  Cardinale  ,ed 
Arciuefcouodi  Toledo.  L'anno  1 624.  fi  feoprì  ilGranCaT 
taio,  eRcgnidi  Tibet  nell’Indie  Orientali  confinanrialla^ 
China,  dalla  parte  Settentrionale  come  s’èdctro,  danno 
ftcflbinflituì quello  PsèleGiuntedell’ Almiranrazgo,  c Mi- 
ne, 
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nc.cnel  i626.lagranGiuntadcIlcCompetcnzc.  Rificdcn- 
dodoppo  il  tempo  di  Filippo  II.  preflb  della  Rcal  perfon.x, 
vna  Dignità , che  chiamauano  GuardaftUo  f col  fuo  Secre- 
tano .per  lo  difpaccio  delli  Stati  di  Fiandra,  ed  eflendo  IVlti- 
moFra  lnigodi  BriziielaReligiofo  Domenicano,  Confcf- 
loredcll  Arciduca  Alberto,  àcuiSua  Maeftà  conferì  quefta. 
Carica,  ed  il  VefeouatodiSegouia  l’anno  1622.  S’auanza- 
uanoiprogrelfid’hoftilità  per  ogni  parte  delle  due  Corono 
Ijpana.eFranccfe,  à oucfta  feruiua  d’aflìftentc  Hernando 
Cio:di  Plefis  Cardinale  Duca  di  Richieglieù,à  quella  di  Priua- 
toD.  Galpar  diGuzman  Conte  d’Oliuares  , chiamato  vol- 
garmente il  Conte  Duca, gareggiando l’vnocoH’altro  nella 
vuiacira  d’ingegnoin  porgere  alle  Maeftà  de’loroSouranii 
piu  lalubri  configli.  Grandi  rauuoglimenti  ordina  il  Cardi- 
nal Duca  per  indebolire  le  forze  della  Monarchia  Spagnuo- 
la,  ricco^  accoftumatoquando  le  proprie  forze  illanguidi- 
feonoj  le  fouucrfioni  degli  Srati,i  diuertimenti  coll'armU’in- 
tclligenze co’ malcontenti,  lolpalleggiamentode’Icdiziofi 
dami  furono  /celti per  ifcopo  alla  fua  imprelà:  colpi  tutti 
rintuzzati  dalla  louranaturalc  coftanza  del  MonarcaD.Fi- 
• lippo il  Grande,  il  quale  tutto  che  vedelfe  moltiplicare  lo 
tranerfic  jglifconcerti , le  rouine,  intrepidamente  con  pron- 
tezza di  Ipiritoinarriuabile  , ccoll’argine  d’vna*prouetta  pru- 
denza riparaua  ogni  corrente  Icbene  tumida , èd  impetuolà . 
Tentarono  gl’inimici  della  Monarchia  impólirequefta  ma- 
gnanimità d’animo , col  moltiplicare  degl’  al&lci  promollì  5 
inà  il  cuore  four’hii  mano  di  quel  Principe  fuperando  se  ftef- 
lo  colla  vigilante  maturatezza  refe  vanoqualfifia  inimico 
Itratagcma.  Appena s’haueua  trouato  nel  Soglio,  chefii 
chiamata  l’applicazione  fua  nelle  vrgenze  della  Brabanzia, 
aflahta  dal  valorcdei  Principi  d’Oranges  Maurizio, e Federi- 
co Enrico  fratelli , germi  di  Guielmo^i  N.alTau  Principe  d’O- 
ranges capo  della  riuolta,  Generalidclle  Prouincie  vnito  5 

come 
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come  ad  inui"ilare  à tutta  la  Fiandra  , che  reftò  com- 
mcffa  alla  fuf^ìcienza  più  che  del  Marchefc  Ambrofio 
Spi  noia,  e doppo  lui  à più  Comandanti  Spa^nuoli  di  fingo- 
hr  efperienza , fiotto  la  direzione  dei  quali,  ni  vari)  cimenti 
s'vdì  cccheggiare  la  fama  del  nome  Ifipano , non  meno  in- 
ofièfia , che  nel  difenderli . La  morte  di  D.  Vicenzo  Gonzaga 
Duca  VII.diMantoua  fcnzapofterità  inuitò  Carlo  Gonza- 
ga fiuo  fiecondo  Zio,  Duca  di  Niuers,  che  per  linea  di  Lo- 
douico  lècondogenito  di  Federico  I.  Ducadi  Mantouadc- 
duceua  la  fiua  dificendenza  più  congiunta  d’ogn’  altro  col 
medefimo  Duca  Vicenzo  : Godcua  egli  oltre  il  Ducato  di 
Niuers,  per  retaggio  paterno,  varij  altri  Stati  portatigli  in- 
doteda  Francefica  di  Cleucs  finaconfiorte,  onde  venne  irL 
poficlfiodi  ricche  giurildizioni  nella  Francia . Dall'altrocaii- 
to  v’era  D.  Ferdinando  Gonzaga  Duca  diGuaftalla,  che  pro- 
cedeua  da  D.Ferdinando  I.  Principe  di  Molfetta  fecondo  fra- 
tello del  già  Federico  I.  Ducadi  Mantoua  , ed  egli  ancora- 
pretendeua  concorrere  come  più  vicino  di  Stato , che  di  San- 
gue , alla  fiucceffione  del  Ducato  xMantouano , e del  Monfer- 
rato. Sono  quelli  Stati  Feudi  dell’Imperio  , quindi  auanti 
rimperatore  Ferdinando  IL  s’era  introdotta  legalmente  Ijl. 
caula  de’ pretendenti , e lino  all’efipedizione  d’clFi  fu  delli- 
natoda  Celare  il  gouerno  del  Feudo  a’ fiuoi  Commilfiarii . 
Carlo  il  Duca  di  Niuers  allìlliro  dall’armi  Francefi  pretelo 
d’auualorare  le  proprie  ragioni  con  vn  violente  pretello,  ed 
ecco  il  primo , e fecondo  Seminario  di  Guerre  longhilfime , e 
llraniere  nei  campi  non  folo  della  Lombardia,  mactiamdio 
di  tutta  l'Italia.  Non  era  Ibftcribile  agliSpagnuoli  l’introdu- 
zione d’vn  Principe  obbligato  ed  aìlèzionato  alla  Francia- 
portato  dall’armi  Francefi , ondellimarono  conueniento 
l’ynirfi  agl’imperiali  . Gl’impegni  de’  Principi  grandifiono 
diretti  da’ propri)  fini,  ond’èneceflario  , che  pari  mano  gl’ 
impugni , quando  s’adombrano  della  loro  oppugnazione. 

Non 
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Non  tardarono  punto  per  tanto  Tarmi  Imperiali,  eie  Spa- 
gnuole,  quelle  condotte  dal  Conte  Gio:  di  Naflìiu  nelMan- 
touano , quelle  da  D.  Gonzalo  di  Cordona  nel  Monferrato  i 
Refifteua  il  Duca  di  Niuers  co’Francefi,  e Veneziani,  mà 
finalmente  doppo  varie  rotte  date  agTvni  dagl’ Imperiali 
agl’ altri  da’Spagnuoli,  Tanno  1650.  fù  {cacciato  il  Duca^ 
dali’viurpata  Città,  col  di  lei  lacco  generale  datogli  per  tré 
giorni  dagl' Allemanni,  ch’eranopaflatidi  nuouoin  Italia^ 
lotto  il  comando  del  Conte  Rambaldo  CoUalto  Capitan  Ge- 
nerale Celàreo  ,•  nel  mentre  che  il  Marchelc  Spinola , Ibtten- 
trato  nella  Carica  di  D.Gonzalo,  s’haueua  impadronito  col 
Duca  di  Sauoia  del  Monferrato . Il  Cardinale  Duca  di  Riche- 
glieu, Generale  del  Rèdi  Francia,  nelpaflàre  al  CoccorCo  del 
Monferrato,  e Mantouano  haueua  occupata  la  Fortezza  di 
Pillatolo , ed  il  Marchelàto  di  Saluzzo , con  che  minacciaua 


grandi  rouine  al  Duca  Sauoiardo , che  in  quelli  tempiman- 
cò,alfiemecol  Marchefe Spinola:  Icompigli che  nella  Die- 
ta di  Ratisbona  patena  fodero  per  terminarli  con  la  pace  vni- 
uerlàle  5 mà  inacerbendoli  la  guerra  trà  la  Spagna , eia  Fran- 
cia, come  da  quella  era  Hata  publicata  contro  alla  Cala  d’Au- 
llria , (debole  adalto  però  ad  abbattere  la  forte  rocca  del  cuo- 
re di  D.  Filippo  , tutto  che  fodero  commolfi  mttigT  animi 
de’  Principi  d’Italia  ) in  fine  da  tanti  Iconuolgimenti  rilìilrò 
vnloro  grane  flagello , conforme  nelle  proprie  milèrielo 
prouaronoil  Mantouano,  il  Monferrato,  il  Piemonte,  ela^ 
Sauoia , non  per  anco  à liifficienza  rilàrcitide’  dannia’  quali 
in  que’ tempi  Ibggiacquero.  Le  conuulfioni  della  Cattalo- 
gna,originatc  Tanno  1 640.  nella  Città  di  Barcellona,  furono 
purelèmilparfi  da  manohollile,  alThorache  portata  la  plebe 
baccante  ad  inueire  contro  alla  pcrlbna  del  Conte  di  0.C0- 
■ lomma,  colà  Viceré  per  la  M.  Cattolica  di  Filippo  IV. , fi  ri- 
dude  à chiamare  il  nome  Francelc,  dacuilc  fù  prontamen- 
te adìilito  con  grodc  truppe  , inuitate  per  compagne  allo 

Ppp  per- 
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perdite.  Le  fouuerlionidel  Portogallo, che  l’anno  medefimd 
li  ftaccò  dalla  donata  obbedienza  finoall’hora  profetata  lea- 
le al  Giuridico  loro  Monarca  , ed  in  fua  vece  à Madama- 
Margherita  Gonzaga  Duchcflii  diMantoua , fiirono  puro 
fomenti  inimici,  come  le  alfillenze  feoperte  nel  progrelTo 
dellaguerralodimoftrarono.Le  IbUeuazionidellaSiciliaia 
cui  fi  vedeuano  tra  sè  medefimi  infelicemente  incrudelire  gli 
itellì  Nazionali 5 lealterazionidelRegnodiNapoli,  che  l'an- 
no 1 646.  lo  Iconuolgeuano  tutto  j le  molTe  del  Duca  di  Mo- 
dana,  c del  Principe  Tomafo  di  Sauoia  a’  danni  dello  Stato 
di  Milano  furono  pure  portate dall’armi  di  Francia . In  tan- 
teconuulfiuc  promozioni,  che  và  oprando  la  gencrolà  Idea- 
dei  Ifpano  Monarca  vedendoli  moltiplicarei  difallri?  Mirali 
egli,  latro  il  àppo  dell’in  trepidezza, con  inconcepibile  alFabi- 
lità  maneggiare  le  materie  politiche  , e douunque  s’apro- 
no le  premure  per  tutto  acudirefufficientemente,  cdillrug- 
gere  le  machine  innalzate  da’  competitori  , colle  qua- 
li li  ridulTeroal  niente  le  fortune  afeendenti  dello  sfortunato 
Conte  d’Oliuares,  clTempioviuo  da  inciderli  nel  cuore  d’o- 
gnipiùFauorito.  Con  altrettanta  felicità  forti  alla  deftrezza 
del  Cardinale  Triuulzio  d’acquetare  la  Sicilia  j alla  pruden- 
za del  Conte  d’Ognate,  e al  valore  di  D..  Gio:d’Auftria- 
colla  politica,  e coll’armi  rapacificare  il  Regnodi  Napoli, 
imprigionando  l’inimico  DucadiGuifi,-  alla  prelcnzadel  Rè 
fiaccare  gl’animi  più  fomentati,  che  ribelli  de'  Cattalani  i alla 
diligente  applicazione  di  D.Gafpar  di  Bracamontc,  eGuz- 
man, Contedi  PtfiarandaNc.  dell’Ordine  di  Alcantara,  riu- 
nire gl’animi  degli  Stati  generali  all’amicizia  dellaMonarchia 
Hifpana, coll’alta  direzione  de’ Principi  più  fupremi  d’Euro- 
pa nella  pace  di  Munfternel  1648.,  principio  dcll’eccclfb 
Statogeneralmence  riceuuto.di  dette  Prouincie . L’armi  Re-  • 
gie,  ratte  co’  Portoghefi  in  varie  forti  miforabili  flragi  de’ 
po|X)li,  faccuano  inèammare  fempre  più  la  gu  erra  p -t  accrc- 
• icore 
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(cere gl’ incendi] agl’ inimici.  A tale  perfidia  crcfceuano gl’ 
Incontri  militari  frale  due  Corone  di  Spagna,  cFranci.x., 
quando  l’anno  1 660.  fbpranarrato  feguì  la  Pacc,à  confola- 
zione  di  tutta  l'Europa  , doppo  25.  anni  di  guerra  inra- 
uolara  da  D.  Luigi  di  Haro  Priuato  per  parte  del  Cat- 
tolico , e dal  Cardinale  Giulio  Mazzarino  per  nomo 
del  Chriftianiflimo  nella  Terra  di  San  Giouanni  di  Lus 
pofta  nei  confini  de’  Monti  Pirenei  alle  riue  del  Maro 
Oceano  j figillandofi  l’amicizia  de’ Regi  col  legame  matri- 
moniale dell’lntànraD.  Maria  Tcrcfà  d’ Auftria  nell’inuitto 
Luigi  XIV.  Rè  di  Francia,  come  altrouc  fi  fcrifi'e  ,•  e re- 
rtando  nelPItalia  ftabilira  la  quiete  colle  capitolazioni  puro 
della  pace  conccflc  dal  Conte  di  Fuei>faldana  Gouernatoro 
di  Milano  per  S.  M.  Cattolica  al  Duca  di  Modana.  I cimenti 
de’gran  Capi  portano  (èco  la  riuoluzione  del  Mondo  tutto, 
nel  guerreggiare  ogni  attentato  è decente , ncs’afcriuono  ad 
oftèfa  le  flratagcmc  guerriere  in  vn’  inimico , ed  è egli  anco 
dal  rirrale  lodato  nelle  operazioni  perfette  fc  bene  à lui  (Icflb 
dannofèj  mà  in  fine  quel  fangue  che  dall’Altilfimo  fù  defti- 
nato  alle  R eggie , con  la  congiunzione  lega  à la  pace  i R egi. 
Nel  1 6 ’8.  formò  qucfto  Monarca  di  nuouo  il  Cónfiglio  di 
Fiandra,  e Borgogna,  il  primo  Prefidente  del  quale  fù  D.Dic- 
goFelipcz  di  Guzman  Mefia  Cominendator  maggiore  di 
•Leon , primo  Marchclèdi  Leganès , Grande  di  Spagna , delli 
Configli  di  Stato , e Guerra , Gouernatore  di  Milano , Gen  til- 
huomo della  Camera,  Capitano  Generale  dell’Artiglieria^ 
diSpagna,TenenreGencraledelRè,  Maftrodi  Campò  Gc. 
nerale de’ luoi  Eflerciri , Viceré,  c Capitano  Generale  del 
Pfincipato  diCartalogna  j il  2.  D.  Filippo  Spinola  MarclKlè 
de  losBalbalès,  Grande  di  Spagna,  ddii  Configli  di  Stato,  e 
Guerra,  Commendator  maggiore  di  Cartiglia  nell’Ordino 
di  S.  Giacomo  j ?.D.  Antonio  Sancio  Dauila , e Toledo  ter- 
zo Marchele  di  Vclada  ò<c.  j 4.  al  dì  d’hoggi  D.  Francelco  di 

P p 2 Mon- 
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Monta  Cortercal  Conte  di  Lumiarcs,  terzo  Marchefè  di  Ca- 
ftel  Rodrigo , Grande  di  Spagna , del  Configlio  di  Stato,  Am- 
Iwfciator  all’Imperio,  Viceré  di  Sardegna  , e Catralogna^, 
Gouernator  di  Fiandra,  Genrilhiiomo  della  Camera  , cCa- 
iiallerizzo  maggiore  della  Regina.  L’anno  1631.  Hllabili  pa- 
gare la  mezza  annata  de  gl’  Offici)  ottenuti  per  grazia  .(639- 
a’  I o.  Marzo  crcffc  Filippo  IV.  la  fua  Capjjeìla  Reale  del  Pa- 
Lizzoin  Parochia.  Correndoli  1641.  comando  la  ricornpi- 
lazione  delle  Leggi,  e Pramatiche  di  que’ Regni,  die  rcfta- 
noimprcffein  tre  tomi:  nel  i6s3.mutò  la  forma  delle  am- 
miniflrazioni  dclli  milioni,  nella  quale  liefigono  lifèruigi 
tributati  dai  Regni , facendo  la  Sala  à parte  deP Configlio  fu- 
premodiCafti^ia,  iloui  primo  Prefidente  è D.Giouanni 
Ximenczdi  Gongora  Caualiere  dell’Ordine  di  Alcantara-* 
del  li  Configli  Reale, e Camera  &c.  : Mà  perche  non  vi  è mor- 
tale, benché  Iblleuato,  che  non  fia  tenuto  al  pagamento  del- 
la penfione  alla  Natura,  cadè  Filippo  IV.  nella  fua  Reggia  di 
Madrid  il Giouedì  i7.&ttembre  l’anno  1665.  haueiKlono 
d’età  60. 5 mcfi,c  9-giorni,e  44.e  mezzo dr Regno  ,reftando 

lèpcllito  nell’  Efcuriale . 

» 

Ftglmolt  delli  Rè  D.  Filippo  IV.  dtlprimo  matrimonio  ► 

LaSerenifs.InfantaD.Margherita Marianataa’  i4.Agofto 
l’anno  i <52 1 .in  Madrid,  e paflàta  nel  Ciclo  nclPangufto  ter- 
mine di  40.hore,  lafciando  il  fuo  corpicciuoloncll’Efcuriale  - 
LaSereniffima  Infanta  D. Margherita  Maria  Caterina-* 
che  nacque  in  Madrid  a’  24.  Nouembre  l’anno  1623.^,  cneP 
2 9.  giorno  di  vita  s’auuiòall’immortalità  dell’Etra  , reftando 
il  corpo  à ripolàre  con  la  forella . In  queft’  occafione  fece  la- 
Regina  D.Ifabella  diBorbon  fua  madre  teftamento  , c txà 
l’altrc  cole  ch’inftiruiua  la  fila  pietà , clemenza , ed  aftèttuo- 
fadiuozione,eravnaChiefa  Collegiale  nella  Corte  del  Pa- 
ne- 


DELLA  SPAGNA  LIB.  IV,  4^5 

tronato  Regio , con  rendita  di  óo.mila  ducati , & ofFerendo- 

fli  per  queftafabrica  la  Coronata  Terra  di  Madrid  1 5o.raiIa 
ucati , rifpoiè  le  fèguenti  parole^ degne  da  fcriuerC  con  pen- 
na d’oro,fopra  lamine  di  hxonzo-.Ammettoilferuigio^en- 
trenonfa  ditafty  'ograHtzjz^e  caricate  a' miei  'vafalli. 
La  Screnifs.Infanta  D.Maria,chc  forti  al  Modo  in  Madrid 
a’i  I .di  Nouébre  Tanno  1 6 2 5 .,e  Io  fteflb  volò  tràgT  Angeli  à 
godere  T toni  più  foprerai,  cóferuado  il  fuocorpo  T Efouriale. 

Il  Serenilfimo  D.  Baldaffar Carlo , ineRimaoilc  teforo  ,di 
cui  haucua  il  Cielo  arricchita  la  Spagna  ,gche  tale  appunto  è il 
fignificatodclfuonome  BaklalTar  : nacque  in  Madrida’ 17. 
d’Ottobre  Tanno  1629.,  enei  i632.1a  Domenica  7. di  Mar- 
zo nelConuentodi  S.  Girolamo fù  giurato  Principe  con  fo- 
lennilfimo  applaufo  , mà  che  prò  ? ahi  dolore  ! precipita- 
rono le  Iperanze  a' vaflalli,  alThorache  più  i'ermamente  fi 
fondauano  nelle  di  lui  rilleuatifiìine  doti,  fingolari  grazie, 
ed  anni  fioriti  j poiché  nel  decimolcttimo  men’  otto  giorni 
invn’iftante  fiianirono,  c fi  cangiarono  in  viui  cordogli, 

f enofo  lagrime , ed  in  vna  generale  trillezza , foprauenendo 
intcmpcftiua  morte  di  lui  nella  Città  di  Saragoza  d’Arago- 
ne  il  Martedì  9-d’Ottobre  Tanno  1 64^.  rcllando  fopellito  il 
filo  cadiuere  nell’Elcuriale . 

LaScreniffimaInfonta  D.  Maria  Anna  Antonia,  venuta 
allalucein  Midrida’  i7.di  GenaroTanno  1 635.  mà  corno 

fioiaprezioià  del  Ciclo  fù  raccolta  da  Iddio  per  ornamento 
el  Paradifo  il  giorno  6.  di  Dccembre  i636-ripofàndoTofia> 
lue  tenere  nclTElcuriale. 

La  Sercniflima  Infanta  D.  Maria  Terelà  d’Aufliria,  cho 
traflei  natali  nella  Reggia  di  Midrida'2o.&ttembrc  1 6 38. in 
cui  le  minori  pcrtezioni  di  virtù,  nel  belToriente  fiio,fcruiro- 
no  d’ammirazione  alla  giouentù  più  ben  cducata>la  bellezza 
natia  della  quale,  quali  candido  giglio,fiorì  Itmpre  più  vaga, 
paflando  ad  inncllarfifoprail  tronco  appunto  de’Gigli  dorati 
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del  fuo  due  volte  cugino  Luigi  XI  V.Rc  di  Francia  nel  Lune- 
dì 7.  Giugno  dell’anno  1 66o.porrando  al  Mondo  il  Delfina 
Luigi  X V .il  Martedì  i.Nouembrei662.con  altri  figliuoli,&c- 

Figliuoli  del  iCè  D,  Filippo  IV. , e di  D.  Maria  Anna^ 
d'Aufirìa jua feconda fpofa . 

La  Serenifllma  Infanta  D.  Margircrita  Maria , eh’ hebbe  la 
culla  in  Madrid  il  mercordì  1 2.  Luglb  1651.  meritò  ben  de- 
gnamente godere  per  fuo  conforte  il  fuoZio,e  Cugino  Leo- 
poldo Tlnuitto  Imperatore  de’ Romani  &c.  nel  Melèd’Ago- 
ilo  l’anno  i666.1acuileliccfuccelfione  s’attendeua  per  pro- 
pagare la  Cefarea  Cala , e la  Cattolica  Fede , come  diedero, 
rrà  le  rnolteimprcfe,  faggio  ben  degno  coll’efpulfione  de’ 
Giudei,  che  fecero  dall’Auftiia  il  mele  di  Luglio  nel  1670. 
Ma  dal  fato  ineuitabile  coita  nel  più  bel  fiore  de  gl’ anni 
fiioi,gli  conuennelòggiaccrcalla  morte  nella  Corte  divien- 
ila a’  I r. Marzo  1 673. 

LaSereniffima  Infanta  D.  Maria  Ambrofia  della  Conce- 
zione, che  hebbe  la  nafeita  in  Madrid  il  Martedì  7.  diDc- 
cembre, giorno  di  S.  Ambrogio, e Vc/pero  dcH’Immacolata 
Concezione  della  Vcrgine,l'anno  1 6 s 5 -à  cui  la  Parca  ineso- 
rabile nel  decimorerzo  giorno  deireràliia,rccifeilfilodella 
vira,  giacerido  le  file  ceneri  nelI'Vrnadell’ffcuriale. 

Il  Scrcnifiìmo Principe  D.  Filippo  Profpero , che  nacque^ 
nella  Corredi  Madrid  Mercordì  a’as.diNouembrcl’anno 
i6  57.,mà  l’auuerfa  fortuna  cangiò  quant’ allegrezza,  cho 
co’  fuoi  natali  partorì  alla  Spagna,  in  altrettanta  meftizia  ca- 
gionata dal  la  fila  morte,  che  lèguìil  Martedì  Felliuità  di  tutti 
li  Santi  I . Nouembre  1 66 1. , c fil  ripollo  nell’Efcurialc. 

IlSerenifiìmo  Infante  D. Ferdinando  Tornalo,  nacque 
inMadrid  il  giorno  di  S.  Tomaio  Apoftolo  21.  Decembre,. 
dell  anno  i6js.,ererminò  la  linea  delia  teneravita  nel  mclè 
d’Oìtobre  fegueme,  reftando  lè]>clliro  ncirLfcurialc. 

CA- 
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CAPI  TO  LO  VI. 

Re  LXXXIII. 

IL  felicifTìmo,  Augufto,  e Cattolico  Monarca  D.  C A R LO 
li.  di  quello  nome  nella  Spagna,  vnica  reliquiadi  que* 
lemiluprcmi  Aullriaci,  nacque  nella  Reggia  di  Madrid  la 
Domenica  6.  di  Nouembre  dell’ anno  1661.  Fu  giurato 
Principe  in  S.  Girolamo  di  Madrid  a’ 4.  Ottobre  giorno  di 
S.  Francclco  1 66 s.,  c quali  nouella  Fenice  nata  dalle  ce* 
neri  di  tanti  fuoi  caduti  fratelli  vola  coll’ aura  all’  immorta- 
lità . Sembraua  clic  vaccillaffe  il  Mondo  della  Cattolica  Mo- 
narcliijjma  come  lèmpre  mai  opra  fudell’Alriflimoii  mante- 
neil a per  1 cUàltazione  del  làcrolànto  lìio  Nome , lece  Ibrtire 
vn  nuouo  Alcide  per  Ibftenerlo,  che  nella  tenerezza  de  gl’an- 
ni , ftrozzatigl’ angui  auuelcnati <lc’  maleuoli , promette  la. 
prollcrnazione  de’  Moliti  maggiori,  c che  le  nella  forte  con- 
uenne  ellcr  fecondo  del  nome , làprà  coll’imprclè  Ibprauola- 
rc  alla  fama  del  primo . Varie  forti  nell’armi  Icguirono  lino 
algiornod’hoggi  fottola  Monarchia  di  quelloteneroAlci- 
de  con  tra  de  Por  toghclì  j-  fìnalm  en  te  per  allicurarc  più  agia- 
tamente la  Fiandra  daH’cllcre  inualìoni , alle  replicate  inftan- 
ze  del  Conte  di  Sandouich  Ambalciatorc  Brittanico  alla. 
Carte  di  Madrid,  fù  dalla  Regina  Rcggentcà  nome  del  Rè 
bambinol’anno  1668.  ftabilirala  pace  tra  le  Corone  di  Spa- 
gna, e Portogai  lo,  che  con  indicibile  contento  fù  riccuuta. 
nella  Corte  colla  publicazione  fcguitaa’as.FebrarOjcdindi 
per  tutti  1 Regni  .11  Redi  FranciajCoH’alIèrita  pretelà  ragione 
fopra  molti  Stati  di  Fiandra  in  nome  dcllaRcgina  Tua  con - 
forte,  haueua  lanno  coll  clpedizionedel  Principe  di 
Conde  inualà  la  Borgogna  ,0  Franca  Contea , douc  come  fù 
improuifo  l’alTalto , non  incontrando  veruna  relìftenza  ,Ìon- 
V””  G9^ernatore  dal  machinato  fuccelIo,-non  hebbo 
difriwO.tà  in  tare  qualche  notabile progrelfoj  ma  preueduto 
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dal  Sommo  Pontefice  Pimminentc  incendio  , che  era  per 
auuampare  nella  Chriftianità  tutta,  e che  l’anno  fulTeguentc 
1668.  alla  ftrcttas’andaua  attizzando,  procurò  rauuiuare  per 
via  di  Monfignor  Bargellini  la  ellinta  pace  tra  le  due  Corone, 
ctantopiùtuperriufcirefocilc  il  maneggio  , quanto  che  lo 
più  alte  Potenzed’Europahaueuano  fotta  intendere  la  elprcfi 
folorovolontà  di  rifoluta quiete  al  ChriftianiflimojCjuindi 
nella  Città  diAquilgrana  deftinataal  congreiro,daIl  efpe- 
rienza  di  Monfignor  Franciotti  Nunzio  Apoftolico , Baron^ 
BergcikCaualict di S.Giacomo Subdelegato  del  Marchefedi 
Caftel  Rodrigo  per  laMaeftà  Carrolica,MonfieurColbert  in 
nomedella Francia,  coll’interuento  de’  Miniftri  degl’ altri 
Principi, ed  Elettori  del  S.  R.  Impero  fu  rinouata  la  detta  pace 
colle  capitolazioni  ftabilitc , e publicate  per  tutta  l’Europa . 


Figliuolo  del  Rè  D.Filippo  IV.fuori  di  matrimonio. 

D.Giouanni  D.Auftria,chc  nacque  a’7. Aprile  l’anno  1629. 
Gran  Priore  dcirOrdine  Militare  di  S.Giouanni  di  Malta  nel- 
la Cartiglia  ,c  Leon , che  fu  Viceré  di  Sicilia,  vnico  Ilio  pacifi- 
catore. Capitano  Generale  nell’ef]ìUgnazione  di  Porto  Lon- 
gone , c nella  riduzione  di  Napoli,  V icerè,c  Capitan  Genera- 
le del  Principato  diCattalogna,à  cui  fi  refe  Barcellona  la  Do- 
menica I a.a'Ottobre  1 65  2.,  e nell’anno  feguente  accorlcil 
lùo  valore  alla  Città  di  Girona  ponendo  in  tuga  l’EfTercitodc’ 
Franchi.  Nell'anno  1655  .riarperò  la  Città  di  Solfòna , ed  in- 
di pafsò  al  goucrnodelli  Stati  di  Fiandra, da  quali  portoflì,Ca- 
pitan  Generale  dell’EffercitoIfpano,  centra  del  Portogallo. 
Heroc,  che  come  promifè , così  confèguì  i maggiori  progreA 
fi  alla  Cattolica  Corona  di  Spagna  j onde  l’anno  i669.reftò 
eletto  Vicariodel  Regno  d'Aragonc,  Dignità  fiiprema  nella 
quale  hoggi  degnamente  aflìrte. 
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Vidit Gabriel  Babà  P.C 


NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoua. 

HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquificore , nel  Li- 
bro intitolato , Htfloria  Generale  della  Monarchia 
di  Spagna  eftratta  dallo  Spagnuoloda  Bernardo 
Giufliniano,  non  v’eflcr  cofa  con  tra  la  Santa  Fede  Cat- 
tolicaj  e parimenti  per  atteftato  del  Segretario  N ollro , 
niente  contro  à Principi , ò buoni  coftami,concederao 
licenza  a’  Combi , e LaNoù  di  poterlo  ftampare , oflcr- 
uando  gl’ordini  &c. 

Dar.  li  1 7-  Maggio  1673. 
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